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PREFAZIONE. 
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F ra  le  tante  migliaja  dì  opere  scientifiche  di  sì  vario 
e disparato  argomento , quante  nello  spazio  di  tre  secoli 
e mezzo  ne  sono  state  in  Italia  colle  stampe  pubblicate, 
una  vi  mancava  ancora  delle  più  utili  certamente  ed  in- 
teressanti. Strano  paradosso  per  avventura  sarà  per  sem- 
brare a taluno  quest’  asserzione , non  essendovi  ramo  di 
scienza,  di  arte  e di  erudizione , sopra  cui  gli  scrittori 
italiani  non  siensi  in  folla  esercitati.  Ma  chi  negar  po- 
trà che  un  Trattato  didascalico  di  diplomatica  non  abbia 
ad  essere  un  opera  di  tal  genere ? Abbonda  l’Italia , c 
più  forse  di  qualunque  altro  paese , d’  ogni  sorta  di  di- 
plomi e di  carte  diplomatiche  : molte  raccolte  se  ne  hanno 
alla  pubblica  luce , e molte  serbatisi  tuttora  inedite  negli 
archivj.  Nè  vi  ha  quasi  scrittore  oggidì  in  Italia , il  quale 
intraprenda  a tessere  o a rischiarare  la  storia  de’  bassi 
tempi,  o qualche  particolar  fatto  ad  essa  spettante,  che 
quasi  non  si  vergogni  di  non  far  uso  di  documenti  di- 
plomatici, formandone  eziandio  alla  fne  del  libro  un’  ap- 
pendice. Abbiamo  pure  diverse  antiche  carte  con  ispeciali 
dissertazioni  illustrate,  ed  alcune  opere  polemiche  di  di- 
plomatica da  varj  italiani  autori  composte,  quali  sono 
quelle  del  Fontanini , del  Maranta , del  Lazzarini , del 
Gatti,  del  Lombardi , del  recente  anonimo  autore  del 
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Collegio  Mabilloniano,  e di  altri,  sebbene  non  molti ; e 
tutti , tranne  il  primo  e V ultimo  dei  nominati  autori 
soltanto  di  piccole  opere ; ma  niuno  sinora  tra  essi,  al- 
meno a me  noto,  ha  preso  l’assunto  di  dare  alla  pub- 
blica luce  un  vero  e compiuto  trattato  di  diplomatica , 
che  di  guida  serva  a chi  voglia  intraprenderne  lo  studio. 

Alcuni  pochi,  egli  è vero,  vi  hanno  messa  mano,  ed 
in  specie  il  marchese  Scipione  M affisi,  ed  il  preposto  Lo- 
dovico Muratori , due  luminari  insigni  dell’  italiana  let- 
teratura, ai  quali  oggiugner  si  possono  altri  due  cele- 
berrimi scrittori , il  consigliere  bibliotecario  abate  Giro- 
lamo Tiraboschi , ed  il  canonico  conte  Mario  Lupi.  Ma 
il  Maffei  nella  sua  Istoria  diplomatica,  la  quale  come  di 
prodromo  serve  alla  preziosa  sua  raccolta  diplomatica 
dei  papiri  di  Egitto , se  si  eccettui  ciò  che  appartiene  ai 
caratteri  estrinseci  dei  diplomi , sopra  cui  eruditamente 
si  occupa , ben  poco  ci  dice  intorno  gli  intrinseci  che  sono 
i più  essenziali.  Era  egli  bensì  nella  promessa  incorso 
presso  il  pubblico  che  ne  avrebbe  dato  in  seguito  un  in- 
tero trattato  ; ma  poi  di  questa , come  di  altre  opere  da 
lui  troppo  facilmente  promesse  ed  enunciate , o siasene 
dimenticato , o siagli  mancato  V agio  o il  tempo , non 
altro  ne  è rimasto  che  il  desiderio.  Più  a dentro  in  que- 
sta facoltà  e penetrato  il  Muratori,  sopra  la  quale  co- 
pioso lume  ha  sparso,  e specialmente  nelle  erudite  sue 
dissertazioni  sopra  le  Antichità  italiane  dei  tempi  di  mez* 
io.  Questi  però  sono  pezzi  separati , che  possono  bensì 
servire  per  costituir  un  tutto , ma  che  non  lo  costituiscono  : 
altronde  molti  articoli  vi  mancano  indispensabilmente 
necessarj  alla  piena  intelligenza  dell  arte  diplomatica.  Lo 
stesso  dir  conviene  dei  due  Codici  diplomatici,  l’uno  No- 
nantolano  del  Tiraboschi  e V alti'o  Éergomense  del  Lupi , 
il  di  cui  secondo  tomo  da  lungo  tempo  desiderato  è final- 
mente cotn parso  alla  pubblica  luce  colla  data  del  1799 
per  opera  del  eh.  Giuseppe  Ronchetti , di  nuovi  documenti 
e commentarj ’■  da  lui  accresciuto-  Il  codice  però  del 
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Tirahoschi  di  non  molte  note  fornito,  e di  più  poche 
ancora  tra  esse  a diplomatica  spettanti , non  basta  per 
formar  un  diplomatico  ; V altro  poi  del  Lupi,  c/te  forse 
troppo  nelle  medesime  è prolisso , tratta  bensì  di  molti 
punti  di  quest'arte;  ma  molti  altresì  ne  lascia  del  tutto 
intatti.  Opere  inoltre  son  queste  che  colla  lor  mole  op- 
primono.-’ • ■ 

Fa  d’uopo  pertanto  , volendo  taluno  applicarsi  allo 
studio  della  diplomatica , avere  ricorso  a scrittori  oltra- 
montani , tra  i quali  il  primo  come  nel  tempo , così  nel 
merito  ancora  viene  di  comune  consenso  riconosciuto  il 
Mabillon,  che  a giusto  titolo  dir  sì  pud  di  quest'arte  il 
creatore . Gliene  porse  occasione  il  Propileo  del  Papebro- 
chio  ( i ) > ove  diverse  regole  aveva  questi  proposto  per  di- 
scernere i veri  dai  falsi  diplomi.  Essendo  alcune  di  co- 
teste  regole  al  Mabillon  sembrate  men  giuste,  intraprese 
a stabilirne  altre,  e col  corredo  di  vasta  erudizione  a 
provarne  la  verità  : argomento  da  lui  trattato  nell ’ opera 
insigne  De  re  diplomatica , stampata  in  Parigi  V anno 
1681,  alla  quale  nel  1704  aggiunse  un  Supplemento  , 
stati  poi  amendue  nella  stessa  città  con  qualche  leggier 
divario  riprodotti  nel  1709.  La  Francia  ne  somministra 
pure  V altra  non  meno  erudita  che  vasta  opera  del  Nuovo 
trattato  di  diplomatica  (2)  in  sei  tomi  in  l\.°  distribuita 
dal  Toustaint  e Tasstn , e quella  dell’  Arte  di  verificar  le 
date  (3),  nelle  nuove  ristampe  sempre  più  accresciuta  di 
mole  e di  erudizione,  col  Dizionario  ragionato  di  diplo- 
matica (41  del  De  Vaine  : tutte  opere  di  monaci  bene- 
dettini. Altro  soggetto  dello  stesso  monastico  istituto  nella 
Germania  D.  Godefrido  Bessel  abate  di  Gotwich  ha  nel 


(1)  c del  ss.  t.  u mene.  aprii. 

(a)  Tlouveau  traila  de  diplomatiquc .. 

(3)  odrt  de  vérifitr  Ics  dates. 

(4)  Sùictionnaire  raisonné  de  diplomatigli*.- 
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suo  Cronico  Gotwicese  (i)  l'accolto,  ed  egregiamente  il- 
lustralo i precetti  di  quest’arte,  i di  cui  Elementi  ha  ivi 
in  seguito  pubblicato  G iangrisostomo  Gratterei'  (•->),  a cui 
però  aveva  preceduto  Cristiano  Enrico  Eckhard  colla  sua 
Introduzione  alla  diplomatica  della  Germania  (3).  I no- 
minati autori  tutte  o quasi  tutte  hanno  abbracciato  le 
parti  della  diplomatica  didascalica  ; ma  più  altri  hanno 
in  que’  paesi  preso  a trattarne  alcune  separatamente.  Chi 
ha  scelto  a ragionare  sopra  i diplomi  degli  impcradori 
e delle  imperadrici , come  Giovanni  Heumanno  ; chi  so- 
pra /'Invocazione  divina  ai  diplomi  premessa,  come  Gior- 
gio Adamo , Struvio , ed  il  Tilesio  : chi  soprala  Jormola 
Dei  grada,  come  il  Geislero  ed  il  Bonatny,o  V altra  Re- 
gnante Christo , lo  che  fece  il  Biondello  : e chi  sopra  i Si- 
gilli, intorno  ai  quali  esercitaronsi  V Heinecc io , il  Boe- 
mero,  V Iloepink , e Giovanni  Giodocco  Beck.  I Contro- 
sigilli  pure  hanno  al  Levssr  somministrato  materia  per 
formarne  un  trattato.  Altri  pubblicarono  dissertazioni  o 
sopra  le  sottoscrizioni,  o sopra  i monogrammi,  o sopra 
i cancellieri , o sopra  i notaj , o sopra  gli  archivj.  Una 
raccolta  di  varj  autori  di  opere  diplomatiche  ci  ha  dato 
il  Baringio  in  quel  suo  trattato  che  il.  titolo  porta  di 
Clavis  diplomatica:  acccssiones  etc. , ed  altra  il  IVenckero 
intitolata  : Collecta  Arcliivii,  et  Cancellerice  jura,  quibus 
accedimi  de  Archicanccllariis  , Caucellariis , ac  Secretariis 
virorum  clarissimorum  commentationes.  In  somma  non  avvi 
quasi  ramo  di  diplomatica,  che  da  autori  oltramontani , e 
tedeschi  in  specie , non  sia  stato  con  qualche  particolar 
opera  illustrato , come  rilevar  si  può  dal  catalogo  alfa- 
betico degli  autori  che  ne  ragionano , premesso  al  tomo  fi 
del  Nuovo  trattato  di  diplomatica  dei  monaci  Sanmaurini , 


(l)  Chronìcon  (pothviccnse. 

(a)  Ctemcnta  artis  diplomatica  universale. 
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e dalla  Biblioteca  diplomatica  del  Bartngìo , più  copiosa 
ancora  del  catalogo  , nella  quale  per  classi  o materie  sono 
registrati  gli  scrittori  delle  cose  diplomatiche.  Esteri  sono 
pure  gli  autori  dei  Lessici  diplomatici,  il  Ducange , ed  i 
suoi  continuatori , sì  i primi  che  i secondi  in  dieci  vo- 
lumi in  foglio , il  Carpentier , il  Walter , V abate  Monti- 
gnot , e l’ autore  del  dizionario  Roman  Valon,  e così  an- 
cora il  Le  Moine , che  pubblicò  la  Diplomatica  pratica, 
ossia  la  maniera  di  registrar  gli  archivj , ed  il  Chevrie- 
res , autore  del  Nuovo  metodo  di  ordinar  le  carte. 

Ma  da  queste  fatiche  e da  questi  studj , che  intorno  la 
diplomatica  hanno  impiegato  gli  oltramontani  dotti  au- 
tori, ricavar  non  possono  gl’  Italiani  tanto  vantaggio 
quanto  i loro  nazionali.  Oltre  il  caro  prezzo  delle  volu- 
minose opere  classiche  di  tal  genere  , e la  difficoltà  di 
procacciarsi  una  compita  raccolta  delle  minori,  lo  scopo 
principale  dei  diplomatisti  francesi  , dopo  i principj 
dell’  arte  comuni  a tutte  le  nazioni , è stata  la  diploma- 
tica della  Francia , e quello  dei  tedeschi  la  diplomatica 
della  Germania  : dicasi  lo  stesso  degli  Inglesi  e degli  Spa- 
gnuoli  nelle  opere  loro,  in  cui  hanno  preso  a trattare  di 
questo  argomento.  La  diplomatica  italiana  non  gli  ha 
molto  interessati  se  non  in  ciò  che  riguarda  i diplomi 
di  quegli  imperadori  franchi  e germani  che  ad  un  tempo 
furono  re  a Italia , e le  bolle  dei  sommi  pontefici:  le 
altre  particolarità  ad  essa  spettanti  o sono  state  omesse , 
o con  sobrietà  trattate.  Tali  furono  ì diplomi  dei  re  lon- 
gobardi , e dei  re  ed  imperadori  italiani , e le  carte  di 
contratti , di  donazioni , di  testamenti,  ed  altre  sì  fatte 
e molti  riti , e molte  formolo  proprie  dell’  italiana  na- 
zione- Una  pertanto  delle  principali  nostre  mire  in  queste 
Istituzioni,  dopo  ciò  che  riguarda  la  diplomatica  in  ge- 
nere , sarà  il  supplire  al  volo  da  essi  lascialo  : e come, 
negli  accennati  articoli , così  nel  resto  ancora  al  ragio- 
namento sopra  V arte  quello  si  accoppierà  -■ sopra  la  scienza 
diplomatica , rimontando  all’origine  delle  cose,  tessendone 
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la  successiva  storia,  e conducendola  gradatamente  sino 
al  loro  termine  : lo  che  sarà  per  rendere  e più  dilette- 
vole e più  istruttivo  lo  studio  di  tal  facoltà  , la  quale , 
presa  sotto  il  divisato  aspetto,  ella  è cosa  chiara  doversi 
riconoscere  per  arte  non  meno , ma,  come  le  altre  sto- 
rie , per  scienza  ancora. 

Se  dalle  opere  degli  autori  classici  in  diplomatica , e 
particolarmente  da  quelle  del  Mahillon , dei  monaci  San- 
maurini , e dell'  abate  Gotwicese , che  sono  state  le  prin- 
cipali guide  in  questa  nostra  carriera,  raccolte  si  sono 
molte  notizie , molte  similmente  ne  hanno  somministrato 
le  opere  dei  summentovati  italiani  scrittori , come  quelle 
ancora  degli  altri  della  stessa  nazione,  che  qualche  di- 
plomatico saggio , o altro  alla  diplomatica  analogo  pub- 
blicarono , ed  alcuni  archivj  tra  i quali  quello  del  mila- 
nese  monistero  di  s.  Ambrogio , a dovizia  forbito  di  an- 
tichi diplomi , e di  vetuste  carte  diplomatiche.  Qualche 
lume  ci  hanno  pur  dato  quelle  diplomatiche  mss.  lezioni , 
recitate  già  dal  P.  abate  D‘ Adda  a suoi  uditori  nello  stesso 
monistero.  Di  non  iscarso  vantaggio  per  ultimo  ci  sono 
state  quelle  copie,  colla  più  scrupolosa  esattezza  ricavate 
dagli  originali  delle  antiche  nostre  pergamene , con  note 
ed  indici  copiosi:  opera  in  molti  volumi  raccolta  dall ’ istan - 
cabile  monaco  P.  Bonomo.  Ecco  il  metodo  che  si  terrà 
nel  disporre  il  raccolto  materiale. 

Sarà  V opera  in  tre  libri  divisa,  nel  primo  de' quali 
si  ragionerà  dei  caratteristici  estrinseci  dei  diplomi , vai 
a dire  delle  materie  diverse,  sopra  cui  hanno  gli  antichi 
costumato  scrivere,  quali  furono  le  pietre , i metalli,  le 
tavole  incerate  ed  altre  molte , e principalmente  il  papiro 
d’ Egitto , la  pergamena,  e la  carta  sì  di  bambagia  che 
di  lino  : le  quali  materie  occasione  porgono  di  erudite 
ricerche.  Si  passerà  quindi  agli  arnesi  ed  ai  liquori  ado- 
perati già  nello  scrivere , poi  agli  elementi  della  scrittura , 
ed  alla  scrittura  stessa,  aggiugnendosi  il  discorso  sopra 
le  varie  sue  modficazioni , quali  sono  tra  le  altre  le 
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sigle , le  cifre  letterali  e numeriche , e le  note  Uraniane. 
Questi  caratteristici  sono  talmente  proprj  c privativi  de- 
gli originali  diplomi , che  alle  copie  non  possono,  in  ri- 
goroso senso  almeno , appartenere. 

L’ argomento  del  secondo  libro  verserà  intorno  i carat- 
teristici intrinseci  dei  medesimi  diplomi , cioè  intorno  la 
lingua , lo  stile , e le  formole  di  essi  : caratteristici  però 
inerenti  a tutti  eziandìo  gli  altri  atti  scritti , sotto  qua- 
lunque forma  ci  si  presentino , o di  originali , o di  co- 
pie. A questo  assai  esteso  argomento  la  storia  si  pre- 
metterà dell’  origine  dei  diplomi,  e dell'  adattazione  fat- 
tane dai  principi , che  le  occidentali  provincie  occuparono 
del  romano  impero , fissandovi  stabile  sede.  Se  ne  farà 
quindi  l’ analisi , dandosi  principio  dalla  premessavi  in- 
vocazione divina,  ragionandosi  poi  de’  titoli  appropriati 
ai  re  ed  agli  imperadori  nei  loro  diplomi , e di  quegli 
altresì  compartiti  alle  persone  in  essi  nominate , delle 
guerre  diplomatiche , e particolarmente  delle  insorte  in 
Italia  nel  secolo  decimo  ottavo,  delle  clausule  dei  diplo- 
mi, dei  monogrammi , e delle  sottoscrizioni,  ove  dei  can- 
cellieri ed  arcicanccllieri..  Le  date  delle  carte,  e gli  appli- 
cativi sigilli  ci  terranno  in  più  special  modo  occupati.  Ira 
i diplomi  si  meritano  un  distinto  luogo  le  bolle  dei  papi, 
intorno  le  quali  converrà  intertenerci  alquanto,  coll’ ag- 
giugnere  qualche  cosa  intorno  i diplomi  vescovili,  ed  in 
specie  intorno  quelli  degli  arcivescovi  di  Milano , che  in 
altri  tempi  hanno  dopo  i romani  pontefici  primeggiato. 

Lo  scopo  del  terzo  libro  saranno  quelle  carte , dagli 
antichi  dette  pagensi , di  cui  più  che  di  formali  diplomi 
abbondano  gli  archnj.  Sebhen  esse  ?ion  sieno  veri  diplo- 
mi pure  , attesa  la  somiglianza  di  molte  formole  con 
quelle  dei  diplomi , carte  diplomatiche  chiameremo , nella 
loro  categoria  riponendole.  Consistono  questi  in  atti  le- 
gali di  varie  specie , in  lettere,  in  contratti , in  testa- 
menti , in  donazioni  pie,  in  collazioni  di  benefizj , in 

notizie , ed  in  altri  simili  atti , tra  i quali  avran  luogo 
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ì placiti,  ove  pure  sì  parlerà  dei  giudici , degli  assessori , 
degli  avvocati,  e delle  sentenze  ivi  pronunziate.  E siccome 
la  maggior  parte  de’  medesimi  atti  fu  stesa  da’  nolaj , 
coll’  intervento  dei  testimovj , sì  degli  uni  perciò  che  de- 
gli altri  ferrassi  ragionamento.  Nè  saranno  da  noi  di- 
menticate le  copie  dei  diplomi  e delle  carte  diplomatiche : 
argomento  esso  pure  di  non  leggicr  importanza.  Verrà  in 
seguito  il  discorso  sopra  gl’  impostori  ed  i falsar  j dei  di- 
plomi , e le  arti  maliziose  si  scuopriranno  da  loro  pra- 
ticate per  inga/marc.  lliserberassi  per  ultimo  il  trattato 
sopra  gli  archivj , nella  qual’  occasione  il  metodo  si  pro- 
porrà di  ben  ordinare  le  carte , chiudendosi  poi  tutta 
l' opera  colle  regole  diplomatiche , le  quali  saranno  come 
il  risultato  e l’epilogo  di  queste  nostre  Istituzioni.  Allor- 
ché lo  richiederà  il  bisogno,  sarà  nostra  cura  dì  far  av- 
vertile gli  agguati  tesi  da  alcuni  moderni  pirronisti , che 
sopra  ogni  cosa  spargendo  artifiziosi  dubhj , tentano  di 
spogliare  la  diplomatica  d’ogni  suo  pregio , e di  renderla 
anzi  sospetta.  L’  indice  generale  delle  materie,  in  tutta 
l’opera  contenute,  si  riserba  per  la  fine  del  secondo  tomo. 
Tale  pertanto , quale  succintamente  abbiam  indicato,  sarà 
la  scelta  e la  distribuzione  delle  materie  da  tenersi  nelle  me- 
desime: se  non  che  in  questa  ne  converrà  allontanarci  in 
parte  dal  piano  adottato  dal  Mabillon  e da  altri  diplo- 
matisti, un  altro  sostituendone  a nostro  avviso  più  natu- 
rale e più  adattato , per  dirigere  con  metodo  un  Jilodiplo- 
matico  nello  studio  ài  questa  nobilissima  facoltà , nel  quale 
possa  poi  da  se  stesso  fare  degli  ulteriori  avanzamenti. 

Avendo  il  succennato  Mabillon  voluto  moltiplicar  di 
troppo  i generi  e le  specie  dei  caratteri  dell’ antica  scrit- 
tura , ha  dovuto  per  darne  un  idea,  e rappresentargli 
all'  occhio  , moltiplicarne  i saggi : lo  che  non  ha  potuto 
a meno  di  non  recar  qualche  confusione.  Noi  che  col 
marchese  Majffei  ( i ) ne  riconosciamo  un  ben  più  scarso 

(i)  Jsl.  dipi.  p.  3. , e 'tiro na  iUutlr.  pari,  i . p.  3xt. 
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numero,  sì  di  quelli , che  di  questi  pochi  saggi  altresì 
produrremo.  Tra  cotesti  caratteri  di  scrittura  diploma-, 
fica  siccome  il  più  antico , così  ancora  per  molti  secoli  il 
più  comune  nei  diplomi,  essendo  stato  il  corsivo,  di  que- 
sto perciò  ne  daremo  due  tavole,  rappresentanti  due  anti- 
chissimi originali  di  carte  longobardiche , la  prima  dell'an- 
no 720,  e la  seconda  del  735.  Al  corsivo  essendo  succe- 
duto il  minuscolo , potrà  il  lettore  riconoscerlo  nel  tipo 
di  varj  diplomi  che  presenteremo  per  esteso  in  separate 
tavole , dai  quali  si  potrà  in  oltre  rilevare  il  meccanismo 
e la  struttura  degli  antichi  diplomi.  Il  primo  sarà  un 
diploma  solenne  di  Lattario  augusto  dell’  anno  835 , nel 
quale  tutte  concorrono  le  formalità  diplomatiche , ed  il 
secondo  uno  simile  come  nelle  formale,  così  nella  mate- 
riale struttura  ancora  di  Ottone  III  imperadore  dell’an- 
no .998  : se  non  che  ha  esso  un  sigillo  , sebbene  assai 
guasto , detto  di  maestà , di  cui  il  primo  a far  uso  è 
stato  quest'  Ottone.  Verrà  in  seguito  un  terzo  diploma 
dell’anno  118G,  meno  solenne  degli  altri  due,  apparte- 
nente all’ augusto  Federigo  I.  Si  darà  in  appresso  una 
bolla  dell’anno  1 x 4 1 d’ Innocenzo  11  papa,  e per  ultimo 
un  diploma,  spedito  l’anno  x 1 44  dall'arcivescovo  di  Mi- 
lano Robalda.  A tutte  queste  tavole  un’  altra  precederà 
in  cui  alcuni  più  piccoli  saggi  saranno  raccolti  di  antichi 
caratteri  esotici. 

• Non  pochi  di  quei  vetusti  più  preziosi  documenti  di- 
plomatici, e di  quei  più  rari  cadici,  di  cui  dianzi  l’Italia, 
e Roma  particolarmente  andava  fastosa , verranno  nel 
decorso  ai  quest’ opera  citati,  come  esistenti  tuttora  in 
que’  luoghi  ove  da  prima  serbavansi , benché  non  più  vi 
esistano  in  oggi,  come  nè  meno  tanti  altri  pregevolissimi 
monumenti  delle  belle  arti  dopo  lo  spoglio  fattone,  allor- 
ché le  truppe  della  nazion  francese  occuparono  queste 
contrade,  altri  de  quali  nondimeno  hanno  cambiato  di 
sito.,  od  anche  si  sono  smarriti  nelle  funeste  vicende  delle 
seguite  soppressioni  di  corpi  ecclesiastici  e regolari.  Potrà 
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ciò  almeno  servire  di  rimembranza , sebben  amara , ai 
nostri  posteri  del  diritto  e del  possesso  in  cui  i nostri 
maggiori  sono  stati  una  volta  di  questi  tesori  nazionali, 
che  ora  per  la  ìnaggior  parte  formano  in  Parigi  uno , 
avvegnaché  dei  meno  gloriosi  trionfi  , della  povera  spo- 
gliata Italia.  Si  è pur  eseguito  lo  stesso  nell’  indicare  i 
documenti  diplomatici  e gli  antichi  codici,  serbati  già 
negli  archirj  e nelle  biblioteche  delle  chiese  vescovili , e 
delle  badie  della  Francia , dei  quali  dopo  la  seguita  no- 
tissima catastrofe  non  ne  sappiamo  il  destino. 

In  quanto  pregio  aver  si  debba  la  diplomatica,  e quanto 
interessar  ne  debba  lo  studio  di  essa,  non  solamente  dalla 
dilettevole  e varia  erudizione  che  somministra , ma  dalla 
luce  ancora  che  sopra  le  altre  scienze  sparge,  si  può  ar- 
gomentare. Se  dalla  storia  incominciar  si  voglia,  ricono- 
sciuta da  Cicerone  (i)  teslem  temporum,  lucem  veritatis, 
magistrati!  vita;  , uunciam  vctustatis , dacché  colla  rovina 
del  romano  impero  le  scienze  e le  arti  andarono  a pe- 
rire miseramente , la  storia  di  qué ' tempi , in  cui  nelle 
soggiogate  provincie  dominavano  i barbari,  rimase  presso 
che  muta,  pochissimi  scrittori  avendo  in  mezzo  alla  bar- 
barie , ed  allo  strepito  delle  arme  potuto  occuparsi  nel 
descriverne  i fatti.  Che  se  pure  alcuni,  superando  i frap- 
posti ostacoli , intrapresero  a registrare  gli  avvenimenti 
di  quelle  infelici  caliginose  stagioni,  che  altro  ci  hanno 
lasciato  se  non  mal  ordite  e sconnesse  descrizioni  di  bat- 
taglie, di  assedj , di  devastazioni , e di  tradimenti?  Man- 
cando essi  di  critica , più  che  ai  veri  dieder  luogo  nelle 
loro  storie  ai  più  favolosi  ed  improbabili  racconti.  In 
vano  altresì  la  scelta  vi  si  cercherà  , V ordine  e l’  esat- 
tezza. A supplir  dunque  a queste  mancanze  della  storia 
dei  tempi  di  mezzo , a spurgare  quanto  di  favoloso  vi  è 
stato  introdotto  , ed  a riordinare  le  scomposte  parti  fu- 
rono chiamati  in  ajuto  i diplomi  e gli  altri  diplomatici 

(i)  tùe  orai.  tiù.  * c. 
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documenti , che  dal  hujo  di  varj  polverosi  archivj , tratti 
alla  luce  da  alcuni  uomini  dotti,  hanno  nelle  loro  mani 
contribuito  in  gran  parte  a produrre  gl'  indicati  effetti. 
Quanti  abbagìj  di  scrittori  meno  esatti  e veridici  non  si 
sono  con  questo  mezzo  emendati?  Quanti  fatti , dianzi 
ignoti,  non  sono  in  simil  guisa  venuti  a pubblica  noti- 
zia? Or  venga  egli  a dirci  il  Lenglet , espositore  dell'ar- 
ticolo Diplomatique  del  dizionario  enciclopedico , che  i 
diplomi  eli  assai  scarso  vantaggio  riescono  alla  storia  ge- 
nerale. Questa,  come  altre  di  lui  assurde  opinioni  in- 
torno la  diplomatica , effetto  sono  di  quello  spirito  di 
novità  , stato  da  lui  ciecamente  adottato. 

Ma  quella  parte  della  storia  che  per  mezzo  della  di- 
plomatica ha  più  vantaggiato , si  è la  cronologìa , che 
l'  occhio  destro  della  storia  chiamar  si  suole.  Portando- 
in  fronte  le  carte  diplomatiche  il  nome  del  sovrano  re- 
gnante , gli  anni  del  suo  regno  , l' indizione , il  mese , e 
molte  volte  ancora  l'anno  dell’  tra  cristiana  , e persino 
il  giorno  con  altre  specifiche  date , nulla  più  vi  resta  a 
desiderare  per  formarne  le  più  giuste  combinazioni , e 
ricavarne  le  più  certe  conseguenze.  Nè  minor  è il  vari— 
faggio  che  dai  documenti  diplomatici  ha  ricavato  la  geo- 
grafia , l’ occhio  sinistro  della  medesima  storia , sco- 
prendoci essi  i reali  palazzi  e le  regie  ville , da  cui  spe- 
diti furono  tanti  diplomi.  BJscontransi  in  essi  i nomi 
di  molte  città,  sostituiti  ai  più  antichi , i limiti  dei  re- 
gni e degli  altri  stati , la  divisione  delle  provincie  in 
contadi , in  marche  ed  in  ducati,  e l’ estensione  delle  giu- 
risdizioni di  cadauno  di  essi.  Di  quanti  luoghi  e di  quante 
terre  in  fine  i medesimi  documenti  non  ci  presentali  eglino 

10  smagrito  nome  e la  vera  situazione , di  quanti  fiumi 

11  perduto  corso,  di  quanti  ponti,  di  quante  strade , e 
dell’antico  lor  nome  la  cognizione? 

Di  particolar  diritto  sirnilinenie  della  diplomatica  sono 
le  genealogie  , e le  agnazioni  e cognazioni  delle  famiglie, 
le  quali  più  che  non  da  altri  fonti  ricavar  si  sogliono 
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dai  diplomi  e dagli  strumenti  legali,  con  cui  quella  con- 
tinuata catena  di  discendenza  si  forma  per  varie  gene- 
razioni, le  une  alle  altre  succedentisi.  Che  se  la  mede- 
sirna  i mezzi  ne  porge  per  arrivare  in  tali  ricerche  al 
conseguimento  del  vero , quegli  altresì  ne  fornisce  per 
iscoprime  il  falso,  a cui  hanno  alcuni  impostori  tentato 
indurci  colle  da  loro  inventate  genealogìe , e per  Sma- 
scherare que'  menzogneri  scrittori  che  o per  ignoranza , 
o per  interesse,  o per  altri  servili  motivi  hanno  con  sfac- 
ciata adulazione  fatta  rimontare  l’origine  di  alcune  meno 
celebri  famiglie  ai  più  rimoti  tempi , ed  agli  antichi  eroi 
più  illustri. 

Rivolgasi  ora  lo  sguardo  ad  altre  scienze , e vedransì 
esse  pure  dai  luminosi  raggi  della  diplomatica  illustrate. 
Richiamando  a diligente  esame  le  memorie  dei  passati 
secoli  nelle  vetuste  carte  registrate , il  monetografo  vi 
scuopre  le  moltiplici  specie  delle  monete,  che  in  varj 
paesi  nei  bassi  tempi  ebbero  corso:  e dal  prezzo  con  cui 
son  ivi  valutati  i fondi , e i generi  diversi,  viensi  in 
chiaro  a un  di  presso  del  valore  altresì  di  quelle  antiche 
monete.  Il  giureconsulto  oltre  gli  antichi  riti  e le  vetuste 
forinole  del  foro  vi  ravvisa  le  leggi  e le  consuetudini  pra- 
ticate ne'  tempi  passati,  V eseguimento,  o la.  modificazione  t 
o la  trascuratezza  di  esse:  e ciò  che  più  importa , siccome 
dai  diplomatici  documenti  derivano  comunemente  le  ra- 
gioni pubbliche  e le  private  ; quindi  vi  prende  le  arme 
in  difesa  dei  diritti  de’  pubblici  corpi,  e delle  proprietà 
del  privati , le  quali  senza  tale  appoggio  non  di  rado  sa- 
rebbero esposte  ad  evidente  rischio  di  restar  preda  difro- 
dolcnti  usurpatori.  Senza  queste  diplomatiche  cognizioni 
alcune  volte  anche  il  giudice  stesso  corre  pericolo  di  pro- 
nunziare un  ingiusta  sentenza. 

Il  pubblicista  nelle  diplomatiche  carte  il  successivo  ac- 
crescimento vi  trina  della  podestà  de’  principi,  le  vicende 
dei  diritti  e dei  privilegi  delle  città  e dei  popoli r e l’esten- 
sione della  potenza  dei  feudatarj , come  pure  i trattati 
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ài  paci,  di  triegue,  di  alleanze,  di  eventuali  successioni , 
e ai  altri  simili  atti.  Halle  stesse  carte  ricaj>a  il  politico 
lo  stato  delle  popolazioni , dell'agricoltura,  del  commer- 
cio, dell’  industria  nazionale,  e delle  arti ; i mezzi  inol- 
tre posti  in  opera  per  raccogliere  colle  imposizioni  da- 
naro, e le  varie  specie  di  esse,  che  or  V imperiosa  neces- 
sità , ed  or  V insaziabile  cupidigia  ha  saputo  inventare  a 
danno  dei  popoli , le  opinioni  ed  i pregiudizj  predomi- 
nanti, i costumi  in  fine , gli  usi,  e gli  abusi  già  pra- 
ticati in  diversi  tempi  dalle  nazioni.  Mette  il  medesimo 
in  confronto  le  antiche  romane  leggi  con  quelle  dai  re 
barbari  introdotte , vi  osseri'a  la  differenza  o la  somi- 
glianza che  vi  patta  tra  le  forinole  dei  contratti , delle 
donazioni , dei  testamenti , c degli  altri  atti  legali,  come 
dal  romano  codice  sono  prescritte , e come  da  quello  dei 
re  barbari.  Il  granuitico  ed  il  flologo , oltre  il  mecca- 
nismo delle  scritture,  variato  secondo  le  diverse  età  , i 
primi  embrioni  vi  scorge  delle  lingue  vive , i loro  pro- 
gressi e le  diverse  loro  alterazioni  ; quindi  ne  trae  t’ eti- 
mologia di  molti  astrusi  vocaboli,  e ne  rintraccia  il 
significato. 

Persino  allo  studioso  delle  antichità , non  meno  ci- 
vili che  ecclesiastiche , le  stesse  carte  aprono  un  vasto 
campo  di  moltiplici  cognizioni.  Chi  delle  prime  si  occupa 
può  da  esse  rilevare  i diversi  uffizj , sì  aulici  che  mili- 
tari de’  passati  tempi , i titoli  ai  varj  gradi  di  persone 
attribuiti , la  condizione  delle  donne , dei  fanciulli , e de 
serri , la  podestà  de'  mariti  sopra  le  consorti , de’  padri 
sopra  i fi  gl) , ed  altre  presso  che  innumerevoli  partico- 
larità. Quegli  poi  che  lo  studio  impiega  intorno  le  an- 
tichità ecclesiastiche , nelle  vetuste  pergamene  molte  Tracce 
ravvisa  di  ecclesiastica  disciplina,  l'origine  trova,  il  mo- 
tivo e V uso  di  molti  riti  sacri , la  fondazione  e la  do- 
tazione di  molte  chiese  e badie , ed  il  nome  eziandio  di 
quei  benemeriti  soggetti,  dalla  di  cui  pietà  fondate  furono 
e dotate,  la  serie  pure  di  quei  prelati  che  le  governarono , 
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e molte  azioni  con  cui  la  storia  illustrare  della  lor  vita. 
Questa  perpetua  successione  di  vescovi  il  fondamento 
primario  forma  della  tradizione , che  per  testimonio  di 
Tertulliano  (i)  dimostra  la  vera  chiesa  e la  pura  e cat- 
tolica religione. 

Indarno  forse  tanta  copia  di  sussidj  si  cercherebbe 
altrove,  quanta  ne  somministra  la  diplomatica  co’  suoi 
monumenti:  e questi  sussidj  ore  traggami  da  sincero 
fonte,  più  certi  sotto  ed  indubitati , e pertanto  più  pre- 
gevoli che  non  quelli  che  aver  si  possano  da  qualunque 
siasi  più  accreditato  scrittore.  Imperciocché  quale  storico 
inai  ha  potuto  vantarsi  con  verità  di  essere  stato  pre- 
sente. a tutti  quei  fatti  che  racconta,  o di  non  aver  mai 
dato  nell’  attimo  suo  accesso  a veruno  favorevole  o con- 
trario affetto , o di  non  essere  mai  stalo  da  falsa  rela- 
zione ingannato?  Eppure  quando  i di  lui  racconti  con- 
vincer non  si  possano  di  menzogna , hannosi  per  veri- 
tieri, , e senza  scrupolo  si  adottano.  Ma  quanto  maggiore 
e fuori  d’ ogni  eccezione  esser  non  deve  la  testimonianza 
che  rendono  i diplomi  e le  altre  antiche  carte , le  quali 
non  ci  presentano  che  relazioni  coeve  e primitive , non 
trattano  che  di  fatti  allora  seguiti,  di  materie,  di  sog- 
getti, di  leggi,  di  usi  pienamente  conosciuti , senza  pre- 
venzione veruna , o passione  di  odio  o di  benevolenza  : 
affetti  che  spesso  guastar  sogliono  la  storia  , la  quale 
perciò  in  vece  d’ istruire  getta  spesso  il  lettore  nelle  te- 
nebre e nella  confusione?  Quante  volte  non  gli  occorre 
egli  di  vedere  lo  stesso  soggetto  dalla  penna  di  uno  scrit- 
tore portato  sino  alle  stelle,  e da  un  altro  depresso  nel 
più  profondo  abisso ? oppure  la  stessa  battaglia,  da  al- 
cuni rappresentala  come  coronata  da  un  insigne  gloriosa 
vittoria , cui  altri  ci  espongono  sotto  l’ aspetto  d'  una  to- 
tale irreparabile  sconfitta?  I pregiudizj  nazionali  e della 
gente  di  partito,  come  quegli  ancora  dei  corpi  o collegj 


(i)  £)e  prcescript. . 
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si  ecclesiastici  che  civili , qual  fàccia  diversa  non  fanno 
eglino  mai  prendere  ai  fatti  medesimi  presso  gli  scrittori 
delle  diverse  nazioni , dei  diversi  partiti , e dei  corpi  di- 
versi? Quante  volte  ancora  i nemici  della  verità , perchè 
troppo  ìor  odiosa , non  obbligano  gli  scrittori  coli  auto- 
r d'ole  loro  potere  a sopprimerla  , o ad  inorpellarla  ? Da 
questi,  ed  altri  simili  pericoli , a cui  soggiace  la  storia, 
7 'anno  esenti  gli  alti  diplomatici.  Portan  essi  inoltre 
T impronto  della  fede  pubblica,  perchè  divenuti  atti  pub- 
blici, confermati  da  più  testimonj  , ed  autorizzali  col 
marchio  del  notajo , e spesso  ancora  colla  sottoscrizione 
di  personaggi  per  grado  e per  carattere  distinti , od  an- 
che col  nome  e coi  sigillo  del  sovrano. 

E perchè  appunto  cotesti  diplomatici  documenti  sono 
stati  in  ogni  paese  tenuti  sempre  per  i più  sicuri  depo- 
siti della  verità  , la  frode  trovar  non  seppe  mezzo  più 
opportuno  per  imporre  che  di  mascherarsi  sotto  le  sem- 
bianze delle  sincere  pergamene.  Ma  venne  alla  fne  il 
tempo  in  cui  si  scuoprì  V inganno ■ Se  tale  scoperta  riuscì 
fatale  alla  frode , fu  però  l'origine  dell’ interessante  arte 
diplomatica , che  colla  face  di  una  severa  imparzial  cri- 
tica andando  in  traoda  del  vero,  seppe  prescriver  leggi, 
e fissar  regole  per  discernere  i legittimi  dai  parti  spurj. 
Che  se  alcuni  moderni , armati  di  troppo  indiscreta  cri- 
tica , quasi  non  mai  disgiunta  da  spirito  di  partito , si 
studiarono  di  sparger  dubbj  e sospetti  sopra  la  fede  che 
si  meritano  quelle  antiche  diplomatiche  pergamene , che 
sperimentale  a così  dire  nel  crogiuolo  da  dotti  diploma- 
tisti , sono  state  per  sincere  riconosciute  , e s\ innoltra- 
rono  eziandìo  a dichiarare  mal  sicuri  i fondamenti  stessi 
a cui  la  diplomatica  si  appoggia  ne’  suoi  giudi f ,•  le  loro 
arti  nondimeno  tanto  lungi  dall’  averle  recato  nocu- 
mento , hanno  contribuito  a vieppiù  raffinarla.  Di  fatti 
criterio  più  squisito  di  quello  che  da  essa  in  oggi  si  pra- 
tica non  si  può  desiderare.  Tutto  ella  pesa  con  esattis- 
sime bilance,  lo  stile,  le  forinole , i titoli,  le  epoche , 
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le  sottoscrizioni;  consulta  la  storia,  combinandola  coll* espo- 
sto nelle  carte , ed  osservando  se  ri  abbia  opposizione  nei 
fatti,  nei  costumi , e nelle  leggi  di  que’  tempi,  in  cui 
furono  scritte;  con  ripetuti  para  lei  li  confronta  minuta- 
mente le  forme  del  carattere , i collegamenti  delle  lettere, 
le  abbreviazioni , i punti , gli  accenti,  V impronto  dei  si- 
gilli, V intreccio  dei  monogrammi  : nè  omette  di  ponde- 
rare se  il  contenuto  nei  diplomi  corrisponda  esattamente 
al  tempo,  al  luogo , al  sovrano , alle  persone  ivi  nomi- 
nate , alla  natura  delle  cose , a quanto  insomrna  sugge- 
rir possa  la  critica  più  giudiziosa  al  più  scrupoloso  ra- 
ziocinio. Quando  i documenti  diplomatici  reggano  a que- 
ste prove , chi  potrà  mai  mettere  in  dubbio  la  sincerità? 

Ma  d’ onde  mai  proviene  che  la  scienza  e l’arte  diplo- 
matica che  conducono  a sì  moltiplici  e sì  felici  scoperte, 
e che  chiamar  si  potrebbero  con  ragione  le  chiavi  della 
letteratura,  siano  comunemente  sì  trascurate , talché  al- 
cuni, i quali  altronde  sono  bastantemente  versati  in  al- 
tre scienze,  non  ne  abbiano  veruna  o almeno  una  ben 
iscarsa  idea  : ed  altri  non  le  riguardino  che  come  un 
ammasso  d’ erudizione , uno  studio  sterile  e pesante,  atto 
soltanto  ad  ammorzar  il  fuoco  della  immaginazione , og- 
getto quindi  per  loro  di  disprezzo?  Confessar  pur  troppo 
ne  conviene  non  aver  la  diplomatica  molti  seguaci  nell’Ita- 
lia , molti  in  vece  che  ne  dilegiano  lo  studio , e V-hanno 
in  aspersione.  La  mancanza  degli  opportuni  mezzi  per 
arrivarne  alla  cognizione , e le  difficoltà  che  acccompa - 
gnano  i primi  passi  verso  questo  spinoso  studio , sono 
forse  i due  maggiori  ostacoli  che  s’  oppongono  a chi  en- 
trar voglia  in  questa  carriera  : e la  corruttela  del  secolo 
la  riconosciamo  per  la  cagion  principale  del  sinistro  con- 
cetto che  molli  hanno  dello  studio  della  diplomatica  con- 
cepito. 

Ai  primi  due  suindicati  inconvenienti  noi  ci  siamo 
industriati  di  rimediare  in  queste  Diplomatiche  Istitu- 
zioni , nelle  quali , per  quanto  ci  hanno  permesso  le 
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nostre  forze , nulla  abbiavi  tralasciato  del  sostanziale  che 
condur  possa  al  conseguimento  di  sì  nobil  arte , racco- 
gliendo ed  epilogando  quanto  di  più  interessante  abbiavi 
riscontralo  nelle  opere  dei  più  insigni  c classici  maestri 
di  essa , non  poche  cose  del  nostro  avendo  pur  aggiunto, 
e specialmente  riguardo  la  diplomatica  italiana.  Ove  più 
copiose  notizie  lo  studioso  della  medesima  desideri , ne 
abbiamo  indicalo  i fonti  da  cui  attingerle  : e per  lo 
stesso  motivo  abbiavi  voluto  nell’opera  essere  piuttosto 
prodighi  di  citazioni.  Se  alcune  difficoltà  nel  corso  di 
questo  studio  s’ incontrano , son  esse  piuttosto  apparenti 
che  reali.  E poi  qual'  è mai  quella  scienza  e quell’  arte 
che  da  principio  non  ci  si  affacci  con  aspetto  disgustoso , 
anzi  che  no  e ributtante  ? Sebbene  anche  quest’  ostacolo 
è stalo  da  noi  tolto  , avendo  alle  più  difficili , che  non 
son  molte , fatto  precedere  le  nozioni  più  facili , dilet- 
tevoli eziandio  e vaghe,  ed  inoltre  esposte,  per  quanto  a 
noi  è stato  possibile , con  precisione  e chiarezza  di  stile. 

Ma  dove  a noi  mancano  le  forze , si  è contro  coloro , 
che  imbevuti  di  falsi  principj  tengono  in  niun  conto, 
anzi  dispregiano  non  solamente  la  diplomatica,  ma , come 
con  altri  osserva  il  Ho  issi  (i),  quasi  tutti  ancora  gli  altri 
studj  di  soda  erudizione  , i quali  perciò  reggiani  posti 
sempre  più  in  non  cale,  talché,  andando  le  cose  di  que- 
sto passo,  avvi  fondato  motivo  di  temere,  che  riguardo 
coleste  scienze  possa  ben  presto  ricader  l’ Europa  in 
quella  barbarie,  da  cui  dopo  replicati  stenti  erale  alla  fne 
riuscito  di  liberarsi.  Il  far  argine  a questa  corrente  non 
è impresa  di  uom  privato  ; onde  resta  soltanto  lo  spe- 
rare che , riconosciutosi  col  tempo  il  pregio  di  esse  , ab- 
biano i disertori  a ritornare  all’  abbandonato  partito , e 
che  possa  anzi  crescerne  il  numero  dei  seguaci. 
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BELLE  ISTITUZIONI  DIPLOMATICHE. 


Laio  primo.  Delle  materie  diverse,  sopra  le  quali  hanno  gli  antichi 

costumato  scrivere  pag.  t 

I.  Materie  su  cui  gli  antichi  hanno  scritto.  — Pietre  e marmi.  — 
Iscrizioni  antichissime  in  pietre.  II.  Legno.  III.  Bronzo , rame  , 
argento.  IV.  Piombo.  V.  Avorio.  VI.  Gemme,  pietre  preziose,  e 
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fi  apo  terzo.  Della  pergamena pag.  4a' 

I.  Quando  siasi  cominciato  a scrivere  sulla  pergamena.  II.  Perdita 
di  tutti  i più  antichi  documenti  in  pergamena.  III.  I superstiti 
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quelli  in  pergamena.  V.  Arre rtenza  de’  nouj  nella  scelta  di  esss. 

— Carte  opistografe.  VI.  Sostituzione  di  scrittura  nuova  sopra 
codici  e pergamene  state  gii  scritte.  — Accusa  mal  fondata  con- 
tro i monaci.  VII.  Divieto  a'  noiaj  di  usare  carte  state  per  lavanti 
scrìtte.  — Deperimento  di  codici  e pergamene  d'onde  provenuto. 
Vili.  Sul  cuojo  talvolta  si  è scritto.  — Se  siasi  mai  scritto  sul 
cuojo  di  pesce.  IX.  Cagioni  che  influiscono  sul  cambiamento  del 
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rino. — Color  di  porpora  col  tempo  divenuto  violetto. 

Caro  Qtj tuo.  Della  carta  di  bambagia  e di  lino pag.  54 
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sia  stata  inventata  la  fabbrica  della  carta  di  lino. — Non  Dell'Egitto. 

— Ma  verisimihnente  nella  Spagna.  — A quali  prove  s'appoggi 
l’Audres.  X.  Eccezioni  date  dal  Tiraboschi  alle  ragioni  dell'An- 
drcs.  — Prima  fabbrica  nell'  Italia  della  carta  di  lino.  — Carta 
mista  di  cotone  e di  lino.  — Commercio  della  carta  di  lino  in 
Italia  al  principio  del  xiv  secolo.  XI.  Diplomi  in  carta  di  lino 
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I.  {strumenti  una  volta  adoperali  per  scrivere.  — Poca  aggiusta- 
tezza delle  linee  nei  diplomi  longobardici.  II.  Calamo  e stile  , 
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nello , e legno  aguzzato  adoperati  per  scrivere.  III.  Se  gli  Egizj 
abbiano  scritto  con  penna.  IV.  La  stessa  penna  ignota  ai  Greci 
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smarriti.  VII.  Inchiostro  d’oro,  d'argento  e di  porpora. — Lusso 
nei  caratteri  de’  codici  da  alcuni  riprovato.  Vili.  Diplomi  in  ca- 
ratteri d’oro.  — Tai  diplomi  ad  alcuni  sospetti  di  falsità.  IX.  Dop- 
pia maniera  di  adoperar  l'oro  nei  codici  e nei  diplomi.  X.  Come 
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nei  medesimi  adoperato  il  rosso.  — In  qual  inchiostro  eseguito 


le  soscrizioni  degl  imperadori. 

Ca  po  sesto.  Degli  elementi  della  scrittura pag.  89 

I.  Vantaggio  singolare  della  scrittura.  — L’  inventore  di  essa  in- 
certo. — Come  lo  é il  luogo , ov'  ebbe  origine.  — Incerto  pure 


se  la  prima  scrittura  sia  stata  la  simbolica  o ! alfabetica.  II.  Al- 
fabeti etnischi  e latini  antichissimi.  — Derivati  dalle  più  amiche 
lettere  greche.  IIL  Dai  Pelasghi  verisimilmente  portato  in  Italia 
1*  antico  altabeto  greco.  IV.  Le  più  antiche  iscrizioni  greche  e<l 
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dissimili  dalle  greche.  Vili.  Alcune  lettere  latine  nate  nel  Lazio 
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ticolarità dell' antico  latino  alfabeto.  X.  L'V  Consonante  intro- 
dotto nell'alfabeto  dall'imperador  Claudio.  XI.  Altre  lettere  attri- 
buitegli. XII.  Lettere  dai  re  Chilperico  inventate.  XIII.  Molteplici 
alfabeti  pubblicati  da  varj  autori.  — Scarso  vantaggio  dell  uso 
di  essi. 

Capo  settimo.  Della  scrittura.  . . . jmg. 

I.  Propagazione  della  sciittura  latina.  TI.  Scrittura  romana  col  t/mpo 
perfezionata.  III.  Carattere  corsivo  adoperalo  dai  Romani.  — Quale 
presso  loro  ne  sia  stato  Vaso.  IV.  Se  i Romani  ekbian  a^uto  il 
carattere  minuscolo.  V.  Quale  scrittura  presso  i RìtwwHTi  dal  Ma- 
ktllon  riconosciuta.  — Esame  dell'esposta  opinione.  — Come  pure 
di  un'altra  sua  intorno  il  corsivo.  VI.  Diversi  generi  di  scritture 
barbare  da  molti  riconosciuti.  — Sistema  del  Mabillou  imom» 
queste  scritture.  VII.  Tale  sistema  è dal  Malici  impugnato.  Vili.  Ec- 
cezioni de'  Maurini  agli  argomenti  del  Malici.  IX.  Si  preferisce 
e si  conferma  l'opinione  del  Mallei.  — Lettere  majuscole  e cor- 
sive usale  dai  barbari.  — Dai  Longobardi  adottala  la  scrittura 
romana.  X.  Uso  delle  lettere  minuscole  sotto  i medesimi  barbari. 
XI.  Divisione  dell'antica  scrittura  del  Mallei  preferibile  a quella 
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tura latina.  Xlil.  Le  stesse  scritture  ilei  Romani  usate  dai  bar- 
bari. — E primieramente  dai  Goti.  XIV.  Poi  dai  Longobardi.— 
E dagli  aliti  barbari.  XV.  Studio  della  scrittura  degli  antichi  co- 
dici utile , ma  non  necessario  per  la  diplomatica.  XVI.  I più  ve* 
tusti  documenti  diplomatici  in  corsivo.  XVII.  Studio  del  mecca- 
nismo delle  antiche  scritture  come  far  si  debba.  XVIII.  La  scrit- 
tura sotto  Carlo  Magno  riacquista  in  parte  la  perduta  perfezione. 
— ÀI  corsivo  sotto  di  lui  sostituito  nei  diplomi  il  minuscolo.  — 
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Diploma  di  Lottano  augusto.  — Altro  di  Ottone  III. —La  scrit- 
tura diplomatica  torna  a guastarsi  nei  secolo  decimo  quarto. 

Capo  ottavo.  Dei  punti,  delle  virgole  e degli  accenti  . . pag.  i4} 
I.  Punti  nella  scrittura  dai  più  rimoli  tempi  in  uso  presso  i Greci. 

II.  Come  anche  presso  i Latini.  — Irregolarità  nel  segnarsi  i 
punti  nelle  antiche  iscrizioni.  III.  La  stessa  irregolarità  dei  punti 
ne'  codici  e ne’  diplomi.  — Come  supplita  la  mancanza  dei  punti. 

IV.  Valore  dei  punti  nelle  pause  dei  periodi.  — • Come  disposti 
i punti.  — Punteggiatura  moderna.  V.  Opinione  dell'  abate  Got- 
wicese  sopra  l' interpunzione.  — E del  Mabillon.  VI.  Altri  usi 
dei  punti  nelle  scritture.  VII.  Quando  li  cominciò  ad  essere  pun- 
teggiato. — Gcmipuuli  o semipuuli.  Vili,  Se  le  virgole  siano 
stale  note  agli  antichi.  — Antichità  delle  medesime.  — Sover- 
chio uso  delle  virgole  fatto  da  alcuni  moderni.  IX-  Accenti  noti 
agli  amichi.  — Accenti  sicilici.  X.  Altri  usi  degli  accenti.  — 
L'accento  acuto  stilli  quando  introdotto. 

Capo  mono.  Delle  sigle,  delle  cifre,  delle  abbreviazioni,  inserzioni, 

legamenti  e congiunzioni  di  caratteri,  e delle  note  lironiane  pag.  i63 
I.  Per  sigla  cosa  s'intenda.  — Antichità  delle  sigle.  — Sigle  com- 
poste. II.  Inconveniente  delle  medesime.  IIL  Le  sigle  da  Giusti- 
niano escluse  dal  codice  delle  leggi.  — Frequente  uso  di  esse 
nei  documenti  dei  secoli  bassi.  IV.  Pericolo  d’  ingannarsi  nel 
compiere  i nomi  proprj  colla  sola  iniziale  disegnati.  — Esempio 
di  sbaglio  in  ciò  preso.  V.  Cifre  di  parole.  VI.  Cifre  di  numeri. 

— Cifre  numeriche  dei  Greci  prese  dall’ alfabeto.  VII.  Dallo  stesso 
presero  le  cifre  numeriche  gli  Etruschi  ed  i Romani.  — Alcune 
particolarità  delle  cifre  romane.»VIII.  Le  stesse  cifre  dell' alfabeto 
passate  ai  barbari.  — Se  V cpisema  greco  sia  mai  stato  dai  La- 
tini adoperato  per  il  vi.  — Da  alcuni  presa  quella  cifra  per  > , 
ma  a torto.  IX.  Cifre  dette  arabiche.  X.  Venute  verisitnilinente 
dalle  Indie.  XI.  Sono  le  medesime  dagli  Arabi  adottale.  — Que- 
sti le  trasmettono  agli  Spagnuoli.  XII.  Monumenti  antichi  con 
cifre  arabiche  sottoposti  ad  esame.  XIII.  Codici  del  secolo  sili 
con  cifre  arabiche.  XIV.  Se  nel  secolo  xi  stale  siauo  note  que- 
ste cifre  nell'Italia  e nella  Francia.  XV.  Diversa  forma  di  abbre- 
viazioni nei  codici  c nei  diplomi.  XVI.  Perché  introdotte  le  ab- 
breviazioni. XVII.  Inserzione,  legamento,  e congiunzione  delle 
lettere.  XVIII.  Dittonghi.  XIX.  Mote  tironiane.  — D’  origine  an- 
tichissima. — Quale  ne  sia  stato  l'uso.  — Quando  esso  cessato. 

— DiilicoUà  di  spiegare  tali  uotc. 
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LIBRO  SECONDO. 


PARTE  PRIMA. 


DELLE  ISTITUZIONI  DIPLOMATICHE. 


Capo  pei  ho.  Dei  diplomi  «otto  il  dominio  degli  imperadori  ro- 
mani . pag.  jyi 

I.  Origine  dei  diplomi.  — D’onde  derivato  il  termine  di  diploma. 

II.  Da  principio  compartiti  i diplomi  per  le  pubbliche  vetture. — 

A chi  spettasse  il  compartirli.  111.  Ad  altri  privilcgj  esteso  il  ter- 
mine di  diploma.  — Diplomi  col  nome  di  Intiere.  IV.  Imperiali 
diplomi  in  tavole  di  metallo  e di  marmo.  — Come  formati.  V.  Ma- 
teriale struttura  degl' imperiali  diplomi.  VL  Copie  presso  gli  scrit- 
tori d'imperiali  diplomi. — Altre  simili  copio  di  diplomi.  V II.  Atti 
diplomatici  sotto  gl' imperadori  romaui.  Vili.  Atti  di  patronato  e 
di  clientela.  — In  che  consistesse  il  patronato  e la  clientela.  — 

Alti  diplomatici  come  eseguiti  dai  Greci.  IX.  Denominazioni  di- 
verse dei  diplomi  nel  basso  impero.  X.  Ufficiali  diversi  per  la 
spedizione  dei  diplomi. 

Capo  seco» no.  Dei  diplomi  dei  re  barbari  , invasori  delle  provin- 

eic  del  romaiio  impero . . pag.  ai4 

I.  Rovina  del  romano  impero  nell’  occidente.  — La  Spagna  e l’Africa 
conquistate  dai  barbari.  — L'Inghilterra  , la  Francia  e 1 Italia 
cessano  d’ essere  provincie  romane.  IL  I diplomi  sotto  i barbari 
consimili  a quelli  dei  Romani.  — Leggi  barbariche  quando  ed 
in  qual  idioma  pubblicate.  III.  Nell  Italia  sotto  i barbari  continua 
la  stessa  antica  forma  diplomatica.  — Forinole  diplomatiche  presso 
Cassiodoro.  IV.  Leggi  e costumanze-  romane  da  Goti  adottate. — • 

. Come  anche  da  altri  barbari.  — Ed  in  specie  riguardo  i diplo- 
mi. — Diploma  del  re  Dagoberlo.  V.  Origine  delle  questioni  di- 
plomatiche. VI.  I Longobardi  in  Italia  cambiano  il  governo  po- 
litico. — La  diplomatica  però  sotto  loro  sussiste  come  dianzi. 

VII.  Caratteristici  dei  diplomi  dei  re  longobardi. — Continuazione 
dello  stesso  argomento.  Vili.  Diploma  del  ve  Astolfo  preso  dall'ori- 
ginale. — Altri  diplomi  siuceri  doi  re  longobardi.  IX.  Altri  dei 
medesimi  interpolati.  X.  Altri  loro  diplomi  falsi.  XI.  Diplomi  dei 
duchi  longobardi  a quelli  consimili  dei  sovrani. — Titolo  di  duca 
cambiato  in  quello  di  principe  dai  duchi  di  Benevento.  XII,  1 du- 
chi di  Benevento  , e di  Spoleto  umiliati  da  .Carlo  Magno.  XIII. Di- 
plomi dei  sovrani  dei  secoli  di  mezzo.  ■ i . < 

Capo  teezo.  Della  lingua  dei  diplomi.  . ■ i . • - >•  • . pag.  240 
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T.  La  nazionale  già  lingua  diplomatica  presso  le  cplte  nazioni.  — 

T.a  latina  anche  sotto  i barbari  lingua  universale  diplomatica.  — 
Lingua  anglo-sassone  introdotta  nei  diplomi  dell' Inghilterra.  — 

Se  il  re  Guglielmo  abbia  obbligato  gl' Inglesi  ad  usar  negli  alti 
pubblici  la  lingua  normanna.  IL  Documento  del  tx  secolo  iti  lin- 
gua franco-gallica.  — Quando  siasi  cominciato  nella  Germania  a 
stendere  atti  pubblici  iti  tedesco.  III.  Qual  lingua  negli  atti  di- 
plomatici aulicamente  adoperata  nelle  Gallic.  - — Lingua  romana 

0 romanza  d’onde  nata.  — Carle  in  lingua  francese  nel  xn  se- 
colo. — Se  n’cstcmle  l’uso  nel  xut , ed  alla  line  esclude  allatto 
la  latina.  IV.  Qual  lingua  nella  Spagna  usata  negli  atti  pubblici. 

— Quando  in  essi  introdotta  la  lingua  nazionale.  V.  La  latina 
Sotto  i barbari  è la  lingua  diplomatica  nell  Italia. — Tre  linguaggi 
comunemente  in  corso  nei  secoli  di  mezzo. — Greca  ed  arabica 
liugua  usata  negli  alti  pubblici  in  alcune  provinole  d Italia.  — 
Dialetto  antico  siciliano.  VI.  Antichità  del  dialetto  veneziano. 

VII.  La  lingua  italiana  (piando  adoperata  negli  atti  pubblici.  — 

Come  itala  la  lìngua  italiana.  — Influsso  del  dialetto  siciliano 
nella  formazione  della  stessa  bugna,  — Ne  riceve  la  perfezione 
dai  Toscaui.  — Vicende  della  .lingua  italiana.  Vili.  Lingua  italiana 
nelle  carte  diplomatiche.  IX.  Se  sia  spediente  lo  scrivere  i di- 
plomi iu  bugila  volgare.  — Difficoltà  d intendere  le  opere  scritte 
in  lingue  vive  dopo  alcuni  secob. 

Capo  quarto.  Dello  stile  dei  diplomi pag.  aCo 

I.  Stile  uno  dei  caratteristici  dei  diplomi.  — Barbarie  della  più  an- 
tica lingua  latina.  II.  Nelle  proviucie  romane  oltre  il  latino  i pro- 
vinciali dialetti.  — Stile  nelle  carte  diplomatiche  ditl'crenie  da 
quello  delle  opere  scientifiche.  — Origine  della  lingua  francese , 
spaglinola  ed  italiana.  IV.  Se  alia  rozzezza  dei  diplomi  abbia  con- 
tribuito l’imperizia  de’  notaj.  — Questi  obbligati  a scrivere  le 
carte  in  stile  rozzo.  V.  Continua  lo  stesso  argomento.  — Istru- 
nienti  dettali  a’  notaj  dagli  stessi  disponenti.  — Obbiezione  sciolta. 

VI.  Altri  strumenti  dettati  a’  notaj  da  femmine  rozze.  VII.  Ne  se- 
coli barbarici  il  latino  dal  volgo  inteso.  — Le  leggi , come  pure 

1 processi  verbali  in  latino-  — E cosi  ancora  le  lettere  ei  discorsi 
sacri.  Vili.  Osservazioni  dui  Muratori.  — Risposta  alle  medesime. 

LX.  Ortografia  stata  in  ogni  tempo  variabile.  - — Nei.  secoli  di 
mezzo  la  medesima  assai  guasta.  X.  Alterazione  dei  nomi  proprj 
sì  delle  persone  ebe  dei  luoghi.  XI.  Barbarie  dello  stile  da  ulcuni 
rivolta  contro  la  sincerità  dei  diplomi.  — Risposta.  XII.  Argo- 
mento dedotto  dalla  guasta  variabile  ortografia  dei  diplomi.  — 
Risposta ■ • ..<  . ■.  ■ • a ■ 

Capo  quinto.  Delle  forinole  dei  diplomi,  c primieramente  dell’in- 
vocazione divina - pag.  ai>5 

I.  Forinole  dei  diplomi  diverse.  Invocazione  divina.  II.  Vane 
forinole  di  tal’  invocazione.  —•  Segni  che  ne  fanno  le  veci. 
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III.  Qua? invocazione  vuoisi  dal  Papebrochio  stata  adoperata  nei  di* 
plomi  dei  re  Franchi.  — Opinione  del  Mabillon  intorno  lo  stesso 
soggetto.  IV.  Come  decisa  la  questione  dai  PP.  Maurini.  V.  Tal 
decisione  non  sembra  abbastanza  provata.  VI.  Opinione  del  Barin* 
gio  intorno  il  C alla  testa  di  alcuni  diplomi.  VII.  Esame  di  tale 
opinione.  Vili.  Quando  nei  diplomi  usata  l'invocazione  divina. 

IX.  Esplicita  invocazione  mancante  ai  diplomi  dei  re  longobardi. 

— Cifra  al  principio  di  essi  arcostantesi  ad  una  croce.  X.  Invo- 
cazione divina  premessa  alle  leggi  longobardiche. 

Caro  sesto.  Dei  titoli  dei  principi  nei  diplomi  , ove  della  fonuola 

. Dei  gratta  ‘ pag.  3o8 

I.  Titoli  premessi  ai  rescritti  degl'  imperadori  romani.  — E a quelli 
dei  re  barbari.  II.  l'itoli  dei  re  franchi.  III.  Titolo  d' illustre  con- 
ferito ai  maggiordomi.  IV.  Nuovi  titoli  di  Carlo  Magno. — Donde 
allo  stesso  venuto  il  titolo  di  Patritius  Romanorum.  V.  Altri  ti- 
toli dati  nei  diplomi  a Carlo  divenuto  iinperadore.  — Nelle  carte 
italiane  riconosciuto  soltanto  come  re.  VI.  A tutti  i diplomi  pre- 
messi i titoli  d'autorità.  — Titoli  di  re  e d"  imperadoru  adoperati 
a vicenda  riguardo  lo  stesso  soggetto.  — • Titolo  di  re  contento 
a semplici  governatori.  — Epiteti  onorifici  astratti  nei  diplomi 
dei  sovrani.  — Ed  altri  di  umiliazione.  VII. In  qual  numero  siano 
i sovrani  enunziali  nei  diplomi.  — E in  qual  persona.  Vili.  I 
principi  omonimi  sino  a tutto  il  secolo  ix  senza  distinzione  nu- 
merica. — Quando  siasi  cominciato  a distinguere  i nomi  dei 
principi  omonimi  col  secondo , terzo  ec.  — Se  qualche  principe 
siasi  detto  primo  avanti  essergli  succeduto  nn  secondo  dello  stesso 
nome.  IX.  Quando  nei  diplomi  iutrodoua  la  lormola  Dei  gratta. 

— Usata  altresì  dagli  Arabi  musulmani.  X.  Se  l'uso  di  questa 
forinola  abbia  dinotato  sovranità.  — Più  che  altrove  nella  Fran- 
cia riconosciuta  questa  foratola  per  segno  d'indipendenza. 

Caro  settimo.  Dei  titoli  delle  persone  nei  diplomi  nominate  pag.  33G 
1.  Titoli  propri  delle  persone  nei  diplomi  nominate  non  omessi. 

11.  Ampollosità  nei  titoli  comune  a tutte  le  nazioni  barbare.  III.  Uf- 
fizi aulici  sotto  i re  barbari  assai  scarsi  di  numero.  IV.  I privati 
cittadini gli  ecclesiastici  ed  i monaci  nominali  nelle  carte  con 
titoli  onorifici.  — Quai  tìtoli  di  onore  una  volta  usati.  — Abuso 
presso  i moderni  di  questi  onorifici  titoli.  V.  Titoli  qualche  volta 
senza  corrispondente  uffizio.  — - Il  titolo  di  princeps  iti  che  signi- 
ficalo preso  anticamente.  — Quando  adoperato  per  titolo  spe- 
cifico di  sovranità.  VI.  Iu  die  tempo  introdotto  il  titolo  di  duca. 

— Le  dignità  da  chi  rese  ereditarie.  VII.  Quando  il  titolo  di 
Comes  divenuto  onorìfico  e di  uffizio.  — Dignità  col  titolo  di 
conte.  Vili.  Chi  fossero  i vicecomili.  — Conti  titolari.  IX.  Conti 
del  palazzo.  — Laro  incumbcnzc.  — Più  couli  del  palazzo  ad  un 
tempo.  — Conti  palatini  delegati.  X.  Chi  fossero  in  origine  i 
marchesi.  — Titolo  passato  in  seguito  per  eredità  nelle  famiglie. 
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— Uffizio  di  conte,  marchese  e duca  sotto  i papi.  — Baroni  e 
militi.  XI.  Originaria  significazione  del  termine  Uominus  e Domnus. 

— Fedeli  chi  tessero.  XII.  Nomi,  cognomi,  e prenomi. — I nomi 
soli  sotto  i barbari.  — Come  distinti  i diversi  omonimi.  XIII.  Al- 
tri in  altra  maniera  o dal  luogo.  — O dall'uffizio,  o dal  mestiere, 
o dalle  doti  o dai  diletti.  — Altri  coll'aggiugnere  al  primo  un  altro 
noma.  XIV.  Forinole  per  dinotar  i defunti.  — Qualche  volta  ap- 
plicale le  medesime  a persone  viventi.  — Altre  formole  equivoche. 

Capo  ottavo.  Dell'introduzione  ai  diplomi,  dell’ esposto  e del  di- 
sposto ne-  medesimi , ove  delle  guerre  diplomatiche  , e partico- 
larmente delle  italiane • pag.  3-3 

I.  Introduzione  ai  diplomi  degl  imperadori  romani.  II.  La  medesima 
introduzione  sotto  i re  ostrogoti.  III.  Quale  sotto  i Longobardi. 

IV.  E quale  sotto  i re  visigoti,  auglo-sassoui  e trancili.  V.  Espo- 
sizione e disposizione  dei  diplomi  varia  secondo  la  varietà  di 
essi.  ■ — Guerre  diplomatiche.  — Intorno  la  donazione  di  Costan- 
tino alla  chiesa  romana.  VI.  Diploma  di  Lodovico  Pio  dell'  8 17 
a favore  della  medesima  chiesa  contrastalo.  — Come  pure  quelli 
dei  due  Ottoni  , e di  s.  Arrigo  imperadori.  VII.  Contese  intorno 
gli  antichi  diplomi  di  fondazione  di  alcune  università.  — Privi- 
legio del  re  Desiderio  a favore  dei  Viterbesi  contrastato.  V ili.  Di- 
plomi di  Teodosio  li,  di  Carlo  Muglio,  e di  Lottarlo  criticati. 

IX.  Nuove  guerre  diplomatiche  nella  Francia. — Altre  nella  Ger- 
mania. X.  Ed  altre  nell'  Italia.  — Tra  i monaci  ed  i canonici  di 
s.  Ambrogio  di  Milano.  XI.  Tra  l’arcivescovo  di  Milano  e fallale 
^ di  Scozula.  XII.  Guerre  diplomatiche  moderne  in  Italia.  Xlll.Tra 
la  chiesa  dì  Ravenna  e quella  di  Ferrara.  — Intorno  l'origine  ed 
il  fondatore  di  s.  Giuslina  di  Padova.  XIV.  Diplomatiche  contese 
trattate  con  maniere  civili.  — Altra  di  tal  geuere  intorno  la  na- 
tura di  alcuni  feudi.  XV.  Contesa  intorno  uua  carta  diplomatica 
del  is33.  XVI.  Altra  contesa  per  la  negata  chinea  al  papa. 
XML  Ed  altra  intorno  il  codice  diplomatico  arabo-siciliano. 
XVIII.  Tra  ih  capitolo  cattedrale  c quello  di  s.  Gaudcuzio  di 
Novara. 

Capo  nono.  Delle  clausule  finali  dei  diplomi  pag.  t£oS 

I.  Clausule  dei  diplomi  diverse  secondo  il  diverso  scopo  di  essi. — 
Clausule  derogatorie  nocive  ai  diritti  altrui.  II.  Pene  pecnniarie 
contro  i trasgressori  del  disposto  nei  diplomi.  111.  Pene  dai  do- 
natori ai  donularj  imposte,  mancando  essi  alle  ingiunte  condizioni. 

— A sé  stessi.  — Ed  ai  proprj  eredi.  IV.  Maledizioni  cd  impre- 
cazioni contro  i violatori  de'  patti  convenuti.  — Uso  antichissimo 
di  esse.  — Riti  nelle  medesime  praticati.  V.  Le  imprecazioni  di 
uso  antico  presso  i cristiani.  — Ed  assai  frequente  presso  i me- 
desimi. — Forinole  particolari  d' imprecazioni.  VI.  Anatemi  nelle 
carie  pronunziali  da  persone  laiche.  — Maranatha  cosa  signifi- 
- chi.  VII.  Anatemi  adottati  dai  principi  nei  loro  diplomi. — Anche 
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dai  re  franchi.  — Profusi  dai  papi.  Vili.  Giuramenti  nelle  carte 
diplomatiche.  — E negli  stessi  diplomi.  — Riti  nei  giuramenti. 
— Forinole  di  essi.  — Giuramenti  di  fedeltà.—  Riti  introdottisi 
ne'  medesimi.  IX.  Enunciazioni  del  sovrano  alla  line  dei  diplomi. 
— Enunciazione  della  sottoscrizione.  X.  Annunzio  del  sigillo  e 
del  monogramma.  — E dei  teslimonj. 

Ciro  decimo.  Della  sottoscrizione,  del  monogramma,  c delle  se- 
gnature nei  diplomi  . . pag. 

I.  Sottoscrizione  del  sovrano  ai  diplomi.  II.  Diplomi  dei  re  barbari 
mancanti  della  loro  soscrìzione.  — Segno  della  croce  per  soscrì- 
zione.  III.  Monogramma  nei  diplomi  di  Carlo  Magno.  — Se  abbia 
egli  ignorato  l'arte  di  scrivere.  — Carlo  Magno  sapeva  scrivere 
e scrisse  di  fatti.  — Ma  non  è egli  mai  stato  autore  di  opero 
scientifiche.  IV.  Se  avanti  Carlo  Magno  siensi  usati  i monogram- 
mi. V.  Se  il  monogramma  nei  diplomi  di  Carlo  Magno  sia  opera 
delle  sue  mani.  VI.  Il  monogramma  ne‘  diplomi  degli  altri  prin- 
cipi da'  notaj  delineato.  — Configurazioni  diverse  dei  monogram- 
mi. VII.  Segnature  dei  diplomi.  — Cancellieri.  — : Refercndarj  e 
cappeliaui.  Vili.  Arcicappellani protonotar]  ed  arcicancellicri. — 
Le  segnature  spesso  da  altri  supplite.  IX.  Se  ai  diplomi  impe- 
riali siensi  mai  sottoscrìtte  le  impcradrici.  X.  Diplomi  ratificali 
da  persone  assenti  o vissute  di  poi. 

Aggiunta  alla  pag.  ta5  lin.  penule 
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LIBRO  PRIMO. 

DELLE  ISTITUZIONI  DIPLOMATICHE. 


CAPO  PRIMO. 

DELLE  MATERIE  DIVERSE  SOPRA  LE  QUALI  HANNO  GLI  ANTICHI 
COSTUMATO  SCRIVERE. 


I.  Di  (jufllutujuc  materia,  purché  atta  a ricevere  t ca*  Muicriesu 
ratteri,  ossia  col  calamo,  ossia  colla  penna,  ossia  collo  stile,  cuigli  ami* 
ossia  col  bulino  o scalpello,  o in  altra  maniera,  hanno  gli  cl".  lianno 
antichi  fatto  uso  per  notarvi  le  loro  memorie,  e quelle  par- 
ticolarmente che  avessero  voluto  ai  posteri  tramandare.  Le 
pietre,  i marmi,  il  legno,  il  bronzo,  il  rame,  l’argento,  il 
piombo,  l’avorio,  le  gemme,  e le  pietre  preziose,  la  terra 
cotta,  il  vetro,  le  cortecce  e le  foglie  di  alcune  piante,  la 
Vol.  I.  A 
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Pietre 
c marmi. 


cera,  la  tela  stessa  sì  di  cotone  che  di  lino  od  anche  di 
seta,  il  papiro,  la  pergamena  e la  carta,  composta  cogli 
stracci  ed  avanzi  della  tela  di  lino  o di  canape,  fornirono 
già  ai  nostri  maggiori  diverse  materie  sopra  cui  stendere  od 
imprimere  la  loro  scrittura.  Nostro  scopo  essendo  di  non 
intertenerci  a lungo  su  quanto  alla  diplomatica  in  ciò  nou 
appartenga  da  vicino,  quindi  intorno  le  materie  suscettibili 
di  scrittura  le  quali  sono  state  per  le  prime  noverate,  fa- 
rem  uso  della  maggior  possibile  brevità , riserbandoci  a 
ragionare  più  diffusamente  del  papiro,  della  pergamena  e 
della  carta  sì  di  cotone  che  di  lino:  materie  alla  diploma- 
tica più  d’  appresso  spettanti. 

Le  pietre,  per  opinione  di  Calmet(i),  sono  state  la  più 
antica  materia  sopra  cui  siasi  scritto.  Ciò  nondimeno  in- 
tender si  deve  di  pietre  adoperate  per  monumenti  pubblici, 
credibil  cosa  non  essendo,  che  siasi  cominciato  ad  incidersi 
caratteri  in  sì  dura  materia  senza  essersi  dianzi  esercitala 
la  mano  a delinearli  con  qualche  colore  su  altra  superficie 
piana.  Se  fosse  vero  quanto  da  Giuseppe  ebreo  si  rac- 
conta (a),  che  i figliuoli  di  Seth  sino  dal  terzo  secolo  dalla 
creazione  del  mondo,  per  conservare,  dopo  il  da  loro  pre- 
veduto universal  diluvio,  ai  lontani  posteri  le  astronomiche 
cognizioni  da  loro  acquistate,  abluanle  scritte  sopra  due 
colonne,  l’una  di  mattoni,  di  pietre  l'altra,  e che  questa  a 
giorni  suoi  sussistesse  ancora  nella  Siria;  se  ciò,  dissi,  fosse 
vero,  sarebbe  stato  questo  un  monumento  ben  antico,  a cui 
altro  simile  non  sarebbesi  in  verun  conto  potuto  contrap- 
porre. Ad  esso  dopo  altri  moderni  si  è industriato  il  P.  Pier 
Antonio  del  Borghetto  (3)  di  ridare  sussistenza  ; ma  il 
sullodato  P.  Calmet  (4),  lo  Stralicino,  il  Boeclero,  il  Jaque- 
lot,  il  Simon  ed  altri  avevan  già  con  diversi  sodi  argomenti 


(1)  Dissert.  de  mai.  et  form.  vet.  lib. 

(2)  Ani.  jitd.  lib.  i.  c.  a.  n.  3. 

(3)  Dissert.  sulTant.  dello  scriv. 
l}j  Couuneut.  io  gen.  c.  6.  v.  i3. 
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distrutta  resistenza  di  tale  antediluviano  monumento,  a cui 
quelli,  sebben  ingegnosi,  del  recente  autore  poco  o nulla 
barino  potuto  pregiudicare.  Il  marchese  Maffei  (t),  che  pure 
salvar  vorrebbe  f accreditato  storico  ebreo  dalla  taccia  di 
aver  dato  retta  ad  un  sì  poco  credibile  racconto,  pretende 
che  sia  stato  questo  da  altra  mano  nei  di  lui  testo  intruso. 
Sin’  ora  però  non  ha  il  Maflei  trovato  seguaci  della  sua 
opinione,  la  quale  in  realtà  non  appaga;  ed  il  Nicolai  ne 
ha  provata  l’insussistenza  (2). 

Checché  dunque  sia  di  queste  due  colonne,  e delle  ap- 
postevi astronomiche  notizie,  da  niun  altro  scrittore  an- 
tico rammentale  che  da  Giuseppe  ebreo , in  errore  forse 
tratto  da  falsa  relazione  di  qualche  impostore,  dubitar  non 
si  può  che  gli  Ebrei  e gli  Egizj  non  abbiano  da  rimotis- 
simi  tempi  incise  memorie  sulle  pietre.  Le  tavole  sopra 
cui  collo  stesso  dito  di  Dio  scolpiti  furono  i precetti  del 
decalogo,  sono  state  di  pietra  (3).  S.  Epifanio  la  specie 
individuandone,  di  zaffiro  le  riconosce  (4)-  Il  sacro  testo 
però  non  ne  dà  il  menomo  cenno,  e la  natura,  che  si 
sappia , non  ha  mai  prodotto  zaffiri  di  tanta  grandezza  : 
ha  egli  qui  forse  adottato  il  linguaggio  ebraico,  in  cui  le 
più  belle  cose  sotto  nomi  di  pietre  preziose  chiamar  si 
sogliono , ed  in  specie  di  zaffiro , del  quale  formate  si 
rappresentano  le  porte  e le  fondamenta  della  nuova  mi- 
stica Gerusalemme  (5),  e lo  stesso  trono  di  Dio  ad  un  zaf- 
firo viene  rassomigliato  (6).  Sopra  lastre  di  pietra  fece  del 
pari  Giosuè  scrivere  il  deuteronomio  (7),  e dell’arcana 
scrittura  con  quasi  inesplicabili  geroglifici  espressa  e scol- 
pita dagli  Egizj  in  durissimo  marmo  molti  secoli  avanti 


(1)  Arte  cric  lap.  lib.  1 p.  5;  ed  osserv.  leuer.  t.  6 p.  ^16. 

(а)  Lez.  ec.  t.  3 p.  a45. 

(3)  Ezod.  c.  34  v.  4- 

(4)  Traci,  de  *11  gerani,  t.  a.  ©per.  p.  307. 

(5)  Tob.  c.  >3  v.  ai  , et  apocoL  c.  ai  v.  19. 

(б)  Ezech.  c.  1.  v.  2 6. 

(7)  C*p.  8 v.  3a. 
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l’era  cristiana  rendono  piena  testimonianza  i monumenti 
di  tal  genere , tuttora  sussistenti , di  quell'  antica  già  sì 
illustre  nazione.  L’uso  medesimo  delle  pietre  e dei  marmi 
fecero  di  poi  i Greci,  i Romani  ed  altri  popoli  antichi , che 
in  seguito  divenne  a quasi  tutte  le  nazioni  comune. 

IT.  Al  marmo  per  lo  stesso  uso  accoppia  il  succennato 
Calmet  (i)  nell' antichità  il  legno,  sul  quale  dalle  più  ri- 
mote età  scolpite  si  sono  le  memorie  più  interessanti.  I 
patti  con  cui  Tarquinio  il  superbo  pace  fermò  ed  amici- 
zia con  i gabj , scritti  furono  sopra  uno  scudo  di  legno, 
appeso  poi  nel  tempio  di  Giove.  Afferma  Dionigi  <l’ Ali— 
cantasse  (2)  d’aver  ivi  veduto  questo  scudo,  scritto  \cogli 
stessi  caratteri  d’antica  forma,  e coperto  del  cuojo  di  quel 
Lue  che  nello  stabilirsi  il  contralto  fu  sacrificato.  Le  spe- 
cie del  legno,  adoperato  già  per  scrivervi,  sono  state  di- 
verse, rovere,  tiglio , faggio,  cedro  ed  altre,  e queste  per 
lo  più  ridotte  in  tavole,  alcune  tinte  di  cerussa  o di  altro 
colore , ed  altre  con  calce  o gesso  imbiancate , o di  sot- 
tile strato  di  cera  ricoperte.  Le  leggi  di  Solone,  come  da 
Plutarco,  da  Aulo  Gellio , e «la  Diogene  Laerzio  (3)  vien 
riferito  , sono  state  dapprincipio  registrate  in  tavole  di 
legno,  e il  medesimo  Plutarco  racconta  cbe  a’  tempi  suoi 
se  ne  vedevano  ancora  alcuni  avanzi.  Altri  nontlimeno  de- 
scritti in  lapidi,  esistenti  circa  i medesimi  tempi,  da  Ar- 

Eocrazione  presso  Fozio  si  rammentano.  Orazio  (4)  sern- 
ra  riconoscere  che  sia  stato  uso  antico  comunemente 
adottato  d’ incidere  le  leggi  nel  legno  : 

Fuit  haec  sapientia  quondam  le.ges  incidere  Ugno. 
Libri  o tavole  di  busso  per  stendervi  sopra  la  scrittura 
dovevano  pure  esser  in  uso  presso  gli  Ebrei,  avendo  Iddio 
comandato  al  profeta  Isaia  «li  scrivere  le  sue  minacce 


(1)  Cit.  tliss. 

(u)  Lib.  4. 

(i)  Ap.  Calmet  ibid. 
(4)  Le  art.  poet. 
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contro  tli  loro  super  buxum  (i);anzi  quanto  fu  scritto  da 
Mosè,  tutto  dal  Calmet  si  riconosce  scritto  sopra  tavole  di 
legno  (a).  Dall’essere  stati  alcuni  antichissimi  versi  saliari 
chiamati  axamenta , come  narra  Pesto,  qualche  moderno 
erudito  ha,  e con  ragione,  dedotto  aver  i medesimi  quel 
nome  sortito  per  essere  stati  sopra  assi  o tavole  di  legno 
descritti.  Tra  i legni  sopra  cui  scrivevasi  la  barbara  lin- 
gua runica , usata  già  da  alcuni  settentrionali  popoli,  Ve- 
nanzio Fortunato  novera  il  frassino  (3)  : 

Barbara  J'raxineis  piaga  tur  runa  labellis. 

I legni  ridotti  in  tavolette,  sottilmente  tagliate,  hanno 
continuato  per  più  secoli  presso  molte  sì  incivilite  che 
barbare  nazioni.  Con  esse  formavansi  pure  libri  di  al- 
cuni foglj.  Tai  fascelti  erano  chiamati  poliptici  o pu- 

f illari , od  anche  caudici , come  da  Vairone  (4)  e da 
eneca  (5j  fu  osservato  : d’ onde  poi  è venuto  il  voca- 
bolo di  codici,  che  il  Mazochi  (6),  perchè  col  caldeo  goda 
(tavola)  ha  qualche  affinità,  dal  caldeo  vorrebbe  derivare, 
(guanto  asserir  si  può  di  certo  egli  è che  tal  termine 
nella  lingua  latina  è antichissimo,  ed  è stato  il  medesimo 
esteso  a dinotar  altresì  qualunque  sorta  di  libro,  come 
libro  per  dinotar  la  corteccia  di  quelle  piante  con  cui  i 
codici  eran  formati.  Il  Pancirolo,  citato  dal  Raderò  (7), 
asserisoe  di  avere  spesse  volte  veduto  alcune  sottilissime 
e lisciate  schede,  di  cui  fecer  uso  i Longobardi  alla  loro 
discesa  in  Italia,  e di  aver  su  di  esse  letto  scritture  lon- 
gobardiche. Dall’ esservisi  adoperato  un  carattere  corsivo, 
dal  Panciroli  forse  non  ben  inteso,  si  è egli  erroneamente 


(1)  Isaiae  cap.  3 v.  8. 
(a)  Cit.  «Usseri. 

(3)  Lib.  j cari*.  18. 

(4)  Lib.  3 de  vii.  pop. 
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indotto  a crederlo  longobardico,  e longobardiche  quelle 
tenuissime  assicelle  su  cui  era  scritto. 

ITI.  Affine  di  conservare  a’  posteri  la  memoria  delle 
cose  più  interessanti,  grand'uso  del  bronzo,  steso  in  lastre, 
fecero  già  tutte  le  colte  nazioni  e la  romana  in  specie.  Le 
famose  leggi  delie  xn  tavole,  che  da  prima  erano  state 
scritte  sopra  tavole  robaree  ( di  rovere  ) , o eborce  ( di 
avorio  ),  come  nel  testo  del  giureconsulto  Pomponio  (t) 
son  dinotale,  vennero  poi  in  lastre  di  bronco  incise,  come 
pensano  alcuni  all’  autorità  appoggiati  di  Tito  Livio  (a). 
Alla  solidità  e durevolezza  di  questo  metallo  hanno -i  Ro- 
mani voluto  assicurare  molte  leggi,  molti  trattati  di  pace 
e d'alleanza,  molte  disposizioni  ed  altri  atti  pubblici.  Un 
incendio,  avvenuto  in  Roma  sotto  l’imperador  Vespasiano, 
fece  con  grave  deplorabile  danno  perire  tre  mila  tavole  di 
bronzo,  conservate  in  Campidoglio,  le  quali  contenevano 
altrettanti  monumenti  di  simil  sorta. 

Fra  le  tavole  di  quel  metallo  che  tuttora  ci  rimangono, 
celebri  sono  le  tavole  eugubine ; la  mensa  isiaca , volgar- 
mente detta  bernbirui,  perchè  posseduta  una  volta  dal 
Cardinal  Bembo , trasportata  di  poi  nel  museo  di  Torino, 
alla  quale  fùron  fatti  i conienti  aal  Pignorio  (3)  e dal  Kir- 
cher  (4)j  il  senatusconsultum  circa  i baccanali,  dall’Egizzi 
spiegato,  che  nell’ imperiai  museo  di  Vienna  si  conserva  $ 
le  tavole  eracleensi  dal  Mazochi  illustrate;  la  gran  lastra  di 
metallo,  ritrovata  nel  territorio  piacentino,  ove  degli  ali- 
menti si  tratta  da  Trajano  Augusto  fatti  somministrare  ai 
fanciulli  bisognosi , sopra  la  qual  lastra  eruditi  comenti 
scrissero  il  Muratori,  il  Gori  , il  Maffei  ed  altri  mo- 
derni; e l’altra  pure  nello  stesso  luogo  scopertasi  l’anno 
1760,  pubblicata  ed  illustrata  dal  conte  Gian  Rinaldo 


(1)  De  orig.  jur.  c.  a. 

(2)  Lib.  3. 

(3)  De  uieusa  isiac. 

(4)  OEdip.  jEgypt.  p.  71). 
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Carli  (i),  ed  altre  molte ' di  minor  pregio  che  per  brevità 
si  tralasciano. 

Come  con  assicelle  di  consistente  legno  formati  si  sono 

Sìllari,  lo  stesso  pur  fu  fatto  colle  sottili  lastre  di  me- 
).  Il  Cardinal  Quiriui  (2^  tra  i diversi  pezzi  d’antichità, 
disotlerrati  dalle  rovine  df  Ercolano , alcune  tavolette  di 
rame  novera  in  una  sma  lettera,  sulle  quali  erano  incisi 
caratteri  da  ambe  le  facciate  : quattro  delle  quali  tavolette 
formavano  un  piccol  libro , il  di  cui  contenuto  era  una 
onesta  missione  ad  alcuni  soldati  accordata.  Altra  simile 
daH’imperador  Galba  compartita  ad  altri  soldati  veterani, 
impressa  sopra  due  laminette  di  metallo,  insiem  legate  per 
ire  anelli  di  filo  di  rame,  è stata  dal  marchese  Maflei  (3) 
pubblicata.  Il  Devenuti  (4)  altre  due  oneste  missioni  in 
tavolette  di  bronzo  rammenta,  1’ una  in  Firenze  nell’ im- 
periai galleria  , e in  Roma  l’ altra  nel  museo  Barberini. 

Alle  lastre  di  bronzo  e di  rame  doversi  quelle  ancor  ag- 
giugnere  d’argento  per  scrivervi  sopra,  ce  ne  assicura  la 
scoperta  che  il  medesimo  Devenuti  (0)  racconta  fattasi  tra 
le  rovine  di  Ercolano  d’un  astuccetto  di  bronzo  , in  cu» 
una  sottilissima  laminetta  d’argento  si  conteneva,  tutta 
scritta  con  caratteri  greci , e che  verisimilmente  sarà  stata 
una  tavoletta  di  ricordi. 

IY.  Che  antichissimo  pure  stato  sia  il  costume  d’inci-  Piombo, 
dere  sul  piombo  le  memorie  che  volevansi  a lungo  con- 
servare, lo  impariain  da  Giobbe  (6),  da  Plinio  (7),  da 
Pausania  (8),  <la  Frontino  (9),  da  Suida  (io),  e da  altri 


(1)  Amicb.  ital.  1.  1. 

(2)  Leu.  3.  journ.  de  sav.  oct.  1748  p-  6a4- 

(3)  Istor.  dipi.  p.  3o. 

(4)  Prima  scope».  d'Ercol.  p.  i3o. 

(5)  limi.  p.  116. 

(fi)  Cap.  19  v.  24- 

(7)  Hisi.  lut.  1.  i3  c.  11. 

(8)  Iu  Beot. 

(9)  Stratag.  1.  3 c.  l3. 

(10)  In  lex.  v.  f<«M. 
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scrittori  antichi.  Un  rotolo  di  piombo  per  l’antichità  assai 
guasto,  in  cui  era  scritto  il  poema  di  Esiodo,  intitolato 
le  opere  del  giorno , fu  dai  beoti  mostrato  al  suddetto 
Pausania.  A qualunque  altra  materia  hanno  i nostri  mag- 
giori preferito  il  piombo  ogni  qual  volta  le  memorie  col- 
locar si  dovessero  in  luoghi  sotterranei  ed  umidi,  ove  e 
il  bronzo  e il  rame  facilmente  contraendo  la  ruggine  , si 
guastano  e si  consumano.  Tubi  di  piombo  che  hanno  ser- 
vito di  acquedotti  con  alcune  leggende  veder  si  possono 
descritti  ed  illustrati  presso  il  Fab retti  (i),  il  P.  Lupi  (2), 
ed  il  sullodato  Maffei  (3).  Ci  rimangono  pure  sul  piombo 
scolpite  antiche  sepolcrali  iscrizioni  ed  altri  simili  monu- 
menti (4).  Ometter  qui  non  si  vogliono  due  antichi  di- 
plomi in  lamine  di  piombo  incisi,  l’uno  del  papa  Leone  III, 
e 1’  altro  del  re  dei  Longobardi  Luitpraudo  , riconosciuti 
amendue  dal  Mabillon  (ò)  per  legittimi  e sinceri. 

Ciò  che  si  è detto  delle  tavolette  di  bronzo  e di  legno 
si  verifica  del  pari  rispetto  il  piombo  ; ed  alcuni  antichi 
libri,  composti  di  sottili  lastre  di  esso,  tuttora  sussistono 
in  diverse  raccolte  di  antichità.  Tra  questi  uno  vi  ha  nel 
museo  Kircheriano,  dal  di  lui  illustratore  rappresentato  in 
tavola  di  rame  (G),  il  qual  libro  tutto  è di  piombo,  i fo- 
glj  in  numero  di  sei,  le  coperte,  i chiodi,  i fermaglj  con 
tutto  il  resto.  Rappresentano  que’ foglj  ligure  e caratteri 
enigmatici  degli  eretici  basilidiani  : ligure  e caratteri  assai 
difficili  oggidì  a disciferarsi. 

V.  Libri  d’  avorio  rammentatisi  da  Ulpiano  (7) , da 


(1)  Inscript.  c.  7 p.  54o. 

(а)  Epitaph.  s.  Severa®  p.  43- 

(3)  Mus.  Veron.  p.  ioi  c.  ioa. 

(4)  Murator.  aut.  irai.  diss.  58,  Munifauc.  Puleogr.  graec.  p.  i6,  Pa- 

tire ui  p.  5 22  ec. 

(5)  De  re  dipi.  1.  i c.  8 n.  i5. 

(б)  Tab.  x. 

(7)  Digest.  1.  3a  lcg.  12. 
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Marziale  (i),  e da  altri.  Tai  libri  da  Vopisco  (2)  per  una 
ragione  a tutti  nota  furon  delti  elefantini  ; ed  uno  ne  in- 
dica collocato  nell’  armadio  sesto  della  biblioteca  Ulpia  , 
in  cui  un  senatusconsultum  leggevasi,  di  propria  mano 
sottoscritto  da  Tacito  imperadore.  Sotto  nome  di  libri 
d’ avorio  comprender  si  debbono  i dìttici  ed  i poliptici  sì 
civili  che  ecclesiastici,  dei  quali  eruditamente  hanno  trat- 
tato il  Buonarroti  (3),  il  Mazochi  (4)  il  Gorio  (5),  e più 
recentemente  qualche  cosa  ne  ha  detto  il  eh.  dottor  bi- 
bliotecario dell’  ambrosiana  Gaetano  Bugati  (6).  I monaci 
Sanmaurini , autori  del  nuovo  trattato  di  diplomatica , la 
forma  e la  ligura  ci  forniscono  di  un  antico  libretto  d’avo- 
rio di  sei  foglj  composto  (7).  Frequenti  pur  sono  ne’  mu- 
sei le  tessere  d’avorio  con  scrittevi  forinole  d’ospitalità, 
di  corrispondenza , d’ amicizia  ed  altre  simili.  Alla  classe 
delle  tavolette  d’avorio  appartener  dovrebbero  quelle  al- 
tresì che  palirnpsesti , o libri  liturarii , o chartae  deletiles 
furon  dette,  e che  per  le  manuali  annotazioni  adoperar  si 
solevano  come  le  tavolette  di  legno,  di  cui  abbiarn  par- 
lato, o come  le  incerate,  delle  quali  tra  breve  ragioneremo. 

VI.  Anche  sopra  le  gemme  e le  pietre  preziose,  come 
le  agate,  le  corniole,  i diaspri,  ed  altre  molte,  sono  stati 
improntati  caratteri.  Sopra  i due  onici  dell’  Efod  del  gran 
sacerdote  degli  Ebrei  erano  incisi  tutti  i nomi  delle  xii 
tribù  israelitiche , sei  per  onice , e il  nome  di  cadauna 
tribù  era  notato  sopra  cadauna  di  quelle  altre  dodici  pie- 
tre preziose  che  entravano  ad  ornare  1'  Efod  suddetto  (8). 
Siccome  la  piccolezza  di  tali  pietre  non  dà  luogo  a 


(1)  Epigr  1 lib.  4- 

(2)  In  Tacit. 

(3)  Osserv.  sopra  i vetri. 

(4)  De  Dvpt.  Quirin. 

(5)  Thes.  Dypi. 

(6)  Appeud.  alla  mem.  di  s.  Celso  p.  a45. 

(7)  Tota,  i p.  534  pi.  4* 

l (8)  Exod.  c.  28  v.  9 el  ai. 

Vol.  I.  B 
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fiotervi  incidere  molti  caratteri;  quindi  riduconsi  questi  per 
o più  a segnare  il  nome  di  uomini  illustri , o di  celebri 
incisori , ed  alcune  volte  qualche  breve  forinola  di  saluto. 

All’uso  medesimo  ha  pure  servito  presso  gli  antichi  la 
terra  cotta.  Ci  accerta  Epigene  (i)  che  i Babilonesi  ed  i 
Caldei  su  tavolette  di  tale  materia  scritte  avevano  le  astro- 
nomiche loro  osservazioni  di  720  anni.  Sepolcrali  lucerne 
di  creta  con  leggende  (2),  mattoni  col  nome  di  artefici  e 
di  consoli  (3),  iscrizioni  su  vasi  di  terra  e su  ligurine  e 
specialmente  votive  (4),  ed  altri  consimili  monumenti  s’in- 
contrano spesso  nelle  raccolte  di  cose  antiche.  Tra  i me- 
desimi noverar  si  deve  quella  lastra  di  terra  cotta , che 
innestata  vedesi  in  un  pilastro  della  milanese  basilica  di 
s.  Stefano  che  una  ruota  di  carro  rappresenta  coll' iscri- 
zione al  di  sopra:  Rata  sanguinis Jideliitm  ; iscrizione  assai 
enigmatica , come  lo  è la  ruota , sopra  cui  abbiamo  in 
altro  luogo  proposto  le  nostre  congetture  (5). 

Vetri.  VII.  Nè  meno  frequenti  sono  nelle  medesime  raccolte 
i vetri  con  ligure  e con  iscrizioni,  dei  quali  hanno  erudi- 
tamente trattato  il  Boldetti,  il  cavalier  Vettori,  il  senator 
Buonarroti  ed  altri  dallo  Zaccaria  rammentati  (6).  Questi 
vetri  sono  per  la  maggior  parte  avanzi  di  quei  gran  bic- 
chieri a forma  di  ciottole,  che  una  volta  nelle  mense,  e 
specialmente  , come  io  penso  , nella  celebrazione  delle 
agape  passavano  di  mano  in  mano  per  giro  ai  convitati, 
ed  in  cui  leggevasi  per  lo  più  un’acclamazione  convivale, 
invitante  a bere  coll’augurio  di  lunga  vita.  Il  Buonarroti  (7) 
una  copiosa  raccolta  ne  ha  pubblicato  , nella  quale,  se  al- 
cuni pochi  gentileschi  si  eccettuino  , tutti  gli  altri  sono 


(1)  Ap.  Calmet  loc.  cit. 

(3)  Passeri  luccru.  ilei. 

(3)  Fabreui  inscr.  c.  7;  Boldeiti  eiin.  lib.  a c.  17;  Murator-  ihes.  insci*,  ec. 

(4)  Baldini  t.  2 act.  acc.  cori. 

(5)  Ani.  long.  mil.  voi.  3 disi.  28. 

(6)  Disscrt.  prelim.  ist.  lap.  p.  37. 

(7)  Osserv.  sopra  alcuni  vetri  amichi. 
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sfati  ad  uso  cristiano,  tali  dimostrandoli  le  figure  sacre- 
che  vi  sono  rappresentate.  Anzi  non  sarei  io  lontano  dal 
riconoscerne  alcuni  per  avanzi  di  sacri  calici,  sapendosi 
che  nei  primi  secoli  della  chiesa  se  ne  sono  adoperati  ili 
vetro. 

In  due  maniere  crede  il  nominato  illustre  antiquario  (i) 
essere  stata  eseguita  l’ impressione  di  quelle  figure  e di 
quelle  iscrizioni.  Nella  prima,  che  era  la  più  ordinaria  r 
mettevasi  una  foglia  d’  oro  sul  vetro  che  servir  doveva 
per  piede  del  bicchiere , nella  quale  poi  facevasi  a sgraffio 
il  disegno  o la  pittura,  o l’epigrafe  da  improntarvisi.  Ciò 
fatto  , serravasi  a fuoco  il  piede  ed  insieme  il  fondo  del 
vaso,  con  avvertenza  che  il  diritto  delle  figure  e delle  let- 
tere tornasse  dalla  parte  interiore  del  bicchiere.  L’altro  la- 
voro migliore  e più  gentile  esegnivasi,  pigliando  gli  artefici 
per  lo  più  una  lastra  di  vetro,  che  incavavano  secoudo  il 
disegno  che  volevasi,  e l’andavano  poi  riempiendo  e dipin- 

Sendo  con  maestria  di  colori  di  smalto,  il  più  delle  volte 
'oro  e d’argento  bene  ombrati  a suoi  luoghi;  coprivano 
poscia  tutta  la  lamina  sopra  alla  pittura  di  smalto  traspa- 
rente, e questa  lastra  di  vetro  così  aggiustata  e dipinta 
serravano  parimente  a fuoco  tra  il  fondo  del  vaso  ed  il 
piede  colla  medesima  cura  ed  avvertenza  che  la  pittura 
tornasse  e si  vedesse  al  di  dentro  del  vaso.  Questa  per 
avviso  del  medesimo  era  la  maniera  dei  geutili  e 1’  altra 
dei  cristiani. 

A me  però  non  sembra  che  il  piede  delia  tazza  abbia 
avuto  parte  alcuna,  o se  l’ebbe,  sia  stato  ben  di  raro 
nel  segnar  le  figure  e i caratteri  nel  fondo  di  essa.  Es- 
sendo state  coleste  antiche  tazze  di  vetro  per  lo  più  senza 
piede  nè  base,  osservazione  fatta  dallo  stesso  Buonarroti  (2), 
onde  per  sostenerle  ritte  era  d'uopo  d’una  base  incavata 
nel  mezzo,  engitheca  o angotheca  chiamata , ne  siegue  che 


(«)  Prcfaz.  p.  3. 
(a)  Ibid  p.  aia. 
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dal  piede  della  tazza  non  si  sarà  potuto  alla  medesima 
comunicare  il  disegno  delle  figure  e delle  iscrizioni.  Egli 
è dunque  più  verisimile  che  siasi  ciò  eseguito  per  mezzo 
di  un'altra  lastra  di  vetro,  in  cui  sgraffiato  fosse  o dise- 
gnato quanto  volevasi  che  comparisse  nel  fondo  della 
tazza  , a cui  per  1’  azione  del  fuoco  restava  poi  perfetta- 
mente incorporata.  E in  tal  guisa  nei  tempi  di  mezzo 
componevansi  le  paste  per  i musaici , come  dall’  opera  ri- 
levasi di  un  rozzo  autore  dell' ottavo  secolo , laddove  l’arie 
insegna  di  comporle,  il  qual  è stato  dal  Muratori  pub- 
blicato (i). 

Singoiar  è la  maniera  con  cui  è stata  espressa  una  con- 
vivale acclamazione  in  un’antica  tazza  di  vetro  che  ser- 
basi in  Milano  nel  ricco  museo  Trivulzi,  come  singoiar 
è la  tazza  stessa  che  è dei  migliori  tempi  dell’  arte.  Ella 
non  ha  piede  fisso , nè  1 ebbe  mai , e collocata  trovasi  per 
due  terzi  in  una  rete  a larghe  maglie,  a cui  è unita  per 
mezzo  di  sottilissime  asticelle  dello  stesso  vetro  della  lun- 
ghezza di  tre  linee  j il  tutto  lavorato  al  torno,  ed  il  tutto 
ben  conservato  ancora.  Al  di  sotto  del  labbro  in  caratteri 
prominenti  e staccati  dal  fondo,  come  la  rete,  vi  gira  in- 
torno quest’iscrizione:  bibe  vivas  mci.tis  asnis.  Veder  si 

fuò  la  medesima  nell’opera  del  Winkelmann  (a),  ove 
abbiam  fatta  disegnare  nella  vera  sua  forma  e grandezza, 
aggiuntavi  in  una  nota  la  spiegazione  (3);  come  pure  ve- 
der si  può  presso  il  P.  Santinelli , che  sopra  di  essa  stese 
un’erudita  lettera  cui  al  Vallisnieri  diresse  (4)- 
. VIIL  Qualche  volta  dagli  antichi  si  è del  pari  scritto 
sopra  cortecce  di  piante  : 

....  Cerasi  tua  corticc  verta  notato , 

Et  decisa  feram  rutilanti  carmina  libro , 


(i)  Ani.  ital.  I.  3 dissert.  a 4 n.  a. 

(a)  Stor.  delle  «rii  del  disegno  l.  i p.  3i  cdÌ7..  di  Mit. 
(3)  Noi.  5 p.  a<>. 

<4)  Gioru.  de-  ieller.  an.  1727  l.  38  pari.  1 p.  171. 
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dice  un  pastore  presso  Calfurnio  (i).  Da  questo  passo  e 
da  più  altri  ancora  di  antichi  scrittori  che  citar  si  potrcb- 
bero,  rilevasi  corteccia  e libro  essere,  come  già  si  è detto, 
termini  sinonimi.  Libretti  di  faggio  e di  frassino  rammenta 
Venanzio  Fortunato,  e di  tiglia  Erodiano  , Marziano  Ca- 
pella,  Simmaco  ed  altri  (a).  Di  corteccia  d’albero  era  il 
titolo  o cartello  posto  già  sopra  la  croce  del  redentore 
colla  triplice  iscrizione  in  lingua  ebraica  , greca  e latina  : 
porzione  del  quale  avanzata  per  gran  ventura  alle  ingiurie 
del  tempo  serbasi  or  in  Roma  nella  basilica  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme. 

Si  è similmente  scritto  sopra  foglie  di  palma , sulle  quali 
alcuni  antichi  presso  s.  Isidoro  (3)  riconobbero  da  Darete 
Frigio  scritta  la  storia  dei  Greci  e dei  Trojani.  L 'alcorano 
dai  secretarj  di  Maometto  fu  scritto  in  parte  su  perga- 
mene, ed  in  parte  su  foglie  di  palma  (4).  Delle  foglie  di 
quella  chiamata  dattilifera  si  servono  anche  al  di  d’ oggi 
i Bramini  nelle  Indie  per  i loro  libri  religiosi,  unendone 
con  li  lo  da  uno  de’ capi  varie  liste  lunghe  e strette,  sulle 
quali  poi  scrivono  al  lungo  con  una  punta  di  ferro.  Varj 
se  ne  trovano  nei  gabinetti  di  storia  naturale.  Lo  stesso 
uso  delle  foglie  della  palma,  riquadrate  ed  unite  in  libro, 
era  una  volta  del  pari  comune  ai  Messicani , sulle  quali 
erano  con  pennelli  rappresentate  le  memorie  antiche,  le 
leggi , le  cerimonie  ec. , come  ne  rendono  testimonianza 
l’Herrera,  l’Acosla  e Pietro  Martire  (5),  e qualche  loro 
libro  di  tal  sorta  avanzato  alle  iiainme , a cui  l' ignoranza 
dei  conquistatori  spagnuoli  quanti  altri  erano  loro  capitati 
alle  mani  avevano , siccome  di  magia  sospetti  , condan- 
nalo. In  altre  contrade  di  quei  rimoti  paesi  scoperte  si 
sono  foglie  di  altre  piante  all’uso  medesimo  adoperate. 

(i)  Eclog.  3. 

(a)  Ap.  Malici  istor.  dipi.  p.  70. 

(3)  Origin.  lib.  1 c.  43- 

(4)  Savary  le  coran  trad.  ec. 

(r0  Ap.  Ciarli  leiter.  ameri c.  leu.  3i. 


Se  siasi 
Scritto  so- 
pra foglie 
di  malva. 
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Sopra  foglio  di  malva  essersi  pure  (ptalchc  volta  scritto 
si  riferisce  da  s.  Isidoro  (i).  JV1  a come  mai  si  è potuto  su 
di  esse  scrivere,  sapendo  uoi  clic  le  foglie  della  malva , 
della  nostrale  almeno,  atte  non  sono  a ricevere  scrittura  ? 
Ha  egli  forse  sotto  quel  termine  compreso  altri  vegetabili, 
assomigliantisi  nelle  foglie  e nel  fiore  alla  malva,  come 
1!  hibiscus  del  Linneo , e dagli  antichi  riconosciuti  sotto 
la  stessa  denominazione?  Rssi  però  non  son  erbe,  ma 
frutici  ed  arbusti,  nel  di  cui  legnoso  fusto  sarebbesi  po- 
tuto scrivere,  ma  noti  già  nelle  foglie,  siccome  piccole, 
stratagliate , piene  di  nervature  e di  molle  tessitura.  Vo- 
lendosi più  accuratamente  analizzare  il  testo  di  s.  Isidoro, 
si  scorge  che  tali  foglie  di  malva  secondo  lui  esser  non 
dovevano  adoperate  nello  stato  loro  naturale , ma  tes- 
sute : textilibu.i  malvarum  foliis  ■ e questi  fogli , come  si 
raccoglie  dall’ espressione  di  un  antico  poeta  (2),  avevano 
ad  essere  lisci,  e con  i medesimi  formar  se  ne  poteva 
un  libretto  : 

Lcievis  in  aridulo  rnalvae  descripta  libello. 

Sarebbero  stati  questi  foglj  per  avventura  tessuti  come 
quelli  del  papiro?  Comunque  stati  lo  sieno,  il  nominalo 
s.  Isidoro  anche  alle  foglie  della  palma,  suscettibili  esse 
pure  della  scrittura,  lo  stesso  epiteto  di  testili  adatta:  tex- 
tilibusque  malvammi  J'oliis , atquc  palmarum.  Che  sopra 
foglie  di  altre  piante  siasi  qualche  volta  scritto,  siamo  assi- 
curati dalle  testimonianze  di  Virgilio  (3),  del  sunnominato 
Plinio  (4)  e di  altri.  I Siracusani,  al  riferire  di  Diodoro 
di  Sicilia  (5) , su  foglie  di  ulivo  il  nome  scrivevano  di 
quel  magistrato , che  volevasi  proscritto , come  su  ostri- 
che gli  Ateniesi,  d'ond’ è venuto  il  famoso  ostracismo. 


(1)  Loc.  cit. 

(al  Ap.  Ilartluin.  not.  3 in  c.  1 1 lib.  i3  Plin. 

(3)  F.neid.  lib.  3 el  6. 

(4)  I.oc.’cit. 

(A)  Lib.  1 1 «ire.  fin. 
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IX.  Che  tavolette  di  cera,  ossia  di  legno  con  soprap- 
postavi la  cera , siensi  anticamente  adoperate  pel  mede- 
simo line,  di  comune  consenso  dagli  eruditi  si  ammette ; 
non  convengono  però  tutti  nel  riconoscere  1’  estensione  e 
la  durata  dell’uso  di  esse.  Il  Martorelli  nella  voluminosa 
erudita  sua  opera,  in  cui  ha  preso  ad  illustrare  un  an- 
tico calamajo  (i),  pretende  che  tal  uso  presso  gli  antichi 
Romani  si  ristringesse  ai  soli  fanciulli  d'ambi  i sessi:  e se 
talvolta  è stato  da  altri  scritto  sulla  cera,  stato  lo  sia  sol- 
tanto per  qualche  breve  annotazione  di  Ieggier  momento;, 
ma  presso  gli  Ebrei  ed  i Greci  vuol  egli  che  le  medesime 
fossero  del  tutto  ignote.  Il  Natal  Alessandro  poi  (a),  ed 
il  P.  abate  Trombelli  (3),  sebbene  l’uso  non  neghino  nei 
tempi  antichi  comune  di  scrivere  su  incerate  tavolette  ^ 
pare  è d'avviso  il  primo  che  nou  abbia  oltrepassato  il 

auinto  secolo  ; ed  il  secondo , che  circa  l’ ottavo  sia  an- 
ato a terminare. 

Io  però  adattar  non  mi  posso  a veruna  delle  riferite 
■opinioni.  Che  presso  gli  Ebrei  antichissimo  fosse  e fami- 
gliare l’uso  delle  tavolette  di  cera  e dello  stile  per  im- 
primervi , e per  cancellarne  la  scrittura  , dalla  stessa  sa- 
cra bibbia  si  raccoglie  (4) , ove  minacciando  Iddio  al  re 
Manasse  la  distruzione  di  Gerusalemme  , se  ne  serve  per 
paragone:  Delebo  Jerusalern,  sicut  deieri  solent  tabula#, 
et  delens  vertam , et  ducam  crebrias  stylum  super  fodera, 
ejus.  E non  disse  anche  Giobbe  (5)  : Quis  mihi  det , ut 
exarentur  sermones  mei  in  libro  stylo  J'erreo  ? Nè  dubi- 
tar si  può  dell’  uso  medesimo  riguardo  i Greci , che  uni- 
tamente ai  Toscani  s.  Isidoro  (fi)  riconosce  essere  stati  i 
primi  a farne  uso:  Graeci  enirn  et  Tusci  primum  ferro  in 


(i)  De  regia  tlicca  calatnar.  p.  86  et  teq. 

(а)  Hist.  eccl.  t.  i diss.  17  p.  i8a. 

(3)  Arte  di  con.  l’etA  de-  cod.  c.  7. 

(4)  Lib.  4 refi-  c.  21  V.  l3. 

(5)  Job.  c.  19  v.  24. 

(б)  Orig.  lib.  6 c.  9. 


Opinione 
del  Marto- 
relli con- 
futata. 
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ceris  scripserunt.  Da  questi  verisimilmente  l’avranno  ap- 

{>reso  i Romani , presso  i quali  non  fu  già  ristretto  ai  soli 
ànciulli  nelle  scuole,  come  il  Martorelli  sostiene,  ma  a 
tutti  esteso.  Quest’uso  a tutti  indifferentemente  comune 
di  scrivere  sulla  cera  è riconosciuto  da  Quintiliano  (i)  , 
laddove  asserisce:  scribitur  optirne  ceris  ; e molto  meglio 
che  nella  pergamena  ; poiché  in  iis faciliima  est  ratio  de- 
lendij  e di  nuovo:  mandare  aliquid  ceris.  Generali  es- 
sendo queste  espressioni , tutti  denno  abbracciare.  Tali 
son  pure  quelle  da  Cicerone  (2)  usate:  codicis  extrema 
cera  5 e da  Giovenale  (3)  : ceras  implere  capaces. 

Più  chiaramente  ancora  ciò  raccogliesi  dalla  maniera 
con  cui  si  è il  giovane  Plinio  espresso  (4):  Erat  in  pro- 
ximo  non  venabulum , non  lancea , sed  stylus  et  pi/gil- 
lares  : meditabar  aliqna , expectabamque  ut  si  trianus  var- 
cuas , plenas  tarnen  ceras  reportarem.  Nè  meno  chiari  sono 
i termini  da  Tito  Livio  (5)  usati , il  quale  riportando  le 

Sarole  stesse  della  formola  dal  Feciale  pronunziate  sino 
ai  tempi  del  re  Tarquinio,  scrive  che  ex  tabulis , ceraie 
recitata  sunt.  Quelle  lettere , con  cui  il  poeta  Properzio 
geniale  corrispondenza  intertener  soleva  colla  sua  amata , 
erano  scritte  su  tavole  di  busso  incerate  (6): 

Non  Mas  fixum  caras  ejj'ecerat  aururn  : 

Vulvari  buxo  sordida  cera  fuit. 

I testamenti  in  ispecie,  cose  non  di  fanciulli  ma  di  no- 
mini adulti  e cose  di  somma  importanza,  erano  in  ta- 
vole di  cera  registrati  j onde  col  termine  di  cera  indicar 
questi  non  di  rado  si  solevano,  come  appunto  fece  Mar- 
ziale  (7)., 


(t)  Tnstit.  lib.  io  c.  3. 

(а)  Contr.  Vcrr.  c.  36. 

(3)  Salyr.  a v.  63. 

(4)  Lib.  i.  rpisi.  6. 

(5)  Misi.  1.  i. 

(б)  Lib.  3 cleg.  a3. 

(7)  Epigrain.  lib.  4 epigr.  70» 
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Moriens  reliquit  ultimis  pater  ceris. 

E prima  di  lui  Orazio  (i): 

Quid  prima  secundo 

Cera  velit  versa , solus , multis  ne  cohacres. 

Rifei  •isce  Svetonio  (a)  di  Cesare,  che  novissimo  testamento 
tres  instituìt  haeredes  . . . in  ima  cera  C.  Octavium  etiam 
adnotavit ; e di  Nerone  (3),  il  quale  ordinò  che  in  testa- 
mentis  primae  duae  cerne  vacuar  signaturis  ostenderentur. 
Per  la  sicurezza  di  queste  tavole  incerate,  o contenesse!’  el- 
leno patti  o testamenti  o lettere  , involger  si  solevano  in  un 
panno,  e munir  di  sigillo  (4)-  In  vista  di  queste  e di  al- 
tre molte  testimonianze  che  addur  si  potrebbero  e chi  non 
ravviserà  l’insussistenza  dell’opinione  del  Ma;- torci  li  che 
ai  soli  fanciulli  nelle  scuole  presso  i Romani,  e riguardo 
agli  altri  alle  cose  di  poco  rilievo  ha  voluto  ristringer 
l’uso  delle  tavolette  di  cera? 

Nè  più  felice  si  è l'opinione  del  Natal  Alessandro  e 
«lei  TrombeJli  che  cessato  vogliono  l’uso  di  queste  lavo-  1 
lette  avanti  le  epoche  in  cui  hanno  realmente  cessato.  J 
lina  ben  lunga  serie  «li  testimonianze  ricavate  da  autori  , 
che  vissero  molto  dopo  di  esse,  e «li  tuttora  esistenti  ta-  I 
velette  incerate  dei  secoli  posteriori,  schiera  il  L,ebeuf(5), 
che  non  ci  lasciano  «lobi tare  del  continualo  uso  delle  me- 
desime anche  nei  tempi  ai  nostri  vicini.  Dopo  le  attesta- 
zioni di  s.  Gregorio  vescovo  «li  Tours,  e «li  b redegnrio  per 
il  sesto  e settimo  secolo,  e per  l’ottavo  «li  Guillelhaldo 
vescovo  di  Aichstet  autore  «fella  vita  dell’  arcivescovo  «j 
martire  s.  Bonifazio,  passa  il  Lebeuf  al  secolo  undecimo, 
nel  quale  sotto  l'anno  ioGi  trova  in  un  accordo  fatto 


(i)  Lili.  a satyr. 

(a)  tu  Causar,  c.  83. 

(3)  In  Neron.  c.  17. 

vi)  V.  Fluii  1.  in  Itaceli,  et  Cicer.  orat.  3 in  Catil.  et  j>ro  L.  Flato. 
Mèra,  louclianl  l'orig.  etc.  t.  11,  mera,  de  litu’r.  p.  f-s. 

Voi..  I.  C 


Digitized  by  Google 


i8 

tra  Giovanni  vescovo  di  Auranches  e l’ aliate  Ranulfo  di 
s.  Michele  un’  annual  ricognizione  da  prestarsi  alla  sua  chiesa 
dal  monistero  sex  tabularum  cerae  de  novem  pomleribiis. 
La  quantità  della  cera , cadauna  tavola  della  quale  arri- 
vava a nove  pesi , potrebbe  forse  render  a taluno  impro- 
babile che  avesse  a servire  per  l’uso  indicato.  Qualunque 
sia  il  vero  senso  di  quel  testo,  nello  stesso  secolo  l’ autor 
suddetto  un’altra  testimonianza  su  quest’ oggetto  raccoglie 
da  fìaudi  abate  di  Bourgueil , citata  eziandio  dal  Mabil- 
lon  (i).  Più  copiosi  documenti  scuopre  il  Lebeuf  nel  duo- 
decimo secolo  di  Guiberto  abate  di  Nogeuto  e di  Ro- 
dolfo Tortario  monaco  di  Fleury , dal  quale  trascrisse  i 
due  seguenti  versi  : 

JSam  cum  missa  mihi  Icgissern  l’erba  salutis , 
Arripui  ceras , arripuique  stylum. 

Molti  documenti  ancora  al  medesimo  somministra  l’ or- 
dine cisterciese,  in  cui  sino  dal  principio  della  sua  isti- 
tuzione si  è fatto  uso  di  queste  incerate  tavolette,  alcune 
delle  quali  conservavansi  nella  badia  di  Preuilli  nella  dio- 
cesi di  Sens , e dodici  in  quella  di  Cistercio.  Ma  assai 
più  ne  riscontra  il  Lebeuf  nei  seguenti  secoli  terzo  de- 
cimo e quarto  decimo,  nelle  quali  sono  registrate  diverse 
spese  fatte  sotto  Filippo  l’ ardito , ed  altre  sotto  Filippo 
il  bello , amendue  re  di  Francia.  Dodici  tavolette  di  tal 
sorta  vide  il  Mabillon  (a)  in  Pistoja,  sopra  le  quali  An- 
tonio Cocchi  pubblicò  una  lunga  lettera  critica  (3J.  Altre 
simili  conservansi  in  alcune  biblioteche  della  Francia,  delle 
quali  tavolette  hanno  a lungo  discorso  i Sanmaurini  nel 
loro  nunro  trattato  di  diplomatica :,  ove  di  più  ne  hanno 
dato  il  disegno  e la  forma  in  tavola  di  rame  (4)-  Altre 
eziandio  trovansi  in  Helmstad  nella  Sassonia  , descritte  da 


(0  Suppt.  ad  dipi.  p.  5i. 
(•>.)  Iter  ilal.  p.  190. 

(3)  Sopra  un  mss.  in  cera. 

(4)  Tulli,  i p.  4<>8  pi.  2. 
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Samuele  Schmid,  ed  altre  io  Ginevra,  menzionate  dal 
medesimo  Lebeuf,  che  alcuni  esempj  inoltre  riporta  di 
coleste  tavolette  in  cera  sino  quasi  a’  dì  nostri.  Alcune 
volte  in  vece  della  cera  fu  steso  su  queste  tavolette  uno 
strato  di  calce  o di  gesso  o di  altro  tenace  impasto.  Dal 
dimostrato  continuato  uso  delle  suddette  tavolette  di  cera 
vien  tolto  uno  dei  principali  fondamenti  all’asserzione  del 
nominato  Natal  Alessandro,  il  quale  ad  una  tavoletta  di 
cera  in  cui  leggevasi  : Hic  requiescit  corpus  Mariae  Mag- 
dalenae , scopertasi  in  un  sepolcro  l’anno  1271,  appog- 
giato aveva  la  tradizione  dei  Provenzali  intorno  l’antichità 
del  possesso  del  corpo  di  quella  santa.  Se  si  fosse  piut- 
tosto fatta  avvertenza  al  carattere  in  essa  tavola  adope- 
rato, ed  ove  fosse  stato  questo  riconosciuto  di  forma  an- 
tichissima, l’identità  del  ritrovato  corpo  con  quello,  della 
Maddalena  evangelica  un  più  fermo  appoggio  avrebbe 
avuto  che  non  nella  tavoletta  di  cera. 

X.  Antichissima  pur  è stata  l’arte  di  scrivere  sulle  tele. 
Sembra  Plinio  (1^  insinuare  che  l’uso  dei.  Unici  volumi 
abbia  preceduto  1 invenzione  del  papiro.  E noto  agli  eru- 
diti quale  antichità  vantino  le  mummie  egiziane.  Or  que- 
ste avvolte  ritrovansi  in  fasce  di  lino  o di  cotone  tanto 
fine  e trasparenti  che  non  resta  tolto  il  veder  gli  occhi  , 
la  bocca  ed  il  naso  della  persona  fasciata  (2).  Assai  pre- 
gevoli sono  coteste  tele  per  i molti  caratteri  egiziani  che 
segnati  vi  si  scorgono.  11  conte  di  Gaylus  (3)  alcuni  pezzi 
possedeva  di  sì  fatte  tele,  nelle  quali  riconobbe  essere 
state  le  lettere  disegnate  con  molta  nettezza  , e distinte 

Fersino  nei  minutissimi  tratti  dei  loro  collegamenti , nò 
inchiostro  osservisi  sparso  nè  punto  nè  poco.  Da  questa 
osservazione  egli  trasse  la  conseguenza  che  le  tele  sud- 
dette dovevano  essere  state  con  limpida  e tenace  gomma 


(1)  Lib.  i3  c.  11. 

(a)  Slor.  univ.  d una  comp.  di  lcltcr.  voi.  3 p.  ij5. 
(3)  Dissert.  sur  le  papyr.  (.  44  * mém.  des  ìnscr. 
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preparate:  altrimenti  1 inchiostro  sarebbesi  spanto,  come 
appunto  avviene  ove  senz’  alcuna  preparazione  tentisi  di 
scrivere  sopra  line  tele  o mussoline. 

Che  poi  i libri  lintei , rammentati  spesso  da  Tilo  Li- 
vio (i),  da  Plinio  (2)  e da  Vopisco  (.1),  il  (piale  molti  ne 
accenna  esistenti  nella  biblioteca  Lflpia  di  Roma,  come 
pure  i volumi  e le  mappe  earba.fi ne , nominate  nel  codice 
Tcodosiano  (4)  da  Marziano  Capella  (5J  e da  Simmaco  (lì), 
fossero  preparale  a ricevere  la  scrittura  in  quella  guisa 
che  dagli  Egizj  costumavasi , o veramente  che  disposte  fos- 
sero con  gesso  o con  altra  simile  materia,  come  i pittori 
praticano  colle  lor  tele,  la  cosa  è incerta,  ninno  fra  gli 
antichi  avendone  indicato  il  modo , nè  monumento  veruno 
essendoci  rimasto,  da  cui  ricavarlo. 

XI.  Lo  scrivere  sulla  seta  dai  più  rimoli  tempi  si  è co- 
stumato dai  Chinesi  , e fors’ anche  dai  Persi,  alla  quale 
usanza  alluder  volle  il  succcnnato  Simmaco  (7)  , laddove 
a Protadio  scrivendo , disse:  Tu  etiam  xericis  votuminibus 
Achaemenio  more  infunili  litlcras  praecipis.  Lo  stesso  è 
il  dire  Achaemenio  more,  come  Persarum  more  (H)  : de- 
nominazione loro  venuta  da  Achemcne , che  fu  il  primo 
re  della  Persia.  La  seta  di  cui  i Chinesi  ed  i Persi  la  loro 
carta  formavano  per  scrivervi,  esser  non  doveva  a nostro 
avviso  quella  seta  che  cavasi  dai  bachi , ma  quella  sì  bene 
che  alcune  piante  in  quei  paesi  producono  d una  qualità 
dalla  prima  diversa.  Se  alcuni  di  quegli  antichi  scrittori 
che  della  seta  dei  Sericani , ossia  dei  Chinesi  e dei  Persi 
hanno  trattato , ce  la  descrivono  come  un  prodotto  dei 


(1)  Decad.  1 lib.  4 < 3i  ec. 

(a)  Loc.  cit. 

(3)  In  Aurelian. 

(4)  Lib.  11  tit.  17. 

(5)  De  nnpu  lib.  a p.  44* 

(fi)  Lib.  4 epist.  34. 

(-j)  Fpist.  eie 

(I.)  Lucau.  Fare  al.  1.  a v.  4j)',  Sedili,  lib.  1 y.  i84* 
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vermi , quali  furono  Pausania , Polluce , Zonara  , Ambrogio 
e Basilio  (i),  altri  come  Virgilio,  Strabone , Ulpiano , Se- 
neca, Ammiano  Marcellino,  e Claudiano  la  riconoscono 
per  una  lanugine  ò peluria , somministrala  da  un  parti- 
colar  arbusto  j onde  il  nominato  Virgilio  (2): 

Velleraque  ut  folti s depectant  tenuta  seres. 

Mancando  i suddetti  antichi  scrittori  di  cognizioni  esatte 
riguardo  quei  lontanissimi  paesi  ed  i loro  prodotti,  non  è 
maraviglia  se  stati  non  sieno  esatti  nel  farne  la  descri- 
zione, e scarse  notizie  ne  abbiano  tramandalo.  Pausania  (3), 
che  più.  degli  altri  su  quest’argomento  si  è esteso,  delle 
cose  stranissime  ci  ha  raccontato.  11  solo  Plinio  amendue 
le  specie  di  seta  sembra  riconoscere  : la  prima , laddove 
de’ bachi  scrive  (4)  che  tela. ? araneorum  more  texunt ; e 
la  seconda , dicendo-  (5)  : seres  lanificio  sxlvarum  nobile ,r 
perfusam  aqua  depectenfes  frondium  canitiem.  Se  della 
pianta  selifera  di  que’ popoli  gli  antichi  Europei  ebbero 
qualche  nozione  appena , della  carta  che  con  essa  fabbri-» 
cavasi , verisimilmente  non  ne  ebbero  veruna,  sino  almeno 
verso  la  (ine  del  quarto  secolo  cristiano  , in  cui  Simmaco 
è stato  forse  il  primo  a farne  menzione. 

Della  medesima  specie,  o di  una  assai  ad  essa  ana- 
loga esser  deve  quella  consistente  carta,  con  cui  in  alcune 
isole  del  mare  del  Sud  formansi  vesti.  Ne  fu  descritta  la 
maniera  dall' inglese  capitano  Cook  (6),  e molto  prima 
dall  italiano  Pigafetta  nella  sua  relazione  del  primo  viag- 
gio intorno  il  globo  terracqueo , ripulita,  illustrata  e data 
recentemente  alla  luce  colle  stampe  dal  eh.  abate  Amo- 
retti, dottore  del  collegio  Ambrosiano  (7).  Pigliasi  un  pezzo 


(1)  Ap.  He  la  Cerda  noL  17  in  a georg.  ¥.  lai. 
(a)  Lib.  a georg. 

(3)  Lib.  6 ÈleaL 

(4)  Lib.  6 c.  17. 

(5)  Ibid. 

(fi)  Prem.  voyag.  t.  a. 

(7)  Ibid.  p.  147. 
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di  scorza  dell’albero,  e si  lascia  nell’acqua  finché  s’am- 
mollisca: poi  si  stende  e si  batte  con  mazza  di  legno  qua- 
drata e lunga  un  piede,  la  quale,  avendo  sui  quattro  lati 
delle  piccole  scanalature,  impronta  delle  linee  sulla  tela. 
Quando  è asciutta,  con  gomma  unisconsi  insieme  quei 
pezzi  secondo  quella  larghezza  e lunghezza  che  si  desi- 
dera. Con  altra  gomma  tingesi  e s’ inverniccia,  e così  la 
stoffa  è fatta.  Su  qualch’  altra  materia  hanno  gli  antichi 
già  scritto  che  soverchio  è l’ indicare.  Chi  intorno  le  in- 
dicate materie  cui  gli  antichi  hanno  usato  per  stendervi 
o per  imprimervi  caratteri , bramasse  più  copiose  notizie, 
consultar  potrebbe  fra  gli  altri  Ermanno  Ugo,  comentato 
dal  Trotz  (il,  il  Calmet  (2),  i monaci  Sanmauriui  (3)  e 
il  P.  abate  Trombelli  (4). 

XII.  Niuna  delle  succennate  materie  suscettibili  di  scrit- 
tura, e su  cui  è stato  scritto  di  fatti,  ci  ha  tramandato  cose 
alla  diplomatica  spettanti,  eccetto  il  bronzo,  la  pietra  e 
il  piombo  , dai  quali  pervenuti  ci  sono  alcuni  diplomatici 
documenti,  e dai  quali  riconoscer  si  può  l' antichità  di 
molte  forinole  diplomatiche,  costantemente  adoperate  di 
poi  e ritenute  sotto  i re  barbari  nei  loro  diplomi  e negli 
islrumenti  pubblici.  Tra  le  epistole  dei  romani  imperadori 
in  lapidi  registrate  noverar  si  deve  quella  di  Domiziano, 
riportata  dal  Grutero  (5)  e dal  Mafl’ei  (6),  un’altra  di 
Vespasiano,  e quella  di  Adriano  Augusti,  pubblicate  dal 
Terrasson  (7).  iS'e  abbiamo  del  pari  presso  il  medesimo  (8) 
alcune  di  . pretori,  di  Claudio  Quartino,  di  Velio  Fidio, 
di  Decimo  Secondino  e di  altri. 


(1)  De  pr.  scrib.  orig. 

(2}  Cit.  disseti. 

(3)  Nouv.  traile  de  dipi.  t.  1. 

(4)  Dell'arte  di  conosc.  l’età  de’  cod. 

(5)  Pag.  mi-ixii. 

(6)  Jsior.  dipi.  p.  a3. 

(7)  Hist.  de  la  jurispr.  ioni,  append,  p.  a5. 
(K)  liiid.  p.  44  » 4^- 
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Un  diploma  in  tavolette  di  metallo,  con  cui  l’imperador 
Galba  ad  alcuni  veterani  soldati  1’  onesta  missione  com- 
parte con  altre  simili  missioni  in  tavole  di  rame  è stato  di 
sopra  accennato;  e del  medesimo  con  più  agio  ragione- 
remo in  seguito.  Imperiale  rescritto  vedesi  nel  palazzo 
Farnese  in  Roma,  col  quale  Adriano  alla  congregazione 
degli  atleti  un  luogo  assegna  ed  una  casa , ove  riporre 
le  loro  carte , permettendo  loro  ancora  il  rinnovarle  quando 
1 avessero  creduto  necessario  (i).  Documenti  pure  si  hanno 
delle  posteriori  età , descritti  in  tavole  marmoree  e me- 
talliche di  testamenti , di  privilegj , di  donazioni  e di  al- 
tri atti  simili,  a favore  specialmente  di  chiese  e di  mo- 
nisteri.  Alcuni  dei  più  antichi  pubblicali  furono  dal  mar- 
chese Maffei  nella  sua  Istoria  diplomatica  (2),  ove  con 
molta  erudizione  va  accennando  (pianti  bei  lumi  e quante 
interessanti  cognizioni  ci  forniscano  tai  documenti,  e quanto 
giovino  ad  illustrare  le  carte  dei  secoli  posteriori.  Anche 
il  P.  Bianchini  molti  istrumenti  dei  tempi  barbarici,  stati 
in  marmo  incisi , pubblicò  nella  prefazione  ad  Anastasio 
bibliotecario.  Due  diplomatici  documenti  in  lastre  di  piombo 
sono  stati  di  sopra  già  da  noi  indicati. 


(1)  Gruter.  p.  cccn  ; e Mall’ei  p.  a 7. 
(a)  Pag.  16  el  setj. 
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CAPO  II. 

DEL  PAPIRO  D’  EGITTO. 

I.  A.  ss  ai  più  che  non  le  sinora  riportate  notizie  intorno 
le  materie  su  cui  anticamente  si  è scritto,  interessar  denno 
lo  studioso  della  diplomatica  quelle  che  il  papiro  d’Egitto 
riguardano:  materia  che,  Sebben  fragile,  pure  ci  ha  con- 
servato i più  antichi  e pregevoli  diplomatici  monumenti 
che  abbiansi  in  carte,  il  papiro  pertanto  è una  specie  di 
canna  o giunco  palustre  tu  abbondanza  somministrato  già 
dalle  limacciose  paludi  che  il  Nilo  forma  nei  più  bassi 
terreni  dell’ Egitto.  Non  era  però  tal  pianta  privativa  di 
quel  suolo;  ma  al  riferir  di  Plinio  il  naturalista  (i)  na- 
sceva nella  Siria  ancora  e nelle  vicinanze  del  fiume  Eu- 
frate ed  in  altri  luoghi.  Oggidì  cresoe  il  papiro  eziandio 
in  diverse  provincie  dell’ Italia,  e principalmente  nella  Si- 
cilia e nella  Calabria.  Dalla  copia  del  papiro,  come  fu 
osservato  da  molti  scrittori  siciliani,  deve  aver  preso  la 
denominazione  il  fiume  Papirito,  che  scorre  presso  Pa- 
lermo. Cresco  la  medesima  pianta  anche  nei  contorni  di 
Bologna  (a),  coll’ajuto  però  di  qualche  coltura.  Fu  pure 
scoperta  questa  pianta  presso  un  liume  nell' isola  Mada- 
gascar, della  di  cui  scorza  servonsi  quegl' isolani  per  for- 
mar corde,  stuoje  ed  altre  si  fatte  cose  (3),  cornea  detta 
di  Plinio  per  l’uso  stesso  servivansi  anche  gli  Egizj.  L’arte 
la  fa  altresi  allignare  negli  orli  botanici  di  più  altre  con- 
trade. Non  è però  certo  che  tutte  queste  piante  di  paesi 
diversi,  denominate  papiro , siano  precisamente  della  stessa 


(i)  Itisi.  Dal.  liti.  i3  c.  il. 

(a)  V.  Cactus  tliss.  sur  le  pap_>  rus  p.  i3a. 
(3)  Idem  ittici. 
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specie ; egiziana.  Da  un  luogo  dell’Egitto,  chiamato  AtXr*, 
ove  in  abbondanza  maggiore  cresceva  il  papiro  , gli  fu 
qualche  volta  il  nome  dato  di  A ikrof.  In  oggi  i naturali 
del  paese  lo  chiamano  berd  (t),  e con  termine  Liuneano 
è detto  cyperus  papyrus. 

II.  L’  altezza  maggiore  a cui  la  canna  del  papiro  s' in- 
nalzi, secondo  le  osservazioni  del  Guilandino  (2),  clic  nell’ 
Egitto  stesso  esaminò  accuratamente  la  pianta , non  ec- 
cede ora  i selle  cubiti;  ai  tempi  però  di  Plinio,  come 
egli  attcsta,  arrivava  ai  dieci.  Triangolare  ne  è il  tronco, 
descrescendo  sempre  più  la  grossezza  quanto  più  alla  cima 
si  accosta.  Nella  parte  inferiore  presso  le  radici,  dov’è  più 
grosso , si  può  colla  mano  abbracciare.  L’  esteriore  della 
pianta  presenta  un  color  verde,  e 1 interiore  un  bianco: 
viscera  nivea  rirentium  herbarum , come  col  suo  stile  lo 
descrive  Cassidoro  (3).  Narra  Plinio  aver  la  medesima 
pianta  somministrato  un  sugo  che  crudo  e cotto  con  avi- 
dità sorbivasi , e da  essa  afferma  Prospero  Alpino  (4)  es~ 
sersi  estratta  una  midolla' che  di  cibo  serviva  agli  Egizj, 
ed  essere  stata  dai  loro  chirurgi  per  rimedio  appli- 
cata alle  parti  del  corpo  ulcerate.  Aver  similmente  gli 
Egizj  colle  piatite  «lei  papiro  costruite  piccole  barche  ci 
raccontano  alcuni  antichi  scrittori.  Achille  Stazio  (5)  ne 
la  avvertire  la  leggerezza  e l’uso  di  esse;  ne  assicura  poi 
Plutarco  che  tali  navicelle  papiracee  non  erano  dai  cocco- 
drilli attaccate.  Dicendoci  Plinio  che  i popoli  di  quelle 
contrade  le  tessevano:  ex  ipso  papyro  navighi  tcxunt ; lo 
che  ci  vien  pure  da  Lucano  (6)  confermato: 

Conseritur  bibula  Memphitis  cy/uba  papyro , 
argomentar  si  potrebbe  che  le  cortecce  s’ intrecciassero 


(i)  Vestili g;  .de  ptant.  aegypt.  obscrv.  ad  Prosp.  Alpi n.  c.  iti. 

(a)  Papyrus  n.  107. 

(3)  Variar,  lib.  11  epiat.  38. 

(4)  De  plani,  aegvpu  fui.  11. 

(5)  Lib.  4- 

{(1)  Pliarsal.  lib.  4 V.  1 36. 

Vol.  1.  v D 
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le  une  nelle  altre.  Abbenchè  non  F abbia  scritto  Plinio  r 
è però  verisimile  che  queste  barche  per  la  maggior  loro 
consistenza  e sicurezza  tinte  fossero  al  di  fuori  di  denso 
strato  di  pece  o catrame,  come  tinta  ne  era  quella  scir- 
pea  o papiracea  cestella,  in  cui  la  Figlia  del  re  d’Egitto 
vide  il  pargoletto  Mosè  galleggiante  sopra  le  acque  del 
Nilo  (i). 

III.  R domando  ora  alla  descrizione  della  pianta  del  pa- 
piro, è dessa  luti’ all’ intorno  composta  di  sottilissimi  in- 
volucri, ossia  di  pellicole  li  lamentose,  che  luna  dall’altra 
distaccar  si  possono  facilmente,  inserendovi  un  ferro  acuto. 
Con  queste  pellicole  fabbricavasi  la  carta  di  papiro , della 
quale  gli  antichi  hanno  comunemente  fatto  uso  per  lungo 
teijipo.  La  maniera  di  fabbricarla  è stata  dal  medesimo 
Plinio  descritta  (2)  , e dopo  di  lui  dal  succennato  Gui- 
landini  (3),  dal  marchese  Maffei  (4)  e da  altri.  Colte  le 
canne  , se  ne  ritagliavano  le  radici  e le  cime , siccome  inu- 
tili alla  fabbrica  della  carta,  sebbene  ad  altri  usi  servi- 
bili. Ciò  eseguitosi , il  tronco  così  tagliato  fendevasi  al 
lungo  in  due  o forse  in  tre  parti  eguali,  secondo  la  tri- 
plice direzione  degli  angoli.  In  seguito  con  adattato  istru- 
mento  l’una  dall’altra  si  staccavano  le  pellicole.  Le  più 
vicine  al  centro,  per  essere  più  bianche  e più  line,  ailo- 
peravansi  per  la  carta  più  perfetta , e le  più  esteriori 
per  F ordinaria  ed  usuale.  Il  Guilandini  a quelle  parole 
di  Pliuio  appoggiandosi  : nusquam  pìures  scapo  quatti  vi- 
cenae,  è d'avviso  che  da  qualunque  fusto  o tronco  levar 
non  si  potessero  più  di  20  philurae  o pellicole. 

Queste  strette  e lunghe  liste  di  pellicole  del  papiro  di- 
stendevansi  le  une  presso  le  altre,  talché  formavasene 
come  una  continuata  superficie,  corio  da  Plinio  chiamata. 


(i)  Exod.  c.  3 v.  3. 
(3)  Loc.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Isior.  dipi.  p.  61. 
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Bagnavasi  poi  tale  superfìcie  con  acqua  torbida  del  Nilo, 

Creduta  atta  a quello  stesso  effetto  che  si  ha  dalla  gomma 
o dalla  colla;  ma  che  più  verisimilmente  sarà  stato  pro- 
dotto dalle  stesse  particelle  del  papiro  , sciolte  dall’  azione 
dell’  acqua  o da  amendue  insieme.  Su  questo  strato  di 
liste  papiracee  sovrimponevasi  transversalincnte  ad  an- 
golo retto  un  altro  strato  di  liste  consimili,  ma  più  corte, 
il  quale  del  pari  bagnavasi  colf  acqua  del  Nilo.  Mancando 
in  alcuni  luoghi  e tempi  il  comodo  delle  acque  di  questo 
lhune , scrive  Giovanni  Strange  (1)  che  vi  si  suppliva  col 
fior  di  farina , stemprato  nell’  acqua  calda , e di  poi  spruz- 
zato con  un  poco  d’aceto;  non  ci  dice  però  egli  da  dove 
abbia  ricavato  questa  notizia.  Il  torchio,  sotto  cui  in  appresso 
ponevausi  i foglj , ne  ispremeva  l’ acqua  soverchia , e forza 
accresceva  al  rimastovi  glutine  d’unir  insieme  più  tena- 
cemente amendue  gli  strati.  Restava  per  ultimo  di  far  bene 
asciuttar  i foglj , di  batterli  col  martello , di  pulirli  e 
lisciarli  : lo  che  eseguivasi  con  un  dente  di  lupo  , o 
con  altro  simile  arnese.  Allorché  render  si  voleva  più 
durevole  il  papiro , tale  rendevasi  cou  tintura  d’ olio  di 
cedro  (2). 

IV.  Molte  specie  del  papiro  egiziano  noveransi  da  Pii-  Variespe- 
nio  (3)  e da  s.  Isidoro  di  Siviglia  (4),  sebbene  non  va-  «tedi  essa, 
dano  tra  loro  d’accordo  in  tutte  le  denominazioni  delle 
medesime.  Secondo  Pliuio  la  carta  ieratica  o sacerdotale , 
riserbata  pei  libri  sacri  degli  Egizj , da  prima  portava  il 
vanto  ; ma  poi  ceder  dovette  la  precedenza  alla  così  detta 
carta  augustea , nome  venutole  dall’ adulazione.  Da  Livia 
moglie  di  Augusto  trasse  la  denominazione  un’altra  spe- 
cie , che  ridusse  la  ieratica  ad  occupare  il  terzo  luogo.  Era 
pure  in  gran  pregio  quell’ altra  che  in  Roma  nella  sagace 


(i)  Leuer.  sulla  carta  nat.  di  Cortona, 
(a)  Plin.  il>id.  c.  >3. 

(3)  I.oc.  cit.  c.  la. 

,4)  Origin  lib.  6 c.  io. 
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officina  di  Fannio,  come  la  chiama  Piinio,  perfezionavasi. 
f vi  da  plebeja  che  era  dianzi , venne  innalzata  al  grado 
di  principale,  e l’appellazione  riportò  di  Fannia.  Deil’mz- 
gustea  lacerasi  special  uso  per  scriver  lettere;  ma  sic- 
come al  diletto  era  soggetta  di  tramandar  la  tinta  dell’ 
inchiostro  dall'opposta  parte  del  foglio;  quindi  Claudio 
imperadore  ne  andò  al  riparo,  onde  per  ciò  ottenne  essa 
il  primato  : primatu m mutai  it  Claudius  Causar.  La  mag- 
gior perfezione  le  venne  dall’ essersi  unito  uno  strato  dei 
papiro  più  lino  e più  bianco  con  un  altro  più  fermo  e 
consistènte,  qual  era  il  papiro  della  seconda  specie,  c 
non  già  coll  essersi  triplicati  gli  strati,  come  il  Guilandino 
ha  preteso.  Dal  testo  di  Plinio  due  soli  ne  risultano  : Se- 
cundo  corio  staturnina  facta  sunt  e primo  subtegmine ; 
o come  in  alcuni  mss.  codici  Pliniani  lesse  l’Arduino  (i): 
E secundo  cario  staturnina  J'acta  sunt  : e primo  su ht eg- 
ra ina.  Le  altre  specie  da  Plinio  rammentate  sono  la 
saitica , la  leneotica  , o come  hanno  altri  codici  , teneo- 
t ira , e l’ anfiteatrica , così  denominate,  la  prima  da  un 
luogo  assai  fertile  in  tal  genere  di  piante , e le  altre 
due  dal  nome  dei  luoghi,  ove  la  carta  papiracea  fab- 
bricavasi.  A queste  specie  aggiugner  si  deve  1 emporetica  , 
la  più  inferiore  tra  tutte , adoperala  soltanto  per  involger 
merci. 

Dicemmo  non  essere  in  ciò  s.  Isidoro  perfettamente 
d’  accordo  con  Plinio.  Enumerando  egli  le  medesime  spe- 
cie di  papiro,  tralascia  la  claudiana,  \ajanniana , e Y an- 
fiteatrica , alle  quali  in  vece  sostituisce  la  corneliaria  in- 
ventata mentr’era  prefetto  dell’Egitto  Cornelio  Gallo,  ed  alla 
liviana  o libiana  riconosce  imposto  tal  nome  ad  onore 
della  provincia  della  Libia  : Secunda  libiani  ad  onore.ni 
Libiae  provinciae.  Una  circostanza  nota  il  medesimo  s.  Isi- 
doro intorno  la  carta  augustea  e la  ieratica,  riconoscendo 


(i)  Net.  in  Plin. 
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nella  prima  una  maggior  larghezza  che  non  nelle  altre, 
e nella  seconda  adoperata  una  leggier  tintura  di  colore. 
Da  Gerardo  Vossio  (i)  la  larghezza  si  assegna  a cadauna 
specie  di  papiro  dai  dodici  pollini,  a cui  eslendevasi  l ' augu- 
stea , discendendo  gradatamente  per  le  altre  in  ragione 
della  minore  loro  bontà,  sino  ai  sei,  che  era  quella  della 
carta  emporetica.  Io  non  so  se  il  \ossio  nell’ assegnare  a 
cadauna  specie  di  papiro  la  propria  larghezza  abbia  col- 
pito nel  segno. 

Ma  d’onde  mai  è derivata  quella  perfezione  che  van- 
tava il  papiro  manipolato  nella  sagace  officina  romana  di 
Fannio?  Gi  narra  Plinio  essere  stata  ivi  tal  carta  tenua- 
tarn  curiosa  interpolatione.  Il  succenuato  Vossio  è di  pa- 
rere che  questa  carta  fosse  1 ' anfiteatrica,  alla  quale  siasi 
comunicata  la  maggior  perfezione  a forza  di  replicati  colpi, 
così  che  di  otto  pollici  della  primiera  sua  larghezza  ne 
acquistasse  nove.  Questa  sola  però  non  sembra  una  par- 
ticolarità per  cui  l’ officina  di  Fannio  si  meritasse  da  Pli- 
nio lo  specioso  titolo  di  sagace.  Lo  stesso  inoltre  asserisce 
essere  stata  la  medesima  carta  attenuata  curiosa  interpo- 
latone : espressione  alquanto  oscura  ed  enigmatica.  Vi  sa- 
rebbe fors’  entrata  nella  manipolazione  del  papiro  Fan- 
niano  una  miglior  colla  delle  altre  ? Dalla  qualità  di  que- 
sto glutine  sappiamo  dipendere  in  gran  parte  la  perfe- 
zione della  carta  nostrale  di  lino.  Anche  presso  gli  anti- 
chi incontriamo  gli  artisti,  detti  glutinatores  (^)  ; ed  Olim- 
piodoro  racconta  (3J  che  i Greci  una  statua  innalzato  ave- 
vano a certo  Filtazio,  perchè  aveva  loro  insegnata  l’arte 
di  dar  la  colla  alle  carte.  A me  probabile  sembra  1’  opi- 
nione del  Vossio  che  dalla  colla,  dai  Greci  pur  xoXAa  chia- 
mala , la  denominazione  sia  venuta  di  macrocolle  a quelle 
carte  che  con  essa  state  fossero  preparate. 


(i)  De  art.  grani,  lib.  i c.  p.  i3o. 
(a)  Cicer.  ad  Atlic.  lib.  4 epm.  4» 

(3)  Ap.  Pholiuin  in  bii»L 
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Opinioni  V.  Tutt’ altra  dall’ esposta  essere  stata  la  maniera  con 
forn^'u  cu*  a,lt*camente  facevasi  la  carta  col  papiro,  hanno  pen- 
iablirica-  sat0  gl*  autori  inglesi  della  storia  universale  (t):  Gli  an- 
ziane della  tiriti,  scrisser  eglino,  per  compiere  si  fatto  lavoro  hanno 
carta  papi-  adoperato  la  midolla  del  tronco , cui  dopo  averla  ridotta 
in  una  bianca  pasta  ed  in  una  tenace  colla  ne  forma- 
vano poscia  il  papiro  dell’  is tessa  maniera  come  noi  so- 
gliam  fare  de’  nostri  stracci  di  tela  : sebbene  altri  abbian 
creduto  che  si  valessero  anzi  della  corteccia  interiore  della 
pianta.  Prima  però  dei  letterati  inglesi  avevano  altri  spac- 
ciata già  quest  opinione  intorno  l’antica  manifattura  della 
carta  papiracea  , tra  i quali  il  Lobel  (a)  ed  il  Vesling  (3); 
se  nou  che  questi  credette  che  colla  radice  cotta  e resa 
quindi  liquida  impastate  fossero  le  stesse  lilure  del  papiro 
in  minutissimi  pezzi  ridotte.  Il  Vossio  poi  (4)  non  dal 
tronco , ma  dalle  foglie  congettura  essersi  formata  la  me- 
desima carta,  e Juvenel  de  Carlencas  (5)  confonde  il  pa- 
piro colla  pianta , detta  il  fico  d‘  Adamo , le  di  cui  foglie 
eslendonsi  alla  lunghezza  di  uu’  nana  ed  alla  larghezza 
di  due  piedi. 

Confu-  Convien  dire  che  nissuno  di  loro  abbia  consultato  a 
mioue  di  dovere  il  testo  di  Plinio , nè  abbia  mai  avuto  sott’  occhio 
esse.  alcun  avanzo  di  papiro  : si  1’  uno  che  l’ altro  avrebbe  po- 
tuto facilmente  convincerli  dell’  insussistenza  della  loro 
opinione.  Chiari  sono  e decretorj  i termini  del  testo  di 
Plinio  (6):  Praeparantur  ex  eo  chartae,  scrive  egli,  diviso 
acu  in  praetenues , sed  guani  latissimas  philuras.  11  latis- 
tsimas  intender  qui  si  dovrebbe  per  termine  relativo , non 
assoluto,  vai  a dire  nella  maggior  loro  estensione,  non 


(i)  Voi.  ni  c.  3 sez.  i p.  56  ediz,  iul. 

(a)  Advers.  nov.  p.  38. 

(3)  Ite  plani,  aegypl.  loc.  cil. 

(4)  In  el}  mol.  t.  papyrus. 

(5)  Essai  sur  l'IiisL  des  bcllcs  letir.  pari,  a p.  3a<j. 
(fi)  Loc.  cil. 
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potendo  queste  Jìlure  essere  d’una  notabile  larghezza , at- 
tesa la  ristretta  circonferenza  della  pianta,  che  colla  mano, 
do v’ anche  era  più  grosso  il  tronco,  abhracciavasi , e che 
era  dianzi  al  lungo  spaccata , afiinc  di  levarne  le  pellicole, 
delle  quali  le  centrali  esser  dovevano  più  ristrette  ancora. 
La  sola  ispezione  di  un  foglio  di  papiro  dimostra  abba- 
stanza la  ristrettezza  delle  filare  componenti  il  foglio.  E 
chi  sa  che  Io  storico  naturalista  non  abbia  scritto  longis- 
simasl  Anche  il  Winkelmann  (i)  con  qualch’ altro  moderno 
riconosce  in  questa  parte  viziato  il  testo  di  Plinio. 

Prosiegue  l’ antico  storico  : texuntarque  Cannes  tabulila 
madentes  Nili  aqua.  Turbidus  liquor  vini  glutini  prae - 
bet , cani  primo  supina  tabula  scheda  adlinitur  longitu- 
dine papyri , quac  potuit  esse  segminibus  utrinque  arnpu- 
tatis.  Transoersa  parte  crates  peragitur.  Premitur  deinda 
praelis , et  siccantur  sole  plagulae  , atque  inter  se  jun- 
guntur  proximarum  sernper  bonitatis  diminutione  ad.  de- 
ter rimas.  La  testimonianza  di  Plinio  vien  confermata  dagli 
stessi  papiracei  monumenti  che  tuttora  ci  rimangono,  ovft 
1’  occhio  anche  nudo  scorge  assai  bene  le  liste  del  papiro, 
le  uuc  alle  altre  transversalmenle  sovrapposte,  alcune  delle 
quali  veggonsi  talvolta  dalle  altre  distaccate  per  avere  la 
lunghezza  del  tempo  fatto  perdere  al  glutiue  la  sua  forza. 
Essendo  dunque  1 asserzione  dei  succennati  scrittori  per 
una  parte  del  tutto  mancante  di  appoggio,  e per  l' altra 
dall'autorità  di  Plinio  e dal  fatto  stesso  contraddetta , ab- 
biam  quindi  motivo  di  credere  che  ninno  sarà  per  aderirvi- 

VI.  L’epoca  dell’ invenzione  della  carta  di  papiro  si  ri- 
porta da  Marco  Varrone  (i)  ai  tempi  di  Alessandro  Magno, 
allorché  dopo  la  conquista  dell’ Egitto  vi  fondò  la  città 
d’ Alessandria.  Tal  invenzione  però  , come  con  molti 
fatti  vien  dimostrato  da  Plinio,  dal  Guilandini  (3),  dal 


(i)  Lettres  sur  les  ctóconv.  d'HcrcuL 
(a)  Ap.  Plin.  toc.  cit. 

(3)  Papyr.  p.  17. 


Quando 
inventata 
la  carta  dà 
papiro. 
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Montfaucon  fi)  e da  altri,  precedette  l’assedio  di  Troja, 
avanti  il  quale  era  essa  già  nota.  Quanto  col  tempo  siasi 
esteso  il  traffico  di  questa  carta,  argomentar  si  può  dal  biso- 
gno che  tutti  que’ paesi  ne  avevano,  ove  si  fossero  coltivate 
le  lettere,  massimamente  essendo  stata  la  medesima  meno 
costosa  della  pergamena.  Nella  Germania  nondimeno  e 
nell’ Inghilterra,  come  fu  avvertito  dall’ abate  Gotwicese  (2), 
e dall’Hickes  (3),  ne’ tempi  in  cui  negli  altri  paesi  era  co- 
mune l’ uso  di  questo  papiro , non  si  è mai  adoperato. 
Lunghezza  Della  larghezza  delle  varie  specie  del  papiro  abbiamo 
de  papiri,  poc’anzi  fatto  cenno}  riguardo  poi  la  lunghezza  asserir 

Kossiamo  con  molta  probabilità,  l’opinione  seguendo  di 
lattei  e di  Caylus  (4),  che  tai  foglj  formati  fossero  d’in- 
determinata lunghezza  , come  le  nostre  tele , dai  quali 
quella  porzione  si  ritagliasse  che  al  bisogno  conosciuta  si 
fosse  necessaria.  Tra  le  più  lunghe  carte  che  ci  siano  ri- 
maste, crii  ella  è rimarcabile  che  serbasi  nell’archivio  diplo- 
matico del  gran  duca  di  Toscana  in  Firenze,  la  quale 
nella  sua  lunghezza  supera  sei  piedi  romani  (5).  Un’altra 
ne  vide  il  Chillezio  (<»)  lunga  dicci  piedi , ed  il  Mabii- 
lon  (7)  attesta  d’aver  avuto  sott’ occhio  una  bolla  di  Be- 
nedetto HI  papa,  la  di  cui  lunghezza  a piedi  vent’uno 
arrivava , ed  altre  ne  accenna  di  straordinaria  indetermi- 
nata grandezza. 

Descrivendo  il  Martorelli  (8)  i papiri  che  nella  disot- 
terrala città  d’  Ercolano  sonosi  rinvenuti,  ci  assicura  non 
'esser  questi  nella  loro  lunghezza  minori  di  trenta  piedi: 
N ovini  us  quatti  lotige  ea.  tendi  poterai  , et  adgt  utina  ri 


(1)  Dissero  sur  le  papyr.  • 

(a)  Clirou.  Gotw.  i.  i.  p.  8a. 

(3)  Ling.  scptenlr.  llies.  pracf.  p.  xuu. 

(4)  Locis  ciò 

(5)  Congelo  «Turi  socio  elr.  sopra  un  papir.  p.  la- 
tti) Iliso  Trenorch.  p.  ai;). 

(7)  De  re  dipi.  lil>.  1 c.  9 p.  4 <*• 

(S)  De  reg.  ilice,  calano  0 i p.  a 7 a. 
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papyrus  ; etenim  rationem  si  ineas , ad  tricenos  pedes 
longoni  inveitici.  Allorché  le  fasce  del  papiro  ad  una  di 
queste  maggiori  lunghezze  arrivavano,  rotolar  solevansi: 
lo  che  indicar  volle  Cassiodoro  (i)  ove  del  papiro  trat- 
tando, scrisse  : quo  Jìat  habilis , in  se  revoluta  col/igitur. 

In  rotoli  pure  rivolger  si  solevano  le  più  lunghe  fasce 
di  pergamena.  Per  potere  poi  più  facilmente  rotolarle,  un 
cilindro  di  legno,  qualche  volta  dipinto,  o di  osso,  o di 
ebano  o di  avorio , d’ argento  eziandio  o di  oro , o di  al- 
tra consistente  materia , vi  si  attaccava  all’  estremità  , il 
quale , quando  il  volume  era  rotolato , ne  formava  come 
lumbilico;  ed  a ciò  gli  antichi  alluder  vollero,  parlando 
<T  un’  opera  terminata,  che  dicevano  essere  stata  all’umbi- 
lico  ridotta  : ad  umbilicum  perductam.  Oltre  1’  interno  ci- 
lindro sono  d’avviso  l’ Hensel  (2)  ed  il  Winkelmann  (3), 
che  un  altro  esterno  fosse  attaccato  all’  altra  estremità  del 
volume  per  rirotolare  lo  srotolato  manoscritto  ; il  perchè 
Marziale  (4),  Luciano  (5)  ed  altri  antichi,  cenno  facendo' 
di  questi  cilindri,  gli  hanno  nel  numero  plurale  indicati,  e 
Stazio  in  specie  (6)  : ex  binis  decoratili  umbilicù.  Egli  è 
vero  che  i rotoli  mss.  di  Ercolano  ne  sono  privi  ; con1 
tutto  ciò  avverte  il  cementatore  di  Winkelmann  (7)  che 
si  veggon  questi  in  una  pittura,  ivi  scoperta,  la  quale  fu 
colle  stampe  pubblicata  (o). 

VII.  Se  ai  tempi  di  Cassiodoro  il  lavoro  di  un  solo  luogo 
riempiva  gli  scrigni  tutti,  com’egli  s’esprime  (9),  allu- 
dendo all’ Egitto  ed  alle  sue  carte  papiracee;  in  oggi  ben 


(1)  Variar,  lib.  3 epist.  38. 

(3)  Synops.  uiiiv.  philol.  p.  307. 

■{3)  Loc.  ciu 

(4)  Lib.  3 epigr.  3. 

(5)  Dial.  adv.  indoct.  p.  387. 

(6)  Lib.  4 ailv.  y.  , 

<7)  Nota  g. 

(8)  Tom.  11  piu.  d'Ercol.  tav.  a. 

1(9)  Variar,  lib.  a epist.  38. 

VoL.  I.  E 
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pochi  scrigni  dell’ Europa  vanlar  si  possono  di  possederne 
alcune.  JI  più  ricco  in  numero  ed  in.  antichità  di  papiri 
si  è il  regio  museo  ercolanense  di  Portici , che  secondo  la 
relazione  dello  svedese  lìioerustahel  (i)  più  di  800  ne 
possiede,  sebbene  nello  stato  in  cui  trovatisi  presso  che 
mutili , i quali  furono  estratti  dalla  città  di  Ercolano,  sob- 
bissata  già  dalle  eruzioni  del  Vesuvio.  Il  citato  Martorelli 
che  esaminar  li  potè  a suo  bell  agio,  cosi  li  descrive  (a): 
Vidi,  tetigique  p/uries  fere  sexagenos  libell os  in  semetipsos 
convoluto, s , unù  crsos  papyrinos  . . . Veruni  refugit  ani- 
mus dicere  curri  Phaedro  (3)  : 

Sed  fato  invida 

Carboneni , ut  ajunt,  prò  thesauro  invenimus. 

Et  quidern  nihil  aliud  quarti  teres  negotium  videe , et  ni- 
gerrimutn , quod  si  evolvere  tentes,  in  cinerem  abit.  Didatti 
essendo  questi  papiri  arrotolati,  e dal  fumo  anneriti,  sem- 
brano altrettanti  carboni,  come  a noi  pure,  osservandoli, 
sono  sembrati.  Con  tutto  ciò  all'ingegnosissimo  P.  Piaggio 
delle  scuole  pie  per  mezzo  d’ nna  assai  semplice  mac- 
china, e più  coll’uso  d’ un’ ammirabile  destrezza  e pazien- 
za, riuscì  di  svolgerne  alcuni,  e di  leggerne  il  contenuto. 

Se  meno  copioso  del  museo  di  Portici  è in  papiri  il 
Vaticano,  ve  ne  sono  però  molti  anche  in  questo:  e ciò 
che  più  importa,  sono  leggibili,  e servir  possono  a van- 
taggio dei  letterati,  per  cui  la  munificenza  dei  sommi 
pontefici  gli  ha  raccolti.  Vantano  pure  dei  papiri  la  bi- 
blioteca di  Parigi , l’ archivio  di  s.  Dionisio  presso  quella 
città  ed  altri  della  Francia.  Anche  nella  cesarea  biblioteca 
di  Vienna  due  tra  gli  altri  si  conservano  di  singolare  ra- 
rità, scritti  in  greco.  Ve  ne  hanno  eziandio  alquanti  in 
Ravenna , che  ha  somministrato  la  maggior  parte  degli 
esistenti  papiri.  Ke  sussistono  in  Venezia  ancora  , in 


(1)  Lettere  voL  ji  p.  ^3. 
{■/.)  Loc.  cit. 

(3)  i alini.  G liti.  5. 
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Firenze,  in  Verona,  in  Bergamo  , in  Bologna,  in  Monza  ed 
altri  luoghi  : sebbene  ora  dopo  lo  spoglio  fattone  ultima- 
mente dai  Francesi  più  pochi  papiri  si  trovino  in  Italia. 

Tra  tutt’  i monumenti  papiracei  due  sono  i più  prege- 
voli : il  primo  è un  registro  latino  di  circa  cento  foglj  , 
che  fu  già  della  cancelleria  di  Ravenna,  nel  quale  Varie 
investiture  di  fondi  sono  raccolte , monumento  serbato 
nella  biblioteca  dell’elettore  di  Baviera  (i).  L’altro  è il 
famoso , sebben  mutilo  codice  di  Giuseppe  Ebreo  de  bello 
judaico , verisimihnente  del  quinto  secolo,  il  qual  codice 
sino  all'anno  1796,  in  cui  con  altri  più  rari  manoscritti 
e quadri  di  eccellenti  maestri  fu  trasportato  a Parigi , for- 
mato aveva  il  principal  ornamento  dell’ambrosiana  biblio- 
teca di  Milano,  altronde  di  antichissimi  codici  a dovizia 
fornita.  E stato  il  medesimo  un  dono  dei  monaci  Cister- 
ciesi,  del  quale  il  Cardinal  arcivescovo  Federigo  Borro- 
meo , istitulor  di  essa , volle  serbata  la  memoria  sopra 
lastra  d’argento,  attaccata  alla  coperta  del  libro.  Tra  i 
varj  superstiti  monumenti  papiracei  non  pochi  esistendone 
dei  diplomatici , non  so  come  il  Papebrochio  (a)  e 1’  Ar- 
duino (3)  abbiano  potuto  asserire  essere  generalmente  falsi 
quei  diplomi  in  cor/ice  scripta  vel  ex  eo  uno  nomine , quod 
sint  in  cortice  scripta ; se  pure  per  cortice  non  hanno 
eglino  inteso  la  scorza  o la  corteccia  della  pianta,  nel 
qual  caso  la  ragione  starebbe  per  loro. 

Vili.  Ma  sino  a qual  tempo  durò  presso  le  colte  na- 
zioni fuso  della  carta  di  papiro?  Di  una  difficile  solu- 
zione è sempre  stalo  questo  quesito.  Il  marchese  Maflfei  (4) 
persuaso  che  mollo  prima  del  mille  siasi  cessato  di  scri- 
vere sul  papiro,  cita  per  ultimi  monumenti  in  tal  genere 
uua  bolla  di  Pasquale  I che  in  Ravenna  si  conserva,  ed 


(1)  Bianconi  lett  sopr.  la  Baviera  p.  <)3. 
(a)  Propyl.  L 11  aprii. 

(3)  Mas.  in  liibl.  Paris,  p.  a3a. 
t4)  Istor.  dipi.  p.  77. 
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un'altra  di  Leone  IV  col  sigillo  di  piombo  appesovi’,  che 
che  si  ha  nella  Vaticana;  un  privilegio  di  Benedetto  III; 
altro  di  Nicolò  I,  e due  di  Giovanni  Vili,  pubblicati  «dal 
P.  Chiflezio,  tutti  monumenti  del  secolo  nono;  poi  sog- 
giugne  : Di  posteriori  tempi  fiori  so  se  siano  stati  veduti 
mai  j onde  stimo  cessasse  assai  prima  del  mille  tal  fab- 
brica. Avanti  la  cessazione  totale  della  carta  medesima 
un’ interpolazione  dell’ uso  di  essa  egli  riconosce  durante 
l’ottavo  secolo.  E mirabile,  scrive  il  dottissimo  autore  (i), 
che  alquanti  ( documenti  ) avendosi  in  papiro  dell’  otto- 
cento , nel  settecento  non  si  vegga  di  ninno  sicuro  riscontro, 
e gl’  istrumenti  di  tal'  età  s’abbiano  in  pergamena.  Alla 
opinione  del  Maffei  intorno  la  durazione  del  papiro  si  sot- 
toscrisse anche  il  P.  abate  Trombellr  (a),  se  non  che  in 
vece  della  total  cessazione  di  esso  nel  settecento  ne  rico- 
nobbe soltanto  la  diminuzione. 

Sì  l'uno  che  l’altro  però  dei  nominati  peritissimi  anti- 
quarj  hanno  in  questa  parte  preso  abbaglio , certo  essendo 
che  su  carte  di  papiro  sono  state  scritte  alcune  bolle  di 
papi  che  nel  trono  pontificio  sedettero  dopo  la  metà  del 
secolo  decimo,  di  Agapito  II,  di  Giovanni  XIII  e XV, 
e di  Silvestro  II , recate  dal  Mabillon  (3)  e dai  PP.  San- 
maurini  (4).  A questi  papi  aggiugner  si  potrebbe  Grego- 
rio V,  una  di  cui  bolla  dell'anno  995  in  tal  carta  esi- 
steva nell’  archivio  monastico  di  s.  Ambrogio , come  dalla 
testimonianza  di  que’  notaj  rilevasi , che  nel  secolo  duo- 
decimo ne  trassero  autentica  copia  (5).  Anzi  di  papiracea 
carta  fecer  uso  altresì  alcuni  papi  nel  secolo  undecimo  , 
Benedetto  IX  e Vittore  II.  La  bolla  del  primo  è ripor- 
tata dal  Muratori  (6)  , e quella  dell’  altro  dai  padri 


(1)  Istor.  dipi.  p.  80. 

(а)  Doli’ arie  dj  con.  l'età  de’  cod. 

(3)  De  re  dipi.  lib.  i c.  8. 

(4)  Nouv.  trailé  de  dipi.  t.  n p.  a. 

(5)  V.  Furiceli,  momiin  ambr.  n.  tgfì.  1 .1  . 

(б)  Ani.  ital.  l.  ni  col.  838. 
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Maurini  si  accenna  (i).  Tutti  i citati  documenti  in  papiro 
d’  Egitto  essendo  diplomi  papali , nè  di  altri  avendo  noi 
contezza  , convien  dire  che  fosse  di  pratica  dell’  antica 
curia  romana  lo  spedire  le  bolle  in  tal  carta , dalla  quale 
siasi  distolta  affatto  soltanto  nel  secolo  duodecimo. 

E fors’ anche  tal’ era  la  pratica  nei  più  antichi  tempi  dei 
vescovi  in  iscrivendo  ai  papi,  come  da  un’espressione  rac- 
cogliesi  da  alcuni  di  loro  usata  nell’appendice  d’uua  lettera 
di  Lodovico  e Lottario  a Nicolò  I,  nella  quale  presso  il  me- 
desimo si  scusano  que’ vescovi  se  per  1’  angustia  del  tempo 
siano  stati  costretti  contro  l antica  consuetudine  a spe- 
dirgli la  lettera  scritta  su  membrane , e non  in  truncardo: 
col  qual  termine,  se  pure  non  guasto,  il  Mabillon  ragio- 
nevolmente argomenta  (2)  che  siasi  voluto  dire  carta 
d' Egitto , perché  formata  dal  tronco  aderente  alla  pianta 
papiracea.  Comunque  la  cosa  sia  , i prodotti  esempj  sono 
altrettante  prove  che  l’ opinione  distruggono  del  Maifei  e 
del  Trombelli , dai  quali  si  vuole  cessato  assai  prima  del 
mille  1*  uso  della  carta  di  papiro. 

Nè  miglior  appoggio  ha  1’  altra  parte  dell’  asserzione  del 
rinomato  cavaliere , per  cui  pretende  interpolato  l' uso  del 
papiro  nell’ ottavo  secolo,  alquanti  documenti  sapendo  noi 
essere  stati  nel  decorso  di  esso  in  papiro  descritti.  Nell’in- 
dice degli  istrumenti  e privilegj  della  badia  di  Nonan- 
tola  , compilato  da  un  monaco  della  medesima  1'  anno  1279 
e dal  Muratori  pubblicato  (3),  cinque  diplomi  si  rammen- 
tano in  papyro  , alcuni  di  Astolfo , ed  altri  di  Desiderio 
e di  Adelchi,  tutti  re  longobardi , i quali  regnarono  nell’ot- 
tavo secolo.  In  quell'indice  vien  espressamente  distinto  il 
papiro  dalla  pergamena  ; poiché  un  diploma  di  Carlo  Magno 
ivi  dicesi  scritto  in  cartula  pergamena.  In  papiro  simil- 
mente dovette  essere  stato  scritto  il  diploma  di  fondazione 
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•Iella  milanese 'badia  di  s.  Ambrogio,  die  l’anno  789  spedì 
l’arcivescovo  di  Milano  Pietro  (1):  tale  almeno  risulta 
dall’ attestazione  di  que’notaj  che  nel  secolo  duodecimo 
ne  trassero  autentica  copia  (a),  (die  se  poi  sortir  si  voglia 
dall’Italia,  troveremo  esistenti  nell’ archivio  del  monistero 
di  s.  Dionisio  presso  Parigi  due  lettere,  l’una  di  Magi- 
jiai  io  abate  di  detto  monistero , e 1’  altra  di  Adriano  I papa 
a Carlo  Magno  , amendue  in  papiro,  e citale  amendue 
dal  Mahillon  (3).  Esse  scritte  furono  sicuramente  verso  la 
fine  del  secolo  ottavo. 

IX.  La  decadenza  del  papiro  sembra  che  sia  andata 
per  gradi , avendo  la  medesima  cominciato  nel  secolo  set- 
timo, dacché  l’Egitto  venne  in  potere  degli  Arabi  o Sa- 
raceni, sotto  i quali  essendosi  scemato  il  traffico  cogli 
Europei , si  sarà  altresì  reso  meno  frequente  quello  che 
il  papiro  riguarda.  Vi  avrà  pure  contribuito  la  scarsezza 
della  popolazione  in  quello  già  sì  florido  regno  , oppresso 
e devastato  da  quei  foroci  conquistatori;  onde  vi  sarà  ad 
un  tempo  mancata  la  mano  d’opera  per  quella  manifattura. 
Un  maggior  crollo  avrà  sofferto  il  papiro  per  l’introdu- 
zione della  carta  di  cotone  o bambagia  , della  quale  ra- 
gioneremo in  seguito.  Questa  siccome  più  adattata  clic 
non  il  papiro  a ricevere  la  scrittura  , gli  sarà  stata  più 
comunemente  preferita.  Del  papiro  non  lacerasi  certamente 
piti  uso  nel  secolo  duodecimo,  assicurandoci  Eustazio, 
comentatore  illustre  dell  Odissea  (4) , e vissuto  verso  la 
line  di  quel  secolo,  che  a’  tempi  suoi  l’arte  di  fabbricar 
questa  carta  non  era  più  da  veruno  esercitata:  Ars  jam 
der dieta  est. 

X.  Che  nelle  passate  età  siasi  scritto  sulla  figlia,  da 
alcuni Jìlira  chiamata,  dubitar  non  si  può,  avendovene 


(1)  V.  ant.  long.  mil.  voi.  iv  p.  3oi. 
(9.)  Ibid.  p.  3ao. 

(3)  Suppl.  c.  3 p.  9. 
f4)  Ad  libr.  ai  Odis». 
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dei  sicuri  indizj  presso  non  pochi  antichi  scrittori.  Ma  in 
qual  maniera  siasene  fatto  uso,  se  della  corteccia  di  essa, 
in  tavolette  ridotta  , come  coll’  avorio  si  è fatto , o pure 
se  delle  pellicole  della  medesima , come  col  papiro  d’Egitto, 
resta  tuttora  indeciso.  Che  colla  scorza  di  tal  pianta  siensi 
composti  foglj  di  carta  da  scrivere , lo  affermò  il  Mabil- 
lon  (i),  seguitato  dal  Montfaucon  (2),  dai  monaci  Mau- 
rini  (3),  dal  Trombelli  (4)  e da  altri.  Ma  a quest’asser- 
zione si  oppose  il  marchese  MafTei  (5),  molte  prove  avendo 
addotto  per  dimostrare  che  la  carta , la  quale  vuoisi  es- 
sere stata  da  alcuni  riconosciuta  di  tiglio,  o Jìlira , sia  una 
chimera , e che  niun  monumento  sia  stato  (inora  prodotto  , 
il  quale  asserir  si  possa  in  tale  materia  scritto. 

Contro  il  Maffei  insorsero  i testé  nominali  monaci 
Maurini  (6),  e con  molti  argomenti , sebbene  a nostro  av- 
viso non  troppo  felicemente  , industriaronsi  di  provarne 
l’uso  che  nei  passati  tempi  si  è fatto  della  carta  compo- 
sta di  tiglia.  Lln  particolar  codice  mss.  inoltre  ci  descris- 
sero, esistente  nell’archivio  di  s.  Germano  de’ Prati,  che 
essi  sostengono  formato  colle  pellicole  di  quest’  albero. 
Per  potersi  sciogliere  la  proposta  questione  sarebbe  d’uopo 
il  determinar  dianzi  se  quei  foglj  che  diconsi  di  tiglio, 
non  possano  in  verun  conto  appartenere  a qualcuna  delle 
diverse  specie  del  papiro  d’ Egitto , che  di  sopra  abbiam 
veduto  noverarsi  da  Plinio,  altre  più  sottili  e (ine,  ed  al- 
tre più  grosse  ed  inferiori.  E chi  sa  che  quei  foglj  che 
composti  pretendonsi  di  tiglia , non  siano  una  specie  di 
papiro  d’Egitto,  da  quella  in  parte  diversa,- in  cui  sono 
stati  comunemente  scritti  gli  altri  documenti  ? Quel  tanto 


(1)  Do  re  dipi.  lib.  i c.  8. 

(a)  Palacogr.  gr.  p.  i5;  et  aat.  expl.  sappi,  t.  m p.  2i3. 

(3)  ISouv.  traile  de  dipi.  t.  i p.  5o3. 

(4)  I-oc.  cil.  c.  3. 

(5)  Ist.  dipi.  p.  Gy  e seg. 

(G)  lbid. 
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che  raccoglier  si  può  dulia  descrizione  lasciatane  da  quei 
celebri  diplomatisti , si  è che  il  detto  codice  è un  com- 

Sosto  di  varj  fogl j che  dianzi  erano  porzioni  di  codici 
iversi  e di  età  diverse,  tra  loro  conglutinati  in  guisa  che 
formano  come  una  specie  di  cartone. 

XI.  Se  l'umana  industria  non  avesse  scoperta  la  maniera 
di  formare  col  cotone,  e cogli  stracci  di  lino  la  carta,  facil 
cosa  sarebbe  stata  il  promovere  la  coltura  delle  canne  del 
papiro,  che  dicemmo  crescere  in  altri  paesi  fuori  dell’Egitto, 
e in  più  luoghi  ancora  dell’Italia,  e con  esse  formar  della 
carta,  come  di  fatti  con  felice  successo  ne  è stato  da  al- 
cuni eseguito  r esperimento.  E lo  stesso  forse  ottener  si 
potrebbe  colla  scorza  dello  scirpo  palustre , pianta  che  ha 
molta  affluita  col  papiro  di  Egitto,  e che  facilmente  alli- 
gna nel  territorio  di  Ravenna.  Sopra  questo  argomento 
consultar  si  può  la  dissertazione  del  Ginnami  de  sty-rpo 
ravennate  , inserita  nei  saggi  della  società  letteraria  di 
quella  città. 

Se  fosse  sostenibile  l’opinione  del  nostro  Puricelli  (1) 
che  siasi  qualche  volta  scritto  su  carta  formataeon  quell’erba, 
palustre,  che  presso  noi  volgarmente  lisca  si  chiama,  alle- 
nominate  materie  questa  pure  aggiugner  si  potrebbe.  L’ap- 
poggio alla  di  lui  opinione  si  è la  testimonianza  di  que- 
gli antichi  notaj  che  affermarono  i due  diplomi , 1’  uno 
dell’arcivescovo  di  Milano  Pietro  dell’anno  789,6  l'altro1 
di  Gregorio  Y papa  del  99$,  da  noi  « di  sopra  ricordati , 
ex  lisca  composita  et  J'acta.  Nuovo  appoggio  acquisterebbe 
l’opinione  del  Puricelli  nell’asserzione  del  Targioni  (a),' 
il  qnale  afferma  che  quel  giunco  con  cui  intonacar  sr  so- 
gliono le  basche  di  vetro,  abbia  in  altri  tempi  fornito  la 
materia  per  carta.  * * 1 * “ f ' 

La  lisca  però,  sulla  quale  scritti  furono  i diplomi  sud- 
detti, altro  non  è stata  che  il  papiro  di  Egitto,  il  quale 

_____ — ______ . — ; — l_ 

(1  ) Monum.  ambr.  n.  17  et  iy(5. 

(a)  Viaggi  t.  v p.  379.  ' 
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que’  notaj  non  avendone  bastevole  contezza  , chiamarono 
lisca , i rii  cui  filamenti  apparentemente  con  quelli  del 
papiro  hanno  qual  ohe  somiglianza.  11  Targioni  poi,  come 
osserva  il  Winkelinann  ( i ) , si  è ingannato.  A muna  testi- 
monianza , a niun  fatto  od  esperimento  appoggia  quel 
dotto  scrittore  l'asserito  uso  del  giunco  per  manipolar 
carta,  nè  vcrisimilmente  avrebbe  potuto  appoggiarlo,  di- 
versa essendo  la  proprietà  del  giunco  nostrale  da  quella 
del  papiro  di  Egitto,  sebbene  giunco  questo  pure  e scirpo 
sia  stato  qualche  volta  impropriamente  chiamato.  Col  primo 
termine  diuotato  lo  veggo  da  quel  monaco  compilatore 
del  cartolaio  della  badia  di  Bourgueil  in  Francia,  il  quale 
a’  piedi  d'una  bolla  in  papiro  di  Silvestro  II  papa  scrisse: 
diaria  haec  j urico  scripta  fuit  (a):  e con  amendue  quei 
termini  dal  re  Ottocaro  di  Boemia  in  un  suo  diploma 
dell’anno  1229,  nel  quale  rinnovellando  un  privilegio  del 
sommo  pontelice  Giovanni  XV,  lo  riconobbe  in  diaria 
j lincea , seti  scirpea  scriptum  (3). 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Jionv.  irailt?  de  dipi.  t.  1.  p.  5oo. 
fi)  Lrgipout  disscrt.  phil.  Libi.  p.  n>4- 
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capo  1 1 r. 

DELLA  PERGAMENA. 


I.  we  l’invenzione  della  pergamena,  preparata  per  ri- 
cevere la  scrittura,  sia  di  tempo  anteriore  all’epoca  dell’in- 
venzione del  papiro,  o pure  se  abbia  questa  a quella  pre- 
ceduto , ella  è cosa  molto  incerta.  Noi  dunque  lasciando 
tal  quistione  indecisa,  ci  ridurremo  ad  avvertire  ciò  clic 
Plinio,  all’ autorità  di  Vairone  appoggiato,  scrisse  (i)  in- 
torno l’invenzione  della  carta  pergamena,  cui  egli  lissa 
ai  tempi  di  Eumene  re  di  Pergamo , che  lo  scettro  di 
quel  regno  tenne  200  anni  all’ incirca  avanti  l’era  cristiana. 
Dall’  uso  che  di  questa  carta  si  è ivi  cominciato  a fare  , 
derivato  si  vuole  alla  medesima  il  nome  di  pereamenum. 
Il  Guilandini  però  (2I  , la  testimonianza  seguendo  di  Ero- 
doto, di  Diodoro  Siciliano,  di  Giuseppe  Ebreo,  e di  altri 
antichi  scrittori,  fa  rimontar  l’uso  di  scrivere  sulle  pelli 
a’  tempi  ad  Eumene  di  molto  anteriori , avendo  su  di  esse 
tra  gli  altri  scritto  antichissimamente  gli  Joni,  ed  i Persi. 
In  difesa  nondimeno  di  Plinio  e di  V airone  dir  si  po- 
trebbe che  non  abbian  eglino  inteso  di  ragionare  del  primo 
ritrovamento  della  pergamena , ma  sì  bene  della  perfe- 
zione a tal  uso  datale  in  Pergamo  sotto  Eumene.  Riguardo 
Plinio  ella  è un’osservazione  del  Caylus  (3),  e ripetuta 
dal  De  la  Nauze  (4),  che  il  termine  d’invenzione  presso 
il  medesimo  ha  non  di  rado  dinotato  perfezion  dell’opera. 


(1)  Lib.  i3  c.  13. 

(2)  Papyrus  loc.  cit. 

(il)  Rèflex,  sur  Piine  t.  xxiv  mi-in.  de  liner. 
(4)  Mèla,  sur  le  luèiue  ibid. 
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TI.  Di  tante  migliaia  (li  codici  in  pergamena , stati  scritti 
dalla  prima  invenzione  di  essa  sino  al  quarto  secolo  di 
Cristo,  niuno  è a noi  arrivato.  Tant’  altre  migliaja  , onde 
erano  fornite  le  celebri  biblioteche  di  Alessandria , di 
Pergamo,  di  Roma,  di  Costantinopoli,  e di  altre  città 
cospicue,  sono  andate  tutte  a perire,  nè  altro  delle  me- 
desime ci  è rimasto  che  la  funesta  memoria  della  loro 
esistenza.  Le  guerre,  i barbari,  gl’incendj,  l'ignoranza  ed 
il  tempo  hanno  il  tutto  miseramente  consumato.  I più  an- 
tichi codici  in  pergamena , e questi  iu  numero  assai  scarso  , 
che  tuttora  sussistono,  sono  dal  quarto  al  sesto  secolo. 

Se  fosse  provato  che  quel  greco  prezioso  codice  della 
sacra  bibbia,  regalato  a Carlo  T re  d Inghilterra  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli  Cirillo  Lucari  , fosse  stato  scritto 
da  Tecla  nobil  femmina  poco  dopo  il  concilio  niceno 
dell'anno  3a5,  come  sul  frontispizio  di  esso  codice  no- 
tato aveva  quel  patriarca,  porterebbe  questo  fra  tutti  i sus- 
sistenti codici  il  vanto  della  maggior  antichità.  Quantun- 
que però  il  carattere  del  medesimo  , che  è quadralo,  come 
dal  saggio  recatone  dal  Baringio  (i)  si  scorge,  sia  antico 
di  molto , assicurar  non  si  può  che  a quella  età  precisa- 
mente  appartenga  r essendovi  codici  in  tal  carattere  del 
sesto  e settimo  secolo  eziandio  , nè  che  la  Tecla , la  quale 
si  asserisce  averlo  scritto,  abbia  in  esso  vissuto.  Più  an- 
tico ancor  di  questo  da  alcuni  si  vanta  quel  codice  greco- 
latino dei  quattro  vangeli,  posseduto  già  da  Teodoro  Beza, 
e da  lui  donato  alla  biblioteca  dell' università  di  Cambridge. 
II  Whiston  Io  riconosce  scritto  al  principio  del  secondo 
secolo  cristiano,  ed  i Maurini  (2)  nel  terzo.  Ma  siccome 
l’antichità  pure  di  tal  codice  unicamente  alla  forma  del 
carattere  si  appoggia , fondamento  spesso  non  troppo  si- 
curo, quindi  pronunziar  non  se  ne  può  accertato  giudizio. 

Tra  i sicuri  codici , a cui  niuno  negar  potrà  il  pregio 


(1)  Olavis  dipi,  praef.  p.  36. 
(a)  Tom.  111  p.  S7.  n.  1. 
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di  preminenza  nell’antichità,  si  celebrano  il  Terenzio,  ed 
il  Virgilio  della  biblioteca  Vaticana,  e l’altro  di  Firenze 
dell  anno  \ cj.\ , il  Lattanzio  di  Torino,  e pochi  altri.  Meno 
rari  sono  i codici  dei  due  secoli  settimo  e "ottavo:  nel 
nono  la  copia  cresce;  e in  buon  numero  si  contano  i 
manoscritti  del  decimo  ed  undccimo  secolo.  Quelli  del 
duodecimo  e dei  seguenti  sono  pressoché  innumerevoli. 
Essendosi  in  esso  ravvivato  il  da  lungo  tempo  estinto  ge- 
nio per  lo  studio  delle  scienze,  dovette  ciò  contribuir  non 
poco  a moltiplicar  i codici  : materia  allora  troppo  neces- 
saria per  poterle  coltivare.  Vi  concorsero  pure  in  gran 
parte  i monaci  , in  quel  secolo  assai  numerosi  per  le  va- 
rie fondazioni  fattesi  in  quel  torno  di  tempo  di  molte 
badie,  alcuni  de’ quali  occuparonsi  in  produrre  nuovi  parti 
del  loro  talento,  ed  altri  nel  trascrivere  iu  nuovi  codici 
le  opere  degli  antichi  scrittori. 

III.  Sebbe  ne  codici  rimasti  ci  siano  che  contano  anni 
mille  duecento,  trecento  e più  ancora  di  antichità,  e sus- 
sistano pure  alcuni  diplomatici  documenti  in  papiro  di 
Egitto  di  età  eguale;  niun  documento  però  diplomatico 
in  carta  pergamena  ci  è stato  tramandato  che  coi  papi- 
racei andar  possa  del  pari  nell' antichità.  Qui  parlasi  di 
autografi  ed  indubitati  documenti , e non  già  di  quelli  che 
da  alcuni  prodotti  furono  e vantati  per  tali,  ma  che  in 
realtà  noi  sono.  Il  motivo  a nostro  avviso  per  cui  non 
abbiansi  diplomi  ed  altri  documenti  diplomatici  in  per- 
gamena dell’età  di  alcuni  superstiti  codici,  e di  alcune 
carte  papiracee,  si  è che  tai  documenti  in  quei  più  lon- 
tani tempi  scriver  si  solevano  per  l’ordinario  in  papiro 
d’  Egitto.  Negar  tuttavia  nou  si  vuole  che  in  pergamena 
pure  non  ne  siano  stati  scritti  ; poiché  documenti  scritti 
in  pergamena  o che  vi  si  potessero  scrivere , si  suppone 
nel  gius  civile  (i) , <?d  in  una  legge  pubblicata  da  Rotaci  [a), 


(i)  Ulpian.  1.  55  dig.  de  leg.  et  Cajus  lib.  a tit.  de  reb. 
(*)  Leg.  241. 
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che  sopra  la  nazion  longobarda  regnò  avanti  la  metà  del 
settimo  secolo;  ma  questi  documenti  in  paragone  degli 
altri  essendo  stati  assai  pochi , non  lia  maraviglia  se  niuno 
ne  sia  avanzato. 

IV.  Se  l’ Italia  vanta  i più  antichi  originali  documenti 
diplomatici  in  papiro  d’Egitto,  la  Francia  e l’Inghilterra 
si  gloriano  di  quelli  scritti  in  pergamena.  Il  Mabillon  fi) 
riguardo  la  Francia  ne  accenna  alcuni  del  settimo  secolo, 
ed  altri  del  medesimo  il  Casley  (a)  rispetto  l’ Inghilterra  ; 
ma  del  secolo  sesto  niuno  ne  ha  finora  prodotto  di  ori- 
ginali e sinceri.  Non  è però  impossibile  che  alcuno  col 
tempo  se  ne  scuopra.  La  più  antica  originai  pergamena 
d'Italia,  nota  al  pubblico,  quella  da  alcuni  si  reputa 
dell’anno  'ji'i,  data  alla  luce  dal  Muratori  (3),  che  la 
donazione  contiene  l’atta  alla  chiesa  di  s.  Pietro  di  Lucca 
da  due  preti  Fortunato  e Bonualdo,  padre  e figlio.  Il  Mu- 
ratori nondimeno  la  chiama  soltanto  antichissima , e non 
autografa.  Se  tale  lo  fosse  , non  avrebbe  egli  certamente 
mancato  d’ accennarlo , come  con  altre  carte  ha  fatto.  Sin 
a tanto  che  altre  non  si  producano  veramente  originali, 
noi  per  la  prima  e la  più  antica  d’ Italia  proponiain  una 
dell’ archivio  nostro  di  s.  Ambrogio,  scritta  l’anno  7 ai. 
E’ stata  la  medesima  da  noi  riportata  altrove , ed  illustrata 
con  speciale  dissertazioue  (4). 

Ben  poche  sono  le  aitre  carte  che  si  abbiano  della  prima 
metà  del  secolo  ottavo,  nè  molte  sono  quelle  della  se- 
conda ; onde  a ragione  può  il  suddetto  archivio  sant-Am- 
brosiano  gloriarsi  di  possederne  2$  di  quel  secolo,  e la 
maggior  parte  autografe.  Sotto  Desiderio  ultimo  re  dei 
longobardi , e verso  la  fine  dello  stesso  ottavo  secolo  co- 
mincia in  Italia  il  numero  delle  pergamene  a farsi  qualche 


(1)  De  re  dipi.  n.  389,  $73. 

(a)  Catalog.  of  ine  mss.  pràefat,  p.  xxiv  et  seq. 
(.$)  Ani.  ital.  t.  ì p.  337. 

(4)  Aut  long.  mil.  voi.  1 disserl  7. 
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poco  maggiore.  Vieppiù  si  moltiplicano  nel  seguente  se- 
colo nono,  ia5  di  esse  serbandosene  nel  medesimo  ar- 
chivio. Nel  decimo  abbondano  assai  più  tali  carte,  e di 
inano  in  mano,  a misura  che  ci  accostiamo  ai  tempi  no- 
stri, cresce  ovunque  la  copia  di  esse.  Dal  i4oo  in  avanti 
non  si  riguardano  più  in  Italia  qual  oggetto  pregevole  per 
l'antichità,  ma  soltaulo  per  altre  notizie  che  possano  som- 
ministrare. 

V.  A misura  del  bisogno  sapevano  i notaj  scegliere  la 
grandezza  della  membrana,  sopra  cui  avevano  a stendore 
il  diplomatico  documento  : talché  in  una  sola  facciata  fos- 
sero comodamente  registrate  tuite  le  condizioni  e le  parti 
dell’ istrumento , le  date,  le  sottoscrizioni  dei  tcstimonj  e 
de’ notaj  , e quant’ altro  le  circostanze,  e le  leggi  esiges- 
sero che  vi  fosse  inserito,  senza  che  fosse  d’uopo  il  ri- 
portare cosa  alcuna,  spettante  a quell’atto,  sull'opposta 
iacciata.  Quando  non  ios.se  a ciò  bastato  un  foglio , con 
filo  o con  liste  sottili  della  stessa  materia  vi  si  univa  un 
altro , o più  altri  ancora  se  fossero  abbisognati.  Gli  Ebrei 
nell’ unire  i foglj  ond’ erano  formali  i loro  volumi,  tanta 
industria  usavano  e tal  maestria  che  l’unione  diflicilmente 
discerner  si  poteva  (i).  Ben  diverna  è stata  quella  de’no- 
taj.  Benché  colla  ispezion  sola  conoscer  si  potesse  che 
l’ istrumento  era  stato  scritto  in  due  o più  pergamene 
unite;  pure  qualche  volta  hanno  ossi  voluto  alla  fine  del 
medesimo  avvertirlo.  Fra  le  altre  in  una  carta  di  vendita 
del  terzo  decimo  secolo  (2)  cosi  il  notajo  si  è espresso  : 
Ego  Jo.  publicus  imperiali  aneto?  itale  nolarius  etc.  hoc 
instrumentum,  vendùionis  rogalus  tradidi  etc.  et  scribi 
feci  in  duabus  citar tis  s intuì  sutis  bistorto  albo  duplo. 
Ed  in  un’altra  del  i3it  presso  il  lìaluzio  (3)  i notaj  non 
solamente  fanno  avvertire  1 unione  di  due  pergamene  con 


(1)  Joseph.  ant.  jnd.  liti.  2 c.  2. 

(2)  In  ardi.  can.  cath.  lìcrgom. 

(3)  Itisi,  de  Auv.  l.  1 p.  i (3. 
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tenace  colla,  ma  F assicurazione  di  più  nelle  giunture- con 
l’ impronto  di  un  contro-sigillo:  Quia  praesens  ( instru- 
mentum ) non  poterai  in  unica  pelle  contineri , J'uil  ad- 
juncta  quasi  altera  pellis  tenaci  fiutino  conglutinata,  et 
ab  utraque  parte  juncturae  contrasigillum  curiae  Rio/ni 
apposuimus. 

Alcune  carte  nondimeno , sebben  rare,  s’ incontrano  scritte 
da  ambe  le  parti , opistografe  dai  diplomatisti  chiamate  ; 
e queste  d’ ordinario  non  altro  hanno  scritto  al  di  fuori 
se  non  i nomi  di  quei  testimonj  che  colle  loro  sottoscri- 
zioni le  hanno  munite,  o che  per  mancanza  di  sito  non 
hanno  potuto  nell’ interno  aver  luogo  (i).  Nei  nostri  ar- 
chivj  però  qualcuna  se  ne  trova,  in  cui  porzione  dell"  istru- 
mento  stesso  è stata  nell’  esterno  della  pergamena  riportata. 

VI.  La  pergamena  è sempre  stata  in  caro  prezzo  e in 
molto  maggiore,  dacché  non  si  potè  più  aver  dall’  Egitto 
il  papiro.  Per  supplir  dunque  alla  mancanza  di  esso 
non  eli  raro  si  è fatto  uso  di  un  mezzo  dalla  ignoranza 
suggerito , cioè  di  servirsi  dei  foglj  di  altri  più  vecchj  co- 
dici , o di  altre  già  scritte  pergamene , a cui  dopo  di  averne 
dilavata  l’antica  scrittura,  vi  si  sostituiva  la  nuova.  Dispo- 
nevansi  i foglj , lavandoli  con  vino  o con  acqua  calda  o 
di  calce;  poi  col  pomice,  od  in  altra  guisa  lisci  rende- 
vansi  e puliti , atti  perciò  a ricevere  la  forma  de’  nuovi 
caratteri  Di  questo  barbarico  ritrovato  evidenti  indizj 
abbiamo  in  Italia  sino  dal  secolo  nono.  Un  saggio  ne  reca 
il  Muratori  (3),  somministratogli  da  un  codice  di  alcune 
opere  di  Beda,  esistente  nella  biblioteca  ambrosiana,  al 
qual  codice  ottocento  e più  anni  di  antichità,  e inerita- 
mente  il  medesimo  attribuisce,  scritto  in  quadrati  carat- 
teri minuscoli , a cui  sono  inoltre  tramischiate  molte  note 
tironiane.  Or  questo  sì  antico  codice  egli  scoprì  essere 


(i)  Mabill.  de  re  dipi.  p.  3a;  et  nonv,  traile  de  dipi.  l.  iv  p.  4"3- 
(-*)  Iunocetit.  HI  lib.  a.  de  fide  insti-. 

(3)  Ani.  ital.  t.  tu  diss.  43-  col.  S33. 
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stalo  scritto  sopra  foglj  «li  pergamena,  che  avevano  ser- 
vito già  per  altro  ancor  più  antico  codice  in  caratteri  qua- 
drati maiuscoli,  a cui  oltre  mille  anni  assegna,  e da  cui 
potette  altresì  ricavare  alcune  espressioni;  poi  soggiugne  : 
et  olii  quideni  codice s occurrenint  riniti , in  queis  not  i 
charactercs  retustiores  alias  aqua  calala  dilutos  perhibent. 
Questi  codici  esistono  «li  fatti  nella  stessa  biblioteca , la 
maggior  parte  de’ quali  apparteneva  una  volta  al  celebre 
inomslcro  «li  Bobbio.  Tra  essi  il  eh.  dottor  bibliotecario 
Bugati  si  è in  uno  incontrato,  mancante  però  al  principio 
ed  in  line,  «li  eguale  antichità  del  smldetto  sì  riguardo  la 
scrittura  cancellatane  che  quella  sovrappostavi , rappre- 
sentante «jnesta  excerpta  ex  Angustino  di  Eugipio , e la 
cancellata  che  appena  vi  traspare,  e«l  a stento  è leggibile, 
un  contentano  d' incerto  autore  sopra  l’evangelio  di  s.  Luca. 

Altro  antichissimo  codice  di  alcuni  libri  in  lettere  on- 
ciali «Iella  scrittura  sacra,  sopra  i di  cui  cancellati  ed  in 
parte  guasti  caratteri  erano  state  sostituite  le  omelie  di 
s.  Efrcm,  fu  dal  Boivin  scoperto  nella  biblioteca  di  Pa- 
rigi, al  quale  con  lunga  industriosa  fatica  riuscì  ^ can- 
cellando la  nuova,  «li  far  rivivere  l’antica  scrittura  (i). 
Ed  un  catalogo  degli  uomini  illustri  di  s.  Gerolamo  e 
da  Gennadio  continuato,  nel  secolo  settimo  sopra  foglj 
«li  pergamena  scritto,  su  cui  era  stata  scritta  altra  opera, 
si  rammenta  dai  PP.  Maurini,  autori  del  nuovo  trattato 
di  diplomatica  (2). 

Di  questo  mezzo  osservano  alcuni  essersi  fatto  uso  non 
solo  nell  occhiente , ma  nell  oriente  ancora  dai  Greci, 
che  antichi  mss.  hanno  forse  più  che  non  i Latini  adope- 
rato per  iscriverne  altri,  ed  in  specie  per  formar  libri 
corali.  La  metamorfosi  di  antichissimi  pregevoli  co«lici  di 
opere  di  dotti  autori  in  lc/.ionarj , messali  ed  altri  libri 


(1)  Elog.  <lc  HI.  Bovin  le  cadei.  t.  iv,  liist.  de  Varcali.  «Ics  ioscr. 
-.«)  Tom.  m p.  5s. 
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di  chiosa  si  riconosce  altresì  dall'  Amlrcs  (i).  Il  guasto  in 
lai  guisa  agli  antichi  codici  recato  viene  da  alcuni  stimato 
incalcolabile,  nè  sanno  trovare  bastanti  termini  per  dete- 
stare sì  fatta  barbarie,  della  tpiale  esenti  non  vogliono  i 
monaci,  clic  alcuni  anzi  traducono  per  i principali  deva- 
statori. 

Ma  chi  ha  potuto  inai  fare  1’  enumerazione  degli  anti- 
chi codici  che  nella  divisata  maniera  furon  guasti?  Chi  ha 
potuto  sapere  tutte  le  opere  che  dianzi  eranvi  scritte  ? Chi 
è stato  in  grado  d’ inviduare  che  la  maggior  parte  di  que- 
ste sostituzioni  sieno  stale  da’  monaci  eseguite  ? Noi  la 
perdita  deploriamo  che  per  tal  modo  si  è fatta  di  alcune 
opere,  le  quali  forse  avemmo  ancora:  ma  la  perdita  della 
maggior  parte  di  esse  da  altre  cagioni , che  tantosto  ac- 
cenneremo, riconoscer  si  deve  derivata.  Non  ncghiam  nem- 
meno che  alcuni  monaci  non  siensi  a questo  mezzo  ap- 
pigliati. Ma  sappiain  noi  che  quegli  antichi  codici  da  loro 
a tal  line  adoperati  non  fossero  già  guasti  ed  imperfetti, 
oppure  che  le  opere  in  esse  scritte  non  fossero  di  minor 
pregio  riconosciute  di  quelle  che  volevansi  sostituire  ? 

VII.  Dir  conviene  che  non  solamente  da’ libraj , ossia 
dagli  scrittori  de’ codici  siensi  qualche  volta  usate  carte 
pecorine , state  dianzi  scritte , ma  che  i nota)  ancora  ne 
seguissero  l’ esempio.  Quel  divieto  di  adoperar  tali  carte , 
che  alcune  volte  fu  loro  fatto,  e l’ obbligazione  agli  stessi 
ingiunta  di  stendere  i loro  alti  in  carte  nuove  ed  intatte, 
provano  che  non  tanto  raro  ne  fosse  presso  i medesimi 
l'abuso.  Nelle  forinole,  usate  già  nei  diplomi  di  creazione 
di  notaj , questa  pure  eravi  inserita,  che  la  qualità  della 
carta  riguardava  da  adoperarsi  da  loro  negli  istrumenti: 
Non  facient  instrumenta  in  papyro , cioè  in  carte  di  co- 
tone o di  lino,  nec  in  charta  velcri , et  abrasa , seti  in 
membrana  rnunda , et  nova.  E ciò  del  pari  promettevasi 


(l)  Origin.  ec.  <f  ogni  lolter.  Cip.  il.}. 
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con  giuramento  da’  notaj  stessi  nel  ricevere  1’  investitura 
del  notariato,  come  si  legge  in  una  carta  del  1.377  (1), 
nella  quale  tre  notaj , di  tal  uffizio  investiti  da  Francino 
conte  palatino,  giurano  che  instrumentum  non Jacient  in 
diaria  bumbicina,  nec  in  charta  rasa , qua?  fui  sset  alias 
scripta  , rei  alio  modo  aliqualiter  decremata  , et  rifiata 
aliquo  atramento.  Ed  affinchè  fosse  sempre  provveduto 
alla  sicurezza  degli  istrumenti  legali,  clic  scritti  su  quelle 
pergamene  cavate  dal  collo,  o dalle  gambe  delle  pecore, 
siccome  pergamene  deboli  e rugose,  avrebbero  potuto  ren- 
dere la  scrittura  viziata,  fu  similmente  proibito  nelle  in- 
vestiture de’  medesimi  notaj  che  non  Jacient  instrumenta 
in  mcmbranis , ut  in  collo , et  pam  bis  pecudum. 

Altri  egualmente  fatali,  se  non  forse  peggiori  distrug- 
gitori di  scritte  pergamene,  senza  nemmeno  aversi  la  so- 
stituzione di  altre  opere  sovrascrittevi,  sono  stati  e sono 
tuttora  quegli  artefici,  che  nelle  lor  officine  battono  l’oro 
e rassottigliano  in  tenuissime  foglie,  al  qual  uso  impie- 
gar si  suole  la  pergamena.  Nè  minor  guasto,  per  tacere 
di  altri  meccanici  usi  in  cui  furono  adoperate,  si  è dato 
alle  medesime  nel  coprir  con  esse  libri  e codici.  A que- 
sti aggiugner  si  donno  coloro,  che  dalle  ritagliate  perga- 
mene formano  colla.  Ne  assicura  10rbelin(2),  professore 
della  università  di  Strasbourg,  d’aver  lui  dall’ ultimo  de- 
perimento sottratto  non  pochi  pregevoli  frammenti  di  co- 
dici che  d’  involto  servivano  ad  alcuni  vecchj  libri.  A 
qualch’  altro,  com’egli  avverte,  seguì  lo  stesso.  Più  vo- 
lumi pure  da  noi  veduti  accennar  si  potrebbero , che  con 
intieri  e grandi  foglj  di  antichi  scritti  codici  sono  stati 
ricoperti.  Un  originai  diploma  dell’anno  1 4 73  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano , col  quale  al  suo  duca!  se- 
gretario Gabriele  Paleario  la  facoltà  conferisce  d’ esser 
ammesso  alla  cittadinanza  di  Pavia , è stato  da  noi  levato 


(0  In  arch.  canon,  calli.  Tlcrgotn. 

fa)  Joura.  cncycl.  de  Bouiilon  t.  vn  pari.  1 oct.  i*83. 
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da  un  libro  a cui  serviva  di  coperta.  E non  servivano 
forse  all’  uso  medesimo  que’  foglj , in  cui  un  lungo  fram- 
mento era  scritto , pria  inedito  di  Tito  Livio  , e che  poi 
colle  stampe  fu  pubblicato  ? 

Vili.  Alla  pergamena  aggiugner  si  deve  un’altra  ma- 
teria analoga  sopra  cui  hanno  gli  antichi  alcune  volte  co- 
stumato scrivere.  Questa  si  è il  cuojo  a tal  uso  prepa- 
rato; ed  in  esso,  come  osserva  il  marchese  Maffei  fi), 
scrivono  ancor  gli  Ebrei  talvolta  i libri  sacri.  Soggi  ugne 
il  medesimo  : Son  noti  i due  sì  fatti  rotoli  molto  anti- 
chi, conservati  in  Bologna  nel  convento  di  s.  Domenico, 
quali  in  altri  tempi  furono  creduti  di  mano  di  Esdra: 
e che  il  P.  abate  Trombelli  (a)  ha  scoperto  essere  due 
libri  del  Pentateuco.  Alcun  altro  consimile  codice,  scritto 
sulla  pelle  di  vitello  o su  altro  cuojo,  fu  veduto  dal  Mont- 
faucon  (3)  ; rarissimi  però  sono  tai  monumenti.  Se  poi  ne 
sussistino  di  quegli  scritti  sopra  gl’  intestini  degli  elefanti 
e di  altri  animali,  che  s.  Isidoro  (4)  riconosce  essere  state 
materie  qualche  volta  a tal  uso  adoperate  , non  ho  fon- 
damento alcuno  per  asserirlo. 

Ma  sul  cuoio  di  pesce  si  è egli  mai  scritto?  Assicura 
il  Puricelli  (5)  che  V originale  diploma  spedito  Tanno  y4(i) 2 3 4 5 
da  Ugone  e Lottario  re  d’ Italia  a favore  dei  monaci  di 
s.  Ambrogio , originale  che  una  volta  serbavasi  nell’  ar- 
chivio di  questo  inonistero , fosse  scritto  con  lettere  d’ oro 
sul  cuojo  di  pesce  : archetvpum  aureis  litteris  conscriptum 
in  corio  piscis.  L’ asserzione  di  questo  illustre  accreditato 
scrittore  ha  dato  occasione  di  ragionare  sopra  la  partico- 
larità di  detto  diploma  a tutti  quasi  i più  rinomati  mo- 
derni diplomatisti,  al  Mabillon  , al  Muratori,  all’abate 


(i)  Istor.  dipi.  p. 

(a)  Arte  di  couosc.  l'età  do'  cod.  C-  4- 

(3)  Diar.  ital.  p.  399. 

(4)  Ofigin.  lib.  6.  c.  11. 

(5)  Mouum.  atnbr.  o.  aBa,  a83- 
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Golwicese , al  Montfaucon  , all’  Eckard  , all’Eumano,  ai 
monaci  Maurini,  ed  a più  altri.  Noi  ci  riserbiamo  a trattarne 
nel  codice  diplomatico , ove  la  copia  si  darà  di  questo 
singoiar  documento , ed  ove  il  nostro  giudizio  verisimil- 
mente  sarà  contrario. 

IX.  Allorché  la  pergamena  è di  recente  preparata  , rap- 
presenta un  color  bianchiccio;  ma  un  altro  col  tempo  ne 
acquista  gialliccio  e fosco.  L’aria,  la  polvere,  1’ umidità  , 
il  frequente  maneggio  e contatto  delle  mani  , la  trascu- 
ratezza nel  conservarla,  ed  altre  cagioni  possono  influire 
ad  alterarne  la  primiera  bianchezza , ed  a farla  invec- 
chiare. Ma  siccome  queste  agir  possono  più  o meno  sulla 
medesima  ; quindi  dal  solo  colore  della  pergamena  argo- 
mentar non  si  può  1’  antichità  della  stesavi  scrittura  : e 
può  facilmente  avvenire  che  un  documento  dell’  ottavo  o 
nono  secolo  ci  dimostri  l’originaria  sua  bellezza  quasi  in- 
tatta, mentre  all’opposto  altri  documenti,  scritti  nei  se- 
coli a noi  più  vicini,  vedransi  anneriti,  sudici  e guasti. 
D'ordinario  però  il  color  gialliccio  e fosco  è un  indizio  se 
non  certo,  almeno  probabile  dell’antichità  del  documento. 
Su  questo  principio  hanno  i falsarj  tentato  alcune  volte 
di  sorprendere  l’altrui  buona  fede,  dando  col  fumo  o con 
altri  mezzi  l’ apparenza  d’ antichità  a recenti  porgamene. 
Ma  di  questa  frode  e della  mauiera  di  scoprirla  si  ragio- 
nerà altrove. 

X.  Talvolta  al  color  naturale  della  pergamena  hauno 
gli  antichi  aggiunto  un  artilìciale,  il  giallo  o il  porporino, 
di  ciò  assicurandoci  s.  Isidoro  (i).  11  cementatore  antico 
di  Persio  (a),  e gli  atti  del  concilio  sesto  di  Costantino- 
poli (3),  pergamene  ci  accennano  state  tinte  in  giallo. 
Anzi  un  anonimo,  che  circa  i tempi  di  Carlo  Magno  scrisse 
un  rozzo  opuscolo  della  maniera  di  dar  i colori  alle  paste 


(i)  Origin.  lib.  6 c.  io. 

(u)  Salyr.  3 v.  9. 

(3)  Action,  x t.  ri  coutil,  col.  8i3. 
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per  i musaici,  alle  pelli,  ai  metalli,  ed  altre  materie, 
pubblicato  dal  Muratori  (i),  quella  pure  insegna  di  pre- 
parar la  pergamena  e di  colorirla.  Con  tutto  ciò  codici  o 
altre  pergamene,  tinte  in  giallo,  oggidì  esistenti,  io  non 
saprei  indicare.  Ma  membrane  tinte  in  porpora,  o intie- 
ramente o in  parte,  sussistono  tuttora  ne’ musei  e nelle 
biblioteche. 

Di  alcuni  codici,  scritti  per  intiero  con  caratteri  d’ oro , 

0 d'argento  su  pergamene  porporine,  ci  danno  la  notizia 

1 PP.  Sanmaurini  (2),  e molti  più  ce  ne  indicano.,  nei 

quali  il  color  di  porpora  non  occupa  clic  il  frontispizio  , 
i titoli,  il  canone  ed  altri  simili  luoghi  più  rimarchevoli. 
Un  codice  assai  pregevole  del  decimo  secolo  all’ incirca 
apparteneva  già  alla  monastica  libreria  di  s.  Ambrogio, 
in  cui  il  principio  del  vangelo  di  s.  Marco  su  un  fondo 
porporino  a caratteri  d’  oro  era  scritto.  Sebbene  questo  vi 
rilucesse  ancora,  e vi  risaltasse  assai  bene,  la  porpora 
però  non  più  ci  presentava  un  lucido  splendore,  ma  come 
tutti  gli  altri  purpurei  mss.  codici  di  quell'epoca  (3)  of- 
feriva all’occhio  un  colore  violetto  bruno:  lo  che  si  scorge 
eziandio  nei  diplomi  dei  duchi  di  Milano  Visconti  e 
Sforza  (4)?  avvegnaché  sian  essi  di  molto  posteriori  ai  ri- 
cordati documenti.  Quel  lusso  che  si  è latto  entrare  in 
alcuni  antichi  codici , si  è del  pari  usato  in  alcuni  diplomi, 
che  scritti  furono  in  caratteri  d’oro  su  membrane  tinte  in 
porpora.  Dai  greci  itnperadori  ili  Costantinopoli  vari  ne 
lurono  in  tal  guisa  spediti,  e varj  pure  dagl'  imperadori 
e re  germani  (5).  ••••<  •• 


(1)  Ant.  ititi.  1.  11  «Usseri.  »4  col.  3jo. 

(a)  T.  11  p.  et  se«j.  . ■)  ,,  . 

(3)  Ibkl.  p.  <)t). 

(4)  In  ardi.  nion.  a.  Ambr.  et  Clar. 

(5)  Cbron.  Gotw.  l.  1.  bb.  2.  p.  82. 
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CAPO  IV. 

DELLA  CARTA  DI  BAMBAGIA  E DI  LINO. 

I.  Alla  mancanza  del  papiro  ed  alla  scarsezza  della 
pergamena  fu  opportunamente  chiamata  in  soccorso  la 
carta  di  bambagia  o cotone.  Deriva  il  primo  termine  da 
bornbyx , guasto  dai  Greci  dei  secoli  di  mezzo  in  bombax 
o barn  box  , e che  egualmente  adattavasi  al  follicolo  dell’ ar- 
busto bambagino,  ed  a quello  del  baco  di  seta.  11  secondo 
poi  di  cotone  non  da  altro  derivar  si  dovrebbe  che  da 
Othone , o Ottonio , come  da  Omero  (t),  da  Teofratsto  (2], 
da  Ariano  (3)  e da  Polluce  (4)  vien  chiamato  questo  pro- 
dotto. Tal  vocabolo  dal  eh.  cavalier  Rosa  (5)  si  riconosce 
in  origine  asiatico,  c precisamente  dell’India,  ove  il  co- 
tone lavoravasi  in  diversissime  foggie  anche  del  più  squi- 
sito lusso,  e della  più  sopratlina  sottigliezza,  per  cui  le 
tele  di  esso  nebbie  chiamavansi , ed  anzi  che  a coprire 
servivano  a mettere  in  una  più  seducente  mostra  la  nu- 
dità. Estesissimo  ne  era  una  volta  il  commercio  tra  gli 
emporj  asiatici  e l’ Europa , che  negli  antichi  tempi  n’  era 
priva,  nelle  di  cui  provincie  meridionali  soltanto  nei  se- 
coli bassi  fu  trapiantato,  e con  esito  felice  coltivato,  ed 
in  questi  ultimi  tempi  anche  in  altre  di  essa  men  calde. 

Trattando  il  celebre  abate  Andres  (6)  dell'  invenzione 
della  carta  bambagina,  comincia  dall’ osservare  che  nella 
Cina,  o China  come  da  altri  si  scrive,  e nelle  parti  orientali 


(1)  Iliad.  lib.  3 v.  i4<  ; et  Oiliss.  lib.  7 v.  to’], 

(2)  Itisi,  piane  lib.  9 c.  i3. 

(3)  Peripl.  mar.  Erìlbr.  164»  «70  ec. 

(4)  Onora 

(5)  Della  porpor.  e raater.  vest.  presso  gli  antichi  n.  454- 

(6)  Orig.  e progr.  della  lettcr.  curop.  1.  1 p.  aoo. 
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dell’  Asia  nacque  la  carta  , la  'quale  ivi  si  fabbricava 
colla  seta,  tanto  comune  in  quelle  contrade.  Dalla  China 
verso  la  metà  del  secolo  settimo  fu  questa  manifattura 
trasferita  in  Samarcanda  nella  Persia,  e quimli  nell’Ara- 
bia. Sino  però  dalla  fine  del  quarto  secolo  essersi  nella 
Persia  usata  la  carta  di  seta  colla  scorta  del  console  Sim- 
maco (i)  1’ abbiamo  di  sopra  avvertito.  Nell'Arabia  e nelle 
circonvicine  provincie  per  avviso  del  medesimo  Andres 
si  cambiò  la  materia , ed  alla  seta  si  sostituì  il  cotone , 
frequente  ed  abbondante  prodotto  di  que’ paesi.  Verso  il 
principio  dell’  ottavo  secolo , come  afferma  Moamad  Al- 
gazelo  (a),  era  stata  la  fabbrica  di  tal  carta  introdotta  alla 
Mecca , e ben  presto  si  sparse  la  medesima  nelle  provin- 
cie dell’ Africa  e dell'Europa,  dove  giunse  l’ arabico  do- 
minio. 

Abbenchè  assai  probabile  sia  che  i Greci  abbiano  dagli 
Arabi  adottata  questa  vantaggiosa  invenzione,  della  quale 
per  molti  secoli  hanno  conservato  1’  uso  ; in  qual  tempo 
però  l’abbian  essi  adottato,  non  è si  facile  il  determi- 
narlo. Sino  dal  nono  secolo,  o al  più  tardi  dal  principio 
del  decimo  riconosce  il  Montfaucon  (3)  l’ introduzione 
presso  loro  di  questa  carta.  Della  stessa  opinione  è stato 
pure  il  Maffei  (4);  ma  parlando  poco  dopo  (5)  dell’evan- 
geliario di  s.  Marco  di  Venezia,  che  egli  pretende  scritto  in 
carta  bambagina , sembra  contraddirsi.  Avvegnaché  non  sia 

3uesto  il  testo  originale , scritto  per  mano  di  s.  Matteo , come 
a alcuni  fu  tenuto;  dagli  intendenti  però  si  giudica  an- 
teriore al  sesto  secolo , e del  Montfaucon  (CJ  del  quarto. 
Essendo  dunque  tal  antichissimo  evangeliario  dal  Maffei 


(i)  Epist.  34  lib.  4. 

(а)  Ap.  Andres  toc.  cil. 

(3)  t'alaeogr.  graec.  lib.  1 c.  a;  et  diss.  sur  le  papyrus, 

(4)  Istor.  dipi.  p.  77. 

(5)  Ibid.  p.  79. 

(б)  Loc.  eie. 
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riconosciuto  di  bambagia  , viene  ad  un  tempo  a ricono- 
scere antichissima  la  carta  bambagina.  Checché  sia  di 
questa  contraddizione,  l’inglese  David  Casley  (i)  all’  uu- 
dccimo  secolo  ribassa  l'epoca  della  medesima  carta. 

11.  Non  avendovi  scrittori  dei  tempi  di  mezzo  clic  fac- 
ciali menzione  di  cotesta  carta  bambagina , eccetto  gli 
Arabi,  che  a loro  stessi  la  gloria  arrogano  del  ritrovato, 
la  questione  riguardo  gli  altri  paesi  non  può  esser  decisa 
coll’autorità.  Rivolgendoci  pertanto  al  fatto  ne  risulta  non 
essere  anteriori  al  principio  del  secolo  undeeimo  i mo- 
numenti che  in  tal  carta  esistono  : il  perchè  ne  siegue 
che  l’invenzione  o piuttosto  la  propagazione  di  essa  fissar 
si  debba  al  secolo  decimo.  I più  antichi  niss.  codici  bam- 
bagini a noi  noti , i quali  portino  la  data  del  tempo  in 
cui  furono  scritti , sono  alcuni  dell’anno  1009,  che. al  ri- 
ferir dell’Andres  (a)  scoperti  furono  dal  Casiri  nella  bi- 
blioteca dell’  Escuriale  in  Spagna.  Altro  simile  codice 
dell’anno  io5o  vide  il  Montfaucon  Ci)  nella  biblioteca  di 
Parigi.  Un  altro  ne  accenna  il  medesimo  del  ioy5  , che 
serbasi  nella  cesarea  biblioteca  di  V ienna.  Più  altri  bam- 
bagini codici,  sebbene  mancanti  della  data,  pure  dalla 
qualità  del  carattere  argomenta  il  succennato  celebre  scrit- 
tore che  appartenessero  al  decimo  , ed  altri  eziandio  al 
nono  secolo. 

Di  un  arabico  , dianzi  ignoto , codice  bambagino  del 
secolo  decimo , scoperto , come  si  asserisce , nella  biblio- 
teca de’ monaci  benedettini  di  s.  Martino,  otto  miglia  fuori 
di  Palermo,  ci  diede  contezza  l’abate  D.  Giuseppe  Velia. 
Esso  è il  codice  diplomatico  arabo-siciliano,  scritto  men- 
tre nella  Sicilia  dominavano  i Saraceni.  Il  codice  fu  da 
lui  dall’arabico  nell'italiano  idioma  tradotto,  ed  in  sei  vo- 
luminosi tomi  in  4-°  colla  dedica  al  re  delle  due  Sicilie 


(1)  (lutai,  of.  niss.  praef.  p.  nv. 
. (a)  Loc.  cit.  p.  302. 

(3)  Loc.  cit. 
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Ferdinando  IV,  pubblicato  da  monsignor  Alfonso  Airoldi 
arcivescovo  di  Eraclea,  giudice  dell*  apostolica  legazione 
e della  regia  monarchia  di  Sicilia.  La  carta  di  tal  codice, 
come  si  avverte  nella  prefazione  (i)  , malgrado  il  corso 
del  tempo,  si  è trovata  lucida  aucora  e compatta  , e di 
una  miglior  qualità  di  quella  di  altri  codici  bambagini  , 
coi  quali  avendone  alcuni  periti  fatto  il  confronto,  sonosi 
indotti  a credere  che  possa  essere  un  composto  di  bam- 
bagia e di  seta.  Vi  fu  pure  chi  l’ha  riputata  di  bamboli , 
di  cui  si  fa  uso  in  molti  luoghi  dell'  Asia  : e tale  fu  al- 
tresì giudicata  dal  maresciallo  francese  Suffrain  , a cui  fu 
mostrata  mentre  trovavasi  in  Palermo.  Non  si  vuol  da 
noi  negare  quanto  dall'editore  si  afferma  nella  prefazione 
del  materiale  di  quel  codice,  potendo  pure  esser  il  me- 
desimo di  quel  tempo  a cui  vien  assegnato  ; ma  non  sa- 
remo già  per  approvare  quanto  da  lui  ivi  si  dice  del  for- 
male di  esso;  poiché  si  è alla  fine  scoperto  tuli' altro  dal 
diplomatico  essere  il  suddetto  codice  Martiniano.  Ridotto 
il  medesimo  alla  nativa  sua  lezione,  risultò,  sebbene  con 
istento,  per  essere  stato  dal  Velia  in  ogni  sua  parte  vi- 
ziato e corrotto,  trattar  esso  della  vita  e dei  fatti  di  Mao- 
metto. Ma  di  quest’  impostura  , con  cui  ha  il  Velia  ingan- 
nato monsignor  Airoldi,  e più  altri  indotto  in  errore, 
avrem  occasione  di  ragionar  di  nuovo. 

III.  Negli  ultimi  periodi  del  secolo  undecimo,  e mollo 
più  nel  seguente  duodecimo  l’uso  della  carta  di  bamba- 
gia, massimamente  pei  codici,  divenne  quasi  universale 
e di  promiscuo  uso  colla  pergamena  non  solo  nell’oriente, 
ma  in  molte  parli  ancora  dell’  occidente  , ove  però  , ec- 
cettuate alcune  città  che  coi  Greci  mantenevano  diretto 
commercio,  come  Venezia,  Napoli,  e varie  altre  della 
Sicilia , è stata  assai  di  rado  per  i diplomi  e per  gl'  istru- 
menti  legali  adoperata.  E ben  se  n’ebbe  ragione;  imper- 
ciocché quegli  stessi  che  ne  fecer  uso  dopo  non  molti 


(i)  Tom  i p.  29. 
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anni  ne  riconobbero  il  difetto,  e s’avvidero  che  essa  fa- 
cilmente si  lacera,  e si  consuma,  cambia  colore,  perde 
e confonde  la  scrittura.  Temendo  perciò  i monaci  della 
badia  di  s.  Filippo  di  Fregala  in  Sicilia  che  potessero 
andar  a perire  tre  loro  diplomi,  scritti  in  caria  bamba- 
gina, il  primo  dell'anno  101J7,  il  secondo  del  ixoa,  ed  il 
terzo  del  x 1 12 , presen tarmigli  al  re  Ruggieri  colle  tre  co- 
pie di  essi  in  pergamena,  allineile  confermar  li  volesse  e 
convalidare  con  nuovo  diploma,  che  loro  spedì  colla  data 
a mundi  creai  ione  GG53 , ossia  di  Cristo  1 1 \ 5.  Leggcst 
xpieslo  diploma  nella  Sicilia  sacra  di  Rocco  Pirri  (1). 

Coll’ andar  degli  anni  avendo  l’esperienza  latto  vieppiù 
conoscere  i difetti  della  carta  di  bambagia,  e quanto  no- 
civo fosse  il  valersene  negli  atti  pubblici  che  avevano  a 
conservarsi  pei  futuri  tempi,  fu  non  di  rado  a’ notaj  vie- 
tato lo  stendere  su  di  essa  istrumenti , come  lo  dimostrano 
varie  investiture  di  notaj  del  quarto  decimo  secolo  , ove 
tra  le  osservanze  a cui  venivano  i medesimi  obbligati, 
questa  pure  aggiugnevasi:  che  non  j'acient  instrumenta  in 
citarla  hombicina  . . . sed  in  membrana  rnunda  et  not  a , 
nec  scribent  in  charta  bombici»  rei  papyri  {•>.).  Disposi- 
zione più  provvida  ancora  diede  su  di  ciò  1 nnperadore 
Federigo  11  l’anno  ia3i  col  proibire  non  solo  a’ notaj 
della  Sicilia,  ove  l'abuso  era  più  esteso,  di  non  mai  più 
scrivere  in  avvenire  istrumenti , od  altra  qualsivoglia  sorta 
di  atti  pubblici  su  carta  «li  bambagia,  privandoli  d ogni 
valore;  ma  col  prescrivere  inoltre  che  tutt  i documenti, 
j quali  su  di  essa  fossero  stati  dianzi  scritti,  entro  il  ter- 
mine di  due  anni  si  avessero  a rinnovare,  e su  perga- 
mene trascrivere  : quae  in  praedictis  chartis  bombactnis 
sunt  redactae  scripturae  . . . intra  biennium  . . . ad  coni - 
munem  litteraturam , et  legibilem  redigantur  (3). 


(1)  Liti.  4 noiiu  la. 

(•«)  Ap.  Tir.ibosch.  sior.  delta  tener.  ilal.  voi.  v pait.  i p.  io3. 
(3)  Const.  regn.  SiciL  lil. 
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Quanto  abbiam  esposto  intorno  la  carta  (li  bambagia  ne 
scuoprc  in  essa  una  gradazione  di  qualità  diversa  , essendo 
l una  riuscita  più  perfetta  e consistente,  quale  si  fu,  oltre 
quella  del  suddetto  codice  siciliano,  quell’ altra  di  varj 
codici  della  biblioteca  dell’  Escuriale  , che  dopo  più  se- 
coli sussistono  tuttora  senza  veruna  o con  ben  scarsa  al- 
terazione, laddove  altre  carte  della  stessa  specie,  in  cui 
erano  scritti  alcuni  diplomi,  dopo  breve  tempo  si  sono 
guaste  ed  alterate,  onde  fu  d’uopo,  affinché  non  peris- 
sero, farli  trascrivere  in  pergamena,  e vietar  inoltre  ai 
notaj  di  stendervi  gl  istrunienti  legali.  Onesta  differenza 
nelle  carte  bambagine  non  tanto  dalla  manipolazione  quanto 
dalla  diversa  qualità  della  materia  componente  le  mede- 
sime sarà  stata  prodotta  ; ed  il  cotone  arabico  o spagnuolo 
di  cui  sarà  stala  composta  la  carta  dei  codici  siciliano  e 
dell’  Escuriale , ne  avrà  data  una  più  perfetta  che  non  il 
cotone  di  altri  paesi,  in  cui  saranno,  stati  stesi  gli  altri 
documenti. 

Una  seconda  cagione  ancora,  per  lasciarne  altre  acci- 
dentali, avrà  influito  sulla  differenza  della  qualità  di  tal 
carta,  vai  a dire  Tessersi  in  alcune  adoperato  il  cotone, 
quale  naturalmente  producesi  dall  arbusto:  maniera  con 
cui  si  è tentato  in  questi  ultimi  tempi  di  fabbricar  carte 
con  il  cotone  del  pioppo,  del  salcio,  della  canna  palu- 
stre e di  altri  vegetabili;  mentre  per  altra  carta  si  sarà 
fatto  uso  degli  avanzi  delle  vecchie  tele  , e dei  logori  panni 
di  cotone,  sciolti  poi  e macerati  nell’ acqua.  Di  queste  due 
qualità  di  carte  bambagine  non  v ha  dubbio  che  la  prima 
sortir  non  dovesse  una  maggior  consistenza  e lucentezza 
in  paragone  della  seconda,  che  riuscir  doveva  più  floscia 
e sfibrata.  E questa  verisimilmente  sarà  anche  stata  d in- 
venzione posteriore  all'  altra. 

IY.  Da  un  ritrovato  egli  è facile  il  passare  alla  scoperta 
di  un  altro , quando  sia  dello  stesso  genere.  Dopo  T in- 
venzione della  carta  di  bambagia  sembrava  restarvi  un 
breve  passo  appena  per  passare  alla  fabbricazione  della 
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carta  composta  cogli  stracci  del  lino  : materia , di  cui  se- 
condo T osservazione  del  cavalier  Rosa  (t)  abbondava  sino 
dai  più  rimoti  secoli  l'Egitto,  l'India,  la  Grecia,  non 
che  l'Europa,  e l’Italia  particolarmente;  con  tutto  ciò  tra 
l’ invenzione  dell' una  all'invenzione  dell'altra  specie  di 
carta  alquanti  secoli  sono  trascorsi.  Qualunque  ne  sia  stata 
la  cagione,  il  Muratori  (2)  al  secolo  decimo  fissa  l’epoca 
dell’invenzione  della  volpar  nostra  carta ; col  qual  nome 
la  carta  di  lino  intender  si  suole  comunemente.  Ma  egli 
con  quell’espressione  non  ba  forse  preteso  di  parlare  della 
carta  composta  degli  stracci  di  lino,  ma  sì  bene  della 
bambagina  che  vedemmo  aver  nel  secolo  undecimo,  ed 
anche  prima,  cominciato  ad  adoperarsi  nell’Europa:  nel 
qual  caso  l' errore  di  lui  sarebbe  stato  non  nella  sostanza 
del  fatto,  ma  nella  maniera  di  esprimersi. 

Noi  non  entreremo  nella  China,  come  ha  fatto  il  P.  du 
Halde  (3),  a rintracciar  l’origine  di  questa  carta  e l’ in— 
\entor  di  essa,  che  egli  scrisse  essere  stato  un  gran  man- 
darino del  palazzo , V anno  95  deli  era  cristiana , il  quale 
adoperò  de’  vecchj  e logori  pezzi  di  canape  già  usato , coi 
quali  ne  fabbricò  della  carta.  Ancorché  fosse  vero  il  fatto, 
tal’ invenzione  o vi  è stala  sul  bel  principio  dimenticata, 
altra  notizia  non  avendosi  della  carta  chiuese,  se  non  di 
quella  di  seta  e di  bambagia,  oppure  non  è stata  la  me- 
desima fuori  della  China  portata. 

V.  Il  più  antico  indizio  che  della  carta  di  lino  ci  venga 
da  alcuni  eruditi  accennato,  è un  testo  di  Pietro  detto  il 
venerabile , abate  di  Cluni,  che  visse  dopo  il  principio 
del  duodecimo  secolo.  Or  egli  le  varie  qualità  descri- 
vendo (4)  di  quelle  carte  , su  cui  erano  a’  tempi  suoi 
scritti  i codici , la  carta  pur  nomina  fabbricata  ex  rasuris 


( 1 } J,oc.  cit.  n.  118,  lai,  ia3. 

(a)  Ant.  ital.  t.  111  col.  873. 

(3)  Dcscnp.  de  la  Chine  t.  11. 

(4)  Traci,  comi:.  Jud.  in  bibl.  Clun.  p.  1070. 
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veterani  pannorum , colle  quali  parole  il  Mabillon  ed 
altri  indicata  veggono  la  carta  fatta  cogli  stracci  di  lino. 
Il  marchese  Malie i (a)  però  diversamente  interpreta  i ter- 
mini del  Cluniacese , ed  è d’  avviso  che  ivi  si  parli  della 
carta  di  cotone , composta  essa  del  pari  di  vecclij  panni 
di  bambagia.  Osserva  egli  inoltre  non  ritrovarsi  libro  ve- 
runo , nè  verun  istrumento , nè  altra  memoria  di  que’  tempi 
che  in  carta  di  lino  sia  scritta.  Aggiungasi  che  se  la  carta 
composta  delle  rasure  dei  vecchj  panni , le  quali  dall’abate 
Pietro  si  noverano  fra  le  diverse  materie  sopra  cui  co- 
stumavasi  scrivere  a’  tempi  suoi,  non  fossero  state  gli  ul- 
timi avanzi  della  tela  di  bambagia  , avrebbe  egli  omesso 
di  far  parola  della  carta  bambagina , della  quale  fuor  di 
dubbio  facevasi  uso  nel  secolo  duodecimo. 

VI.  Istrumenti  nondimeno  scritti  in  carta  di  lino,  an- 
teriori al  secolo  terzo  decimo,  afferma  f Arduino  (3)  di 
aver  veduto.  Risponde  il  sullodato  Maflei  (4)  aver  il  me- 
desimo confuso  la  carta  di  bambagia  con  quella  di  lino. 
Più  valido  sostegno  all' asserita  antichità  di  questa  specie 
di  carta  sembra  risultare  dall’  attestazione  dello  svedese 
Bioernstaehl  (5),  il  quale  racconta  essergli  stata  dal  pre- 
posto Campagnola  mostrato  in  Verona  una  lettera  scritta 
al  Vescovo  Omnibono,  morto  l’anno  ti86.  Ella  è in  pa- 
piro di  lino , scrive  il  dotto  moderno  viaggiatore , ed  è 
il  più  antico  di  questo  genere  che  io  abbia  inai  veduto. 
Ma  e non  avrebbe  egli  potuto  egualmente  ingannarsi , 
prendendo  la  carta  di  bambagia  per  quella  di  lino , cosi 
facile  essendone  lo  scambio  ? E poi  è egli  sicuro  che 
1 indicata  lettera  sia  originale  e non  copia  stata  scritta 
posteriormente  sopra  carta  di  lino  , come  di  altre  opere 
è avvenuto  ? E egli  credibile  che  un  monumento  sì  raro 

(i)  I)c  re  dipi.  p.  <). 

(a)  Istor.  dipi.  p.  77. 

(3)  Not.  in  PI  in.  voi.  1 p.  189. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Leucr.  16  toni.  111  p.  a5». 
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sia  sfuggito  alle  indagini  «lei  marchese  Mafie!,  che  tante 
ne  impiegò  per  illustrare  le  cose  della  sua  patria  Verona? 

VII.  Ju  tanta  incertezza  di  cose  tentarono  alcuni  di 
venirne  in  chiaro,  proponendo  premio  a chi  avesse  sa- 
puto determinare  la  vera  epoca  della  nostra  carta  comune 
di  lino:  ciò  che  dopo  il  Ludevvig  esegui  la  regia  società  di 
Gottinga  (1).  Eccitato  da  quest’esempio  lo  zelo  di  Meer- 
mau,  nel  programma  da  lui  pubblicato  sotto  il  dì  28  di- 
cembre del  1^62,  promise  ei  pure  premio  a chi  avesse 
scoperto  il  più  antico  monumento  scritto  sopra  tal  carta. 
Aveva  il  Meerman  nel  suo  programma  indicato  i pezzi 
più  vetusti,  già  conosciuti  dagli  anliquarj  sino  a’ giorni 
suoi.  E primieramente  egli  accenna  que’  codici  dal  Mafi’ei 
veduti  in  Italia  in  carta  di  lino,  che  tutti  erano  poste- 
riori al  i3oo,  e fra  gl’  istrumcnti  il  più  antico  portava  la 
data  del  i36^.  Riguardo  f Inghilterra,  la  biblioteca  Cotoniana 
una  nota  somministra  in  questa  carta  scritta  nel  1.342. 
Ma  un  più  antico  lineo-cartaceo  monumento,  ignoto  al 
Meerman  , vi  ha  scoperto  il  Prideaux  (2) , un  registro 
cioè  di  alcuni  alti  di  Giovanni  Cranden  colla  data  dell'anno 
xiv  del  re  Odoardo  III,  anno  che  corrisponde  al  i320 
dell’  era  cristiana. 

Nella  Germania  molti  codici  mss.  nella  stessa  carta,  ed 
uno  in  ispecie  del  i34o,  vide  Boluislao  Balbino,  e nell’ar- 
chivio di  Quedliburgo  alcune  lettere  feudali  esistono  del 
i33y.  Queste  nel  1^55  erano  il  più  antico  documento  in 
carta  nostrale  nella  Germania  noto  alla  società  di  Got- 
tinga, a cui  il  Meerman  nel  suo  programma  un  libro  delle 
api  aggiunse,  da  lui  stesso  osservato  nella  biblioteca  Ll- 
siana , scritto  in  Francfort  nel  i35o,  ed  una  traduzione 
della  bibbia  in  fiammingo  per  Giacomo  Maerlanl  del  i3ì2, 
amendue  in  carta  di  lino.  Dopo  lui  il  Gottschet  la  notizia 
ci  diede  di  un  siinil  codice  nella  biblioteca  di  Lipsia,  che 


(1)  V.  Andrcs  toc.  cit.  p.  207. 

(2)  Dici,  encyclop.  v.  Papier. 
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porta  la  data  dell’anno  i3i2  (i).  Sino  però  dall'anno  1^56 
era  già  stato  colle  stampe  pubblicato  che  il  Pestel  pro- 
fessore dell’università  di  Rintlen  un  documento  possede- 
va, scritto  l’anno  1239  su  questa  specie  di  carta  con  si- 
gillo, e segnato  da  Adolfo  conte  di  Schaumbourg  (2].  Ma 
di  questo  documento  il  Meerman  o non  ebbe  contezza , 
o non  lo  credette  di  lino,  o di  quell' anno,  se  pur  anche 
non  1’  ebbe  per  falso. 

Per  quanto  poi  spetta  alla  Francia,  oltre  una  clausula 
aggiunta  1’  anno  i3oa  al  testamento  di  Ottone  IV  duca 
di  Borgogna  (3),  citasi  una  lettera  di  Joinville  ad  san - 
cium  Lttdovicum  regern,  cioè  il  IX,  che  dall’anno  1226 
regnò  sino  al  1270,  dalla  qual  lettera  l’ Arduino  (4)  infe- 
risce che  aule  tertium  decimum  saeculum  fosse  nella 
Francia'  introdotto  l’uso  della  carta  di  lino.  Non  avendo 
potuto  la  citata  lettera  essere  scritta  avanti  la  metà  del 
secolo  terzo  decimo,  avrebbe  l’Arduino  dovuto  assegnarne 
l’epoca  non  già  avanti,  ma  sì  bene  nel  decorso  di  quel 
secolo.  La  lettera  del  Joinville  a s.  Luigi  IX  in  prova 
dell'antichità  della  medesima  carta  nella  Francia  è pur 
citata  dal  Mabillou  (5)  nella  prima  edizione  del  suo  trat- 
tato de  re  diplomatica  dell’anno  1681;  ma  nella  seconda 
del  1709  a s.  Luigi  IX  fu  sostituito  il  X,  chiamalo  anche 
IJulino.  Qui  il  eh,- Andres  (6)  accagiona  il  Meerman  d uo 
equivoco  da  lui  preso  nel  citare  la  testimonianza  del  Ma- 
hillon,  quasi  che  abbia  questi  asserito  essere  stata  tal  let- 
tera dal  Joinville  diretta  a Luigi  X,  mentre  il  Mabillon 
per  suo  avviso  la  riporta,  come  diretta  a s.  Luigi. 

Il  Meerman  nondimeno  non  sembra  aver  torto;  imper- 
ciocché avendo  forse  sott’  occhio  la  seconda  edizione  della 


(1)  Ap.  Andrea  p.  208. 

(a)  Jmirn.  éirang.  novemlir.  p.  4°- 

(.t)  Ap.  Bulle!  rccticr.  Insl.  sur  les  carie»  à )ouer. 

(4)  Lue.  cii. 

(5)  Lib.  1.  c.  8. 

(ti)  Loc.  ciu 
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Mabilloniana  diplomatica  di  Parigi  dell'anno  1709,  ove 
quest'epistola  scritta  dicesi  a Lodovico  ilu  tino,  ha  potuto 
affermare  tal  essere  stata  su  di  ciò  l'opinione  del  iVInbil- 
lon.  Per  qual  motivo  nella  seconda  edizione  della  di  lui 
diplomatica  a Luigi  IX,  morto  nel  1270,  sia  stato  il  X 
sostituito,  che  sulla  line  del  1 3 1 4 cominciò  a regnare , io 
non  saprei  assegnarlo.  Qualunque  questo  sia  stato,  se 
quella  lettera  scritta  si  voglia  dal  Joinville  a s.  Luigi  IX, 
di  cui  fu  confidente,  e compose  la  vita,  il  Bessel,  il  Muf- 
fici, il  Trombelli,  il  Tiraboschi,  ed  altri  letterali  insigni 
non  saranno  per  riconoscerla  originariamente  scritta  in 
carta  di  lino,  non  riconoscendo  essi  l'origine  della  carta 
fabbricata  cogli  stracci  del  medesimo,  o della  canape,  se 
non  nel  secolo  quarto  decimo. 

Vili.  Ma  dacché  il  sullodato  abate  Andres  pubblicò 
la  pregiatissima  sua  opera  dell'  origine , de  progressi , e 
dello  stato  attuale  d’ ogni  letteratura , l’opinione  dei  no- 
minati scrittori  gran  parte  ha  perduto  della  sua  probabi- 
lità. Laddove  questi  non  hanno  potuto  altri  documenti  in 
carta  di  lino  produrre  che  del  quarto  decimo  secolo,  egli 
molti  ne  accenna  scritti  in  cotesta  carta  non  solamente 
del  terzo  decimo,  scoperti  nelle  biblioteche  della  Spagna 
dal  Majan  , dal  Casiri  e dal  Bayer,  dei  quali  documenti 
1"  Andres  fa  l’ enumerazione , ma  altri  due  ancor  più  an- 
tichi riporta,  l'uno  del  duodecimo  secolo,  e l'altro  dcll’un- 
decimo.  Il  primo  di  cui  si  ragiona  nel  tomo  I dell’<w?- 
cademia  di  belle  lettere  di  Barcellona , contiene  la  con- 
cordia formata  nel  1178  fra  Alfonso  II  re  d' Aragona  ed 
Alfonso  IX  di  Castiglia:  codice  da  quella  dotta  accade- 
mia riconosciuto  in  carta  di  lino;  ed  il  secondo  un  di- 
zionario latino,  che  conservasi  nella  badia  di  Silos:  il 
qual  dizionario  essendo  scritto  in  gotico,  carattere,  come 
riferiscono  gli  storici,  abolito  inlspagna  nel  1091,  ne  siegue 
che  sia  stato  scritto  avanti  quell'  epoca,  e che  perciò 
avanti  la  medesima  fessevi  già  introdotto  l’uso  di  tal 
carta.  Se  il  giudizio  da  quei  valenti  uomini  formato  sopra 
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l’età  degli  accennati  codici,  e sopra  la  materia  su  cui 
scritte  furono  le  opere  suddette  : la  qual  materia  sia  stata 
da  loro  riconosciuta  per  carta  di  lino,  fu  fondalo,  disdi- 
cevole atto  certamente  sarebbe  il  voler  contrastare  l’uso 
in  quel  regno  di  essa  carta  nel  secolo  terzo  decimo  , e 
furs'  anche  sul  terminare  del  duodecimo  ; ma  non  così  ri- 
guardo 1’  undccimo , non  essendo  il  prodotto  documento 
dell'anno  1091,  come  lo  stesso  Andres  implicitamente  ri- 
conosce, di  quel  calibro  che  a ciò  sarebbe  necessario. 

IX..  Se  difficile  assunto  è il  fissare  l’epoca  dell' inven- 
zione di  questa  carta,  egualmente  difficile  è quello  di 
stabilire  il  luogo  ov’ essa  ebbe  origine.  Il  MalTei  (1)  sem- 
bra riconoscerla  fabbricata  per  la  prima  volta  in  Italia. 
Ma  non  avendone  egli  recata  veruna  prova  , la  sola  sua 
asserzione  non  basta  per  accertarci  del  fatto.  Per  la  stessa 
ragione  adottar  non  possiamo  il  sistema  , nella  sua  uni- 
versalità almeno,  proposto  da  Juvenel  de  Carlencas  (2), 
il  quale  asserisce  che  gli  Arabi  avendo  soggiogato  t Egitto 
e V oriente , all'  antico  papiro  sostituirono  la  carta  degli 
stracci  di  lino  o di  seta.  In  seguito  la  portarono  nella 
Spagna , da  dove  sul  principio  del  secolo  quarto  decimo 
hi  sparsero  nell'  Alemagna.  Per  la  qual  cosa  dagli  Arabi 
a noi  derivata  riconoscer  si  deve  la  nostra  carta  di  lino. 
E’ bensì  vero,  e da  noi  si  è di  sopra  ammesso  che  per 
mezzo  degli  Arabi  sia  ai  Greci  passato  e ad  altre  na- 
zioni la  carta  di  cotone,  della  quale  il  Juvenel  non  fa 
cenno;  ma  che  essi  abbiano  nella  Spagna  portata  quella 
di  lino,  non  ne  abbiano  sufliciente  prova. 

Dacché  perù  ebbero  gli  Arabi  fissato  il  loro  dominio 
nella  Spagna,  feconda  di  lino,  seppero  ritrai' profitto  dagli 
avanzi  di  esso,  fabbricandone  la  carta,  come  trovato  si 
era  il  modo  di  formarne  cogli  avanzi  del  cotone.  11  regno 
di  Valenza  somministrandone  loro  in  maggior  copia,  ed 


(1)  Loc.  cit. 

(a)  Essai  sur  lliist.  des  bell,  lettr.  etc.  t.  11  p.  33 1. 
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in  ispeoic  le  campagne  della  città  di  Saliva,  or  s.  Filippo, 
ove  linissimo  nasceva  ed  isquisito,  e perciò  tenuto  in 
gran  pregio  dagli  antichi , come  raccogliesi  dalle  testi- 
monianze di  Plinio,  di  Strabono  e di  Silio  Italico  (i); 
ed  ivi  appunto  si  è pensato  dagli  Arabi  medesimi  a ìor- 
mar  la  carta  cogli  stracci  di  quella  tela.  L’Andres,  che 
nella  Spagna  ha  riscontrato  1" uso  di  detta  carta  avanti  che 
fosse  conosciuta  in  qualunque  altro  paese,  ha  intrapreso 
altresì  a rinvendicarnele  il  vanto  della  prima  invenzione. 

A «pulì  Sino  dalla  metà  del  secolo  duodecimo  il  geografo  nu- 
proves.ip-  blese  aveva  scritto  che  in  Satira  conficilur  papyrus  prae- 
poRR'l  “*  stantissima , et  incomparabilis:  locchè  pure  fu  posterior- 
mente avvertito  da  Serageddin -Omar- Ben  - Aluardi , lo- 
dando Saliva  per  la  fabbrica  elegantissimae  chartae.  Dopo 
«l’avere  l’abate  Andres  (2)  riportato  queste  ed  altre  testi- 
monianze, le  quali,  però  a dir  vero,  non  individuano  che 
questa  pregiatissima  carta  fosse  di  lino,  osserva  che  le 
arti  comunemente  prendono  alloggio  dove  si  redono  fa- 
vorite dalla  natura , e là  fioriscono  le  fabbriche  ore  più 
opportune  materie  trovano  per  le  loro  fatture.  Se  dun- 
que la  carta  di  Satira  a tanta  perfezion  fu  ridotta , la 
crederem  noi  di  cotone , che  in  que’  paesi  non  conosce - 
vasi , e non  anzi  di  Imo  che  proàucerasi  sì  perfetto  ? 

Conquistato  il  regno  di  Valenza  dalle  arme  cattoliche* 
vi  si  vede  continuar  e prosperare  la  fabbrica  di  questa 
carta,  che  il  re  Giacomo  il  conquistatore  ed  il  re  Pietro  li 
con  i loro  statuti  furono  premurosi  di  conservare  nella 
sua  perfezione,  quegli  con  privilegio  del  ia5i,  e questi 
con  altro  del  i3.'Ì8,  con  cui  comanda  che  * fabbricanti 
di  carta  di  Valenza  e di  Sativa  si  attengano  all'  antica 
forma.  Or  se  noi  troveremo,  qui  avverte  il  eh.  Andres, 
che  la  carta  di  Satira , fabbricata  dopo  quest'  ordine  alla 
fne  del  secolo  decimo  quarto,  o al  principio  del  decimo 


(1)  Ap.  Amlres  p.  216. 

(2)  Ibi<l.  p.  217. 
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quinto,  è veramente  di  lino,  tale  ancora  dovremo  credere 
fosse  stata  la  precedente,  e a ragione  diremo  che  fin  dai 
tempi  antichi  la  carta  di  quelle  città  era  formata  di 
lino , e che  quest’ era  l’antica  fonila  , a cui  dovevano  atte- 
nersi i fabbricanti. 

Dal  legno  di  Valenza  si  comunicò  questa  manifattura 
al  vicino  regno  di  Catalogna,  che  esso  pure  il  vantaggio 
aveva  di  buoni  lini,  da  Plinio  (i)  lodati.  Le  più  tarde  ad 
accettare  la  nuova  carta  per  avviso  del  medesimo  Anclres 
furono  le  provincia  meridionali  della  Spagna , ed  il  primo 
ad  introdurla  nei  regni  di  Casliglia  è stato  Alfonso  il 
saggio.  Questa  merce  fu  lieti  tosto  dalla  Spagna  traspor- 
tata nella  Francia  ed  in  seguito  passò  ad  altre  nazioni. 

X.  Delle  addotte  ragioni  non  mostrassi  pago  il  Tira- 
boschi  , il  quale  in  una  lunga  nota  , aggiunta  nell  ultima 
edizione  all  interessante  sua  storia  della  letteratura  ita- 
liana (i),  nella  quale  aveva  già  sostenuto  non  essere  1 in- 
venzione della  carta  di  lino  più  antica  del  secolo  quarto 
decimo,  circa  la  metà  del  quale  s’ incominciò  a fabbri- 
carsene in  Trevigi  da  Pace  da  Palliano  , nell  aggiunta 
nota , dissi , dichiara  che  dopo  d’  aver  letto  l’ opera  de 
charlae  vulgaris  seti  lineae  origine,  stampata  all’Aja  nel 
1 707,  si  è in  lui  accresciuta  l'incertezza  intorno  questo 
punto , avendo  osservato  che  quella  carta , la  quale  da 
alcuni  si  asserisce  di  lino  , da  altri  è stata  dichiarata  di 
cotone.  Questo  è l’unico  suo  argomento , che  egli  avrà 
creduto  bastante  per  distruggere  tutte  le  prove  dall’  An- 
dres  recate.  Impegnato  il  celebre  isloriografo  della  lette- 
ratura italiana  a sostenere  all’Italia  il  pregio  dell' inven- 
azione della  carta  , compost  degli  stracci  di  lino  , sparse 
un  dubbio  universale  sopra  la  carta  di  tale  materia  , 
asserita  anteriore  al  secolo  quarto  decimo , e così  se  ne 
cavò  d’impaccio. 


(1)  Lib.  19  c.  1. 

(a)  Tom.  v pari,  x p.  98. 
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Rivolgendosi  poi  all’Italia,  dimostra  con  autentici  do- 
cumenti, tramessigli  da  Fabriano  nella  Marca  d’Ancona, 
che  le  più  antiche  fabbriche  della  carta  di  lino  finora  co- 
nosciute in  Italia,  siano  quelle  di  Fabriano,  ivi  già  in 
piedi  verso  la  metà  di  quel  secolo,  ed  ivi  pure  da  Bar- 
tolo (i),  che  nel  i3Ò9  chiuse  i suoi  giorni,  riconosciute. 
Congettura  quindi  il  medesimo  Tiraboschi  che  ove  i Cor- 
tosi  (2)  asseriscono  che  laborerii  chartarum  de  papyro 
primus  intentar  a pud  Paduam , et  Tarvisum  fuit  Pax 
quidam  de  Fabiano,  legger  si  debba  de  Fabriano , e che 
questi  in  Fabriano  forse  prima  che  nel  Trivigiano  abbia 
cominciato  a fabbricar  carta  di  lino. 

Da  allre  notizie  poi  che  da  Trevigi  il  Tiraboschi  rice- 
vette dal  conte  canonico  Rambaldo  degli  Azzoni  , e da 
Bergamo  dal  conte  canonico  Mario  Lupi , per  le  quali  fu 
assicurato  che  dall'analisi  istituita  da  alcuni  periti  artefici 
intorno  quella  carta  antica  che  credevasi  di  lino,  si  era 
scoperto  esservi  stato  frammischiato  del  lino  e del  cotone, 
si  potrebbe , ferma  stante  la  verità  dell’asserzione,  de- 
durre che  nella  manifattura  della  carta  di  lino  siasi  da 
principio  proceduto  gradatamente  dalla  carta  di  cotone 
alla  carta  mista  con  cotone  e lino,  e da  questa  alla  carta 
di  tutto  lino.  Qual  metodo  nondimeno  siasi  praticato 
nell’ analisi  di  coteste  carte,  dai  periti  riconosciute  e di- 
chiarate per  una  mistura  di  lino  e di  cotone  , non  viene 
accennato.  Ma  verisimilmente  tal  giudizio  non  fu  appog- 
giato che  alla  sola  accurata  ispezione , ed  al  confronto  di 
esse  con  altre  della  stessa  specie. 

Ciò,  su  cui  non  resta  luogo  a dubitare,  si  è,  che  sino 
dal  principio  del  quarto  decimo  secolo  la  carta  di  lino 
per  scrivere  era  un  articolo  di  commercio  in  Italia.  Ne 
abbiamo  un  pubblico  documento  dei  27  d’aprile  dell  anno 
1317,  stipulato  tra  i Milanesi  e i Veneziani  (3),  ove  tra 

(1)  Traci,  de  insisti,  et  arra.  rubr.  8. 

(■2)  Rcr.  ital.  script,  t.  xu  col.  yoa.  . 

(il)  Giubili  meni  or.  cc.  l.  x an.  i3t^. 
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le  diverse  merci  che  questi  obhligavansi  a somministrare 
ai  nostri  cittadini,  eravi  pure  la  carta  sì  di  bambagia  che 
di  lino,  valutata  per  ogni  soma  lire  3o.  Pro  qualibet  soma 
carte  bombacis  et  papyri  prò  scribendo  estimatio  li- 
bre xxx.  Questo  papiro  esser  non  poteva  l’ egiziano , del 
quale  allora  era  affatto  cessato  l’uso:  distinguesi  inoltre 
il  medesimo  dal  bambagino;  dunque  sarà  esso  stato  quello 
composto  cogli  avanzi  delle  logore  tele  di  lino.  Credibile 
non  sembra  che  questa  carta  sia  stata  delle  fabbriche  cu» 
i Cortusi  riconoscono  aver  Pace  da  Fabiano  o Fabriano 
aperte  in  Padova  e in  Trevigi,  poiché  amendue  posteriori 
di  tempo  al  concordato  suddetto.  Riesce  quindi  più  veri- 
simile che  tal  carta  fosse  dai  Veneziani  trasportata  in 
Italia  da  esteri  paesi , ov’  essi  di  que’  tempi  esercitavano 
grosso  commercio. 

XI.  Benché  nel  secolo  quarto  decimo  comune  si  fosse  Diplomi  ì» 
resa  la  carta  di  lino  presso  la  maggior  parie  delle  nazioni  carta  *•* 
, europee;  ciò  non  ostante  nei  diplomi  e negli  istnnnenti  jeci)lo 
legali  non  se  n’è  fatto  uso,  o almeno  ben  di  raro,  per- 
chè forse  non  creduta  valevole  per  conservar  a lungo 
quegli  atti  che  tramandar  si  volevano  alla  posterità.  Anzi 
è stalo  alcune  volte  a nota;  proibito  lo  scriverli  sì  nella 
carta  di  bambagia  che  in  quella  di  Uno  : e il  divieto  è 
stalo  da  noi  di  sopra  riportato.  Se  prestar  si  voglia  fede 
all’Herzio  (i),  sono  stati  qualche  volta  dagl’ imperadori 
germani  spediti  diplomi  in  carta  di  lino;  ma  o questi  non 
sono  stati  veri  diplomi  d’imperiale  cancelleria,  o se  lo 
sono  stati,  ha  egli  verisimilmente  preso  una  copia  per 
1’  originale  , come  verisimilmente  f ha  presa  anche  lo 
Schwandner  riguardo  quel  diploma  di  Federigo  dell’anno 
1343,  da  lui  asserito  in  carta  di  lino  in  una  dissertazio- 
ne , della  quale  parlano  l’ Antilogia  e le  Effemeridi  ro- 
mane (2).  Comunque  la  cosa  sia  , nel  secolo  quinto  decimo 


(1)  Disserl.  <fe  <lipl.  germ.  imp.  et  reg.  p.  16. 
(a)  Ayusl.  p.  61  et  371. 
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avvegnaché  siasi  dai  sovrani  continuato  a spedire  i di- 
plomi in  pergamena;  pure  non  pochi  atti  da'  notaj  scritti 
si  veggono  in  carta  potutine  di  lino.  La  scarsezza  ed  il 
caro  prezzo  della  pergamena  per  una  parte,  e per  l'altra 
la  verbosità  e la  moltiplicilà  delle  formole  forensi,  intro- 
dottesi in  quella  stagione  , saranno  concorse  a facilitar  il 
passaggio  dalla  pergamena  alla  carta  nostrale. 

Nello  stesso  tempo  però  in  molli  paesi  si  è pensato  a 
far  ricadere  il  vantaggio  del  minor  prezzo  della  carta  a 
favore  del  pubblico  erario  coll’  introdurre  la  carta  bol- 
lata o trapuntata  per  gli  atti  legali.  L’ origine  di  essa  da 
Bouchcr  d’Argis(t)  si  fa  rimontare  sino  ai  tempi  del  ro- 
mano impero,  introdotta  per  assicurarsi  meglio  contro  la 
malizia  dei  falsarj;  ed  è d avviso  il  medesimo  che  il  mar- 
chio, col  quale  per  legge  dell' imperador  Giustiniano  ( >.) 
doveva  esser  distinta , non  altro  fosse  se  non  ciò  che 
protocollo  chiamavasi , in  cui  nella  prima  facciata  del  re- 
gistro o del  libello  colla  data  del  tempo  il  nome  era 
notato  del  conte  delle  sacre  largizioni.  Sia  pure  stato 

3uesto  uno  spediente  per  andar  all'  incontro  alle  frodi 
egl  impostori  nell'  imperiale  città  di  Costantinopoli,  a cui 
la  legge  di  Giustiniano  soltanto  estendevasi,  noi  non  sap- 

r daino  ravvisare  la  derivazione  della  moderna  carta  boi- 
ata o trapuntata  dall'antico  protocollo  ; ma  piuttosto  un 
nuovo  ritrovalo  ne  sembra,  con  cui  siasi  voluto  al  pub- 
blico imporre  un  nuovo  aggravio,  dovendosi  questa  a più 
caro  prezzo  dell’  altra  non  bollata  pagare  : lo  che  se  da 
Giustiniano  siasi  fatto , dalla  sua  legge  certamente  non 
consta. 

XJI.  Se  nel  corso  di  tanti  secoli  l’umana  industria  è 
arrivata  a ricavare  da  cinque  diverse  materie  cinque  di- 
verse specie  di  carta  per  scrivere , il  papiro , la  perga- 
mena , il  cotone , il  lino  e la  seta , privativa  però  della 


{ i ) Diss.  sur  l’orig.  du  papier  et  parch.  timbro,  Mercur.  juin  1^35  p.  ioSf>. 

(a)  ISovelL  44  c. 
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China  e ili  qualch’ altro  paese,  oltre  poche  altre  di  ra- 
rissimo uso , come  il  cuojo , le  foglie  di  palma  , ed  altre 
simili,  nel  secolo  decimo  ottavo  molti  esperimenti  da  al- 
cuni nomini  industriosi  sonosi  tentati  per  accrescerne  le 
specie,  e furono  diiTatti  accresciute.  Nella  Francia  tra  gli 
altri  il  Gnettard  (i)  ha  intrapreso  a formar  carta  colle 
foglie  dell'  alga , ridotta  in  pasta,  sebbene  con  esito  non 
troppo  felice,  come  pure  non  troppo  felicemente  gli  riu- 
scirono i tentativi  sopra  alcune  specie  di  muschi  e bissi 
palustri , e coi  pappi  dell’ apocinum  salicis  folio,  detto 
comunemente  seta  dell’  apocino.  Miglior  esito  ebbero  i 
di  lui  esperimenti  sopra  la  conferva,  di  cui  abbondano 
le  acque  stagnanti  o di  lento  corso,  della  quale  diverse 
specie  si  noverano.  Nell’ Inghilterra  il  Loyd  (2)  lo  stesso 
sperimento  istituì  coll’  amianto , o lino  incombustibile, 
avendolo  per  lungo  tempo  pestato  in  un  mortajo  di  pie- 
tra ; e n’  ebbe  carta , ma  di  qualità  grossolana  e poco  ac- 
concia per  scrivervi.  Anche  il  Burchmann  professore  a 
Bruoswich  in  Germania  vi  pose  mano,  a cui  alquanto 
meglio  riuscì  l’ esperimento  \ poiché  quattro  esemplari  della 
sua  storia  dell amianto  fece  tirare  sulla  stessa  carta  asbe- 
stina,  i quali  furono  di  poi  depositati  nella  libreria  di 
Wolfeinbutel  (3).  Alcuni  pure  nell’  Italia  s’  accinsero  a 
fabbricar  carta  non  solamente  colle  indicate  materie,  ma 
con  altre  ancora,  come  ne  avvisa  lo  Strange  (4)»  cbe  a^~ 
cuni  sperimenti  riporta  da  lui  stesso  sopra  ciò  istituiti , 
c specialmente  sopra  la  conferva  di  Cortona,  che  carta 
naturale  eziandio  somministra.  Altri  se  ne  sono  istituiti 
anche  in  Milano  dalla  società  patriotica,  la  quale  ritrasse 
carta  dai  pappi  della  canna  palustre,  dalle  radici  di  lup- 
polo, dalle  iilacce  di  lupini , dalla  corteccia  di  gelso  , e 


(»)  Joum.  freon.  polir  juillot  i}5i. 

(2}  Trans,  (ilo*,  «li  Lomlra  n.  iG(>. 

(.1)  Rilil.  gernian.  p.  i j i«»o. 

(-Ì)  Lctter.  sopra  la  carta  uat.  di  Cortona. 


da  quella  di  moro  papirifero.  Per  attestazione  del  Tnn- 
berg  (i)  anche  il  papiro  del  Giappone  viene  colla  corteccia 
di  gelso  preparato. 

Ma  chi  tutti  ha  superato  nelle  ricerche  intorno  la  carta 
e le  diverse  specie  di  essa,  si  fu  il  tedesco  Scaeffer,  il 
quale  nelle  sue  ricerche  e mostre  sulla  maniera  di  j'ar e 
le  carte  senza  stracci , pubblicate  in  Ratisbona  l'anno  i^(>5 
in  lingua  tedesca,  sessantotto  specie  di  carte,  quelle  com- 
prese di  sopra  indicate,  produsse  dalle  antiche  già  note 
differenti , e per  la  maggior  parte  estratte  da  piante  o 
erbe,  da  alcune  delle  quali  si  sono  per  la  fabbrica  di  esse 

J>resi  i rami,  da  altre  le  radici,  da  altre  le  cortecce  o le 
oglie,  o i pappi  o le  filacce.  Di  più  specie  sono  stati  i 
vegetabili,  su  cui  si  sono  istituiti  gli  esperimenti,  il  gelso, 
il  salice,  il  lupino,  la  vite,  il  cardo,  il  cavolo,  la  malva 
ortense,  la  conferva,  lo  spinacelo  ec.  Non  solamente  ha 
lo  Scaefler  descritta  la  maniera  di  fabbricare  tutte  queste 
diverse  specie  di  carte;  ma  vi  ha  di  più  aggiunto  il  sag- 
gio , ossia  la  mostra  di  cadauna  di  esse.  Quantunque  assai 
commendabili  stati  sieno  tutti  questi  tentativi  di  ricavare 
da  materie,  credute  di  niuno  o di  quasi  niun  uso,  i mag- 
giori possibili  vantaggi , confessar  però  ne  conviene  ad 
un  tempo,  che  prese  tutte  insieme  queste  nuove  carte, 
non  arrivano  ad  eguagliare  nell’ utile  e nel  comodo  una 
sola  delle  cinque  suindicate  specie  di  carta  , mancando  a 
tutte  queste  di  nuova  invenzione  non  meno  la  finezza 
nella  qualità  che  la  bianchezza  nel  colore.  Della  riuscita 
nella  loro  durazione  soltanto  se  ne  potrà  nei  secoli  avve- 
nire formai1  il  giudizio. 


(i)  Flora  japon. 
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capo  v. 


DEGLI  STRUMENTI  E DEI  LIQUORI  USATI  PER  SCRIVERE. 


I.  Oltre  tutti  quegli  arnesi  che  ora  adoperar  si  so- 
gliono da  chi  abbia  a scrivere  , altri  ne  usarono  gli  an- 
tichi che,  cambiatesi  alcune  circostanze,  le  quali  alla  scrit- 
tura allora  spettavano , col  tempo  sono  andati  iu  disuso. 
L’ enumerazione  di  tutti  essi , (ino  al  numero  di  quindici , 
e l’uso  che  se  ne  faceva,  veder  si  può  presso  il  Mont- 
faucon  (i)  ed  i PP.  Maurini  (a),  i quali  ne  hanno  di  più 
espressa  la  forma  in  tavola  di  rame.  Noi  ci  contenteremo 
d'indicarne  i principali.  Tra  questi  eravi  la  regola,  norma 
o canone  chiamato,  ed  il  compasso.  Serviva  quella  per 
tirare  le  linee  diritte,  e questo  per  distribuirle  in  eguali 
distanze,  e per  puntarne  le  due  estremità.  Qualche  volta 
nondimeno  a tal  uopo  si  è adoperato  quello  strumento 
che  pimctorimn  dicevasi,  od  anche  subula , specie  di  le- 
sina. Nei  codici  non  è stata  mai  o quasi  mai  trascurala 
questa  precauzione  per  potersi  avere  la  proporzionata  di- 
stanza tra  ! una  e 1 altra  linea,  ed  in  molti  di  essi  tut- 
tora la  traccia  si  scorge  o segnata  semplicemente  collo 
strumento,  o colla  matita,  o con  altro  diluto  colore,  la 

3ual  traccia  va  poi  a terminare,  come  si  è detto,  nelle 
ue  estremità  in  due  punteggiature , che  la  pergamena 
per  lo  più  traforano. 

La  stessa  precauzione  si  è pur  usata  nel  preparare  la 
pergamena  per  i diplomi,  e spesso  quella  ancora  per 
stendervi  gli  atti  legali.  Di  essa  però  sembra  che  non  siensi 
curati  i notaj  ne’ tempi  della  dominazione  longobardica; 


1$  munenti 
una  volta 
adoperati 
per  scrive- 
re. 


Poca  ag- 
giustatezza 
delle  linee 
nei  diplo- 
mi longo- 
] sudici. 


(i)  Ant.  espi.  t.  ih  pare  a lib.  5 
(a)  Tom.  i pi.  iv  p.  535. 

VoL.  I. 


et  ■}. 
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poiché  nelle  originali  carte  d' allora  le  linee  per  Io  più 
sono  mal  disposte,  curve,  tortuose,  e senza  simmetria, 
come  da  quella  carta  longobardica  dell’  anno  735  scorger 
si  può  che  incisa  in  tavola  di  rame  da  noi  si  darà  in  se- 
guito (*).  Che  se  argomentar  si  vorrà  dal  diploma  del  re 
Aistolfo  o Astolfo  dell’  anno  755 , 1’  unico  forse  diploma 
autografo  che  abbiasi  dei  re  longobardi,  esistente  nell’ ar- 
chivio della  cattedrale  di  Bergamo,  nel  qual  diploma  le 
prime  linee  seguono  la  curvità  della  pergamena  in  cui  è 
stato  scritto  , dir  converrebbe  che  anche  nello  stendersi  i 
diplomi  poco  conto  in  quella  stagione  siasi  fatto  della 
giusta  distribuzione  delle  linee,  li  conte  canonico  Lupi 
nel  suo  codice  diplomatico  di  Bergamo  (i)  diede  per  sag- 
gio le  tre  prime  linee  di  questo  diploma  in  tavola  di  rame  ; 
ma  vi  trascurò  la  curvatura  di  esse  , che  nell’  originale  si 
osserva.  La  medesima  deformità  scbrgesi  del  pari  nelle 
pergamene  scritte  sotto  i re  Merovingi  della  Francia;  ed 
il  P.  Mabillon  (a)  molti  saggi  ne  ha  recato.  Soltanto  sotto 
Carlo  Magno  s' incominciò  nei  diplomi  a distribuir  le  li- 
nee con  proporzione  ed  aggiustatezza;  ma  nelle  altre  carte 
continuò  ancora  l'antico  disordine.  L’addotta  osservazione 
giovar  potrebbe  ove  si  avesse  a dar  giudizio  sopra  l’ ori- 
ginalità di  qualche  diploma,  o di  altra  carta  del  secolo 
ottavo. 

' II.  Siccome  gli  antichi  hanno  costumato  scrivere  non 
solamente  sulla  carta,  ma  sulle  tavolette  eziandio  di  cera; 
quindi  due  diversi  arnesi  hanno  adoperato  secondo  la  di- 
versa superficie  che  ricever  doveva  la  scrittura.  Nel  primo 
caso,  in  cui  per  scrivere  v’abbisognava  un  liquore,  l’istru- 
mcnto  era  il  calamo , e nell’altro  in  cui  improntar  si  do- 
vevano i caratteri , era  lo  stile.  Formavasi  il  calamo  con 
una  cannuccia  o giunco  palustre.  L’ Egitto,  che  produceva 


(*)  V.  la  tavola  m. 

(i)  Toni.  1 p.  4^8. 

(a)  De  re  dipi.  lib.  6. 
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il  papiro , somministrava  altresì  la  canna  per  scrivere  ; 
onde  Apulejo  (i)  con  calamo  nilotico  su  papiro  egiziano 
disse  volersi  da  lui  stendere  la  sua  opera.  Nasceva  que- 
sta canna  pure  nell’isola  di  Guido,  nel  lago  di  Anais 
nell’  Asia  fa) , ed  in  altri  paesi  5 ma  a quelle  dell’  Egitto 
Marziale  uà  la  preferenza  (3)  : 

Dat  chartis  habiles  calarnos  memphitica  tellus. 
Anche  oggidì  i Persi,  i Turchi  e i Greci  orientali  usano 
scrivere  con  sì  fatte  cannucce  che  si  raccolgono  alle  spiagge 
del  mar  persico.  Queste  per  sei  mesi  tenute  sotto  il  le- 
tame, contraggono  una  bella  vernice  di  giallo -nero  (4). 
Nelle  Indie  un’altra  specie  di  canna  si  usa  che  bambù  o 
mambu  si  chiama  (5).  Tutte  queste  canne  si  tagliano,  si 
aguzzano , e si  fendono  nella  punta  come  le  nostre  penne  ; 
ed  in  tal  guisa  scorgesi  il  calamo  fra  le  dita  d’  una  ligura 
in  un  antico  basso  rilievo  presso  il  Martorelli  (6). 

Ta  penna  poi  dei  Chinesi  è il  pennello,  per  lo  più  di 
peli  di  coniglio,  il  qual  pennello  va  a terminare  in  una 
sottilissima  punta  (7)  ; onde  i lo'ro  caratteri  non  sono 
scritti , ma  dipinti , come  d’  ordinario  lo  erano  le  soscri- 
zioui  dei  greci  iniperadori.  Che  gli  antichi  per  addestrare 
i fanciulli  a scrivere  abbiano  dato  loro  in  mano  un  sot- 
tile e tondo  pezzo  di  sodo  legno,  aguzzato  in  pania,  e 
questo  di  busso , sembra  insinuarlo  s.  Ambrogio  (8)  laddove 
scrisse:  buxus  quoque  elementorum  apicibus  utilis  expri- 
memlis  le  tu  materia  usimi  manus  puerilis  informat  Uno 
strumento  in  simil  guisa  formato,  e creduto  di  cedro  dai 
Bioernstaehl  (9)  fu  veduto  nel  regio  museo  di  Ercolano. 

(1)  Metaiuorph.  lib.  i c.  i. 

(а)  V.  Plin.  lib.  ifi  e.  36. 

(3)  Lib.  14  epigr.  34. 

(4)  V.  Chui  dm  voyage  de  Perse  t.  n p.  108. 

(5)  tv. sai  sur  l’ liist.  de  bell,  leltres  pari,  a p.  335. 

(б)  De  reg.  lliec.  catara. 

(3)  Du  llatde  descr.  de  la  Chine  t.  11  p.  349. 

(8)  Uexaem.  lib.  3 c.  i3. 

(9)  Lettere  voi.  11  p.  38. 
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Ma  nei  tempi  in  cui  i Longobardi  regnarono , la  cosa 
acquista  un  maggior  grado  di  probalità  ; poiché  in  varie 

5 ergamene  dell’ottavo  secolo,  che  si  serbano  nell'archivio 
e’  monaci  di  s.  Ambrogio , una  sensibile  traccia  si  rav- 
visa , che  vi  ha  impresso  lo  strumento  nel  formarne  i ca- 
ratteri , e che  non  ha  potuto  esser  effetto  se  non  di  tal 
sorta  d’ arnese.  Anche  il  mss.  codice  dei  quattro  vangclj 
di  Verona  in  caratteri  d'argento  sopra  pergamena  porpo- 
rina fu  dal  suddetto  Bioernstaehl  osservato  (i)  aver  i ca- 
ratteri infossati  e dall’  opposta  parte  del  foglio  rilevati. 
Lo  stesso  effetto  fu  pur  avvertito  nell’  altro  antichissimo 
codice  in  lingua  runica  di  U Itila.  Il  cavalier  Hire  pensa 
che  sia  stato  il  medesimo  con  improntate  tavole  di  legno 
stampato.  Difficilmente  però  sarà  egli  per  trovare  chi  re- 
star voglia  di  ciò  persuaso. 

Se  gli  ligi-  m.  L’istrumento  più  maneggevole  e comodo  per  scri- 
zj  abbiano  verc  con  liquori  si  e conosciuto  essere  la  penna , o sia 
penna.  questa  di  cigno  o dt  paone , o di  grue  o di  occa  , la  quale 

è divenuta  la  più  comune  ed  usuale.  Il  conte  di  Caylus  (a) 
alla  più  rimota  antichità  ne  riporta  l’uso,  e con  penne 
di  uccelli  ei  crede  che  stati  sicno  formati  quei  caratteri 
egiziani  eh’  egli  scoperse  scritti  in  una  tela,  ond'  era  in- 
volta una  mummia  da  lui  posseduta,  della  quale  abbiamo 
dissopra  ragionato,  non  essendo  a suo  avviso  credibile 
che  con  una  canna  siasi  potuto  eseguire  quei  sottilissimi 
tratti , e quei  collegamenti  di  lettere  che  vi  ha  egli  rav- 
visato. 

La  sola  finezza  nondimeno  dei  tratti  e dei  collegamenti 
di  quelle  lettere  a me  non  sembra  sufficiente  titolo  per 
riconoscerli  colla  penna  formati , essendosi  potuto  deli— 
nearveli  con  un  sottilissimo  pennello  , come  sogliono  i 
Olinosi  , e colla  stessa  cannuccia,  ridotta  ad  acutissima 


(i)  Voi  ni  lettor.  i3. 
(a)  Loc.  supr.  cit. 
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punta,  od  in  altra  simil  guisa.  Altronde  se  gli  Egizj  aves- 
sero conosciuto  questo  sì  comodo  ed  ovvio  istrumento  per 
scrivere,  se  ne  sarebbe  conservato  l’uso,  e si  sarebbe  ad 
altre  nazioni  facilmente  diramato , come  di  altre  egiziane 
invenzioni  e pratiche  è succeduto  ; e pertanto  qualche 
cenno  incontrar  se  ne  dovrebbe  presso  gli  antichi  scrit- 
tori , come  del  calamo  o canna  s’ incontra.  Ma  niuno  si- 
nora è stato  proposto,  o niuno  almeno  è arrivato  a mia 
notizia. 

IV.  Come  agli  Egizj , così  pure  ai  Greci  ed  ai  Romani  La  stessa 
fu  ignota  la  penna  di  uccelli  per  l' uso  medesimo , non  . Penoa  . 
avendosene  indizio  nè  presso  gli  uni,  nè  presso  gli  altri.  Greci*  ej 
Il  Montfaucon  (il  nondimeno  con  altri  moderni  in  quel  ai  Romani- 
verso  di  Persio  (a)  la  ravvisano  : 

Anxia  praecipiti  venisset  epistola  penna. 

Ma  altri  e con  più  ragione  pensano  che  il  poeta  nel  ci- 
tato luogo  anzi  che  in  letterale  abbia  parlato  in  metaforico 
senso,  e questo  ricavato  dalla  velocita  delle  ali  degli  uc- 
celli , colla  quale  si  sarebbe  desiderato  che  fosse  stata  la 
lettera  portata. 

La  maggior  parte  però  degli  eruditi  non  ritarda  l'uso  L'oso  di. 
di  scrivere  colle  penne  oltre  il  secolo  quinto;  imperocché  ‘iuan~ 
un  autor  anonimo,  pubblicato  da  Adriano  Valesio  (3),  e aoito!'^0* 
che  verisitnilmente  visse  in  quel  secolo,  racconta  che 
Teodorico  re  degli  Ostrogoti  in  Italia  servivasi  d'una  penna 
per  scrivere,  a traverso  d’una  lamina  doro  forata,  le  prime 
quattro  lettere  del  suo  nome.  Ma  per  un  imperito  nell’arte 
dello  scrivere,  qual  era  Teodorico,  sembra  che  più  adat- 
tala sarebbe  stata  la  penna,  intinta  d’inchiostro,  dalla 
parte  della  piuma  che  della  punta.  Checché  ne  sia , non 
si  dovette  tardar  molto  ad  adoperarsi  la  penna  aguzzata. 
Certamente  al  principio  del  settimo  secolo  l’uso  di  essa 


(0  Ani.  espi.  t.  ut  pare  a lib.  3 e.  G. 
(a)  Satyr.  J. 

0)  Ad  cale.  Arnia.  Marccflin.  p.  66"p. 
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era  già  introdotto,  e s.  Isidoro  di  Siviglia  (i),  vissuto  a 
nue’  tempi  , ce  ne  dà  la  precisa  descrizione:  Penna  avis, 
dice  egli,  cujus  acumen  dividi  tur  in  duo.  L’altro  del  cad- 
iamo nondimeno  ha  continuato  a sussistere  per  altri  se- 
coli ancora. 

Il  Browero  (2)  è d’opinione  che  dopo  l' introduzione 
della  penna  siasi  adoperata  la  canna  per  le  lettere  iniziali 
e majuscole,  e la  penna  per  il  carattere  minuscolo.  Ma  i 
monaci  di  s.  Mauro  (3)  dai  tratti  della  scrittura  antica 
congetturano  che  i diplomi  dei  re  Merovingi  e le  più  ve- 
tuste carte  romane  siano  state  scritte  iudiflerentementè  or 
colla  canna  ed  or  colla  penna  , essendo  stato  riserbato 
per  altri  secoli  ancora  lo  stendere  col  calamo  le  bolle  dei 
papi  e gli  atti  sinodali. 

Qualunque  sia  il  valore  di  queste  congetture,  indizio 
della  penna  nel  nono  secolo  ci  è somministrato  da  una 
pittura  di  un  codice  della  badia  di  Hautevilliers,  nel  quale 
gli  evangelisti  sono  rappresentati  colla  penna  in  mano,  e 
per  il  secolo  decimo  da  altra  pittura  di  un  altro  codice, 
ove  Baudemondo,  scrittore  della  vita  di  s.  Amando,  tiene 
similmente  fra  le  dita  la  penna  : monumenti  amcudue  in- 
dicatici dal  Mabillon  (4).  Ma  nel  secolo  duodecimo  la 
penna  aveva  già  escluso  affatto  il  calamo  : e Pietro  ve- 
nerabile (5),  vissuto  nel  medesimo,  più  non  riconosce 
altro  arnese  per  scrivere  che  la  penna. 

Donpio  V.  L’  altro  strumento  , dagli  antichi  usato  , quando  irn- 
uso  dello  prontar  volevano  il  carattere,  dicemmo  essere  stato  lo 
scrivere**®  st i le  , Stylus  chiamato  jlai  Latini,  e o ?px<piov  dai 

per  cau-  'Greci-  Doppio  uso  aveva  il  medesimo.  Da  quella  parte 
celiar®.  che  terminava  in  punta , adoperavasi  per  imprimere  i ca- 
ratteri sulle  tavolette  di  cera;  e dall’altra  eh  era  di  forma 


(1)  Orig.  Kb.  6 c.  i3. 

(a)  Annoi,  ad  cann.  28  Itliub.  Mauri. 

(3)  Tom.  1 p.  536. 

(4)  De  re  dipi,  sappi,  c.  5.  n.  8. 

(5)  Lil>.  1 cpist.  20. 
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piatta , sebben  varia , per  spianare  la  cera , se  diseguale , 
o per  cancellarne  gl’ impressivi  caratteri,  se  altri  vi  si 
volevano  sostituire  : e da  questa  banda  secondo  il  sugge- 
rimento di  Orazio  (i)  più  spesse  volte  ancora  adoperar  si 
doveva  da  chi  cose  degne  di  veder  la  pubblica  luce  avesse 
intrapreso  a scrivere  : 

Saepe  stylum  vertas  iterum  qnae  digita  legi  sunt 

Scripturus 

Quando  la  cera  si  fosse  per  il  tempo  di  troppo  indurita  , 
era  d’ uopo  con  olio  dianzi  ammollirla  : dal  che  il  verbo 
abolere  degli  antichi. 

Con  qualunque  metallo  , con  rame , con  argento  e con 
ferro,  che  era  il  più  comune,  formavansi  questi  stili.  Gli 
Orientali , i Greci  , gli  Etruschi  ed  i Romani  gli  hanno 
per  lo  più  usati  di  ferro,  incominciandosi  ad  aversene  un 
cenno  in  quel  testo  di  Giobbe  (2):  in  libro  strio  J'erreo. 
Tempo  però  fu,  in  cui  per  attestazione  di  vetustissimi 
scrittori  presso  Plinio  (3j,  attesi  i frequenti  abusi  che  la 
delazione  di  cotesti  ferrei  stili  in  Roma  producevano,  sono 
stati  al  popolo  romano  proibiti.  Ciò  avvenne  dopo  di  aver 
il  medesimo  popolo  discacciatine  i re.  Ma  in  seguito  tale 
istituzione  deve  essere  stata  dimenticata , stili  di  ferro 
essendosi  in  Roma  come  altrove  adoperati.  Giulio  Cesare, 
allorché  fu  dai  congiurati  assalito  nel  senato,  col  suo  stile 
Cassio , uno  di  loro , feri  nel  braccio  (4).  E Seneca  rac- 
conta (5)  essere  stato  Erissone  cavaliere  romano  con  que- 
sti stili  tralitto  dal  popolo  per  avere  sì  spietatamente  fla- 
gellato un  suo  figliuolo , che  ne  mori.  Altri  fatti  leggonsi 
presso  gli  antichi  scrittori  di  morti  o di  ferite  con  quest’ar- 
ma cagionate.  11  martire  s.  Cassiauo  fu  tratto  a lunga 


(1)  De  art.  poel. 

(a)  Cap.  10  v.  i5. 

(3)  Lib.  34  c.  i4:  v.  Isidor.  etymnl.  1.  6.  c.  9. 

(4)  Pintore,  in  ejusd.  vit  et  Svelo».  c.  5a. 

(5;  De  Cleuieut.  kb.  1 cap.  1. 
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tormentosa  morte  con  replicati  colpi  di  cotesti  stili  , 
vibratigli  contro  da  quegli  stessi  fanciulli  che  da  lui  aj>- 
prendevano  a scrivere  (i).  Nella  stessa  guisa  fu  martiriz- 
zato s.  Marco  vescovo  aretusino  nella  Siria  (2).  Ne  durò 
l'uso  (inchè  quello  durò  delle  tavolette  di  cera,  che  ve- 
dremmo di  sopra  aver  sussistito  sino  quasi  ai  giorni  nostri. 

VI.  Benché  varie  tinte  abbiano  gli  antichi  adoperalo 
nello  scrivere,  come  lo  dimostrano  i superstiti  codici;  la 
più  frequente  nondimeno  eia  pili  comune  è stata  quell  in- 
chiostro, atranientum  detto  dai  Latini,  e nei  secoli  di  mezzo 
encanstunu  L’atramento  era  di  tre  specie:  l’ una  chiama- 
vasi  scriptorium  o librarium , perchè  serviva  per  scri- 
vere ; l’ altra  sutorium  o calcliantum , perchè  adoperato 
per  ai\uerire  le  pelli  ; e la  terza  tectorium  di  cui  i pit- 
tori servivansi.  Noi  non  entreremo  nella  enumerazione 
delle  droghe,  con  cui  si  componeva  l'inchiostro,  le  quali 
non  sono  sempre  state  le  medesime  in  ogni  composizione, 
e delle  quali  hanno  trattalo  Cornelio  Celso,  Plinio  lo  sto- 
rico, Dioscoride  ed  altri  rammentati  dai  Sanmaurini  (3J; 
e tra  i moderni  il  Canepario,  il  quale  nella  sua  opera 
de  atramentis  cujuaqnc  generis  ne  ha  ragionato  a lungo , 
come  pure  degli  altri  oggetti  a questo  analoghi;  ed  il 
Martorelli  che  una  non  iscarsa  porzione  della  sua  opera 
de  regia  theca  calamaria  ha  impiegato  nel  trattare  di 
quest’argomento,  ai  quali  aggiungo  il  Lemery  ed  il  Geof- 
froi  che  la  maniera  hanno  insegnato  di  comporre  il  mi- 
glior inchiostro  per  scrivere.  A noi  basterà  l’ avvertire  che 
gli  antichi  quasi  mai  ne  facevano  la  composizione  a fuoco 
a differenza  dell’inchiostro  ne’ secoli  bassi  composto,  il 
quale,  perché  appunto  fatto  a fuoco,  fu  chiamato  cncausiurn. 
Alla  fine  di  alcuni  codici  di  que’tempi  leggesi  la  ricetta 
ad  faciendi/m  cncaustum. 


(1)  Prudout.  wifi  yt*. 

(a)  Theodorel.  Lisi.  ecel.  lib.  3.  c.  3. 
(3)  Tom.  1 p.  5-fo. 
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La  diversa  qualità  delle  ingredienti  droghe  e la  diversa 
diligenza  usata  nel  fare  e nell’ adoperare  l’inchiostro,  ha 
spesso  prodotto  la  diversità  nel  colore  dei  caratteri , ossia 
ne’veccnj  codici,  ossia  nelle  vecchie  carte,  in  alcune  di- 
venuti di  color  rossiccio,  in  altre  gialliccio;  in  queste  ri- 
masto vivo  e lucente , e in  quelle  fattosi  pallido  e dila- 
vato. Il  voler  quindi  dal  solo  colore  dell’  inchiostro  formar 
giudizio  sopra  la  controversa  età  di  un  codice  o di  una 
pergamena , sarà  sempre  un  mezzo  incerto  e fallace  , se 
pure  dimostrar  non  si  possa  che  l’ inchiostro  usato  sia  di 
moderna  composizione.  Dacché  si  è cominciato  a scrivere 
sulle  carte,  si  sarà  altresì  cominciato  ad  usar  l’ inchiostro. 
Il  P.  Duhald  (i)  sulla  fede  di  uno  scrittor  cliinese  rico- 
nosce l’uso  di  esso  nella  China  1120  anni  avanti  l’era 
cristiana.  Riguardo  1’  uso  del  medesimo  presso  gli  Ebrei 
abbiamo  quel  testo  del  profeta  Geremia  (2)  ove  si  dice.: 
Ego  scribebam  in  volumine  atrarnento. 

Avviene  non  di  raro  che  per  la  qualità  dell’inchiostro, 

Ser  il  tempo,  o per  altri,  accidenti  Ì caratteri  di  un  co- 
ice  o di  una  pergamena  siano  così  diluti  che  sfuggano 
alla  vista  anche  più  perfetta.  Il  Lemoine  (3)  una  ricetta 
propone  per  ravvivarli.  Prendasi , dice  egli , mezzo  cuc- 
cliiaro  d’acqua  comune  con  altrettanto  di  buona  acqua- 
vita  , entro  cui  si  raschi  qualche  poco  di  noce  di  galla  , 
che  per  breve  tempo  vi  si  lascierà  in  infusione.  Con  un 

{lezzelto  di  spugna,  intinta  di  quella  composizione,  si  passi 
eggiermente  sopra  il  carattere  smarrito  , il  quale  tantosto 
si  renderà  intelligibile.  Altra  tinta  per  restaurare  le  scrit- 
ture antiche  guaste  dal  tempo  insegna  a comporre  il  Blag- 
den  (4)»  ed  altra  il  Brugnatelli  (5),  che  inoltre  la  maniera 


(1)  Tom.  u p.  245. 

(a)  Cap.  36  y.  18. 

(3)  DipL  praL  p.  ij6. 

(4)  Trafissa.  fil.  d'Inghilt. 

(5)  Tom.  zi  opusc.  sechi  p.  182. 

VoL.  I.  L 
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pur  propone  di  usar  inchiostri  simpatici.  Allorché  si  avesse 
ad  eseguire  quest’operazione  sopra  qualche  atto  interes- 
sante da  prodursi  in  giudizio , converrebbe  per  allonta- 
nare ogni  sospetto  di  frode  eseguirla  coll' intervento  di 
giurati  testimonj. 

VII.  Oltre  l’ inchiostro  nero  é stato  dagli  antichi  ado- 
perato quello  d’  oro  , d’  argento  , di  porpora  e di  altri 
colori,  dei  quali  però  più  frequente  è stato  l'uso  nei  co- 
dici che  non  nelle  pergamene.  I caratteri  d’  argento  sono 
quasi  sempre  scritti  sopra  un  fondo  di  color  di  porpora , 
laddove  quelli  in  oro  s'incontrano  indifferentemente  scritti 
e sopra  tondi  colorati,  e sopra  altri  che  non  hanno  altro 
colore  che  il  naturale  della  pergamena.  Del  numero  dei 
codici  in  caratteri  d’argento  sono  1’ UUilano  ed  il  Vero- 
nese di  sopra  già  rammentati.  Ma  più  che  i codici  in  ar- 
gento son  quelli  in  oro,  e tra  questi  più  gli  scritti  dai 
Greci  clic  non  dai  Latini:  i codici  sacri  come  la  bibbia 
e gli  evangeliarj  ad  uso  delle  chiese  sono  pure  stati  scritti 
con  molto  maggior  lusso  e consumo  d’ oro  che  non  gli 
altri,  nei  quali  per  lo  più  i caratteri  d’oro  riduconsi  alla 
prima  pagina,  o a qualche  lettera  iniziale.  Tra  i più  pre- 
gevoli sacri  codici , e tutti  in  lettere  d’ oro  su  un  fondo 
purpureo  , si  noverano  un  evangeliario  latino  della  libreria 
elettorale  di  Monaco , un  altro  del  monistero  di  s.  Dio- 
nigi di  Francia , un  terzo  della  metropolitana  di  Reims , 
ed  un  altro  della  cattedrale  di  Verona  (1),  ai  quali  ag- 
gingner  si  può  il  codice  del  salterio  di  David  esistente 
nella  biblioteca  de’ monaci  di  s.  Sisto  di  Piacenza,  già  ad 
uso  dell’ imperadrice  Engilberga,  moglie  di  Lodovico  11 
augusto.  Nè  ommetter  vogliamo  il  codice  della  chiesa 
monzese,  in  cui  l’antifonario  contiensi,  sebben  mutilo  , di 
s.  Gregorio  su  membrane  porporine,  scritto  in  carattere 
d’  oro , al  qual  codice  due  dittici , guasti  però  da  imperita 


(>)  Bianconi  leu.  sopra  la  Baviera  p.  8. 
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mano,  servono  dì  coperta.  Il  medesimo  colle  altre  rarità 
di  quell’ illustre  basilica  è stato  l'anno  1797  trasportato  a 
Parigi. 

S.  Gerolamo  (1)  avrebbe  voluto  dagli  stessi  sacri  codici 
bandito  quel  lusso  che  abbiam  testé  veduto  nei  caratteri 
d’oro  e u argento:  più  che  la  maguilicenza  vi  desiderava 
egli  la  semplicità,  accompagnata  però  dalla  correzione 
del  testo.  Sul  medesimo  principio  denno  aver  preceduto 
i primi  istitutori  dell’ ordine  cisterciese , dei  quali  abbiamo 
uno  statuto  (a)  che  ai  monaci  dell' ordine , scrittori  de’ co- 
dici, vieta  l'introdurre  ornati  nelle  lettere  capitali,  pre- 
scrivendosi riguardo  ad  esse  come  nel  resto  la  semplicità. 
A questo  divieto  si  allude  in  un  dialogo  tra  due  monaci , 
l’uno  cisterciese,  e cluniacese  1’  altro  (3),  ove  tra  le  al- 
tre cose  contro  quel  lusso  il  primo  diceva  : auritm  tno- 
lere  , et  cura  ilio  molilo  magnas  capitalex  litteras  pia- 
gere  quid  est  nisi  inutile,  et  otiosum  opus?  Diversi  mss. 
codici  del  secolo  duodecimo  e del  seguente  ho  io  riscon- 
trato nelle  nostre  librerie,  scritti  secondo  l’ingiunta  sem- 
plice forma,  i quali  perciò  saranuo  verisimilmenle  stati 
Iattura  di  que’  monaci. 

Vili.  Sebbene  la  maggior  parte  dei  diplomi  degli  im- 
peradori  e degli  altri  sovrani  siano  stati  scritti  con  nero 
inchiostro  ; ciò  non  ostante  sì  dagl’  imperadori  orientali 
che  dagli  occidentali,  come  pure  da  altri  principi  ne  sono 
stati  spediti  in  caratteri  d’oro.  Di  questo  uso  presso  i 
greci  angusti  dubitar  non  si  può,  avendone  l’attestato 
da  moltissimi  scrittori.  Anzi  per  relazione  di  Tenzel,  te- 
stimonio oculare,  scrive  l’ Heirteccio  (4)  che  ad  esso  atte- 
nuti si  sono  i medesimi  principi  musulmani.  Nell'occidente 
poi  cominciamo  ad  averne  un  esempio  sino  dal  principio 


(1)  Prolog,  iu  Job. 

(9)  A pud  Marlene  t.  v anecdot.  nov.  col.  sjo. 
(3j  IliiiL  col.  iSO'g. 

(4)  De  vei.  Gcmjonor.  etc.  sigili,  pan.  9 c.  4- 
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dell’ottavo  secolo  in  Ariberto  re  dei  Longobardi,  il  di  cui 
diploma  di  restituzione  alla  chiesa  romana  delle  alpi  co- 
zie,  al  riferire  di  Paolo  Diacono  ( i ) e di  Anastasio  biblioteca- 
rio (2),  in  caratteri  d’oro  fu  scritto:  cbeccbè  contro  i me- 
desimi abbia  opposto  il  marchese  Maffei  (3).  Di  quelli 
dei  re  ed  imperauori  franchi  non  ne  abbiamo  sicuro  indi- 
zio ; ma  dei  diplomi  in  caratteri  d'  oro , e di  alcuni  ezian- 
dio in  sottilissima  pergamena  tinta  in  porpora , spediti 
dagli  augusti  teutonici  , dai  due  Ottoni  I e II,  da  Ar- 
rigo II , da  Lottario  II , da  Federigo  I e da  Corrado  UT, 
ne  siamo  accertati  da  molti  autorevoli  testimonj  che  gli 
hanno  veduti  [4)-  A questi  aggiungasi  il  diploma  di  Ugone 
e Lottario  re  d’ Italia  aureis  litteris  conscriptum  , come 
lo  ravvisò  il  Puricelli  (5).  Nella  stessa  guisa  i sovrani  bre- 
toni ed  anglo-sassoni  hanno  costumato  far  uso  dei  carat- 
teri d'oro  nei  loro  diplomi,  sebbene  il  più  delle  volte 
nelle  prime  parole  soltanto'  di  essi , oppure  col  mettervi 
nelle  loro  segnature  delle  croci  d’ oro  : pratica  che  non  di 
raro  è stata  nei  passati  tempi  imitata  dai  prelati  e dai 
grandi  dell’ Inghilterra.  , 

<H-  Contro  la  sincerità  di  tutt’  i diplomi , scritti  in  lettere 
ad  d’  oro,  guerra  fu  dichiarata  dall’ Arduino.  Più  la  scrittura 
(U  è preziosa,  die’  egli  (6) , più  la  carta  è sospetta , e sotto 
quest’  oro  vi  stà  nascosto  del  piombo.  Guerra  pure  se  non 
universale  a tutte  le  carte  in  caratteri  d’oro  sparse  nei 
varj  archivj  dell’Europa,  a quelle  almeno  che  serbansi 
negli  archivj  dell  lnghifterra,  ha  intimato  l’inglese  Hickes('T). 
Anche  il  Muratori  (8)  , sebbene  batta  sentiere  diverso  «lai 


(1)  De  gest.  Longob.  lib.  6 c.  28. 

(а)  Sect.  162  v.  Hermann,  contr.  ad  an.  707. 

(3)  Vcron.  illusir.  p.  327. 

(4)  Ap.  PP.  s.  Mauri  loc.  cit.  p.  545  546,  et  in  chron.  Gol.  p.  82. 

(5)  Monum.  Ambr.  n.  282. 

(б)  De  dipi,  sigili. , et  num.  cod.  bibl.  reg.  6226. 

(7)  Disscrt.  epist.  p.  82. 

(8)  Adi.  ituL  t.  ni  coL  35. 
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dne  nominati  autori , e più  di  loro  moderato  sembri  ; ciò 
non  ostante  per  regola  generale  stabilisce  di  sospendere 
il  suo  giudizio  sopra  tutt’  i diplomi  adorni  di  lettere  d’oro: 
lo  che  poi  è lo  stesso  che  averli  tutti  per  dubbj  ed  in- 
certi. 

Se  la  critica  degli  scrittori  suddetti  ristretta  si  fosse 
all’uno  o all’altro  dei  molti  documenti  in  lettere  d’oro, 
i quali  altronde  soggetti  fossero  ad  altre  eccezioni , non 
sarebbe  essa  da  condannarsi  ; ma  il  volerla  a tutti  indif- 
ferentemente estendere,  perchè  sono  in  caratteri  d’oro, 
ella  è una  critica  viziosa  e sragionata.  Si  sono  scritti  co- 
dici o in  tutto  o in  parte  con  lettere  d’ oro  in  carta  por- 
porina, sopra  la  di  cui  antichità  e sincerità  niuno  ha  mosso 
mai  dubbio,  e non  si  sarà  potuto  in  simil  guisa  scrivere 
diplomi , massimamente  essendo  stati  questi  spediti  da 
reali  o imperiali  cancellerie , ove  facil  cosa  era  il  far 
pompa  di  lusso  ? Chi  bramasse  una  compiuta  confutazione 
dei  suddetti  assurdi  principj  , consultar  potrebbe  l’opera 
dei  dottissimi  Maurini  (i)  , che  l’hauno  vittoriosamente 
eseguita. 

IX.  Avanti  terminar  il  ragionamento  intorno  l’oro,  ado- 
perato ossia  nei  codici  ossia  nei  diplomi,  convien  avver- 
tire essersi  il  medesimo  in  due  maniere  usato , o appli- 
cato in  foglia,  o ridotto  a stato  di  fluidità.  Varie  e tra 
loro  diverse  maniere  d’indorare  hanno  i Greci  usato,  le 
quali  da  alcuni  greci  autori  raccolse  il  Ducange  nel  suo 
glossario  greco  de’  bassi  tempi  (a),  ed  il  Montfaucon  nella 
paleografia  greca  (3).  A queste  il  primo  quella  aggiunse 
praticata  dai  Latini,  che  da  un  antico  autore  sotto  il 
nome  di  Palladio  fu  proposta.  Il  Papia  pure , che  fiori 
circa  1’  undecimo  secolo , nel  suo  lessico  (4)  ne  descrive 


(i)  Tom.  i p.  547  et  seq. 
(a)  V.  xtmytmTim. 

(3)  Pag.  5 et  seq. 

(4)  V.  Libri. 
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il  metodo.  Codice  antico  serbasi  nella  biblioteca  Ambro- 
siana (i),  composto  da  certo  maestro  Bernardo,  nel  quale 
si  fa  l’ enumerazione  di  quelle  maniere  che  nell’ indorare 
a foglia  tenevansi  dai  Greci,  dai  Saraceni  e dai  Francesi; 
ma  una  sola  se  ne  accenna  per  l' inchiostro  d’oro,  e con- 
siste la  medesima  nel  macinar  ben  bene  insieme  su  lastra 
di  porfido  il  mele  fino  col  fino  oro.  Più  altre  maniere 
bensì  in  altro  più  recente  codice  della  stessa  biblioteca 
s’insegnano  per  preparare  l’inchiostro  d’oro  e con  esso 
scrivere,  le  quali  però  nella  sostanza  non  differiscono  da 
quelle  che  trattano  della  doratura  a foglia.  Un  recente 
autor  anonimo  ha  raccolto  quanto  spetta  il  modo  di  ma- 
cinar r oro , la  qual’  opera  è stata  accresciuta  e stampata 
in  Milano  tra  gli  opuscoli  scelti  (a).  L’applicazione  delle 
foglie  d’  oro  sulla  pergamena  dallo  Struvio  (3)  e dall'abate 
Gottwicense  (4)  si  riconosce  come  un  secreto  perduto,  o 
almeno  ai  moderni  ignoto.  Le  pergamene  però,  sia  per 
codici,  sia  per  diplomi,  state  scritte  con  foglie  d’oro  in 
questi  ultimi  secoli , ed  esse  non  tanto  rare , provano  non 
essersi  mai  tal’  arte  del  tutto  perduta. 

X.  Tra  gli  altri  inchiostri  abbiamo  di  sopra  noverato 
altresì  il  rosso,  sotto  cui  collocar  si  possono  le  altre  classi 
del  vermiglio  o minio,  del  cinabro  e della  porpora.  Col 
rosso,  ed  in  specie  col  minio  che  è un  rosso  più  acceso 
e lucido,  si  scrivevano  nei  codici  il  titolo  dell  opera  , le 
iniziali,  le  note  marginali  ed  altre  cose  che  al  testo  non 
appartenessero;  e nei  libri  ecclesiastici , come  antifonari  , 
eucologj , pontificali  ed  altri  simili , col  rosso  indicavansi 
le  rubriche , così  dette  appunto,  perchè  scritte  in  rosso. 
Nei  diplomi,  quello  eccettuato  che  attesta  il  Baldo  (5j  di 


<i)  Kum. 

(2)  Toui.  xi. 

(3)  De  rrit.  mss.  JJ.  7. 

(4)  Chron.  Coltiviceli.  p.  l!>. 

(5)  Commetti,  de  re  dipi.  p.  t». 
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aver  veduto,  e l’altro  del  1173,  che  i consoli  e rettori 
della  Lombardia  diedero  a favore  dell’  abate  e dei  mo- 
naci chiaravallesi  (1),  scritti  amendue  da  capo  a piedi  in 
color  di  porpora,  il  secondo  de’  quali  divenne  col  tempo 
violetto , scriver  non  si  soleva  colla  porpora  se  non  al 
principio  di  essi  il  nome  del  principe  con  i suoi  titoli , 
dal  quale  dispensato  si  fosse  il  diploma.  In  tal  guisa  com- 

Sajono  alcuni  diplomi  dei  ducbi  di  Milano,  Visconti  e 
forza , che  serbansi  altri  nell’  archivio  di  s.  Ambrogio  ed 
altri  in  quello  di  Chiaravalle , nei  quali  diplomi  il  color 
vermiglio,  come  pur  in  quello  dei  consoli  e rettori  lom- 
bardi , ed  in  altri  è avvenuto,  si  è cangiato  in  violetto. 

Ma  l’ inchiostro  rosso  degli  augusti  greci  di  Costanti- 
nopoli riserbato  si  volle  a loro  stessi  che  ne  facevan  uso 
nel  sottoscriversi  alle  lettere,  ai  diplomi  ed  agli  altri  re- 
scritti a nome  loro  spedili.  Chiamavasi  quest’  inchiostro 
sacrum  encaustum  (2);  e sotto  pena  della  morte  era  a 
chiunque  altro  vietato  il  farne  uso , e persino  il  ritenerlo 
presso  di  se;  poiché  sarebbe  ciò  stato  un  indizio  di  aspi- 
rare alla  sovranità.  Un  imperiale  rescritto  privo  della  so- 
scrizione  del  principe  in  porpora  dalle  leggi  era  di  niun 
valore  dichiarato.  Avvegnaché  dall’anno  470  sino  al  di- 
struggimento totale  del  greco  imperio  abbiano  i greci  au- 
gusti cambiato  spesso  le  forinole  della  loro  sottoscrizione, 
è però  stata  questa  costantemente  segnata  in  rosso  ; ma 
se  fosser  eglino  stati  in  età  minore,  facevan  uso  nel  sot- 
toscriversi di  verde  inchiostro.  Alla  privativa  dell’  inchio- 
stro rosso  hanno  i medesimi  cominciato  a derogare  nel 
duodecimo  secolo,  avendo  comunicato  il  privilegio  di  sot- 
toscriversi con  esso  ai  più  prossimi  loro  parenti , e qual- 
che volta  eziandio  agli  uiìiziali  maggiori  della  corte  (3J. 
Ad  imitazione  di  quegli  augusti , o per  privilegio  da  essi- 


ti) la  »rcli.  ClarcvaU. 

(a)  Coi).  l,b.  1 tit.  a5  lcg.  6. 

(3)  V.  Ducauge  noi.  sor  Ann.  Coma.  p.  a55. 
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compartito,  anche  alcuni  principi  ed  arcivescovi  di  Capo» 
alle  loro  carte  si  sottoscrissero  con  porporino  inchiostro  (t). 

Nei  diplomi  degli  imperadori  d'occidente  non  iscorgonsi 
le  loro  soscrizioni  nè  in  rosso  nè  in  altro  colore;  poiché 
non  hanno  essi  costumato  il  mettervi  il  loro  nome  di 
proprio  pugno.  In  alcuni  nondimeno  di  Carlo  il  Calvo  si 
re  che  imperadore  il  suo  monogramma  e la  segnatura 
del  suo  cancelliere  in  rosso  vi  compare , facendo  di  ciò 
fede  il  Mabillon  (2).  Lo  stesso  ci  attesta  anche  il  Mura- 
tori (3)  di  un  diploma  dell'  877  dell’augusto  Carlo  Crasso , 
ove  e il  monogramma  e la  sottoscrizione  del  notajo  sono 
stati  scritti  con  rosso  inchiostro:  lo  che,  soggiugne  il  me- 
desimo, non  m’è  accaduto  di  osservare  altrove.  Inchio- 
stro di  qualch’  altro  colore , sebben  di  raro , si  ravvisa 
nella  scrittura  di  alcuni  codici  e di  alcune  carte,  di  cui 
è soverchio  il  ragionare. 


(1)  Peregr.  liist.  benev.  t.  1 p.  a3». 

(2)  De  re  dipi.  lib.  1 c.  io  n.  5,  et  suppl.  c.  11  n.  3. 

(3)  Ant.  ital.  t.  vi  diss. 
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CAPO  VI. 

DEGLI  ELEMENTI  DELLA.  SCRITTURA. 


I.  JLìa  maniera  di  parlar  all’ occhio  colla  scrittura,  come 
colla  voce  si  fa  all’orecchio,  e di  parlar  con  essa  agli  as- 
senti eziandio  ed  alle  future  generazioni,  ciò  che  non  fa 
la  voce  , ella  è certamente  stata  una  delle  più  belle  in- 
venzioni dell’umano  talento.  Tal’ arte  da  principio  riuscì, 
come  delle  altre  nella  lor  origine  è succeduto  , assai  rozza 
ed  imperfetta.  Chi  stato  sia  l’inventore  della  scrittura,  in 
qual  paese  ed  in  qual  guisa  la  medesima  sia  nata , con 
varie  congetture  si  va  dagli  eruditi  investigando.  Plinio  (i), 
non  sapendone  assegnar  l’epoca,  l’asserisce  d’origine  eterna: 
colla  qual  espressione  ha  egli  verisimilmente  voluto  di- 
notar un’  epoca  così  rimota  ed  involta  in  così  dense  tene- 
bre da  non  potersi  ritrovare.  Alcuni  ne  fatino  inventore 
Folli  imperador  della  China  , che  lo  Skukford  (2)  con 
ingegnose  combinazioni  s’industria  di  provare  essere  stato 
lo  stesso  Noè,  il  quale  dopo  il  diluvio  ed  avanti  la  con- 
fusion  delle  lingue  con  alcuni  più  fedeli  suoi  seguaci 
sia  passato  nella  China,  e vi  abbia  fondato  quel  regno. 
Voglion  altri  quest’invenzione  attribuire  a Thoyt  o Thaout 
egizio , da  molti  confuso  con  Mercurio  Trismegisto , ed 
altri  l’inventore  ne  riconoscono  in  Mosè,  anzi  in  Dio 
medesimo  che  col  suo  dito  il  decalogo  disegnò  sopra  le 
due  tavole  di  pietra.  Vi  ha  chi  pretende  aver  Enocche, 
settimo  discendente  da  Adamo,  fatto  uso  per  il  primo 
della  scrittura  nel  registrare  quelle  profezie  che  vengongli 


(1)  Hisl.  iiat.  lib.  7. 

(a)  Istor.  univers.  lom.  r>4- 
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attribuite , come  altri  che  colla  scorta  <li  Giuseppe  Ebreo  (x) 
inventori  cìi  essa  vogliono  essere  stati  i (igliuoli  di  Selh  , 
dai  quali  diccsi  essere  state  innalzate  due  colonne  con 
iscrizioni  ad  astronomia  spettanti.  Court  de  Gebelin  fa) 
che  riconosce  cosi  presto  e cosi  intimamente  legata  alla 
lingua  la  scrittura , non  sa  decidere  a quale  delle  due 
arti  dar  si  debba  la  precedenza  nell’  invenzione.  Comun- 
que la  cosa  sia,  ci  pretende  doversi  ragionevolmente  at- 
tribuirne l’onore  al  mondo  primitivo  in  que’  tempi  ebe  vi- 
dero nascere  il  primo  tra  i linguaggi.  Sebbene  non  faccia 
il  Gebelin  menzione  espressa  del  primo  padre  Adamo, 
altri  però  in  termini  espliciti  come  della  lingua , cosi  della 
scrittura  il  fanno  il  primo  e l'unico  inventore:  tutte  opi- 
nioni nondimeno  clic  a deboli  fondamenti  s’appoggiano. 
Passando  poi  gli  stessi  eruditi  ad  assegnar  il  luogo  ove 
ebbe  origine  la  scrittura,  o piuttosto,  ove  nacquero  gli 
elementi  ond’ è composta,  ossia  le  lettere  che  ne  for- 
mano l'alfabeto,  chi  la  vuol  nata  nell’ Egitto,  e ehi  nella 
Siria,  altri  nella  China,  ed  altri  nella  Caldea,  quelli  nella 
Fenicia,  e questi  nella  Palestina. 

Sono  pure  d'opinione  divisi  gli  eruditi  nello  stabilire 
se  la  prima  scrittura  stata  sia  quella  delle  ligure,  ossia 
dei  simboli  con  cui  siensi  espressi  i pensieri,  le  quali  fi- 
gure furon  usale  dagli  Egizj , dai  Chinesi,  dai  Messicani  (3) 
e da  altri  popoli,  delle  quali  Giulio  Cantilli  nel  suo  tea- 
tro per  facilitar  ai  fanciulli  la  memoria  avrebbe  voluto 
che  si  ritornasse  all’uso  ;o  veramente  se  sia  stala  l’altra 
♦Ielle  lettere  le  quali  abbiano  rappresentalo  il  suono  e l’ar- 
ticolazione delle  parole,  che  è stata  la  maniera  di  scri- 
vere di  altre  nazioni,  oltre  quella  dei  Peruviani,  comune 
altresì  ai  Chinesi  più  antichi,  che  fu  come  una  maniera 
di  mezzo  tra  i caratteri  ed  i simboli,  voglio  dire  i loro 


(i)  Ani.  jud.  lib.  i c.  a , 3. 

(»)  Monde  primit.  t.  1 p.  i3. 

(3)  V.  Cornigero  star,  del  Messico. 
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qui  pii  o quippos , col  qual  nome  ilinolavansi  quei  nodi  a 
varj  colori  che  insicni  combinali  in  varie  guise  servivan 
loro  ad  oggetto  di  comunicar  agli  altri  le  loro  idee.  Come 
si  eseguisse  tal  combinazione  lo  spiega  Garcilasso  de  Vega, 
discendente  dagli  antichi  incas  del  Perù,  il  quale  perciò 
esser  ne  doveva  più  degli  altri  al  fatto  fi).  Tanta  varietà 
di  opinioni  ne  mostra  1’  incertezza.  11  voler  dunque  inter- 
narsi ad  investigar  cose  sì  lontane,  ed  involte  in  tante 
tenebre  egli  è un  azzardarsi  in  una  carriera  assai  intral- 
ciata, e piena  d’andirivieni , ove  mancando  le  sicure  scorte, 
è facile  lo  smarrirne  il  cammino. 

II.  Lasciando  noi  pertanto  da  banda  queste  sì  astruse 
ricerche,  in  cui  sonosi  occupati  il  Kircher,  lo  Skukford, 
il  Vossio,  il  Freret,  il  Du  Halde,  il  Renaudot,  il  Monl- 
faucon,  il  Jacquelot , il  Calmet,  i Samnaurini,  il  Ge- 
belin  e più  altri , a quelle  ricerche  ci  ridurremo  che  ri- 
guardano le  alfabetiche  lettere,  colle  quali  formati  si  sono 
gli  alfabeti  degli  Etruschi  e dei  Latini  , popoli  certa- 
mente dei  più  antichi  dell’Europa,  di  cui  si  hanno  ve- 
tustissime iscrizioni,  che  da  alcuni  si  fanno  rimontare 
ai  tempi  anteriori  alla  guerra  di  Troja.  Siccome  dal  loro 
alfabeto  è derivato  quasi  tutto  il  nostro  moderno;  quindi 
la  disamina  dell’origine  di  esso  più  di  qualunque  altra 
interessar  ci  Reve. 

Non  si  può  metter  in  dubbio  che  la  forma  della  mag- 
gior parte  delle  più  antiche  lettere  etnische  e latine  non 
abbia  molta  analogia  e somiglianza  colle  più  antiche  let- 
tere greche.  Plinio  (2)  e Tacito  (3),  che  a’ tempi  loro 
erano  più  di  noi  a portata  di  riscontrarne  i documenti,  ce 
lo  assicurano  in  termini  espressi.  Formile  litteris  latini s 
quae  veterrimis  Graecorum , scrive  Tacito  soggiugnendo, 


(1)  Itisi,  des  incus  liti.  6 c.  8. 
(a)  Itisi,  nal.  liti,  ■j  c-  58. 

(3)  Anna!,  tib.  1 1 n.  4~ 
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quare  ad  nos  asque  proprio s genti s snae  vultns , Jor- 
mamque  custodiunt ; e Plinio:  Graecas  easdem  pene  qnae 
mine  sunt  latinae , citandone  per  prova  un’  antichissima 
greca  iscrizione  in  tavola  di  bronzo,  che  in  Delfo  ser- 
bavasi,  trasportata  noi  a Roma.  Ragionando  altrove  il  me- 
desimo Plinio  (i)  delle  pitture  di  Marco  Ludio,  eseguite  già 
nel  tempio  di  Giunone  regina  in  Ardea,  fa  avvertire  che 
eranvi  stati  scritti  alcuni  versi  antiquis  litteris  latini».  Ma 
liannosi  anche  oggidì  alcune  antichissime  etnische  iscri- 
zioni, dalle  quali  si  sono  ricavati  gli  alfabeti:  e fattone  il 
confronto  colle  alfabetiche  lettere  di  altre  antichissime 
greche  iscrizioni , eccetto  alcuni  pochi  caratteri  che  sono 
stati  a cambiamento  soggetti,  tutti  gli  altri  sono  risultati 
tra  loro  molto  uniformi , come  chiunque  riscontrandoli 
nelle  tavole  fatte  dai  Sanmaurini  incidere  (a)  potrà  re- 
starne persuaso.  Che  se  le  lettere  alfabetiche  greche , come 
porta  la  più  comune  opinione  degli  eruditi,  sono  più  an- 
tiche delle  etnische  e delle  latine , queste  perciò  esser 
devono  dalle  greche  radicalmente  derivate. 

Ili.  Ma  in  qual  maniera  tal  alfahelto  dai  Greci  è pas- 
sato agli  Etruschi  ed  ai  Latini  ? Plinio  (3)  portato  lo  vuole 
nell’  Etruria  e nel  Lazio  dai  Pelasghi , perfezionatovi  poi , 
come  da  altri  prelendesi  , dagli  Arcadi  , che  vennero  a 
stabilirsi  nell’Italia  sotto  la  condotta  di  Evandro  più  di 
settant  anni  avanti  la  guerra  di  Troja,  come  da  Dionigi 
d' Alicarnasso  si  narra  (4)-  I suddetti  Pelasghi  furon  pure 
chiamati  Tirreni;  d’onde  inferir  si  potrebbe  che  i Tirreni 
una  nazione  fossero  compresa  sotto  il  generai  nome  di 
Pelasghi.  Monsignor  Guarnacci  (5)  però  va  più  avanti,  e 
con  apparato  d’ una  squisita  erudizione  intraprese  a 


(i)  Lib.  $5  c.  io. 

(a)  Toni,  t pi.  vii  p.  66'4. 

(3)  Lib.  7 c.  5tì. 

(4)  Itisi,  lib.  4. 

(5)  Orig.  lib.  i c.  3 et  alib.  saepe. 
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dimostrare  che  gli Etruschi  o Tirreni  che  ne’  tempi  anti- 
chissimi occupata  avevano  quasi  tutta  l’Italia,  siano  in  di- 
verse riprese  passati  in  altri  paesi,  e nella  Grecia  stessa, 
occupandovi  Lemno,  Lesbo,  Imbro,  Atene,  Sparta  ed 
altre  città,  e che  i medesimi  sieno  stali  colà  detti  Pe- 
laseli : col  qual  nome  ei  vuole  che  siano  poi  ritornati  in 
Italia.  Nelle  loro  trasmigrazioni  alle  estere  provincie,  se- 
condo lui,  non  solamente  vi  portarono  la  loro  lingua  e 
la  loro  scrittura,  ma  le  belle  arti  ancora  e le  scienze. 
Dello  stesso  sentimento  è stato  pure  il  conte  d’Arco  (i), 
il  quale  inoltre  quegli  Etruschi , abitatori  dell'  Etruria  cir- 
cumpadana , riconosce  essere  stati  a tutti  gli  altri  supe- 
riori per  le  ricchezze , pel  commercio , e per  la  potenza. 
Comunque  la  cosa  sia,  nel  di  cui  merito  noi  non  vo- 
gliami ora  entrare , ci  attesta  il  succennato  Alicarnasseo 
che  a’  tempi  suoi  vedevasi  tuttora  nel  tempio  di  Diana 
una  colonna,  su  cui  Tulio  Ostilio  re  dei  Romani  aveva 
fatto  incidere  alcune  leggi  con  quelle  stesse  antiche  let- 
tere che  una  volta  nella  Grecia  si  usavano.  Se  poi  i Pe- 
lasghi  siano  stati  i primi  inventori  di  quei  caratteri , da 
loro  trasmessi  agli  altri  Greci  ed  agli  Etruschi , o se  essi 
pure  abbianli  da  Cadmo  o da  Cecrope , o dai  più  antichi 
Etruschi  ricevuti,  lasciam  ad  altri  il  disputarne. 

IV.  Da  quei  pochi  più  antichi  monumenti  che  esistono, 
ossia  di  greche  ossia  di  etrusche  iscrizioni , non  ci  risul- 
tano che  lettere  majuscole,  e queste  in  gran  parte  for- 
mate di  linee  rette  ad  angoli  o acuti  o retti  o ottusi , 
come  appunto  scriver  si  doveva  nella  prima  infanzia 
dell’  arte.  Sotto  tal  forma  ci  si  presenta  del  pari  la  set- 
tentrionale scrittura  della  lingua  runica , che  da  alcuni 
pretendesi  lingua  madre  e di  un’  origine  rimotissima.  Altra 
particolarità  pure  si  osserva  in  alcune  delle  più  antiche 
iscrizioni  greche,  le  quali  sono  state  scritte  cornea  solchi: 
il  perchè  dette  furono  boustrofodone , cominciando  alcune 


(1)  Della  palr.  primi  t.  delle  arti  del  disegno. 
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nella  prima  riga  dalla  destra  alla  sinistra, 'e  nella  seconda 
ritornando  dalla  sinistra  alla  destra  r e cosi  reciprocamente 
di  mano  in  mano  sino  alla  line}  ove  in  quelle  righe,  le 
quali  dalla  destra  tendono  alla  sinistra,  le  lettere  pure  sono 
rivolte  secondo  la  stessa  direzione.  Altre  poi  cominciano 
c prosieguono  in  senso  contrario,  ed  altre  ancora  ve  ne 
hanno,  nelle  quali  le  righe  sono  perpendicolarmente  dispo- 
ste, discendendo  dall’  alto  al  basso,  e dal  hasso  rimon- 
tando di  nuovo  all’alto,  e così  nel  resto  a vicenda.  Or 
in  quella  vetustissima  greca  iscrizione  di  mille  e più  anni 
anteriore  all’ era  cristiana,  che  l’abate  Fourinont  ebbe  la 
sorte  di  disotterrare  dalle  rovine  del  tempio  di  Apollo  in 
Amiclc  città  della  Laconia,  e trasportata  poi  dal  mede- 
simo in  Francia  (i),  tutte  le  lettere  dalla  prima  all’ ultima 
formate  sono  di  piccole  rette  lince.  Soltanto  1’  O , che  per 
lo  più.  è rappresentato  come  un  triangolo  o un  quadralo, 
sembra  in  alcune  poche  parole  accostarsi  al  rotondo.  In 
altre  greche  iscrizioni  però  meno  antiche  di  questa  co- 
mincia a vedersi  la  curvatura  nelle  linee  formanti  i ca- 
ratteri anche  nell’ E e , nel  0 th , nel  P r,  nel  $ ph , cd 
in  alcune  altre,  ma  non  sempre.  In  alquanto  maggior  nu- 
mero, e più  di  frequente  scorgonsi  le  medesime  curva- 
ture in  quelle  che  di  pochi  secoli  precedono  l’era  cri- 
stiana, o che  nei  primi  secoli  di  essa  sono  state  composte. 

V.  Essendo  la  scrittura  etnisca  figlia  della  pelasgica , 
qualunque  questa  sia  stata,  la  sua  fonila  elementare  deve 
essere  riuscita  a un  dipresso  come  quella  della  madre 
da  cui  è derivata.  Benché  gli  Etruschi,  come  dimostra  il 
Winkelmann  (a),  abbiano  più  presto  che  non  i Greci  mi- 
gliorate le  arti  del  disegno}  pure  riguardo  la  scrittura 
sembra  che  non  siansi  di  mollo  scostati  dalla  primiera 
rozza  configurazione.  Non  pochi  monumenti  etruschi  sus- 
sistono tuttora  , dai  quali  rilevar  si  può  la  somiglianza 


(t)  Móni,  de  liu^r.  de  Farad.  des  inscr.  t.  \v  p.  4n,>- 
(a)  Art.  del  dileguo  L i lil).  3 c.  i. 
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che  passa  tra  i caratteri  primitivi  dell’alfabeto  di  amendue 
quelle  antichissime  nazioni.  Ma  il  monumento  più  celebre 
sono  le  sette  tavole  etnische  , dette  eugubine , perchè  ri- 
trovate l’anno  1 444  'n  una  camera  sotterranea  presso  la 
c.ittà  di  Gubbio,  nel  di  cui  pubblico  archivio  sono  state 
depositate.  Cinque  di  esse  avendo  la  scrittura  da  ambe  le 

Sarti,  vengono  a formare  tra  tutte  dodici  facciate  (i).  Due 
i coleste  tavole  sono  in  antica  lingua  romana,  e le  altre 
cinque  sono  scritte  nell’  altra  ancor  più  antica  lingua 
etrusca. 

Una  schiera  d'insigni  letterati,  altri  ex-professo,  ed  altri 
incidentemente,  trattando  dei  monumenti  etruschi,  il  Buo- 
narotti,  il  Dempster,  il  Gori , il  Lami,  il  Bourguet , il 
Maffei , il  Passeri , 1’  Olivieri  , il  Guarnacci , 1’  Amaduzzi 
ed  altri  eruditi  dell’  etrusca  accademia  di  Cortona  hanno 
sopra  di  queste  tavole  impiegato  le  fatiche  ed  i studj  loro 
per  leggerle  ed  interpretarle.  Dopo  di  essi  il  Lanzi  con 
esito  più  felice  ha  tentato  una  nuova  via  per  l’ intelligenza 
non  solamente  della  lingua  delie  medesime,  ma  ancor  degli 
altri  più  antichi  italici  documenti,  avendone  per  il  maggior 
loro  rischiaramento  formato  una  gramatica  ed  un  diziona- 
rio ('>.).  Nell’ essersi  moltiplicati  gl’ interpreti  dell’alfabeto  della 
lingua  etrusca  si  è insieme  moltiplicata  la  discrepanza 
tra  loro  delle  opinioni  ; per  la  qual  cosa  anzi  che  a sce- 
marne ha  forse  vieppiù  contribuito  ad  accrescerne  la  dif- 
ficoltà, la  confusione  e l’incertezza.  Il  Gori  formato  aveva 
l’ etrusco  suo  alfabeto  di  sole  dodici  lettere  ; poi  avendo 
cambiato  di  parere  , sedici  ne  diede  (3)  j il  qual  numero 
dapprincipio,  a giudizio  di  altri,  non  oltrepassarono  al- 
tresì le  greche.  Fu  il  medesimo  etrusco  alfabeto  da  altri 
accresciuto  di  numero,  ed  il  Bourguet  (4)  sino  a venti- 
quattro  lettere  vi  scoperse.  Ci  diede  il  suo  anche  il  Maffei  r 

(i)  Passeri  lclter.  i3;  Roucagl.  t.  26  opusc.  srient. 

(2)  Saggio  di  lingua  tir.  e di  altre  scriu.  d‘  hai. 

(3)  Min.  druse. 

(4)  Libi.  ital.  t.  xrnL 
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ed  il  suo  qualcli’  altro  erudito  ancora.  Queste  varietà 
ed  opinioni  nondimeno  in  nulla  si  oppongono  al  nostro 
scopo.  Non  altro  pretendendo  noi  dedurre  dalla  forma 
delle  lettere  etnische  se  non  la  loro  somiglianza  colle  più 
antiche  lettere  greche  o pelasgiche,  questa  noi  vi  scor- 
giamo chiaramente , essendo  la  maggior  parte  di  esse 
formate  di  corte  linee  rette  a varj  angoli,  come  le  più 
vetuste  greche,  e le  pelasgiche  particolarmente.  Anzi  come 
la  maggior  parte  delle  orientali  scritture,  vanno  altresì  le 
etnische  dalla  destra  alla  sinistra  : proprietà  che  nou  si 
scorge  nelle  altre  scritture  occidentali. 

VI.  Se  diverso  sentiere  hanno  gli  eruditi  tenuto  nell’an- 
dar  in  traccia  del  numero  degli  elementi  che  formano 
l’ etrusco  alfabeto , di  quelli  specialmente  che  ci  risultano 
dalle  tavole  eugubine,  opposte  vie  del  pari  essi  tennero 
nell’ investigare  qual  fosse  la  lingua  in  cui  sono  sfate  le 
medesime  composte.  Da  principio  furon  queste  credute  in 
lingua  egiziana:  in  tal  lingua  almeno  son  esse  riconosciute 
nell’ istrumento  con  cui  se  ne  fece  l’acquisto  (il.  In  lin- 
gua punica  le  pretese  scritte  il  Reinerio  (a),  nella  greca 
primitiva  o cadmea  lo  Spanhemio  (3),  e nella  runica  il 
Bardetti  (4),  lingua  del  settentrione , da  cui  fa  egli  pur  ve- 
nire i primi  abitatori  dell' Italia.  Nè  sono  mancati  scrit- 
tori che  l’hanno  derivata  dall’ebraico,  ed  altri  dal  sama- 
ritano, o dal  caldeo,  ed  anche  dal  latino.  Ma  i più,  e a 
migliori  prove  appoggiati , di  pelasgica  origine  riconoscono 
quella  scrittura , e la  lingua  da  essa  risultante  aver  avuto 
con  essa  molta  analogia. 

Afferma  il  Passeri  (5)  per  cosa  certa  ed  indubitata  che 
la  lingua  etnisca  di  queste  tavole  non  fosse  l’universale 


{x ) Lanzi  ibid.  t.  i p.  9. 

(a)  Diss.  de  lhig.  putì.  n.  a4- 

(3)  De  pracst.  et  usti  nuuiisui.  p.  ita. 

(4)  Dei  pr.  abil.  d' Ital. 

(5)  Loc.  supr.  eie 
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usata  in  tutta  1’  Etruria  , ma  la  particolare  gubina  antica , 
e di  alcuni  vicini  paesi  : poiché  i sacri fìzj , le  espiazioni , 
le  lustrazioni , e le  invocazioni  degli  Dei  vi  si  prescrivono 
tutte  nominatamente  a prò  del  paese,  e del  popolo  igui- 
no , e delle  tribù  e curie  sue.  Avvegnaché  però  si  ammetta 
che  iu  queste  tavole  Lrattisi  di  sacrilizj , di  espiazioni , e 
di  altri  riti  spettanti  agli  Iguini  , come  ha  potuto  mai  il 
Passeri  inferire  che  la  lingua  altresì , in  cui  furono  i me- 
desimi descritti,  appartenesse  privativamente  ai  soli  Iguini? 
Erano  forse  questi  soli  nell'  Etruria  che  avessero  sacrilizj , 
espiazioni,  lustrazioni  ed  invocazioni,  così  che  essi  soli 
usar  dovessero  di  tal  sacro  arcano  linguaggio  ? Combina 
dunque  assai  bene  nelle  suddette  tavole  la  lingua  adope- 
rata nelle  stesse  occasioni  dei  sacrilizj  dagli  altri  Etruschi , 
senza  riconoscere  forme  particolari  iu  lingua  iguina,  e dai 
soli  Iguini  usata.  Essendo  stati  diversi  riti  sacri  degli 
Etruschi  adottali  dai  Romani,  ne  avranno  questi  altresì 
colle  forinole  adottata  la  lingua,  la  quale  era  da  loro  te- 
nuta in  pregio,  assicurandoci  Tito  Livio  (i)  che  in  Roma 
avanti  cnc  si  fosse  cominciato  ad  ammaestrare  nella  greca 
e nella  latina  lingua  la  gioventù,  vai  a dire  avanti  Livio 
Andronico  ed  Ennio , i primi  più  rinomati  maestri  in  tal 
facoltà,  costumavasi  istruirla  etruscis  litteris,  locchè  prova 

{«•ima  della  metà  del  secolo  quinto  di  Roma  esservi  stati 
ibri  scientifìclii  in  lingua  etnisca  , ed  essere  stata  questa 
nota  anche  fuori  dell' Etruria.  Varrone,  citato  da  Censo- 
rino  (2),  di  storie  etrusche  fa  cenno,  scritte  quasi  otto  se- 
coli avanti  di  lui. 

VII.  Come  1’  etnisca  scrittura,  così  la  latina  ancora  es- 
sendo dalla  greca  derivata,  ha  dovuto  in  origine  a questa 
assomigliarsi  nella  forma , del  che  siam  accertati  dalla 
testimonianza  dei  sopranoininati  antichi  scrittori  Plinio  e 
Tacito,  i quali  ce  ne  recano  delle  prove:  e da  ciò  deve 


(1)  Lib.  9 c.  36. 

(a)  De  die  nat. 

Vol.  L N 
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esser  nata  quella  differenza  nella  forma  dei  caratteri  che 
Quintiliano  (1)  ravvisa  tra  1 antichissima  e quella  di  essi 
a' tempi  suoi:  la  qual  differenza  egli  riconosce  altresì  nel 
numero  e nel  valore  dei  medesimi:  P'  etustissimis  tempo- 
ribus pauciores  litterae  fuerimt , ncc  similes  bis  nostris 
earum  J'orm  ac , et  vis  quoque  diversa.  L’autorità  di  co- 
testi scrittori,  appoggiata  al  fatto,  e rinforzata  dall’ una- 
nime consenso  ìli  più  altri  venuti  in  seguito,  chi  negherà 
non  dover  preponderare  all’autorità  del  P.  Martin  (a), 
che  si  è proposto  di  rivendicare  ai  Gaulesi  o antichi  Celli 
la  gloria  di  avere  avanti  Cadmo  ed  i Greci  comunicalo 
non  meno  all’Italia  che  ad  altre  occidentali  provincic  le 
loro  lettere  alfabetiche , in  opinione  del  dotto  scrittore  più 
antiche  delle  greche  e pclasgiche  ? 

La  somiglianza  che  gli  antichi  ravvisarono  tra  gli  alfa- 
beti greci  e latini,  sussiste  anche  oggidì  in  più  della  metà 
ilei  caratteri  di  amendue.  Che  se  negli  altri  essa  non  si 
scorge,  non  molto  però  nella  forma  tra  loro  si  discostano. 
Varie  sono  le  iscrizioni  in  antiche  lettere  dimostranti  una 
origine  greca,  tra  le  quali  lo  Scaligero  ed  il  Salmasioi 
valutano  moltissimo  quella  che  al  principio  del  secolo  se- 
condo cristiano  Erode  Attico  fece  in  Roma  rinnovare  a 
norma  di  altra  antichissima , la  quale  per  la  vetustà  an- 
dava a perire.  Ma  tali  caratteri  sono  da  altri  per  jonii  ri- 
conosciuti , e perciò  posteriori  ai  pelasgici , e da  altri  vo- 
glionsi  caratteri  bensì  di  forma  greca,  ma  che  in  quel  se- 
colo si  è tentato,  sebbene  non  troppo  felicemente,  d’imi- 
tare. Più  sicure  per  l'antichità  sono  le  due  tavole  latine, 
che  tra  le  eugubine  si  noverano j e così  pure  l’iscrizione 
della  colonna  rostrale,  innalzata  a Cajo  Buillio  l’anno  di 
Roma  dopo  la  vittoria  navale  da  lui  riportata  sopra 
i Cartaginesi,  che  con  felici  commenti  fu  illustrata  dal 
Ciacconio;  quell' altra  posta  l’anno  4q4  a Lucio  Scipione, 


(1)  Inst.  lib.  1 c.  t3. 

(a)  itisi,  dea  Gaulcs  cl  dea  Gaulois  lib.  i p.  ì^a. 
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figliuolo  (li  Barbato,  su  cui  il  Sirmoudo  sparse  de' bei 
lumi;  ed  il  senatusconsultum  dell’anno  SG~j  coutro  i bac- 
canali , pubblicato  con  erudite  osservazioni  dall’  Egizio  : 
iscrizioni  tutte  che  dimostrano  la  derivazione  dei  carat- 
teri latini  dal  più  antico  greco  alfabeto. 

Vili.  Non  tutte  però  le  lettere,  dai  Latini  già  usate, 
sono  da  molti  antichi  non  meno  che  recenti  gratinatici  e 
filologi  riconosciute  di  origine  pelasgica  ; ma  si  vogliono 
nate  alcune  nel  Lazio  stesso , e se  ne  assegnano  eziandio 
gl’inventori.  Nel  novero  di  queste  si  inette  ilG,  che  Plu- 
tarco, Massimo  Vittorino,  Terenzio  Scauro,  e Diomede  (i) 
escludono  dall’antico  alfabeto  latino,  nel  «piale  per  loro 
avviso  non  fu  introdotto  che  verso  la  metà  del  sesto  se- 
colo dalla  fondazione  di  Roma , da  Carvilio , o Caruzio  , 
come  da  altri  vien  chiamato.  Tal  lettera  però  secondo 
1’  osservazione  del  citato  Terenzio  Scauro  adoperata  ve- 
devasi  in  un  trattato  antichissimo  d’alleanza  tra  i Greci  ed 
i Romani , come  pure  nelle  xu  tavole , ove  si  leggeva 
il  verbo  pagunt  da  pago  per  paciscor , in  cui  eutra  il  G, 
che  similmente  entra  in  alcune  parole  dell  indicato  sena- 
tusconsultum , e nelle  tavole  eugubine,  ed  in  un’anti- 
chissima iscrizione  nel  tempio  del  Sole  in  Roma,  che  da 
alcuni  fondalo  si  reputa  a’  tempi  di  Romolo  , nella  quale 
fu  osservato  da  Quintiliano  (a)  essersi  Ietto:  vesperug , quod 
vesperuginern  accepirn  us. 

11  più  delle  volte  nondimeno  nei  più  antichi  monu- 
menti latini  il  G non  è usato,  essendone  stata  dianzi  in 
possesso  la  lettera  C.  Quindi  per  jfugìunt  magìstratus 
pugnando  etc.  si  è scritto  fociunt , macistratos , puenan- 
dod  etc. , come  leggesi  nella  iscrizione  Duilliana.  Il  Car- 
dinal Noris  (3),  ed  il  De  Vaine  (4)  fanno  consistere  il 


(i)  Ap.  PP.  s.  Mauri  t.  li  p.  38. 
(a)  Insili,  lib.  ì c.  4' 

(3)  Cieuol.  Pis.  diss.  4 col. 

(4)  Dici.  dipi.  i.  n p.  i. 
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}»regio  tlelT  invenzione  di  Carvilio  nell’  aggiunta  da  lui 
atta  al  C del  trailo  finale,  per  cui  il  G dal  G distin- 
guesi.  Ma  l’aggiunta  d’una  semplice  linea  o codetta  ad 
una  lettera  dell’  alfabeto  si  può  air  ella  un  ritrovato  che 
al  sua  autore  un  luogo  meritasse  fra  gl’  inventori  ? Egli 
è ben  più  verisimile  che  l'invenzion  di  Carviglio  sia  stata 
l’aver  lui  fatto  più  frequente  uso  del  G,  coll’avello  in 
molte  parole  al  G sostituito , per  cui  sono  divenute  d’ una 

{)iù  dolce  articolazione  : tali  almeno  le  rende  il  G nella 
>occa  degli  Italiani  avanti  le  vocali  E ed  I , come  ge- 
nitore gigas , e le  consonanti  L,  N ed  R , come  gloria, 
niagnus,  gratin. 

JX.  Altri  dal  più  antico  latino  alfabeto  escludono  1 E, 
altri  il  P,  ed  altri  il  Q.  E’  eccezione  cade  ancora  sopra 
l’R,  a luogo  della  qual  lettera  si  pretende  già  usata  1 Sj 
onde  per  l alerius , Ftirius , ara , labor , siasi  detto  Va- 
lesius , Fusilli,  asa  y labos  etc.  Ma  le  tre  prime  lettere 
certamente  sono  antichissime  nella  scrittura  latina  , scor- 
gendosi le  medesime  nei  più  vetusti  monumenti  di  essa. 
Dicasi  lo  stesso  anche  dell  R (t),  la  quale  tanto  lungi 
dall’essere  stata  dall’antico  alfabeto  latino  bandita,  che 
anzi,  come  osserva  Matteo  Egizio  (2),  fu  qualche  volta 
adoperala  invece  del  D,  essendosi  scritto  arguisse , ar- 
gorsum , arversarii  per  adfuisse , advorsum , adrersarii. 
Giù  non  ostante  negar  non  si  vuole  che  da  taluno  non 
siasi  in  alcuni  nomi  al  R sostituita  1’ S , come  Gicerone  (3) 
altresi,  e Quintiliano  (\)  ne  fanno  fede.  Ma  da  ciò  non 
siegue  che  1’  R ignota  fosse  agli  antichi  Latini , o che  sia 
stata  dal  loro  linguaggio  bandita.  Dove  mai  si  trova  che 
invece  di  Roma/n  abbiati  essi  scritto  o pronunziato  So- 
mara , o Sornulum  in  luogo  di  Romulurn? 


(1)  V.  Scalig.  Animaci,  in  cliron.  E usci),  p.  ii5;  et  PP.  s.  Mauri  lom.  1 
p.  44. 

(a)  Sun.  cons.  de  baccuual.  explic. 

(3}  l' aulii.  Idi.  9 epist.  21. 

(4)  Loc.  cit. 
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Più  verisimilmente  che  non  delle  accennate  è stato  per 
alcun  tempo  privo  l'alfabeto  latino  della  lettera  K,  la 
quale  vogliono  alcuni  introdottavi  da  certo  Salvio  o Sil- 
vio (ij,  ed  altri  da  un  Salustio,  diverso  però  dallo  sto- 
rico. Ilacchè  vi  fu  la  medesima  ammessa , prese  il  luogo 
del  C.  Assai  parziale  di  tal  lettera  si  è palesato  il  gra- 
matico  Scauro,  che  volontieri  l’avrebbe  costantemente  al 
C sostituita  ; da  altri  grafitatici  nondimeno  ella  è stata  ri- 

Futata  soverchia;  e Quintiliano  (2)  al  più  ne  ha  permesso 
uso  quando  nella  parola  dovesse  dopo  la  K seguitare 
fa,  come  kaput , kalumnia  e kalendas  : così  almeno  sem- 
bra potersi  interpretare  quell' oscuro  di  lui  testo:  K qui- 
dern  in  nullis  ver  bis  utendum  puto  , nisi  quae  significai , 
etiam  ut  soia  ponatur  : sola  essendosi  questa  a'  tempi  di 
Quintiliano  usata  nei  tre  soli  accennati  vocaboli.  Presso 
gli  antichi  Romani  non  ebbe  la  K.  gran  sorte  ; anzi  fuvvi 
un  tempo , in  cui  era  divenuta  odiosissima  ; del  che  rende 
testimonianza  Cicerone  (3)  : e forse  perchè , come  osserva 
il  di  lui  scoliaste,  qualunque  volta  avessero  i giudici  con- 
dannato un  reo , scrivevano  la  lettera  K , od  anche  per 
essere  stati  colla  K segnati  in  fronte  i calunniatori;  avendo 
così  ordinato  la  legge  Memmia  o Rernmia.  Miglior  acco- 
glimento la  medesima,  siccome  gutturale,  incontrò  presso 
i barbari , e particolarmente  fuori  dell  Italia.  Intorno  1 ori- 
gine della  K abbiamo  alcune  osservazioni  di  Lberto  Ben- 
vogliami, copertosi  dell' anagramatico  nome  di  Tuberone 
Guntolibeì , alle  quali  gli  autori  del  giornale  dei  letterali 
d'Italia  aggiunsero  alcune  annotazioni  (4).  - 

Anche  le  tre  ultime  lettere  X , Y e 'L  da  s.  Isidoro  e 
da  altri  etimologisti  e grainatici  si  riconoscono  di  data 
posteriore  nell'alfabeto  latino,  ed  introdotte  si  credono 


(1)  Isidor.  orig.  lib.  i c.  3 ; et  IVtr.  diac.  de  not.  rum. 
(a)  Ibid  c.  7. 

(3)  Pro  Sext.  Rose.  c.  20. 

(4)  Tom.  111  suppl.  p.  217  et  a48. 
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soltanto  circa  i tempi  di  Augusto.  Ammettiam  noi  pure 
che  i più  antichi  Romani  non  ahbian  mai  fatto  uso  di 
queste  tre  lettere.  L’ Y è stata  da  loro  adatto  ignorata; 
ma  delle  altre  due  X c Z ne  hanno  avuto  1’  equivalente, 
della  prima  nelle  C S,  e della  seconda  nelle  D S , o SS, 
avendo  perciò  essi  detto  pellecs  e il Jedsentius  invece  di 
pelle. r e Mezentiwt , ed  hilarissat  per  hilan'zat  (i). 

Qualch’  altra  particolarità  avvertir  si  potrebbe  intorno 
il  più  antico  alfabeto  della  lingua  latina.  Cosi  la  lettera  B 
al  principio  della  parola  pronunziavasi  D V.  Ne  siano  per 
esempio  i nomi  di  duellimi  e duellona , detti  in  vece  di 
belluni  e di  bellona. ; ma  nel  mezzo  della  parola  il  lì  cam- 
biavasi  in  P,  col  dirsi  optinuit , opvcnit  etc.  in  luogo  di 
obtinuit,  obvenit  etc.  Le  lettere  E ed  I usavansi  indiffereute-r 
mente  l una  per  1 altra  ; onde  scrivevasi  M enerva , Fer ronca , 
Magester  etc. , per  Minerva , Ferronia , Magister  etc.  La  M 
alla  line  di  un  vocabolo  , a cui  un  altro  venisse  in  seguito  da 
una  vocale  avente  principio , solevasi  spesso  elidere , e qual- 
che volta  ancora,  cominciando  questo  in  consonante,  come 
J'raude  facsit  p e r fra ud e/n  facsit,  o j'ererit.  Per  lo  contrario 
ponevasi  molte  volte  il  D alla  line  delle  parole;  onde  di- 
cevasi  murili,  dictatored , numi  ed  etc.  per  mari,  dicla~ 
torc , navale  eie.  ; ma  a quelle  specialmente  aggiugnevasi 
in  O desinenti,  essendosi  scritto  est  od,  malod,  ceditodetc., 
in  vece  di  esto , malo,  cedilo  etc.  1 monosillabi  pure 
colf  aggiunta  d’  una  vocale  si  sono  qualche  volta  fatti  bi- 
sillabi. Cosi  di  toni  si  è latto  tanta , di  hoc , bocce  etc. 
L’  accoppiamento  di  uua  ad  un  altra  vocale  è stato  in 
quell’ antica  lingua  di  uso  assai  frequente,  essendosi  in 
tal  guisa  moltiplicati  nella  medesima  i dittonghi:  Junoneis , 
sci , J'eilius , era  la  maniera  di  scrivere  Junonis,  si,  filius. 
Mè  meno  frequente  è stato  in  essa  il  cambiamento  di  una 
in  un'altra  vocale,  come  IO  per  I L,  essendosi  pronunziato 
Jìlioni  , tcrminoni  etc.  ; frequentissimo  poi  il  lì  per  V 

(i)  S.  Isidor.  ori;;,  lib.  l c.  \. 
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consonanle,  vibus,  dibus  eie.,  per  vivus,  divus  etc.(i).  Hanno 
altresì  alcuni  eruditi  avvertito  che  nella  medesima  lingua  si 
è costumato  qualche  volta  abbreviar  o troncar  la  parola  , 
essendosi  detto  a cagion  d’  esempio  po. , gau. , eoe/. , do.  , 
J'arnul.y  merid. , volti p. , dulced.,  eie.,  a.  luogo  di  populus , 
gaudiurn , ccelum , dornus , famulus , meridie  , voluplas , 
dulcedo  eie. 

Questi  ed  altri  simili  erano  idiotismi  della  lingua  osca, 
da  alcuni  creduta  un  dialetto  della  antichissima  etnisca, 
la  qual  lingua  osca  ha  molto  inlluito  sulla  formazione 
della  latina  , che  adottati  gli  aveva  ; ed  esempj  se  ne  tro- 
vano nei  frammenti  di  Ennio,  e di  altri  più  antichi  latini 
scrittori  (2).  Qualche  vestigio  ne  è pure  rimasto  nei  mo- 
numenti dei  tempi  migliori  della  lingua  latiua,  ed  in  spe- 
cie nelle  iscrizioni  lapidarie  e metalliche,  le  quali,  perchè 
pervenuteci  nel  loro  stato  d’originalità,  ci  presentano 
spesso  così  fatte  vicendevoli  sostituzioni  di  lettere  alfabe- 
tiche. Tra  tutte  le  sussistenti  originali  iscrizioni  niuna  forse 
tanto  abbonda  di  tali  idiotismi  quanto  quella  che  1’  anno 
1507  fu  disotterrata  alle  radici  degli  Apennini  nel  Geno- 
vesato  (3),  la  qual’ iscrizione  un  accordo  contiene  fra  i 
Genovesi  ed  i Vitturii  o Vettumni , sotto  il  qual  nome 
sono  riconosciuti  i terrazzani  di  Voltaggio.  Cominciando 
dall' et  , vi  è questo  più  volte  usato  in  vece  dell’  i,  leg- 
gendovi eidibus , ubai,  per  idibus , ubi.  Così  pure  all’  11 
vi  si  sostituisce  You,  come  jousserunt , injourias , flou- 
vium , per  j ussero  ni , injurias  , fluvium , e l’ u all’  i,  come 
infumum  per  injìmum.  L’t  poi  e l’ ai  vi  tengono  il  luogo 
di  e,  o di  ce,  come  sicet  per  secct , e Caicilio  per  Circi - 
Ho.  Vi  s’ incontra  altresì  in  diversi  vocaboli  1 inserzione 
di  qualche  lettera;  tali  sono  vineesuntam , Muntio,com- 
posciverunt , per  vicesimam  3 M litio  , eomposuennit  • e 


(1)  V.  Tcrrasson  List,  de  la  jurispr.  rom.  p.  66  et  seq. 

(a)  V.  Funciuin  de  puerit.  ling.  lat.  p.  a4*  *l * 3  «eq. 

(3)  Terrasa.  ibid.  p.  61. 
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viceversa  in  altri  è omessa,  come  dorsum , vocitatuit  per 
deorsum , vocitatus  est.  Negli  idiotismi  di  questa  iscri- 
zione hanno  alcuni  creduto  potersi  ravvisare  dell'analogia 
col  moderno  genovese  dialetto.  Più  verisimilmcnte  però 
stati  lo  saranno  del  più  antico  latino  linguaggio  ; impe- 
rocché le  stesse  modificazioni  di  termini  scorgonsi  egual- 
mente in  quell’ antichissima  iscrizione,  che  contiene  il 
seìiatusconsultum  intorno  i baccanali. 

X..  Sebbene  abbiano  i Latini  avuto  di  ogni  tempo  nel 
loro  alfabetto  la  lettera  V , non  avevano  però  uri  segno 
con  cui  l’U  vocale  distinguere  dal  cousonante.  E opinione 
di  molti  antichi  scrittori,  seguitati  da  molti  moderni,  che 
l’ imperador  Claudio  verso  la  metà  del  primo  secolo  cri- 
stiano abbia  ideato  questo  segno , ossia  questa  lettera  di- 
stintiva, e dallo  stesso  sia  stata  proposta  da  adottarsi  in 
tutto  l’impero.  Ma  qual  forma  ha  egli  dato  all'  V con- 
sonante per  distinguerlo  dal  vocale?  Convengono  tutti  es- 
sere stata  questa  un’F,  comunemente  chiamata  digamma 
eolico , perchè  formata  con  due  IT  eolici,  l’uno  sopra  l’al- 
tro. Non  convengono  però  tulli  intorno  la  posizione  che 
il  medesimo  ha  voluto  che  le  fosse  data,  se  verso  la  di- 
ritta o la  sinistra,  se  orizzontale,  o perpendicolare,  o in- 
versa. L’ultima  delle  nominate  posizioni,  e riguardante 
la  sinistra  sembra  che  sia  stata  la  prescritta  da  Claudio , 
e proposta  perciò  in  questa  guisa  4. 

Alcune  iscrizioni  e medaglie  si  hanno,  nelle  quali  il 
di  lui  digamma  eolico  si  ravvisa.  Un’  iscrizione  tra  le  al- 
tre pubblicata  dal  Marliani  (iì,  dal  Rocca  (2),  dal  Fico- 
roni  (3)  e da  altri , per  ben  due  volte  ci  rappresenta  tal 
lettera  nella  divisata  maniera:  ampi-iaiit  termii* Ajrrq. , e 
due  volte  pure  un’altra  di  Cingoli  (4),  c sino  a cinque 


(1)  Descr.  di  Roma. 

(a)  Bibl.  Valic.  p.  i^a. 

(3)  La  bolla  d’oro  co.  p.  <ìy. 

(4)  Toni.  xxxii  npusc.  saetti.  p.  99. 


Digitized  by  Google 


lOJ 


una  camerinese , che  dalla  mss.  raccolta  di  Sebastiano 
Maccio  trasse,  e pubblica  fece  il  Mabillon  (t).  Ma  un  più 
celebre  monumento , inventato  dall’  adulazione  , e pubbli- 
cato dai  Seguin  (2),  si  è una  medaglia  coniata  ad  onor 
di  Claudio,  domator  dei  Bretoni,  nella  quale  dal  piede 
di  un  j sorge  una  palma,  che  ad  essa,  o piuttosto  al 
di  lei  autore  forma  come  un  trofeo.  Nè  solamente  nei 
monumenti  pubblici,  ma  nei  libri  eziandio  avere  tal  di- 
gamma sussistito  a’ giorni  suoi,  attesta  Svetonio  (3);  ed 
alcuni  eseinpj  ne  reca  Marco  Valerio  Probo  (4),  che  vi- 
veva sotto  Nerone,  successor  di  Claudio,  come  serìvs  , 
iVT.cvs  , jixit  , invece  di  servus , vulgus , vixit.  Ma  morto 
Claudio , non  si  fece  quasi  più  caso  del  suo  digamma 
eolico  ; e l’V  consonante  ripigliò  l’antica  sua  forma,  rite- 
nutasi però,  anche  dopo  cessatone  l’uso,  la  denomina- 
zione , avendo  con  questa  s.  Isidoro  nel  secolo  settimo 
quell’  v chiamato  (5). 

Che  se  nei  secoli  bassi  è stato  l’V  a cambiamenti  sog- 
getto, sono  stati  questi  per  tutt’  altro  motivo  introdotti  che 
per  distinguere  1 ' u vocale  dal  consonante.  II  primo  a met- 
terò in  pratica  tal  distinzione , viene  da  monsignor  I'on- 
tanini  (6)  riconosciuto  Zucchero  Bencivenni  nel  i3i3,  il 
quale  nella  sua  traduzione  in  volgar  fiorentino  del  trat- 
tato della  .sfera  di  Alfagrano  filosofo  l’ u vocale  distinse 
dall'  v consonante.  Egli  però  non  ebbe  seguaci,  e soltanto 
nel  secolo  sesto  decimo  da  Gian  Giorgio  Trissino  fu  tale 
distinzione  riprodotta  alla  luce  , e ben  tosto  da  più  altri 
adottata. 

XI.  Oltre  l’V  consonante  prese  l’ assunto  l’imperador 
Claudio  di  aggiugnere  altre  lettere  all’  alfabeto  latino. 


(1)  Appetiti,  ad  «pisi,  de  cultu  ss.  igoot. 

(а)  Sclect.  numistn.  p.  iy5. 

(3)  Lib.  5 c.  4*. 

(4)  De  uot.  rota.  p.  «o. 

(5)  Orig.  lib.  1 c.  4- 

(б)  Delleloq.  ìuL  p.  38. 

Vor..  I. 
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Cretesi  da  alcuni  che  una  di  esse  stata  sia  Vanti-sigma, 
consistente  in  due  oc,  l’uno  contro  l’ altro , valutati  come 
PS,  o BS.  Si  congettura  da  altri  che  sia  stata  la  X 
greca,  equivalente  presso  i Latini  al  CH.  Sono  più  altri 
di  parere  che  la  seconda  lettera  da  Claudio  introdotta  sia 
stata  l’X,  V antipenultima  dell’ alfabeto.  Vi  hanno  eziandio 
alcuni  che  iuvcntor  il  fecero  dell  R , o che  almeno  un 
mezzo  abbia  proposto  per  addolcirne  l’ asprezza , per  cui 
lettera  canina  era  chiamata.  La  terza  lettera  poi  che  si 
asserisce  da  quell  augusto  inventata,  dalla  maggior  parte 
degli  eruditi  non  si  sa  assegnare;  nondimeno  giudicano 
alcuui  essere  stato  Xj  consonante,  detto  j lungo,  così  for- 
mato , per  distinguerlo  dall’  i vocale , come  il  medesimo 
imperador  Claudio  fatto  aveva  coll  v. 

Non  è però  a noi  arrivato  verun  antico  monumento  che 
servir  possa  di  appoggio  a qualunque  delle  surriferite  opi- 
nioni. Veggiam  bensì  spesso  nelle  antiche  iscrizioni  dei 
marmi  e dei  bronzi  I'l  alquanto  allungato  al  di  sopra 
delle  altre  lettere,  e specialmente  allorché  abbiasi  con  esso 
a segnar  una  nota  numerica,  o un  doppio  II,  come  filI 
invece  di  flit,  e qualche  volta  ancora  vi  s’incontra  colla 
coda  rivolta  verso  la  sinistratosi  formato  J,  del  che  esempj 
vi  hanno  non  meno  nei  codici  che  nei  diplomi.  In  nissun 
luogo  però  fu  questo  J usato  per  distinguere  Xj  conso- 
nante dal  vocale,  distinzione  moderna,  della  quale  come 
dell’ altra  riguardo  Xv  fu  autore  il  succennato  Trissino. 

Alcuni  nondimeno  tra  i Francesi  attribuir  vorrebbero 
a’ suoi  nazionali  anche  questa  piccol  gloria  dell’ invenzione 
della  maniera  di  distinguere  nelle  suddette  due  lettere  la 
vocale  dalla  consonante.il  Papillon  (i)  ed  il  De  Vaine  ('») 
ne  fanno  autore  della  prima  Pelletier  du  Mans  nella  sua 
grarnatica  francese , stampata  nel  i55o,  e dell’altra  il 
llamus  che  nel  t55 n cominciò  a farne  uso.  Le  opere  però 


(i)  Dissort.  sur  l’i  e Tu  consone, 
(a)  Dici.  dipi.  t.  u p.  17  ci  3t>5. 
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del  Trissino,  stampate  in  Italia  avanti  il  i55o,  anno  della 
sua  morte  , nelle  quali  tal  distinzione  in  amendue  quelle 
lettere  si  riscontra,  ne  tolgono  inappellabilmente  ai  due 
francesi  quello  qualunque  siasi  mento  del  primo  ritro- 
vato. Di  questo  j lungo  non  è gran  tempo  clic  si  è esteso 
l'uso,  adoperandosi  ne’nomi  plurali  dell  italiano  alfabeto 
che  nascono  da  singolare  terminante  in  io,  cpme  spazj 
da  spazio.  Altra  innovazione  introdusse  il  medesimo  Tris- 
sino  nella  lingua  italiana,  avendo  trasmutato  il  t in  z, 
uve  trovisi  di  mezzo  fra  una  vocale , ed  un  /’  similmente 
vocale,  avendo  scritto  fazione,  rizio , eziandio  ec. , invece 
di  fattone,  l’ilio,  etiandìo  etc.  , come  dianzi  costumavasi. 

Sopra  due  altre  vocali  estese  il  Trissino  i suoi  pensa- 
menti, sopra  l’e,  e sopra  l o,  che  quando  pronunziar  si 
devono  aperte,  avrebbe  voluto  che  scritte  fossero,  e come 
le  scrisse  egli  didatti,  per  *,  ed  u greci.  Tentò  egli  altresì 
di  dar  nuova  vita  all'antiquata  consonante  K col  sosti- 
tuirla al  C soltanto  però  quando  abbia  questo  un  suono 
mezzano  fra  il  più  integro  e kiaro , e l'altro  più  cor- 
rotto ed  ottuso  : il  qual  suono  mezzano  se  non  con  lo  i 
si  sente,  come  e kiome  ec.  ( i J.  Ebbe  il  Trissino,  come 
suole  spesso  succedere  nelle  innovazioni  , molti  opposi- 
tori , tra  i quali  1'  Aretino,  il  Tolomei,  ed  il  Fiorenzuola  (a) 
che  volle  persino  privamelo  del  merito  dell’  invenzione  , 
da  lui  attribuita  all'  accademia  senese , e ad  alcuni  gio- 
vani fiorentini;  ma  contro  di  essi  ei  pure  si  difese  valo- 
rosamente (3).  Jl  comune  giudizio  dei  letterati  gli  è stato, 
se  non  in  tutto,  in  gran  parte  favorevole;  imperciocché 
eccetto  le  due  qui  accennate  greche  lettere  da  lui  intro- 
dotte, e la  K,  che  non  ebbero  seguaci,  nel  resto  adot- 
tati furono  i suoi  pensamenti.  Un  altro  sulle  medesime 


(i)  Dnbbj  giara.,  ed  «pisi,  a Cleto.  VII  delle  Ittici,  ec. 

(a)  Le  bellezze  e le  lodi  ec. 

(3)  V.  Malici  pref.  aU'opor.  del  Trias,  p.  3o  ; ed  Apost.  Zeno  vita  del 
medes.;  Caller,  di  Min.  pari.  3 p.  7». 
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due  vocali  ne  propose  Anlon  Maria  Salvini  nella  sua  tra- 
duzione dal  greco  nell' italiano  idioma  della  pesca  e della 
caccia  di  Oppiano  pubblicata  nel  1728.  Un  accento  cir- 
conflesso ei  segnò  sull’ e",  e sull’o'  di  aperta  pronunzia, 
avendone  nella  lettera,  che  all'opera  premise,  assegnata 
la  ragione  $ ma  anche  questo  nuovo  ritrovato  ebbe  in  lui 
e principio  e fine.  Qualche  sebbene  inutile  sforzo  fece 
pure  il  Paradisi  (1)  nel  medesimo  secolo  decimo  ottavo 
per  rimettere  nel  nostro  alfabeto  la  K , ma  con  molta 
sobrietà,  non  essendosene  servito  in  altre  voci,  se  non 
in  quelle  di  kavalìcrc , ed  in  altre  da  questa  derivate, 
come  adoperar  si  suole  dalla  veneta  nobiltà.  Sarebbe  però 
spediente  per  la  direzione  di  chi  non  meno  fra  gli  esteri 
che  gl’italiani  stessi  apprender  desidera  la  vera  ed  esatta 
pronunzia  della  lingua , che  nei  vocabolarj  di  essa  con 
qualche  distintivo  segno  si  notassero  quelle  due  vocali 
che  aperte  pronunziar  si  denno,  come  ancora  clic  un  ac- 
cento grave  si  ponesse  sopra  la  penultima  o antipenultima 
sillaba  di  que  termini  che  lunga  abbia  ad  articolarsi. 

X 1 1.  Quanto  aveva  intrapreso  f imperador  Claudio  coll'  al- 
fabeto latino,  per  la  di  cui  maggior  chiarezza  inserito  vi 
aveva  alcune  lettere  di  nuovo  conio,  altrettanto  per  lo 
stesso  effetto  verso  la  fine  del  sesto  secolo  intraprender 
volle  Chilperico  re  dei  Franchi,  principe,  se  crediamo  a 
s.  Gregorio  di  Tours  (a),  scarso  di  talento,  ma  presitn- 
loso  : qualità  che  bene  spesso  non  vanno  disgiunte.  Al- 
cuni fatti  del  medesimo  racconta  lo  storico,  che  provano 
questo  di  lui  carattere.  Or  egli  quattro  lettere  aggiunse 
all’alfabeto,  come  narra  il  Tnronese  : Addidit  autem 
' Chilpericiis ),  cosi  egli  scrive,  et  litteras  litteris  nostris , 
idest  <u , sicitt  Graeci  habent  ae  thè,  uni , quorum  cltarac- 
leres  subscripsimus.  Hi  sunt  il,  -P , Z,  A,  etmisit  epislolas 


(1)  Scuola  itegli  eroi,  traduz.  dallo  Sjiagn. 
{•>.)  Itisi,  traile,  lib.  ti  c.  4<i , t-l  lib.  y c.  ao. 


Digitized  by  Google 


io9 

in  universa $ civitates  regni  sui , ut  sic  puerì  docerentur 
ac  libri  antiquilus  scripti  planati  pumice  rescribcrentur. 
Quasi  le  stesse  parole  sono  da  Aimoino  (x)  ripetute:  dal 
che  inferir  si  potrebbe  che  abbia  egli  da  Gregorio  rica- 
vato il  suo  racconto. 

Sebbene,  come  abbiam  detto,  le  quattro  lettere  che  da 
s.  Gregorio  di  Tours  asserisconsi  introdotte  dal  re  Chil- 
perico  nell'alfabeto,  siano  greche;  ciononostante  in  otto 
mss.  codici  del  medesimo , e questi  di  età  diverse , come 

f>ure  in  diìe  di  Aimoino,  consultati  dai  Sanmaurini  (2), 
a seconda  e la  quarta  lettera  sono  pei'  lo  più  espresse 
con  differente  configurazione , quantunque  quasi  tutte  poi 
abbiano  annesso  il  rispettivo  valore  di  omega,  di  ae , di 
thè  e di  uni,  che  nell’  opera  stampata  di  s.  Gregorio  si 
assegna.  E da  ciò  nasce  appunto  la  diversità  delle  opinioni 
tra  gli  eruditi  intorno  le  medesime  lettere,  che  alcuni  de- 
rivano dal  greco,  altri  dal  runico,  qualcuno  dall'ebraico, 
e qualch'  altro  dal  gotico,  o dal  longobardico,  o dall’ an- 
glo-sassone. Avvi  ancora  chi  in  genere  derivate  le  rico- 
nosce da  barbare  scritture,  senza  specificarne  veruna,  e 
chi  le  vuole  ristrette  alla  lingua  teutonica,  e chi  in  fine 
alla  lingua  latina  le  ha  estese.  Noi  lasceremo  agli  eruditi 
oltramontani  disputare  su  tal’ oscura  questione  che  forse 
non  verrà  mai  in  chiaro , non  ben  potendosi  intendere 
cosa  quel  sovrano  abbia  preteso  con  quei  caratteri  da  lui 
nell’alfabeto  intrusi.  Ne  basterà  pertanto  l’ avvertire  che 
niun  documento  di  que’  tempi,  o dei  successivi  è stato 
finora  scoperto  o prodotto,  in  cui  siasi  fatto  uso  di  que- 
sta chilpericiana  invenzione.  Verisimilmente  ivta  appena., 
qualunque  stata  ne  sia  la  cagione,  andò  essa  a terminare. 

Nili.  Ci  basterà  pure,  senza  entrar  in  materia,  l’ac- 
cennare semplicemente  lo  studio  e la  fatica  da  molli  mo- 
derni scrittori  intrapresa  intorno  gli  alfabeti  delle  antiche 


(1)  Lii>.  3 c.  4 0. 
(a)  Tom.  11  p.  6a. 
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scritture  : argomento  da  alcuni  abbracciato  in  molte,  e da 
altri  in  alcune  soltanto  delle  sue  parti.  Non  pochi  fra  loro 
sembra  quasi  che  abbiano  fatto  a gara  nel  darne  al  pub- 
blico il  maggior  numero  che  ne  hanno  saputo  , moltipli- 
cando tavole  sopra  tavole,  e saggi  sopra  saggi  degli  al- 
fabeti delle  diverse  scritture,  che  presso  le  varie  nazioni 
ed  in  varie  età  sonosi  adoperate.  Più  di  quaranta  com- 
pilatori di  alfabeti  si  rammentano  nel  nuovo  trattalo  di 
diplomatica  Q),  alcuni  de’  quali  sono  arrivati  a racco- 
glierne sino  a 3o,  60,  70,  e 100  ancora,  sebbene  poi 
non  tutti  abbianli  colle  stampe  pubblicati.  Non  tutti  nem- 
meno sonosi  occupati  ad  ammassare  alfabeti  autichi,  spet- 
tanti ad  iscrizioni,  medaglie,  codici  e diplomi;  ma  alcuni 
le  loro  fatiche  hanno  impiegato  intorno  i moderni  alfabeti 
di  varie  nazioni,  e la  diversa  nomenclatura  delle  stesse 
moderne  scritture.  Altri  linalmeute  non  paghi  degli  alfa- 
beti somministrati  dai  vetusti  e dai  recenti  documenti, 
ne  hanno  creato  degl’  ideali  e nuovi  , fondali  nella  sola 
loro  immaginazione. 

Ma  ninno  forse  tra  essi  è arrivato  a farne  si  copiosa 
raccolta  quanto  i Sanmaurini,  i quali  dopo  averne  dagli 
antichi  monumenti  ricavato  più  di  trecento  in  ila , ne  fe- 
cero la  scelta  di  trenta  mila  all’ incirca,  che  in  diverse 
tavole  hanno  pubblicato.  Cinque  mila  caratteri  romani 
rappresenta  la  tavola  xx,  estratti  dalle  iscrizioni,  comin- 
ciando dalle  più  antiche.  Quasi  otto  mila  sono  registrati 
nella  tavola  xxi  di  capitali  lettere  latine,  presi  dai  codici 
mss.  dei  primi  secoli  dell’  era  cristiana , e di  mano  in 
mano  dagli  filtri,  sino  a quelli  degli  ultimi  tempi.  In  nu- 
mero pressoché  eguale  sono  gli  elementi  della  tavola  xxii, 
in  cui  sono  esposte  in  paralello  le  lettere  minuscole  e 
corsive  romane,  longobardiche,  visigotiche,  anglo-sasso- 
ne, gallicane,  merovingiche,  alemaue,  caroline,  capotine 


(j)  Tom.  1 p.  63()  et  setj. , et  toni.  11  p.  ia6  et  scq. 
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e gotiche.  La  xxm  tavola , egualmente  copiosa  come  le 
altre,  espone  in  cinque  colonne  altrettanti  alfabeti  gene- 
rali per  secoli  dell’  Italia  , della  Francia,  dell’ Alemagna , 
dell’ Inghilterra,  e della  Spagna.  Alcuni  saggi  pur  diedero 
i medesimi  autori  di  lettere  capitali  antropomorfiche,  zoo- 
grafiche, ornitoeidi,  ictiomorfiche , e di  altre  specie  (x). 

Avvegnaché  lunga  e laboriosa  impresa  stata  sia  quella 
degli  accennati  compilatori , e particolarmente  dei  monaci 
di  s.  Mauro  di  raccogliere  tanti  alfabeti  di  tante  scritture; 
nell’  uso  nondimeno  delle  suddette  moltiplici  tavole  a noi 
non  sembra  risultar  quel  vantaggio  che  i medesimi  hanno 
immaginato  doversi  avere.  E primieramente  come  mai  pre- 
cisar si  potranno  le  date  ossia  dell’  introduzione , ossia 
della  cessazione  di  cadauna  di  quelle  tante  forme  che 
uelle  scritture  degli  antichi  codici  e diplomi  si  scorgono? 
Chi  in  tanta  farragine  di  configurazioni  non  ravvisa  la 
difficoltà  di  riscontrarvela  per  farne  il  ricercato  confron- 
to ? Chi  è mai  in  grado  di  discernere  in  così  sorpren- 
dente numero  di  accumulate  lettere  quali  state  sieno  di 
uso  comune  nelle  diverse  età,  e quali  le  adoperate  rare 
volte  di  privato  arbitrio  o capriccio,  o quelle  sfigurate 
dalla  sola  imperizia  dello  scrittore  ? Di  ogni  tempo  ogui 
mano  ha  avuto  la  maniera  propria  di  formar  i caratteri , 
come  lo  ha  avuto  sino  a questi  ultimi  tempi  avanti  l’ in- 
troduzione della  nuova  scrittura  normale.  Per  ultimo  chi 
ci  può  assicurare  che  le  copie  stampate  dei  differenti  ca- 
ratteri siano  uniformi  perfettamente,  come  ragion  vor- 
rebbe, agli  originali,  da  cui  furono  ricavate  ? 1 tratti  più 
minuti  e leggieri  sbagliati  far  possono  sbagliare  il  giudizio. 
Altronde  quantunque  sia  succeduto  del  cambiamento  nella 
configurazione  dei  caratteri  , non  è però  tale  il  più  delle 
volte  che  basti  per  potere  con  essa  sola  giudicar  dell’età 
delle  scritture  antiche  (a).  Il  miglior  giudice  forse  in  tali 


(i)  Tavola  xviii  e xix. 

(a)  V.  Grillerei'  eleni,  art.  dipi,  univers.  §.  35, 
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circostanze  si  è un  occhio,  fino  ed  avvezzo  a cosi  fatte 
scritture , come  lo  è per  discernere  i diversi  pennelli  nelle 
tavole  dipinte.  Per  gli  addotti  ed  altri  motivi  noi  non  ab- 
biam  voluto  formar  tavole  di  alfabeti,  contentandoci  di 
dare  in  seguito  qualche  piccol  saggio  come  delle  antiche 
lettere  latine , così  ancora  dell*  antica  latina  scrittura. 
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DELLA  SCRITTURA. 


I.  I_ja  scrittura  risulta  dalle  lettere  o dagli  alfabeti  in- 
siein  combinati,  che  sono  gli  elementi  di  cui  essa  è com- 
posta. Siccome  la  scrittura  latina  si  è quella  che  più  da 
vicino  riguarda  la  nostra  diplomatica  ; quindi  sarà  essa  lo 
scopo  principale  delle  nostre  ricerche.  Essendo  stata  la 
medesima  sino  da  principio  dai  Romani  adoperata , ro- 
mana fu  chiamata.  Colf  ampliar  essi  la  loro  dominazione 
iusieme  colla  lor  lingua  la  propagarono  nelle  conquistate 
provincie , vieppiù  in  esse  diramata  dà  quelle  colonie  di 
veterani  soldati  che  da  tempo  in  tempo  spedir  vi  sole- 
vano per  ripopolarle,  dalle  guerre  e da  altri  disastri  spo- 
polate. Ha  ivi  continuato  a sussistere  anche  dopo  la  di- 
struzione del  romano  impero  : anzi  alcune , le  quali  non 
furon  mai  dalle  loro  arme  soggiogate,  hanno  successiva- 
mente sbandita  la  più  antica  loro  scrittura  , riconosciuta 
sotto  l’appellazione  di  runica,  per  sostituirvi  la  romana: 
locchè  fecero  nel  duodecimo  e terzo  decimo  secolo  i po- 
poli della  Svezia,  della  Norvegia,  della  Danimarca  ed  al- 
tri settentrionali,  nell’occasione  principalmente  che  vi  fu 
introdotta  la  religion  cristiana.  Avanti  però  innoltrarci  a 
ragionare  di  questa  latina  scrittura,  dacché  diramata  nelle 
varie  provincie  dell’occidente  fu  soggetta  sotto  i barbari 
a qualche  alterazione,  converrà  sulla  medesima  interte- 
nerci  mentre  stava  ancor  rinchiusa  entro  i confini  del 
natio  suo  suolo,  cioè  nel  Lazio,  e in  Roma  specialmente, 
la  Principal  sua  sede. 

II.  La  scrittura  latina,  come  abbiamo  di  sopra  osserva- 
to, è stata  ne’  suoi  principj  al  pari  di  tutte  le  altre  inven- 
zioni rozza , stentata  ed  informe.  Quei  pochi  monumenti , 
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avanzali  alle  ingiurie  del  tempo  divoratore  c dei  barbari 
distruttori,  ne  rendono  piena  testimonianza.  Per  molti  se- 
coli ha  la  medesima  continuato -nell’  originale  sua  rozzezza, 

0 ben  poco  ne  ha  avantaggiato.  Soltanto  negli  ultimi  pe- 
riodi della  repubblica  fu  essa  portata  al  colmo  della  per- 
fezione, nella  quale  per  alcuni  secoli  mantennesi  sotto 
gl'  imperadori.  Volendosi  far  il  confronto  del  carattere 
delle  romane  iscrizioni  di  que’  tempi  colle  greche  dei  se- 
coli più  lieti  e felici  della  Grecia,  che  nelle  altre  opere 
dell’arte  ha  di  lunga  mano  superato  Roma,  si  vedrà  che 

1 caratteri  delle  prime  appagano  molto  più  1’  occhio  che 
non  gli  altri,  essendo  essi  formati  con  più  graziosa  pro- 
porzione, più  ben  tondeggiati,  più  spiccati  e nitidi  che 
non  nelle  greche  iscrizioni. 

Non  tutti  però  i caratteri  delle  medaglie  e delle  iscri- 
zioni romane  di  questi  migliori  tempi  ci  presentano  tanta 
perfezione.  Alcuni  ve  ne  hanno  alquanto  difettosi  , indizio 
che  non  tutti  gli  scultori  o modellatori  di  caratteri  erano 
della  stessa  perizia  dolali  : locchè  pure  succede  riguardo 
le  arti  e le  scienze  tutte  nel  tempo  stesso  in  cui  nelle 
medesime  lioriscono  i più  eccellenti  maestri.  Ma  nella  sov- 
versione del  romano  impero , nella  quale  perirono  le  belle 
arti , anche  la  scrittura  romana  , la  lapidaria  specialmente , 
perdette  non  poco  della  sua  forma  e bellezza,  che  non 
riacquistò  se  non  nello  ristabilimento  di  esse  dopo  la  metà 
del  quinto  decimo  secolo.  Come  le  romane  lettere  dalla 
prima  lor  origine  abbiano  successivamente  acquistato  una 
maggior  perfezione,  si  spiega  da  Claudio  Molinet  in  un 
particolar  trattato  (i). 

III.  Non  veggendosi  nelle  lapidarie  iscrizioni  e nelle 
medaglie  romane  a noi  pervenute , che  caratteri  majuscoli, 
onciali  e quadrati , il  Germon  (•>.)  con  alcuni  altri  hanno 
preteso  che  gli  antichi  Romani  non  abbiano  altra  sorte 


(0  Itisi,  de  la  fortune  des  Icltr.  reni. 
(2)  Discesi.  1 p.  5i , ci  secuud.  p.  4 y- 
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di  scrittura  usato  che  quella  con  i caratteri  suddetti,  e 
che  tutta  la  differenza  abbia  versato  nella  maggiore  o mi- 
nore loro  grandezza  (i).  Avvegnaché  però  le  antiche  ro- 
mane scritture  ci  si  presentino  per  io  più  in  caratteri 
majuscoli,  onciali  e quadrali;  alcune  poche  nondimeno, 
ma  quante  bastano  all  intento,  ne  ha  prodotto  il  senator 
Buonarroti  (2)  in  corsivo  , la  verità  delle  quali  dal  Ger- 
mon  e da’  suoi  aderenti  difficilmente  contrastar  si  po- 
trebbe. Se  dunque  i Romani  hanno  qualche  volta  fatto 
uso  del  corsivo  nei  pubblici  monumenti,  chi  dubitar  potrà 
che  il  medesimo,  essendo  di  più  facile  esecuzione,  non 
siasi  da  loro  adoperato,  come  da  noi  si  suole,  nei  dome- 
stici registri,  nello  scriver  lettere,  nel  far  le  minute,  e 
nello  stendere  altre  simili  annotazioni  ? 

Di  esso  avranno  altresì  fatto  uso  gli  autori  nel  mettere 
sulla  carta  o sulle  tavolette  i primi  loro  concetti , e nel 
formare  la  prima  copia  delle  opere  loro  avanti  conse- 
gnarle agli  amanuensi  o scritturali  per  esser  poi  ne’ codici 
trascritte  , e così  fatte  pubbliche  ; poiché  per  loro  mezzo 
soltanto  , come  in  oggi  per  mezzo  delle  stampe  dei  tipo- 
grafi, uscir  solevano  alla  pubblica  luce  le  opere  degli  au- 
tori. Uno  dei  vantaggi  di  questa  scrittura  consisteva  nel 
potersi  stendere  con  velocità  maggiore  che  non  le  altre. 
Colla  velocità  però  avrebbe  voluto  Quintiliano  (3)  accop- 

Eiala  l’esattezza.  E qui  cade  in  acconcio  un  passo  ai  s.  Am- 
rogio  (4),  il  quale  a Sabino  scrivendo,  così  s’esprime: 
Transmisi  petitum  codiccm  scriptum  apertius,  atque  eno- 
datius  quam  ea  scriptura  est , quam  dudum  diresti , ut 
legendi  facilitale  nullum  judicio  tuo  afferatur  impedi- 
mentum.  Nam  exemplaris  liber  non  ad  speciem,  sed  ad 
necessitatevi  scriptus  est.  In  questa  seconda  scrittura,  usata 


Quale 
presso loro 
ne  sia  stato 

r uso. 


(1)  V.  Maffei  opusc.  eccles.  p.  5^. 

(a)  Sopr.  tram,  di  vetro  pref.  p.  16 , ai,  37. 

(3)  Itisi,  lib.  1 c.  1. 

(4)  Lib.  8 cpist.  65. 
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ad  necessitatemi  e chi  non  sarà  per  ravvisare  la  corsiva , 
e nell'altra  ad  spederà  la  majuscola,  o piuttosto  la  mi- 
nuscola, stata  essa  pure,  come  tantosto  vedremo,  scrit- 
tura romana?  All' accennata  famigliare  informe  scrittura 
verisimilmente  alluder  volle  altresì  Plauto  (i),  laddove 
con  comico  stile  fa  dire  al  servo  Pscudolo , a cui  dal 
giovane  Caliodoro  fu  data  a leggere  una  lettera  della  sua 
innamorala , che  i caratteri  di  essa  sembravangli  in  guisa 
di  bestie  le  une  sopra  le  altre  accavallale , talché  ei  cre- 
deva non  da  altri  che  da  una  sibilla  potersi  i medesimi 
disciferare,  conchiudendo:  ari  obsecro  , hercle  , habent 
quoque  gallince  manus?  Frase  che  è passata  sino  a noi 
per  dinotare  una  cattiva  scrittura. 

Per  la  stessa  già  addotta  ragione  le  iscrizioni  lapidarie, 
come  quelle  pure  delle  medaglie  , dovendo  essere  cose 
pubbliche , si  sarà  procurato  di  formarle  in  caratteri  ma- 
iuscoli e quadrati.  Se  per  potere  con  più  prestezza  rac- 
cogliere le  pronunziate  orazióni,  le  parlate,  gli  atti  inler- 
locutorj  ed  altre  simili  cose , si  è fatto  uso  di  quelle  note 
che  tironiane  furori  dette,  è egli  credibile  che  gli  antichi 
Romani  non  abbiali  avuto  una  scrittura  più  speditiva  della 
majuscola,  che  formar  non  si  potendo  se  non  a diverse 
riprese,  operazione- sarebbe  stata  troppo  lunga  e labo- 
riosa ? Questo  carattere  diverso  dal  majuscolo  da  noi  si 
riconosce  per  quello  stesso  che  corsivo  oggidì  si  suol  chia- 
mare; poiché  la  mano  senza  prender  posa  va  scorrendo, 
k compie  tutta  intiera  una  lettera , e più  lettere  ancora 
insieme.  Altre  prove  che  vieppiù  rinforzano  questo  nostro 
assunto,  veder  si  possono  presso  il  marchese  Maftei  (aj, 
da  cui  if  medesimo  è stato  ex-professo  trattato.  Dal  sin 
qui  detto  resta  sciolto  un  dubbio,  che  monsiguor  Asse- 
mani  (3)  mosso  aveva  sopra  il  carattere  degli  antichissimi 


(i)  In  Psendul. 

(aj  Istor.  di  Verona  lib.  11. 
(3)  Lih.  i p.  3(i5. 
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papiri  ravcnnatesi , se  dal  vetusto  gotico  abbia  esso  po- 
tuto derivare,  dal  quale  non  è derivato  certamente:  chec- 
ché in  contrario  abbia  preteso  monsignor  Fontanini  (i), 
che  senza  punto  esitare  di  origine  gotica  lo  riconosce. 

IV.  Se  poi  gli  antichi  Romani  tra  le  loro  scritture  Se  i Ro- 
avessero  la  minuscola  ancora,  quella  cioè  composta  di 
minuti  caratteri,  di  forma  diversa  dalla  majuscola  e dalla  iicaratlore 
corsiva , quale  presso  a poco  si  è quella  che  moderna-  minuscolo, 
mente  con  tipografico  vocabolo  chiamasi  tondo  minuscolo 
romano , con  cui  la  maggior  parte  dei  libri  si  stampa , 
la  cosa  è assai  probabile.  Essendo  questo  carattere  più 
economico  del  maiuscolo,  col  quale  ben  presto  si  riem- 

Fie  il  foglio,  l'economia  verisimilmente  ne  avrà  introdotto 
uso.  Noi  perciò  siam  di  parere  che  del  carattere  minu- 
scolo, a cui  solo  s’adattano  ad  esclusione  del  quadrato  e 
del  corsivo,  intender  si  debbano  le  espressioni  di  Plauto, 

Seneca,  Svetonio,  Plinio  , Vopisco  e Marziale  (a),  ove 
di  scrittura  minuta  e minutissima  fanno  menzione. 

Ma  una  più  valida  congettura  si  è il  vedersi  praticato 
questo  carattere  in  tutte  quelle  provincie  che  dapprima  il 
romano  impero  componevano,  state  poi  dai  barbari  smem- 
brate. Siccome  le  altre  scritture  in  queste  adoperatesi  non 
altre  sono  state  che  le  trasmesse  loro  dai  Romani,  riesce 
quindi  molto  verisimile  clic  anche  la  scrittura  minuscola 
ne  sia  stata  del  novero.  Se  le  scritture  figlie  sono  state 
di  romana  discendenza,  e non  avrà  la  madre  dovuto  es- 
sere romana  ? Qualche  piccol  saggio  di  minuscolo  è pur 
avanzato  in  alcune  antiche  romane  iscrizioni  (3):  ed  al- 
cune opere  intieramente  scritte  in  tal  carattere  sino  dai 
più  lontani  tempi  verranno  da  noi  in  seguito  indicate,  le 
quali  un  più  fermo  appoggio  daranno  alla  nostra  opinione. 


(i)  Vinti,  dipi.  lib.  i c.  7. 
(a)  Ap.  Maffei  ibid. 

(3)  V.  PP.  s.  Mauri  t.  iu. 
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V.  Oltre  la  maiuscola  un’  altra  specie  tli  scrittura  prèsso 
gli  antichi  Romani  ravvisa  anche  il  Mabillon  (i);  in  que- 
sta però  non  già  come  noi  la  corsila,  ma  bensì  una  qua- 
drata minore  : onde  tutta  la  differenza  secondo  lui  non 
nella  forma  consister  doveva,  ma  nella  minor  grandezza. 
L’appoggio  alla  sua  opinione  è il  seguente  testo  di  s.  Ge- 
rolamo (a):  Habeant , qui  volunt,  veteres  libros  in  meni- 
brartis  purpurei s auro , argentoque  descriptos , vel  unciar- 
lihus,  ut  vulgo  ajunt,  litteris , onera  magis  exarata  qua/n 
codices  ,•  duimnoao  mihi , rneisque  permittant  pauperes 
habere  scheda  las , et  non  t am  pulchros  codices  quarti  emen- 
datos.  Qui  a giudizio  del  Mabillon  oppone  s.  Gerolamo 
le  lettere  onciali  dei  codici  di  lusso  a quelle  con  cui 
erano  scritte  le  povere  6ue  schedole,  nelle  quali  le  lettere, 
avvegnaché  più  piccole , erano  della  stessa  forma  come 
le  onciali. 

Siamo  noi  pure  d’ accordo  col  dottissimo  diplomatista 
dell’  opposizione  che  fa  s.  Gerolamo  tra  i codici  di  lusso 
e le  economiche  schedole,  di  cui  egli  con  i suoi  servi- 
vasi,  e ch’egli  più  di  quelli  pregiava,  purché  corrette. 
Ma  in  quest’  opposizione  noi  non  arriviamo  a scorgere 
che  il  s.  Dottore  abbia  voluto  che  sì  quelli  che  queste 
fossero  scritti  colla  stessa  forma  di  carattere,  diverso  uni- 
camente nella  grandezza.  Accenna  egli  bensì  nei  primi 
codici  caratteri  onciali  ; ma  venendo  alle  schedole  di  suo 
uso  , non  ne  indica  la  forma  del  carattere.  Del  resto  se 
la  specie  dell’  antica  scrittura  romana  avesse  a desumersi 
dalla  diversa  grandezza  dei  caratteri  onciali  e quadrati , 
avrebbero  le  medesime  dovuto  moltiplicarsi  a misura  delle 
diverse  grandezze  che  ai  caratteri  si  son  date.  Le  sche- 
dole , come  qui  si  chiamano  da  s.  Gerolamo,  non  devono 
già  indicar  separate  carte  e volanti,  come  in  senso  comune 


(i)  De  re  dipi.  lib.  i c.  i:  n.  4- 
(a)  Piaci,  in  Job. 
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prender  si  sogliono  , ma  per  codice , siccome  risultante  di 

molte  schedole  insiem  legate. 

Nella  declinazione  nondimeno  del  romano  impero  una 
terza  specie  di  scrittura  è stata  dal  medesimo  Mabillon 
riconosciuta  (i),  diversa  nella  forma  dalle  due  prime  di 
sopra  indicate,  la  quale  a suo  avviso  adoperavasi  soltanto 
dalla  geute  del  foro,  vai  a dire  la  corsiva , che  di  quei 
tempi  ei  crede  esser  nata.  Se  i monumenti  del  quinto  e 
sesto  secolo  che  in  tal  carattere  sussistono,  e ch’egli  cita, 
l’ uso  dimostrano  del  corsivo  in  qne’  tempi , non  ne  esclu- 
dono però  l’uso  nei  secoli  anteriori,  ne’  quali  per  le  ra- 
gioni da  noi  addotte  esser  doveva  comunemente  adoperato. 

VI.  Nell’ esame  che  alcuni  moderni  hanno  intrapreso 
delle  scritture,  che  dopo  l’occupazione  fatta  dai  barbari 
delle  varie  proviucie  del  romano  impero  vi  sono  state  in- 
trodotte, avendo  eglino  osservato  della  notabile  differenza 
fra  le  scritture  usate  in  quei  paesi , ove  avevan  essi  iis- 
sato  il  loro  soggiorno,  indotti  si  sono  a formarne  diversi 
generi.  I principali  sono  stati  la  scrittura  gotica,  la  lon- 
gobardica, e la  sassone,  alle  quali  scritture  fu  aggiunta 
la  franco-gallica  o merovingica.  Dacché  questa  divisione 
di  scritture  fu  adottata  dal  gran  maestro  dell’ arte  il  P.  Ma- 
hillon  (2)  e da  lui  a sistema  ridotta , divenne  presso  i 
diplomatisti  di  ogni  nazione  quasi  comune. 

Il  sistema  di  lui  riducesi  a questi  principj.  E primie- 
ramente ei  vuole  che  dall’antica  scrittura  romana,  la  quale 
dopo  il  quinto  secolo  fu  riserbata  per  i soli  titoli  dei  li- 
bri , distinguer  si  debbano  e separare  le  scritture  nazio- 
nali, che  oltre  la  romana  sono  le  quattro  di  sopra  nomi- 
nate. Sotto  coleste  scritture,  dal  Mabillon  considerate  corno 
altrettanti  generi,  egli  riconosce  moltiplicf  specie,  avendo 
le  stesse  nazioni  secondo  la  diversità  dei  tempi  adottato 


(1)  Praef.  in  Job.  p.  45 

(2)  Ibid.  p.  43. 
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diverse  maniere  di  scrivere.  Verso  poi  la  metà  dell’  ottavo 
secolo  essendosi  nelle  Gallie  la  scrittura  merovingia  ac- 
costata insensibilmente  al  carattere  piccolo  i ornano,  pro- 
dusse una  nuova  specie  di  scrittura,  che  dal  nome  di 
Carlo  Magno,  il  primo  ristoratore  delle  lettere,  chiamossi 
carolina.  Della  gotica  si  servirono  nelle  Spagne  i Visi- 
goti della  longobardica  i Longobardi  nell  Italia,  e della 
sassòuica  i Britani,  ossia  gli  Anglo-sassoni  nell’ Inghilterra. 

Passando  poi  in  seguito  il  Mabdlon  a ragionare  della  % 
scrittura  adoperata  nelle  Gallie  più  anticamente,  osserva 
che  avanti  l’invasione  dei  Franchi  vi  aveva  un  particolar 
genere  di  scrittura,  di  cui  qualche  avanzo  si  è conservato 
in  alcune  lapidarie  iscrizioni.  Ma  dopo  che  i medesimi  se 
ne  impadronirono,  due  scritture  vi  sono  state  sostituite, 
la  romana  per  i codici  e la  merovingica  per  le  carie  e 
per  i diplomi.  Riguardo  finalmente  i Germani  egli  e d opi- 
nione che  da  principio  abbian  usata  la  gotica:  quindi 
un  altra  accostantesi  alla  franco-gallica,  a cui  succedette 
la  teutonica.  Fa  pure  il  medesimo  qualche  cenno  della 

scrittura  runica  e della  tironiana. 

VII  Avvegnaché  però  tale  sistema  sia  stato  di  comune 
.tenaci  consenso  dai  diplomatisti  abbracciato,  i quali  non  altro 
Mutì'ei  im-  hanno  fatto  che  ripeterlo  ; pure  il  marchese  Mattel  ( i ) 
pugnato.  contro  di  esso  alzò  bandiera  , accusando  il  Mabillon  di 
avere  colla  moltiplicità  de  suoi  generi  e delle  sue  specie 
di  scritture  introdotto  nella  diplomatica  non  poca  confu- 
sione. Gli  tributa  bensì  i giustamente  meritati  encomi  ; 
ma  ad  un  tempo  non  teme  di  falso  dichiarare  in  tutte  le 
parti  questo  di  lui  sistema,  e specialmente  si  fa  a cri- 
ticare la  divisione  delle  scritture  presa  dalle  vane  nazioni, 
quale  dal  Mabillon  fu  proposta,  quasi  che  cadauna  delle 
sunnominate  nazioni  abbia  avuto  una  scrittura  sua  pro- 
pria , dalle  altre  sostanzialmente  diversa. 


(i)  Opiisc.  eccl.  p.  57;  e Verona  illustr.  pari.  1.  p.  3ai  ; cd  isior.  dipi. 

p.  111. 
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Per  avviso  rlel  Maffei  non  cì  fu  mai  carattere  gotico , 
non  longobardico , non  massonico  , non  franco-gallico , che 
tutti  furono  chimere.  Questi  quattro  generi  che  il  nome 
loro  traggono  da  altrettante  differenti  nazioni , in  realtà 
non  sono  secondo  lui  che  una  sola  e stessa  scrittura  ro- 
mana , ricavandone  le  prove  da  quei  modelli  medesimi 
che  il  Mabillon  produsse  alla  pubblica  luce  nella  sua  di- 

Idomatica.  Chiunque  perciò  , soggiugne  il  Maffei  , sappia 
)eu  leggere  quelle  antiche  scritture  in  papiro  d’Egitto, 
le  quali  appartengono  tutte  allo  stesso  genere  di  romana 
scrittura,  potrà  pure  facilmente  leggere  le  carte  che  di- 
consi  ilalo-gotiche , longobardiche,  sassoniche  e merovin- 
giche, essendo  in  tutte  il  medesimo  fondo  dei  caratteri, 
e la  differenza  soltanto  accidentale  , qual  di  continuo  si 
ravvisa  nelle  scritture  stese  da  mani  diverse,  e forse  mi- 
nore di  quella  che  passa  tra  l una  e l’altra  delle  scritture 
de’  nostri  notaj. 

Con  questi  ed  altri  sì  fatti  argomenti  imprende  il  rino- 
mato cavaliere  a distruggere  i tanti  generi  di  antiche  let- 
tere romane,  gotiche,  longobardiche  , sassoniche,  e franco- 
galliche, e le  tante  specie  di  esse  forense,  cancelleresca, 
ecclesiastica,  diplomatica  ec. , generi  e specie  che  il  Ma- 
billon ha  nella  diplomatica  introdotto.  Alle  ragioni  del 
marchese  Maffei  si  è sottoscritto  anche  il  bibliotecario 
del  re  di  Spagna  D.  Nassaro  (x);  ed  egli  del  pari  non 
altra  scrittura  ammette  che  la  romana , dalla  quale  ema- 
nata riconosce  quella  che  i Goti  usavano  in  Italia,  i Vi- 
sigoti, i Longobardi,  i Franchi,  e gli  Anglo-sassoni,  che 
tutti  hanno  dai  Latiui  appreso  a scrivere  nella  lingua 
latina. 

Vili.  Sebbene  i monaci  di  s.  Mauro  (2)  convinti  di- 
chiarinsi  nella  sostanza  delle  prove  dal  marchese  Maffei 
addotte  \ ciò  non  ostante  indur  non  si  sanno  a rinunziare 


(1)  Polygraf.  espnn.  prol.  fot.  xxn. 
fa)  Tom.  11  p.  4^5. 
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al  linguaggio  diplomatico,  comunemente  ricevuto,  di  rico- 
noscere tutte  quelle  differenti  scritture.  E perchè,  dicon 
essi,  chiamar  non  si  potranno  franco-gallica,  longobar- 
dica ec.  tutte  quelle  scritture  che  certamente  furon  in 
uso  presso  i Franchi,  i Longobardi  ec.  ? Chi  vieta  in 
oggi  il  distinguere  le  scritturo  francesi,  italiane,  inglesi, 
alemane,  spagli uole  ? E perchè  dunque  dovrà  esser  im- 

5 edito  l'usare  la  stessa  distinzione  riguardo  le  scritture 
elle  medesime  nazioni  dal  quinto  sino  al  duodecimo  se- 
colo ? Del  resto , soggiutigon  eglino  , inutilmente  si  ten- 
terà di  far  cambiare  linguaggio  agli  antiquarj , ed  a tutti 
gli  altri  eruditi,  che  hanno  contratta  1’ abitudine  di  distin- 
guere l’una  dall’altra  le  accennate  scritture. 

E siccome  il  marchese  Maffei  alla  divisione  delle  scrit- 
ture, stabilita  dal  Mabillon,  un'altra  ha  sostituito , per  cui 
le  distingue  soltanto  in  majuscole,  minuscole,  corsive  e 
miste,  i monaci  suddetti , sebbene  generalmente  1’ abbiano 
adottata j sotto  un  altro  aspetto  però  sembra  loro  insuffi- 
ciente, poiché  troppo  superficiale  per  poter  ben  cono- 
scere le  scritture.  Quindi  un’altra  ne  propongono,  distri- 
buendo tutte  le  antiche  scritture  in  lapidarie  e metalli- 
che, in  scritture  di  manoscritti,  ed  in  scritture  di  carte. 
Ciò  in  breve  si  è quanto  dai  nominati  autori  è stato  a 
lungo  esposto  intorno  questo  interessante  punto  di  diplo- 
matica. 

IX.  Se  dopo  il  giudizio  sopra  tal  argomento,  pronun- 
ziato dai  succennati  uomini  grandi,  a noi  pur  è lecito 
proporre  il  nostro,  diciamo  che  la  stessa  romana  scrit- 
tura, come  la  stessa  lingua  latina  ha  continuato  a sussi- 
stere in  quelle  provincie  state  occupate  dalle  straniere 
nazioni,  avvegnaché  sì  1’ una  che  l’ altra  abbia  dalla  pri- 
miera perfezione  degenerato.  Le  lettere  capitali,  onciali 
e majuscole,  di  cui  si  fece  uso  dai  Romani,  si  adopera- 
rono egualmente  e sotto  i Goti  e sotto  i Longobardi,  e 
sotto  gli  altri  barbari  conquistatori.  Vi  hanno  tuttora  iscri- 
zioni lapidarie  e codici  scritti  dal  quinto  all’ ottavo  secolo, 
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«love  gli  stessi  romani  caratteri  majuscoli  si  scorgono, 
sebbene  alquanto  diformati  , come  pure  documenti  vi 
hanno  scritti  in  carattere  corsivo  a quello  consimile  con 
cui  stesi  furono  altri  più  antichi  in  papiro  d’Egitto,  ri- 
portati dal  marchese  Maffei  (i),  i quali  dicemmo  essere 
stati  un’  altra  scrittura  dai  Romani  praticata.  Benché  ab- 
biano i barbari  portato  nelle  conquistate  provinole  il  bar- 
barico loro  linguaggio,  eccetto  alcuni  pochi  termini  adot- 
tati dai  nazionali,  rimase  questo  nelle  lor  bocche  soltanto  ; 
quindi  nelle  leggi  da  essi  pubblicate,  nei  diplomi  dai  loro 
sovrani  spediti,  negli  atti  legali,  nelle  lapidarie  e metal- 
liche iscrizioni , ed  in  tutti  gli  altri  pubblici  documenti 
non  di  altro  idioma  hanno  eglino  fatto  uso  se  non  del 
latino,  che  certamente  non  era  il  loro;  e per  conseguenza 
anche  i caratteri  con  i quali  il  medesimo  è stato  scritto, 
non  ha  potuto  essere  che  il  romano. 

V ebbe  pure  tra  le  barbare  nazioni  la  longobarda,  da 
cui  fu  soggiogata  la  parte  maggiore  dell’  Italia  , presso  la 
qual  nazione  verisimilmente  era  iguota  la  scrittura,  come 
ne  fa  fede  lo  stesso  re  Rotali  (2)  nella  prefazione  a quel 
codice  di  leggi  da  lui  pubblicato  l’auno  643,  ove  dichiara 
che  leges  patrum  nostrorum , quee  scripta;  non  erant , lit- 
teris  tradidimus.  Vieti  ciò  confermato  da  Paolo  Diacono  (3) 
il  quale,  ragionando  di  quel  sovrano,  scrisse  che  Lon- 
gobardorum  leges , quas  sola  memoria,  et  usu  retinebant, 
scriptonim  serie  composuit , codicemque  ipsitm  edictum 
appellavi  jussit.  Se  i Longobardi  avessero  avuto  una 
scrittura  , qualunque  ella  si  fosse , è egli  credibile  che 
avessero  voluto  afìidare  alla  sola  orale  tradizione,  sì  fa- 
cile ad  alterarsi , un  oggetto  di  tanta  importanza  qual  sono 
le  leggi?  Allorché  poi  il  suddetto  re  Rotali  si  risolvette 
a farle  in  un  codice  registrare  , benché  avessero  le 


(1)  Apppnd.  all'isl.  dipi. 

(2)  Log.  barbaror.  t.  t. 

(3)  De  gest.  longob,  lib.  4 c.  44- 
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medesime  a servir  di  norma  a’  suoi  Longobardi  princi- 
palmente; pure,  tranne  alcuni  vocaboli  longobardici  ebe 
per  maggiore  chiarezza  vi  sono  stati  inseriti , tutto  il  re- 
sto è stato  in  lingua  latina  esposto,  e perciò  con  latina 
scrittura.  Ebbe  dunque  ragione  il  Manei  d' asserire  che 
non  vi  siano  mai  state  scritture  nazionali,  in  quel  senso 
almeno  in  cui  si  vuole  essere  state  da  quelle  nazioni  ri- 
trovate. Che  se  pure  qualche  differenza  tra  queste  scrit- 
ture ammetter  si  debba , sarà  essa  non  di  generi , ma  di 
specie  , non  essendo  la  medesima  sostanziale.  Quindi  è 
che  di  tutte  queste  scritture,  come  osserva  il  De  Vaine  (x), 
si  è promiscuamente  fatto  uso  dalle  nominate  barbare  na- 
zioni, nella  Francia  del  gotico  antico,  e del  longobardico; 
nell’  Italia  e nell’  Inghilterra  del  merovingico  ec.  E non 
riconosce  egli  il  Mabillon  stesso  (2)  il  gotico  essersi  ac- 
costato al  longobardico , il  sassone  al  gotico , ed  il  carat- 
tere dei  papiri  di  Ravenna  al  frauco-gallieo  ? A che  prò 
dunque  tanti  generi  di  scritture  ? 

X.  Siamo  similmente  d’accordo  col  sullodato  marchese 
nel  riconoscere  dopo  il  decadimento  del  romano  impero 
sotto  i barbari,  oltre  le  scritture  in  lettere  majuscole  e * 
corsive , anche  quelle  in  minuscole , non  solamente  ri- 
guardo la  minor  grandezza  che  non  le  altre , ma  di  più 
uella  configurazione  la  quale  in  non  poche  è diversa  dalle 
maiuscole.  Basta  osservare  i codici  scritti  dopo  il  secolo 
settimo,  in  molti  ile’ quali  le  prime  l'ighe  delle  opere  in. 
essi  registrate  sono  sciitte  cou  lettere  majuscole  e con 
minuscole  lutto  il  resto,  come  a un  dipresso  ne’ moderni 
libri  colle  stampe  pubblicati , ne’  quali  le  majuscole  so- 
gliono occupare  il  frontispizio  e formar  i titoli  dell’ opera 
e le  minuscole  il  resto  di  essa. 

Il  Mabillon  (3)  seguitato  dallo  Struvio  (4)  e da  più 

(!)  Dict.  dipi.  t.  1 p.  43a. 

(a)  De  re  dipi.  p.  449  > 4^o. 

(3)  Ihid.  p.  5o. 

(4)  De  crii.  ìuss.  n.  3.}. 
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altri , attribuir  vorrebbe  il  merito  dell’  invenzione  di  que- 
sto carattere  alla  Francia  ai  tempi  di  Carlo  Maguo,  aven- 
dogli perciò  il  nome  attribuito  di  carolino.  Dalla  Francia 
il  fanno  passar  in  Italia  che  dianzi  n’era  priva,  ove  il 
luogo  ha  preso  del  longobardico,  che  era  il  carattere  in 
essa  dominante.  Quanto  però  conceder  si  potrebbe  alla 
Francia,  si  è l’ innovazione  ma  non  già  il  primo  ritrovato 
di  esso  che  agli  antichi  Romani  con  più  ragione  appar- 
tiene, avendolo  i medesimi  avvegnaché  di  raro  adoperato, 
ossia  non  sono  in  esso  a noi  arrivati  che  pochi  documenti. 
Uno  antichissimo  ne  riporta  il  Fontanini  (i),  in  cui  il  tnaju- 
scolo  promiscuamente  adoperato  col  minuscolo  si  scorge. 
Consiste  questo  nelle  tavole  arvali,  state  sulla  strada  d’ Ostia 
disotterrate.  I caratteri  però  della  famosa  tavola  peutinge- 
riana,  a giudizio  dello  Schoeplin  (2),  stata  composta  nel 
quarto  secolo  , tutti  sono  minuscoli  romani.  Tra  questi 
collocar  pure  si  denno  i caratteri  di  alcuni  codici  del 
quinto  e sesto  secolo , quale , a cagion  d’ esempio  , si  è il 
prezioso  codice  della  bibbia,  spettante  alla  chiesa  vero- 
nese , del  quale  il  P.  Bianchini  (3)  il  saggio  ne  ha  dato 
in  tavola  di  rame,  c 1’ altro  di  Sulpizio  Severo  della  stessa 
chiesa , riportato  dal  Maifei  (4) , il  qual  codice  è stato 
scritto  da  Ursicino  lettore  sotto  il  consolato  di  Agapito, 
consolato  corrispondente  all'anno  5i^.  I PP.  Maurini  (5) 
semionciale  chiamano  tal  carattere  j chiamisi  come  si  vo- 
glia, sarà  sempre  vero  che  la  forma,  sebbene  alquanto 
maggiore  del  minuscolo  consueto , sarà  quella  sostanzial- 
mente dello  stesso  minuscolo , e che  questo  trovasi  in 
Italia  adoperato  molto  tempo  avanti  Carlo  Magno. 

Nè  dall’  opinione  del  medesimo  Maffei  ci  scostiamo 


(1)  Vinti,  vet.  dipi.  lib.  1 c.  8. 

(a)  Alsat.  illusi,  p.  Hio. 

(3)  Vìnti,  can.  script,  t.  i p.  ai 3. 

(4)  Opusc.  eccl.  p.  60. 

(5)  Tum.  ni  p.  ao8. 
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■nell’  ammettere  la  scrittura  mista,  partecipante  dei  tre  al- 
tri generi.  Sussistono  tuttora  iscrizioni  , codici  e carte  in 
cui  tale  mescolanza  si  osserva  (1).  La  scrittura  delle  an- 
tichissime pandette  fiorentine  è un  composto  di  tutti  tre 
cotesti  caratteri  ; nelle  iscrizioni  però  e nei  più  antichi 
mss.  soglion  dominar  le  maiuscole,  nei  codici,  e nei  di- 
plomi cominciando  dal  secolo  ottavo  le  minuscole,  e nelle 
carte  sino  almeno  al  decimo  secolo  il  corsivo.  Se  nondi- 
meno taluno  dagli  stabiliti  generi  di  caratteri  escluder  vo- 
lesse il  misto,  noi  non  saremo  per  opporci;  poiché  que- 
sto alla  fine  non  è un  genere  proprio , ma  un’accidentale 
combinazione  degli  altri  generi  già  noti.  Anche  i libri 
Stampati  , ne’  quali  si  sono  presi  per  nonna  i caratteri  dei 
codici , non  altri  generi  di  caratteri  ci  presentano  che  il 
maiuscolo,  il  minuscolo  ed  il  corsivo,  di  cui  il  primo  a 
far  uso  nelle  stampe  è stato  il  vecchio  Aldo.  La  difficoltà 
che,  ammesso  il  sistema  del  Maffei,  trattener  dovrebbe 
a giudizio  dei  dotti  Sanmaurini  gli  autiquarj  dal  cambiar 
linguaggio,  e perchè  non  avrebbe  a superarsi,  ove  tal  si- 
stema risulti,  come  per  confusione  dei  medesimi  risulta 
diflatti  più  ben  fondato  che  non  il  mabilloniano  ? Si  è 
cambiato  nelle  scuole  il  linguaggio  aristotelico , si  cambia 
attualmente  il  chimico  ; e perchè  cambiar  non  si  potrà 
in  questa  parte  il  linguaggio  diplomatico  ? 

XI.  Siccome  poi  tutte  le  scritture  latine  , per  quanto 
sieno  state  sformate  dall’  ignoranza  degli  scritturali,  ridar 
si  possono  a qualcuna  delle  stabilite  classi  di  majuscole  , 
di  minuscole,  di  corsive  e di  miste,  non  ha  quindi  luogo 
r eccezione  dai  PP.  Maurini  opposta , che  tal  divisione 
troppo  superlicial  sia  ed  insufficiente  per  potere  ben  co- 
noscere le  scritture.  Se  vi  fosse  quest’ insuflicienza , facil 
cosa  sarebbe  stata  il  dimostrarla  : loccbè  tuttavia  essi  non 
hanno  fatto. 


(1)  V.  Muffai  ist.  dipi.;  et  PP.  s.  Mauri  tota.  ni. 
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Ma  che  dir  dobbiamo  della  divisione  dai  monaci  sud- 
detti sostituita  in  scritture  lapidarie  e metalliche,  in  scrit- 
ture di  manoscritti  o codici,  ed  in  scritture  di  carte?  Se 
questa  le  abbraccia  tutte,  come  tutte  le  abbraccia  l' altra 
ael  Maffei  , non  si  verifica  però  sempre  in  tutte  come 
questa  j imperocché  alcuni  manoscritti  vi  hanno  in  cor- 
sivo, dagli  stessi  Maurini  ricordati,  ed  alcune  carte  in 
minuscolo  : ciò  che  impedisce  di  ammettere  nella  sua  ge- 
neralità la  da  loro  istituita  divisione. 

Per  ultimo  noi  non  ricusiamo  di  riconoscere  scritture 
nazionali,  come  si  riconoscono  nazionali  fisonomie.  Ma 
siccome  queste  non  constituiscono  generi  diversi,  ma  uni- 
camente modificazioni  diverse  di  esse;  così  nemmeno  for- 
mar li  devono  le  loro  scritture , accidentale  soltanto  es- 
sendone la  differenza.  E lo  stesso  dicasi  della  scrittnra 
forense,  cancelleresca,  ecclesiastica,  ed  altra  di  simil  sorta. 
Anche  le  specie  nondimeno  esser  non  dovrebbero  di 
troppo  multiplicale , poiché  dalla  troppo  moltiplicazione 
egli  è facile  che  alla  fine  nasca  della  confusione. 

XII.  Affinchè  meglio  conoscer  si  possa  ciò  che  si  è detto 
della  differenza  tra  ,!a  scrittura  latina  delle  varie  età,  ne 
metteremo  sott’  occhio  il  meccanismo  con  alcuni  piccoli 
saggi , presi  dagli  antichi  monumenti.  Con  essa  poi  volen- 
dosi confrontare  le  scritture  delle  varie  provincie  in  cui 
i barbari  la  loro  sede  e dominazione  stabilirono,  verifi- 
cato vedrassi  quanto  abbiain  di  sopra  asserito  della  con- 
tinuazione nelle  medesime  provincie  della  stessa  romana 
scrittura  nelle  diverse  sue  classi  di  majuscolo , di  minu- 
scolo, di  corsivo  e di  misto.  Cominciando  dalla  scrittura 
etrusca,  la  più  antica  a noi  nota  dell’Italia,  tra  i tanti 
monumenti  di  essa  dal  Gori  prodotti  (i)  r prenderemo  la 
breve  iscrizione  dalla  diritta  alla  sinistra  che  leggesi  sopra 
una  tazza,  in  cui  tre  figure  di  divinità  sono  rappresentate  (""ji 


(*)  Mus.  druse,  t.  i p.  55  ; e difesa  dell' aitali,  dei  Tose. 
C*)  V.  la  tavola  I n.  i. 


Meccanis- 
mo delie 
quadro 
classi  d'an- 
tica scrit- 
tura latina. 
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Turnus  Tinìa  Apuìu , cioè  Mercurìtts , Jupìter , Apollo. 
Un  carattere  latino  dei  tempi  che  precedettero  le  guerre 
puniche,  ci  è somministrato  da  un  altra  iscrizione  presso 
il  marchese  MafTei,  e riportata  ancora  dai  Sanmaurini  (i) 
con  tre  ligure  e con  questa  epigrafe  (*)  Juno  , Hercele , 
Jores , cioè  Juno,  Hercules,  Joves  o Jupìter.  Un  altro 
saggio  a questo  analogo  aggiugniamo  della  più  prisca  forma 
delle  romane  lettere,  di  cui  è composta  quell’ iscrizione 
che  leggesi  sopra  un  istoriato  vaso  di  bronzo  (**),  esi- 
stente nella  galleria  del  collegio  romano , e riportato  dal 
Winkelmann  (2).  Da  un  lato  di  questo  vaso  ve  il  nome 
della  figlia  che  così  onora  la  memoria  della  defunta  sua 
madre:  Dindia  Macolnia  Filea  dedita  e dall’altro  il  nome 
dell’ artefice  e del  luogo:  ISovios  Plautios  m ed  Ronzai fe- 
cid.  Al  suddetto  Winkelmann  questi  caratteri  più  antichi 
sono  sembrati  o almeno  più  etruschi  che  non  quelli 
dell’iscrizione  di  L.  Corn.  Scipione  Barbato,  la  più  ve- 
tusta romana  iscrizione  che  si  conosca  in  marmo.  Ci  di- 
spensiamo dal  dare  il  saggio  dell'antica  più  elegante  ro- 
mana scrittura;  poiché  riscontrar  questa  si  può  da  chic- 
chessia nei  collettori  di  romane  iscrizioni  , e spesso  an- 
cora vederne  gli  originali,  non  essendovi  quasi  paese, 
ove  già  dominarono  i Romani  , in  cui  rimasto  non  sia 
qnalche  lapidario  loro  monumento. 

Un  corsivo  romano  dell’anno  di  Cristo  358  si  ha  in 
una  iscrizione  lapidaria,  o piuttosto  in  una  porzione  di 
essa,  riportata  dal  Buonarroti  (3),  e dal  Mabillon  (4),  la 
quale  da  Mercurio  fu  posta  alla  sua  figliuola  che  Gauden- 
zia  chiamavasi  {***)  : Anima;  innocenti  Gaudentia’  quce 


(1)  Tom.  11  pi.  *4- 

(*)  V.  la  tavola  I n.  a. 

(**)  V.  la  tavola  I n.  3. 

(2)  Stor.  delle  arti  del  disegno  t.  ti  p.  118. 

(3)  Osserv.  sopr.  ale.  vetri  pref.  p.  XVI. 

(4)  De  re  dipi,  suppl.  p.  1 14- 
(***)  \.  la  tavola  I n.  4- 
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vixit  an.  v in.  VTT  ^ XXI  in  pace.  Sinquì  in  carattere  ma- 
iuscolo; ciò  che  siéguc  in  corsivo:  Mercurius  pater  fili  ce 
cf  ( cioè  deposita ?)  vi  idus  novembri s Urso  et  Polendo  con- 
sulibus.  Altre  non  poche  iscrizioni  in  carattere  corsivo 
sussistono  tuttora  in  Roma,  le  quali  però  più  che  a pub- 
blico hanno  servito  ad  uso  privato- 
li scritture  romane  affatto  minuscole  in  lapidi  non  ne 
abbiamo;  ve  ne  hanno  però  alcune,  ove  lettere  di  tal 
sorta  sono  alle  majuscolc  inserite,  fra  le  quali  una  ripor- 
tata dal  succennato  Buonarroti  (i)  in  questa  forma  (*): 

Domiti  in  pace  Lea  J'ecit.  E’ questo  un  epitaffio  in  color 
rosso,  stato  scoperto  in  un  cimiterio  di  Roma.  Un  altro 
se  ne  aggiugne  che  il  medesimo  antiquario  (a)  estrasse 
dal  cimiterio  romano  di  s.  Lorenzo,  così  formato  (**)  : 

Sarina  vixit  annos  xvm  mensa  vi  dia  xm  Sema 
fecit  se  bibo , invece  di  se  vivo.  Le  testé  riferite  iscrizioni 
servono  altresì  a provare  la  mescolanza  dei  diversi  carat- 
teri che  dicemmo  essere  stata  qualche  volta  dai  Romani 
praticata. 

XIII.  Ma  non  altre  scritture  che  majuscolc , minuscole , Le  stesse 
corsive  e miste,  quali  appunto  dai  Romani  usavansi , s’ in-  scritturo 
coutrano  nei  monumenti  dei  secoli  barbarici , sebbene  per 
lo  più  degenerale  dalla  primiera  elegante  forma,  massi-  barbari, 
manierile  riguardo  le  iscrizioni  in  lapidi  o in  metalli.  Tra 
i codici  però  alcuni  se  ne  hanno  scritti  nel  sesto  e nei 
susseguenti  secoli , i caratteri  de’  quali  pareggiano  , se 
forse  non  superano  in  bellezza  i caratteri  di  quei  pochis-r 
sitni  codici  del  quarto  e quinto  secolo,  sino  anni  perve- 
nuti. Dicasi  lo  stesso  della  scrittura  corsiva  delle  carte, 
più  intelligibile  in  alcune  dei  secoli  rozzi  che  non  quella 
delle  ravennatesi  del  quinto  e sesto  secolo. 


(i)  De  re  dipi,  sappi,  p.  it>4- 
(*)  V.  la  tavola  I n.  5. 

(a)  Ibid.  prati',  p.  xxiv. 

<**)  V.  la  tavola  I n.  6. 

V OL.  T.  R 
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I primi  barbari  conquistatori  che  hanno  (issato  il  piede 
in  Italia,  dono  gli  Eruli  che  breve  dominio  vi  ebbero, 
sono  stali  i Goti;  tutte  le  scritture  però  che  di  quei  tempi 
sussistono  o sulle  lapidi,  o sulle  monete,  o nei  codici  o 
nelle  carte,  non  altro  carattere  ci  presentano  che  il  ro- 
mano sfiguralo  bensì  e storpio  in  alcuni  documenti,  dal 
che  qualche  erudito  ha  preso  motivo  di  riconoscerlo  per 
pretto  gotico.  Nè  è credibile  che  abhian  essi  pensato  ad 
introdurvi  innovazione  alcuna;  poiché  la  nazione  in  ge- 
nere non  si  è curata  nè  di  scienze,  nè  di  scrittura.  Allo 
stesso  scopo  di  conservare  in  Italia  la  primiera  comune 
scrittura,  sebbene  per  un' opposta  via,  ha  concorso  il  loro 
re  Teodorico,  il  quale  dopo  d’avere  l'anno  49^  sconfitto 
Odoacre , vi  fondò  il  nuovo  regno.  Or  egli  tanto  lungi 
dall’ innovarvi  cosa  alcuna,  impiegò  anzi  ogni  studio  e 

{>remura  per  mantenervi  in  vigore  le  vacillanti  scienze,  e 
e belle  arti  con  i loro  monumenti  , come  dalle  forinole 
di  Cassiodoro  raccogliesi  (i).  Nelle  fabbriche  stesse  da 
lui  intraprese  non  si  è egli  gran  che  discostato  dalla  ma- 
niera e dalla  magnificenza  romana.  Senza  ragione  perciò 
a que’  Goti  si  attribuisce  quella  forma  di  edifizj  e quel 
bizzarro  tritume  negli  ornati  di  essi  che  gotici  soglion  chia- 
marsi ; come  pure  quella  scrittura  che  in  alcuni  libri  sì 
manoscritti  che  stampali  si  osserva , e che  sotto  nome  di 
scrittura  gotica  volgarmente  si  riconosce.  Tale  stravagante 
gusto  ha  avuto  un’  origine  posteriore,  e da  luti’ altri  fuor- 
ché dai  Goti  d’ Italia.  La  forma  dei  caratteri  delle  meda- 
glie, che  tuttora  sussistono,  dei  re  Goti,  la  quale  in  gran 

Parte  conserva  la  bellezza  del  carattere  romano,  smentisce 
accusa  che  loro  vien  data.  Soltanto  verso  la  metà  del 
secolo  duodecimo  s’ incominciò  ad  introdurre  il  goticismo 
nei  caratteri  sì  majuscoli  che  minuscoli  delle  iscrizioni 
lapidarie  e metalliche  , come  anche  dei  codici  (a).  Tal 


(i)  Tom.  i oper.  ejnsd. 

(a)  V.  nouv.  ira  uè  dipi.  t.  n p.  6C3. 
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depravato  gnsto,  parto  dell’  ignoranza , invase  ben  presto 
tutte  le  nazioni  europee,  dalle  quali  fu  avidamente  adot- 
tato: e sino  dal  secolo  terzo  decimo  era  il  medesimo  di- 
venuto il  carattere  dominante,  sebbene  sotto  varie  forme, 
tutte  però  pesanti , strane  ed  assurde.  Sì  patenti  sono  e 
sì  marcati  i di  lui  caratteristici  che  facil  cosa  riesce  il 
ravvisarlo,  e quindi  ravvisar  l’età  di  quel  documento,  in 
cui  sia  stalo  il  medesimo  adoperato. 

IN  è perchè  i popoli  settentrionali,  al  dire  di  Agalia  (i), 
vestiti/,  et  lingua  si  diversilicassero  dai  Romani,  ne  sie- 
gue  che  avessero  caratteri  proprj  per  scrivere,  e che  con 
essi  abbiano  scritto  nelle  provinole  da  loro  colle  arme 
conquistate,  come  con  altri  pretende  il  Fontaniui  (^}.  Tra 
il  parlarsi  una  lingua  e lo  scriversi  vi  passa  gran  divario. 
La  lingua  da  essi  parlata  fuor  di  dubbio  c stata  ben  dif- 
ferente dalla  romana;  ma  che  l’ abbiano  in  iscritto  espressa 
con  caratteri  dai  Romani  sostanzialmente  diversi,  non  re- 
sta al  certo  provato  con  quelle  ragioni  che  dai  difensori 
di  quest’opinione  sono  state  finora  addotte. 

Se  poi  tutti  generalmente  i barbari  nelle  native  loro 
contrade  abbiano  ignorato  l’arte  dello  scrivere,  confò 
d’avviso  il  MalTei  (3),  o se  fosse  lor  nota,  come  con  al- 
tri eruditi  sostiene  Giorgio  Hickes  (4)  , gran  difensore 
dell' antichità  della  scrittura  runica,  od  anche  se  fosse 
propria  dei  medesimi  quella  scrittura  che  sotto  nome  di 
gotica  si  riconosce,  come  con  altri  difende  il  Leibnizio  (5) , 
o veramente  se  una  ne  avessero  ancor  più  antica,  appresa 
dai  Galli  di  Marsiglia,  opinione  sostenuta  dall’ Acliein-* 
bergio  (G) , noi  non  entreremo  a deciderlo.  Osserveremo 
soltanto  che,  se  in  alcune  contrade  del  Nord  si  è fatto 


(t)  Lfl>.  i p.  i'i. 

(a)  Vind.  vet.  dipi.  lib.  i c.  7. 

(3)  Loc.  cil. 

(4)  Li»;,  vet.  si'plentr.  tliesaur. 

(5)  Otium  liannovcr.  p.  5o. 

(fi)  Cerio,  med.  disvert.  fi  et  7. 
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anticamente  uso  della  scrittura,  e questa  sia  stata  con 
elementi  diversi  dai  Greci  o Latini  formata,  non  deve 
ella  essere  mai  uscita  dagli  antichi  suoi  contini. 

XIV.  Più  lungo  dominio  clic  non  i Goti  nelle  italiche 

IH’Ovincie  esercitarono  in  seguilo  i Longobardi.  Ma  se  vi 
tanno  essi  cambiato  governo,  costumi,  gusto  e maniere, 
nulla  però  hanno  toccato  di  quanto  riguarda  la  scrittura  , 
di  cui  a non  leggici-  fondamento  appoggiati  possiam  asse- 
rire clic  la  nazione  n’abbia  l'uso  ignorato.  Le  iscrizioni 
lapidarie,  i codici,  i diplomi  e le  carte  che  si.  hanno  tut- 
tora dei  tempi  loro,  non  altro  carattere  ci  mostrano  che 
il  romano  in  qualcuna  delle  accennale  specie.  Venti  lapi- 
darie iscrizioni  all’  incirca  di  tal  sorta  sussistono  in  Pavia 
dei  tempi  longobardici,  le  quali  sono  stese  in  caratteri 
certamente  romani , sebbene  alquanto  scadenti  con  lettere 
disegnali  e legate  insieme,  o lé  une  inserite  nelle  altre. 
Dicasi  lo  stesso  della  scrittura  dei  codici  anticamente  com- 
posti nel  regno  longobardico,  quali  sono  non  pochi,  spel- 
lanti già  al  monislcro  di  ÌNonantola,  ed  ora  nella  biblio- 
teca cisterciesc  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  di  Poma  , e 
quelli  della  badia  di  Bobbio  , or  serbati  nell  ambrosiana 
di  Milano.  Dell’  uniformità  tra  la  scrittura  diplomatica 
longobardica  e la  romana  serviran  di  prova  quelle  due 
carte  che  tra  breve  saranno  da  noi  riportate  a nonna 
delle  originali.  jVè  in  diverso  carattere  hanno  scritto  quei 
Longobardi  che  colf  andar  degli  anni  appresero  a scrivere 
e ad  esercitare  l’arte  notarile.  Le  carte  da  loro  stese  non 
si  distinguono  punto,  ossia  per  lo  stile , ossia  per  la  forma 
dei  caratteri , da  quelle  che  dagl'  italiani  notaj  furono  scritte. 
11  codice  diplomatico , che  pubblicheremo  in  seguito,  ne 
somministrerà  alcune,  da  cui  1’ asserzion  nostra  verrà  ad 
essere  validamente  confermata. 

Consimile  è stala  la  condizione  della  scrittura  nelle  Cal- 
ile, nelle  Spagne,  e nelle  altre  occidentali  provinole  , dac- 
ché furono  dai  barbari  conquistate,  i quali  poco  o nulla 
su  di  essa  influirono,  come  ne  rendono  piena  testimonianza 
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j superstiti  monumenti  di  quelle  età,  la  scrittura  de’ quali , 
almeno  nella  sostanza  , non  si  diversifica  dalla  romana. 
De  scritture  dunque  di  origine  gotica , franco-gallica , sas- 
sonica  c longobardica  non  furon  mai  al  mondo  se  non 
nell'  immaginazione  di  chi  tali  le  ha  credule. 

XV.  Il  ragionamento  sopra  la  scrittura  ili  genere  sem- 
bra aprire  un  vasto  campo  a trattare  della  scrittura  in 
specie  dei  codici , scritti  in  diversi  tempi , e da  ama- 
nuensi di  nazioni  diverse.  Diffalti  i classici  diplomatisti  si 
souo  non  poco  estesi  su  quest’ argomento , che  insepara- 
bile hanno  creduto  dalla  diplomatica.  Dopo  il  Mahillon  e 
l'abate  di  Gollwic  ne  hanno  i Sanmaurini  più  diffusa- 
mente  degli  altri  trattato  (1),  avendo  su  di  esso  impie- 
gata una  non  piccola  parte  dell’  insigne  lor  opera  del  ««oro 
trattato  di  diplomatica , avendovi  inoltre  inserito  molte 
tavole,  ove  incisi  in  rame  rappresentansi  i saggi  dei  codici 
di  ogni  età  e d’ogni  nazione,  con  quegli  eziandio  di  al- 
cune antiche  iscrizioni,  medaglie  , monete  e sigilli  : assunto 
certamente  assai  vasto,  laborioso  e di  grave  dispendio. 

Sebbene  l’arte  di  leggere  e di  conoscere  l’età  dei  co- 
dici aver  possa  qualche  influsso  sulla  diplomatica , tale 
però  noi  non  lo  riconosciamo  che  riebiegga  necessaria- 
mente Io  studio  di  essa  d’ andar*  congiunto  collo  studio  di 
questa,  avendo  lo  stesso  Mahillon  (2)  dichiarato  che  scrify- 
tura  diplomatimi  non  scraper  ccstimanda  est  ex  scriptum 
reterum  codicum.  Aggiungasi  che  la  maggior  parte  delle 
regole  per  discernere  l’età  dei  codici,  che  non  portino 
espressamente  la  data  dell’anno,  trapassar  non  suole  i 
limiti  del  probabile;  quindi  quella  sì  moltiplice  differenza 
di  opinioni  tra  gli  eruditi  nell’ assegnar  l’età  dei  piu  an- 
tichi e pregevoli  codici.  Per  l’opposto  la  scrittura  dei  di- 
plomi, andando  sempre  accompagnala  colla  data  del  tem- 
ilo, ce  ne  indica  con  certezza  l'età;  oude  sembra  clic  la 


(1)  Tom.  11  et  ili. 

(*)  Uc  re  dipi.  Uh.  1 c.  »■ 
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scrittura  di  questi  servir  piuttosto  dovrebbe  di  norma 
per  quella  dei  codici,  che  non  la  scrittura  dei  codici  per 
quella  dei  diplomi.  Checché  ne  sia,  quanto  si  è detto 
finora  intorno  la  scrittura,  conciò  che  saremo  per  aggiu- 
gnere  tantosto  alla  medesima  spettante , crediamo  che  ba- 
star potrà  per  iniziarsi  nell  arte.  Chi  bramasse  acquistarla 
a fondo,  consultar  potrebbe  le  opere  dei  nominati  autori , 
come  quella  pure  sull’arte  medesima,  pubblicata  dal  P. 
abate  Trombelli  , sebbene  alquanto  inferior  di  pregio  alle 
altre. 

XVI.  Il  carattere  corsivo,  come  da  quanto  abbiam  espo- 
sto si  rileva,  quello  è stato  in  cui  scritti  furono  i più 
vetusti  monumenti  diplomatici.  Eccettuar  nondimeno  si 
devono  alcuni  diplomi  anglo-sassoni  presso  1 llickes  (i), 
che  sino  dal  secolo  settimo  scritti  furono  in  carattere  ma- 
iuscolo , e questo  ben  poco  differente  dal  maiuscolo  ro- 
mano} ma  tutti  gli  altri  diplomi,  e tutte  le  altre  carte 
diplomatiche  sotto  i più  antichi  re  franchi,  visigoti,  ostro- 
goti ed  altri  re  barbari  non  altro  carattere  ci  presentano 
che  il  corsivo.  Nè  da  «piesta  pratica  si  discostarono  i Lon- 
gobardi , presso  i quali  la  soia  corsiva  è stata  la  scrittura 
diplomatica  , tale  costantemente  dimostrandola  tutto  le 
carte  che  sussistono  , scritte  di  quella  stagione.  Tal  uso 
riguardo  i diplomi  ha  cominciato  a cessare  sulla  line 
dell’ ottavo  secolo,  in  cui  si  è introdotto  il  minuscolo  ; ma 
nelle  pergamene  ha  continualo  ancora  per  qualch’  altro 
secolo.  Dell’antica  scrittura  corsiva  formar  nousi  può  una 
chiara  e giusta  idea  se  non  avendo  sott’ occhio  le  carte 
originali,  o le  copie  almeno,  che  a norma  di  esse  souo 
state  da  varj  diplomatisti  pubblicate  in  tavole  di  rame. 
•Sebbene  alquanto  imperfetto  sia  questo  mezzo  per  le 
dillicoltà  di  colpir  esattamente  nella  copia  1’ originale  ; con 
tutto  ciò  altro  migliore  non  avendovene  , conviene  adat- 
tarvisi. Di  questo  noi  pure  ci  prevaieremo  , avvegnaché 


(l)  DiSSCIt.  rpìsl.  p.  fi fi. 
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sobriamente,  persuasi  che  la  moltiplicità  delle  classi  non 
ad  altro  serva  che  a generare  maggior  confusione.  Il  per- 
chè alcune  soltanto  indicheremo  delle  principali  conligu- 
razioni , che  nella  forma  del  medesimo  corsivo  carattere 
si  scorgono,  attenendoci  specialmente  alla  scrittura  cor- 
siva di  due  carte  longobardiche,  esistenti  nel  monastico 
archivio  di  s.  Ambrogio,  la  prima  dcll  anuo  79.5,  e l’al- 
tra del  y35  di  scrittura  più  imbrogliata  ancora  della  pri- 
ma. Nella  sostanza  nondimeno  i caratteri  di  essa  eguali 
scorgonsi  agli  altri.  Per  potere,  mediante  il  confronto  dei 
caratteri  ignoti  coi  noti,  arrivare  all'intelligenza  di  essi, 
le  daremo  amendtie  incise  in  tavole  di  rame  (*)  con  a 


A9 

^ V“5  Situante  donino  nostro  viro  excel/q  JOiulprand  rrge  anno 
tcrtio  decimo  sub  die  octabo  idus  iuiui  indictionc  odala  felicitar  scripsi  eyo 
rfuustinus  notarili!  rcccptor  hoc  dogomentum  liindi/ionis  rogaftts  ab  Cnttcn- 
truda  hdF  filia  faurentio  una  cum  consenso  et  uolontate  ipsius  genitori  suo 
et  uinditrice  quique  faletur  se  accepissc  siculi  et  in  presenti  acccpit  ad  Po- 
tane uc  auri  sofidos  duodicim  nobus  finito  pretto  prò  puero  nomine  c fuo- 
rviano siue  gito  alio  nomine  nuncupatur  natione  in  (pallia  et  professa  est 
guod  ei  de  paterna  successione  adeenerit  gitem  ab  hac  die  promcltil  una 
cum  suprascrìpto  genitore  suo  ab  iinurnqucmgue  hominem  ipso  puero  etnptori 
suo  difensore  et  si  pulsatus  aut  acuectus  fiuerit  et  mcnime  ab  omnem  ho- 
minem difendere  potucrint  doblus  solidus  emptori  suo  restituant  rem  uero 
mcliorata.  odvtum  cfizediolani  sub  die  rege  et  indiclionc  suprascrìpta  odala 
felicitar. 


dìgmtm  -f-  mantts  Crmendrudae  h-f  uinditrici  qui  profèssa  est  quod  Iona 
uoluntate  sua  suprascrìpto  puero  franco  cum  uoluntute  genitori  suo  uende- 
derit  et  hanc  uinditionem  fieri  royuuit, 

cfìgnum  -p  mantts  faurentio  u H genitori  ipseitis  ennsenlienti  in  hanc 
uinditionem. 


cPignum  -f-  mantts  Vnent perla  u'H  /angario  fi/io  quondam  Tohannaci 
parenti  ipsrilts  uinditrici  in  cuius  presentiti  se  nti/las  uiolenlias  patire  c/u- 
niauil  cor.svntientis. 
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piò  di  pagina  la  copia  di  amendue.  Gioverà  pure  dianzi 
avvertire  che  nelle  carte  diplomatiche  più  vetuste  in  ca- 
rattere corsivo,  come  appunto  nelle  due  qui  da  noi  ripor- 
tale, non  s’incontra  usata  lettera  majuscola  se  non  nel 
principio  dei  documenti , o dei  nomi  proprj  , e qualche 
volta  nel  primo  elemento  di  quella  parola  con  cui  s’incomincia 


digitimi  -f-  humus  diatchis  u 'JC  franco  testis. 

c/inlonlus  u'S  /tuie  cariote  uindiliones  rogatus  ad  Crmendruda  h-f 
r t a prudore,  cius  consentiente  testis  suscripsi. 

Cgo  <Faustinus  qui  sopra  scriplor  huiits  uindìtionis  post  tradita  com- 
pleui  et  dedi. 


Jn  % nomine  regnante  domito  nostro  Juutprand  i tiro  cj-ce/q 
rrge  anno  regni  cius  uipisimus  terlio  tedio  tutti;  Jebroaria  indici  ione  trrtia 
felieiler  scripsi  rgù  jCazarus  ur  c/ericus  basilicc  sancii  Jbhannis  oótniasce 
t loie  cartola  de  accepto  mundio  rogadus  et  pedidus  ad  fohannacc  u et*  Jitios 
quondam  dui  urenti  conmancnte  in  nico  Cintelo  Costasti  accepisse  secudi  et 
in  presenlia  coram  testium  et  accepet  ad  te  éìgherado  et  ad  cdtrichisso 
germa  nis  accepit  auri  sotidos  n o duos.  et  uno  trinasse  Jenidum  pretto 
mundium  prò  mancipio  nuotine  scolastica  Jitias  jCa urenti  et  ipsa  mancipio 
Vrsio  siili  coniuge  iluget  et  repramitto  me  ego  qui  sopra  fohannaci  ipsa 
suprascripta  scolastica  sorur  mea  ab  omne  /tornine  dtjensarc  et  de  pttp/ico 
et  de  omne  /tornine  et  si  minime,  difensore  podtterimus  aut  ego  aut  mcis 
herites  ipsa  suprascripta  scolastica  lune  uiro  conpuna  ego  Johannaci  aut 
mcis  herites  ad  uus  efighcrad  et  c/irighisso  et  ad  uestris  herites  duplo 
mundium  uel  mancipio  aut  cum  tigninone  eius  et  cartola  de  accepto  mun- 
dio in  sua  mancai  JirmUlatcm  stipuìalioni  sponstone  so/emniter  ìnlcrposiJo 
baciti  cariota  in  fundo  Canpiliunis  die  regni  et  indizione  suprascripta  felieiler. 

(Pigna  -f-  tnantis  Joltditnaci  qui  Itane  cartola  de  acerpto  mundio  ferì 
rogauit  et  ri  re/eclo  est. 
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il  periodo  dopo  il  punto  termo , il  quale  nondimeno  per 

10  più  non  si  vede  segnato.  11  minuscolo  poi,  eccetto  che 
in  alcune  sottoscrizioni,  ne  è affatto  escluso. 

Dopo  d'  aver  proposto  due  documenti  che  in  complesso 
presentano  antica  corsiva  scrittura,  nou  sarà  fuori  di  pro- 
posito, per  rischiarare  sempre  più  quest’  oscuro  oggetto  , 

11  dare  qualche  saggio  dei  singoli  elementi  di  cui  essa  è 
composta.  Sotto  doppio  aspetto  considerar  questi  si  pos- 
sono, o presi  singolarmente,  oppure  insiem  legati,  essen- 
done per  lo  più  diversa  la  configurazione  in  amendue  i 
casi.  Così  a cagion  d’esempio  1 a quando  è isolato,  s’as- 
somiglia bene  spesso  al  moderno  a corsivo.  Ciò  che  di- 
cesi dell’ a,  dir  si  deve  di  tutte  le  altre  lettere  dell  alfa- 
beto, in  cadauna  delle  quali  tra  le  vario  forme  in  cui 
sono  state  dagli  antichi  espresse,  una  vi  ha  che  alla  mo- 
derna si  ravvisa  uniforme,  e che  di  modello  le  ha  servito. 
Ma  altre  volte  l a corsivo  è aperto  al  di  sopra  , quando 
più  e quando  meno.  Ove  poi  ad  allra  lettera  si  unisca, 
cambia  aspetto  , e questo  riesce  vario  secondo  la  lettera 
che  gli  si  accoppia.  Nella  tavola  I (*)  riscontrar  si  po- 
tranno alcune  delle  moltissime  configurazioni  non  sola- 
mente dell’a,  ma  di  tutte  eziandio  le  altre  lettere  deli  al- 
fabeto  sì  semplici  che  accoppiale,  e queste  secoude  s’in- 
contrano nelle  carte  in  gran  numero.  Nè  il  collegamento 
di  esse  a due  sole  si  ristrigne  ; ma  bene  spesso  estendesi 
il  medesimo  a tre,  a quattro,  e a più  ancora.  Per  vieppiù 


efìgno  -4-  manus  ifì/runis  do  tSi/ixuni  u et?  Icslìs. 
digito  -4-  manus  Odimi  de  ofcarcaino  u trs/is. 

cjìgno  -4*  manus  Sgominici  de  Radi  lo  u testis. 


& 


Cgo  1 /ui  supra  zams  ur  cfvricus  mgitdus  ad  Juhannace 
Scripsi  et  supscripsi  pus  tradUla  conp/tui  et  dedi. 

(*)  V.  la  tavola  I u.  j. 

VOL.  I. 


s 


Simlio  del 
meccanis- 
mo delle 
amiche 
scritture 
come  far 
si  «lehha. 
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accrescere  la  confusione  non  di  raro  l'ultima  lettera  d'ima 
parola  è legata  colla  prima  dell’altra  che  segne. 

XVII.  La  difficoltà  che  s’incontra  nel  leggere  e disci- 
ferace  si  fatte  scritture  , più  che  dalla  conligurazione , o 
per  meglio  dire  dalla  sfigurazione  delle  lettere,  nasce 
dallo  strano  collegamento  di  esse.  Affine  d' agevolarne  l’in- 
telligenza alcuni  litologi  e diplomatisti,  come  si  è detto, 
hanno  tessuto  copiose  tavole  degli  alfabeti  delle  mede- 
sime, quanti  ne  hanno  saputo  raccogliere  dai  codici  e dalle 
pergamene.  Ma  il  voler  intraprendere  lo  studio  delle  an- 
tiche scritture  sulle  tavole  degli  alfabeti,  che  sono  stati 
da  essi  raccolti,  egli  è un  volere  internarsi  in  uno  sta- 
dio lungo,  penoso,  diflicile  e d’un’  assai  incerta  riuscita: 
e noi  non  dubiliam  punto  d’asserire  che  chi  dopo  d’ es- 
sersi impossessato  di  molte  migliaia  di  tali  caratteri , vorrà 
mettersi  al  cimento  di  leggere  nelle  carte  coteste  cifre, 
v’  incontrerà  quasi  la  stessa  difficoltà  , come  se  digiuno  vi 
entrasse  delle  acquistate  cognizioni. 

Pertanto  lo  studio  principale  del  meccanismo  delle 
antiche  scritture  avrà  a farsi  sulle  carte  originali,  e in 
mancanza  di  queste  sulle  copie  a norma  di  esse  colla 
stampa  formate  sulle  tavole  ui  rame  ; ove  avvertir  si  do- 
vranno i più  minuti  apici  e i più  leggieri  tratti  di  quelle 
scritture,  i quali  certamente  non  vi  sono  stati  posti  a caso, 
ma  hanuo  la  specifica  loro  significazione,  e non  curali, 
egli  è facile  che  inducano  in  errore  : ciò  che  non  di  raro 
è avvenuto  ai  più  esperti  diplomatisti.  Se  la  cosa  non 
fosse  certissima , addur  se  ne  potrebbero  non  pochi  esempj. 

Non  vogliamo  però  dissimulare  quanto  anbiam  osser- 
vato riguardo  le  carte  dell’ archivio  de’ monaci  di  s.  Am- 
brogio. Tra  i varj  uomini  dotti  che  le  consultarono,  e ne 
trascrissero"  molte , avendone  poi  fatto  uso  nelle  lor  opere 
stampate,  vi  sono  stati  il  preposto  Muratori,  ed  il  conte 
Giulmi , ai  quali  niuno  contrasterà  il  titolo  di  eccellenti 
diplomatisti.  Eppure  sì  l’uno  che  l’altro  nel  trascriverle 
hanuo  preso  dei  frequenti  e non  leggieri  ahhaglj , talché 
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qualche  volta  il  senso  ne  è del  tutto  alterato , ed  anche 
in  aperta  contraddizione  a ciò  che  è stato  originariamente 
scritto.  Molti  ne  abbiamo  avvertito  nelle  nostre  disser- 
tazioni sulle  antichità  longobardico  - milanesi , ed  altri 
molti  ne  avvertiremo  nelle  note  al  codice  diplomatico , 
che  verrà  in  seguito  a queste  istituzioni.  Qui  per  saggio 
basterà  uno  citarne,  in  cui  amendue  que’  celebri  scrit- 
tori (i)  hanno  incappato,  riportando  un  placito  dell' anno 
9o5,  ove  tra  le  altre  indebite  gravezze,  ui  cui  i Limon- 
imi servi  del  monistero  di  s.  Ambrogio  accagionavano  il 
miuistro  dell’  abate , questa  ancora  hanno  eglino  creduto 
esservi  registrata,  cioè  che  grav  iter  flagellare  prcecipit , et 
capillos  nostros  axifert.  11  testo  nondimeno  dice  : grana 
Jlagellare  prcecipit , et  caprillos  nostros  aiifert  : lezione 
ben  diversa.  Il  Muratori  però  , uscita  appena  alla  luce  la 
sua  opera,  essendo  stato  dello  sbaglio  avvisato,  corresse 
il  graritcr  in  grana , ristampandone  il  loglio  che  in  alcuni 
esemplari  si  vede  rimesso  ; sebbene  poi  abbia  lasciato  cor- 
rere 1 altro  di  capillos , che  forse  allora  non  fu  ben  avvertito. 

Ma  in  uno  sbaglio  , e forse  più  grave,  con  cui  un  punto 
ha  sconcertato  di  storia  monetaria , è incorso  il  conte  Gian 
Rinaldo  Carli  , riportando  una  carta  thd  796  dell’  archi- 
vio medesimo  (:>).  Dove  in  detta  carta  si  fa  menzione  di 
un  pagamento  in  danari  o milanesi , o ticinesi , invece  di 
ticinenses  vi  ha  letto  genenses : lezione  falsa,  che  l’ha 
indotto  a riconoscere  falsamente  di  que’ tempi  in  Genova 
la  zecca,  essendosi  di  più  dato  il  vanto  di  avere  scoperta 
una  cosa  non  mai  pensata  da  chicchessia.  E perchè  a 
questa  pretesa  sua  scoperta  egli  ben  vedeva  non  potersi 
combinare  la  testimonianza  di  molti  antichi  e moderni 
scrittori,  del  Ca(Tari , del  Jacobo  da  Voragine,  del  Giu- 
stiniano , del  Corio , del  Sigonio  c del  Muratori , che  di 


(1)  Ant.  ital.  t.  1 p.  777;  memor.  ec.  t.  n p.  ia«. 
(a)  Tom.  11  delle  opere  p. 
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comune  consenso  riconoscono  Genova  onorata  della  zecca 
dal  re,  poi  imperadore  Corrado  IL,  con  diploma  dell'anno 
n3t),  di  sigillo  d’oro  munito,  il  Carli  se  ne  sbriga  colla 
accennata  carta  del  7 «j6,  dalla  quale  secondo  lui  risulta 
aver  Genova  avuta  la  zecca  sino  dai  tempi  dei  Longo- 
bardi, il  lavoro  della  quale,  interrotto  per  le  vicende  ivi 
accadute,  si  rinnovò  dopo  il  mille,  e poi  si  riconfermò 
dall’ imperadore  (1).  Ma  ridotto  quel  testo  alla  vera  sua 
lezione  di  tìcìnenses , come  ridur  si  deve,  svanisce  1’  as- 
serita antichità  della  zecca  di  Genova,  nè  havvi  bisogno 
di  supporvi  interroinpimento  sino  al  mille,  che  in  realtà 
non  vi  è stato,  non  essendovi  stato  un  precedente  prin- 
cipio. Aggiungasi  non  essere  mai  stata  prodotta  mouela 
veruna  genovese  all’epoca  del  ii3()  anteriore. 

Anche  il  Mabillon,  non  ostante  la  singoiar  sua  e somma 
perizia  nel  leggere  le  antiche  carte,  più  d’una  volta  ha 
preso  degli  shaglj , che  egli  stesso,  accortosene,  ha  inge- 
nuamente confessato  e corretto  (•>).  Cosi  in  un  diploma 
di  Clodoveo  III  invece  di  haseleca  lesse  Abbas  Jlcca , ed 
in  un  altro  dello  stesso  sovrano  in  luogo  di  ipso  vivn- 
derbone  rendette  ipsi/rn  unde  boixme.  Che  simili  shaglj 
siano  stati  presi  •bl  leggere  scritture  disformatissime,  non 
deve  poi  recar  maraviglia  : recar  lo  deve  il  veder  ingan- 
narsi uomini  dotti  nel  malamente  leggere  delle  parole  che 
un’ombra  appena  presentano  di  oscurezza.  Tal  è il  ter- 
mine ju  un  diploma  deH'  anno  1278  di  Erico 

re  di  Danimarca  e di  Norvegia,  che  1’  Hofimanno  lesse 
Annam , Giovan  Giorgio  Ekcard  Katerinam  , ed  altri 
Beatarn , certo  essendo  dovervisi  leggere  Karissimam  (3). 

Chi  vorrà  ingolfarsi  in  questa  parte  di  diplomatica,  e 


(1)  Toni.  111  delle  oper.  p.  77. 
(a)  De  re  dipi.  lib.  a c.  i. 

(3)  lìaiiiig.  clav.  dipi.  p.  <3. 
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ritrame  profitto,  avrà  a consultare  l’opera  classica  de  re 
diplomatica  del  suddetto  P.  Mnbillon,  ove  non  solamente 
riporta  molti  antichissimi  diplomi , incisi  in  tavole  di  ra- 
me, mane  ha  inoltre  resa  agevole  l’intelligenza  coll’ averli 
ridotti  al  carattere  comune,  scrittovi  interlinearmente,  fa- 
cendo corrispondere  alla  parola  in  carattere  esotico  la  pa- 
rola in  carattere  da  tutti  leggibile.  Altri  mezzi  conducenti 
a facilitare  l' intelligenza  di  cotesta  strana  scrittura  ci  sono 
somministrati  dal  nuovo  trattato  di  diplomatica  (i),  ove 
molti  saggi  delle  diverse  specie  di  essa  esposti  si  veggono. 

Allorché  porti  il  bisogno  di  leggere  un  diploma  o altra 
pergamena,  scritta  con  sì  fatti  astrusi  caratteri,  il  mezzo 
più  atto  a nostro  avviso  per  disciferarla  sarà  il  ricavarne 
dianzi  e trascriverne  l'allabeto  nella  stessa  forma  dell'ori- 
ginale, cominciando  dalle  lettere  più  intelligibili,  dalle 
quali  meno  difiicile  sarà  il  passaggio  alla  cognizione  delle 

fùù  irregolari  e deformi.  Cou  questa  guida  si  agevolerà  la 
ettura  della  carta.  Il  maggior  intoppo  verrà  dalle  abbre- 
viature e dai  nessi;  coll’ajuto  però  delle  tavole  del  De 
Vaine,  del  Batteney  e di  altri,  e più  col  lessico  del  Wal- 
ter si  potrà  esso  pur  superare. 

XVI li.  Come  le  scienze  e le  arti  sotto  Carlo  Magno 
ebbero  la  favorevole  sorte  d’ essere  cavate  , in  parte  al- 
meno , da  quello  stato  di  rozzezza  e di  barbarie  in  cui 
da  tanto  tempo  sepolte  giacevano  ; così  pure  la  scrittura , 
ed  in  ispecie  la  corsiva,  cominciò  ad  essere  spogliala  di 
queir  informe  maniera , nella  quale  dianzi  nei  diplomi  com- 
pariva; più  fortunata  ancora  delle  scienze  e delle  arti,  le 
quali  dopo  la  morte  di  quel  celebre  sovrano  ricaddero 
nella  primiera  rozzezza , laddove  la  scrittura  diplomatica 
andò  di  mano  in  mano  sempre  più  perfezionandosi.  E 
sebbene  siasi  continuato  per  lungo  tempo  ancora  a sten- 
dersi le  carte  in  caratteri  corsivi;  ciò  nonostante  si  sona 


(i)  Tom.  li  et  m. 


La  scrit- 
tura sotto 
Carlo  Ma- 
gno riac- 
quista ia 
parte  la 
perouta 
perfezione. 
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a poco  a poco  abbandonati  nella  scrittura  quei  tratti  cosi 
stravaganti  che  rendono  il  più  antico  corsivo  cotanto  dif- 
ficile ad  intendersi,  ed  invece  di  quei  caratteri  di  più 
antico  conio  si  è fatto  uso  di  quelli  della  stessa  specie 
che  ai  moderni  più  si  rassomigliano.  Nei  diplomi  però  il 
corsivo  fu  abbandonato  più  presto  , a cui  si  è sostituito 
il  minuscolo,  il  quale  comincia  a comparire  in  alcuni  di- 
plomi di  Carlo  Magno  , ritenuto  poi  in  quelli  de’  succes- 
sori suoi.  In  esso  fu  similmente  scritto  il  diploma  dell’  au- 
gusto Lottario,  spedito  l’anno  835  a favore  dei  monaci 
di  s.  Ambrogio , come  scritti  furono  tutti  gli  altri  che  al>- 
biaino  di  questo  stesso  imperadore , ed  in  seguito  anche 
quei  diplomi  che  dai  re  e dagli  angusti  italiani  e tedeschi 
sono  stati  in  diversi  tempi  a persone  diverse  compartiti. 

Per  potersi  aver  un’  idea  non  solo  del  carattere  minu- 
scolo antico , ma  della  forma  altresì  dei  solenni  imperiali 
diplomi , abbiam  qui  voluto  dar  per  esteso  il  tipo  in  ta- 
vola di  rame  dell’  accennato  diploma  di  Lottario  (*)  , 


(*)  Vedi  la  tavola  IV. 

Jn  nomine  domini  nostri  Jeshu  SO pi  S)ei  aetemi  fflotharius  divina  or- 
dinante prouidentia  imperator  augnstus.  Quanto  praccellentius  humanitas 
uipet  prelata  tanto  studiosius  diuìnis  exequi  debet  obseqiius  et  quohbet  po- 
stulata fide/ium  ad  hoc  pcrtinentia  denota  obaudire  uoluntate  ah/ue  peif- 
cere  .decerta tione  quatcnus  ex  conmissis  laryitoris  bene  tractuns  placitis 
eius  opitulante  clementia  et  presentai  Jcliciter  transire  ualeat  et  aeterna 
inenerrabili  pittate  felix  Jcliciter  adipiscere  mereatur.  ÌÙcnique  dum  dilet  ta 
coniar  nostra  fìtrtningardis  diuinarum  so/licita  studiosissime  nostrain  sedalo 
moncre  procurarci  c/emcnliam  ut  locis  £Dto  dicatis  nostra  sublimaremus 
munijìcentia  occasione  accepta  ex  diìcctionc  Jratris  sui  puerili  elegantia 
delati  fiutoni  nomine  instantius  hoc  suadcre  deca  tauit  ut  augmentum  pie- 
tatis  nostrae  et  emolumcntum  mei'cedis  in  loco  quo  ipse  corpore  umatus 
extitit  cimilerio  scUicct  sancii  c/imbrosii  ad  decorvm  lumina  et  procura - 
tinncrn  eeelesiae  ornamenta  queduin  conjerrenws  beneficia  prò  mereedis  na- 
strile augmvnlo  et  praejdti  pueri  cumulo  leatitudinis.  Qua  propter  cun- 
ctorum  compaia t fidelium  sanetae  S)ci  eccUsiae  nostrorumque  prua, turni 
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aggiuntovi  a piè  di  pagina  il  transunto  di  esso.  La  prima, 
liuea  del  medesimo  , come  universalmente  degli  alil  i 


se  ilice t et  Juturorum  sagadtas  quia  non  ciusdem  coniugi*  nostrae  bene- 
placiti* precibus  dignanter  reeco/entes  adsansum  praebuimus.  tjdcoquc 
eulem  sancto  loco  prò  rimedio  ciusdem  pueri  nostra  bcneficcntia  con- 
jeramus  quondam  curtem  nomine  Simulila  cum  casa  indominicata  et  co- 
prila ab  se  asoldiate  dedicataci  sri/icet  in  honore  sancii  (pinrsii  nec  non 
oliueta  uel  mansa  sex  cum  mancipi is  ibidem  conmanentibus  vcl  asjnaen- 
tibus  triginta  quutuor  uel  omnibus  pertinentiis  seu  adiacentiis  suis.  dita 
ut  ad  hodierna  die  Jutura  per  tempora  ivctorcs  ciusdem  loci  eam  ad 
decorem  lumini s et  ornamenta  ecclesiastica  procurando  prò  remedium 
animae  praedicti  putrì  sub  pertincntia  ciuslem  loci  tencant  atque  possi- 
deant.  Ct  ut  celerà s rrs  eiusdem  ecc lesine  sccundum  utilitatem  ipsius  loci 
disponant.  Ubo  jìrmitatis  namque  gratta  circa  euntlem  sanctum  et  uc- 
nerabilt  rn  locum  solenni  munere  lias  nostras  litteras  Jìeri  iussimus  per  quas 
decernirnus  rateque  mansurum  constituimus  ut  nullus  j'delium  sanctac  Sit  i 
tcclesiac  nostrorumque  praesenliurn  sditeci  et  Juturorum  parti  pratjate 
sancte  ecclesie  ex  hac  suprascripta  curie  suisque  perii  nauti  ìs  uel  adiacentiis 
quomlibet  infcrre  praesumat  molestiom  aul  contrarietatcm.  cf ed  rectores  eius- 
dem loci  perennis  temporibus  eam  quieto  . ordine  Jruentes  et  sccundum  uti- 
litalem  ciusdem  ecc/esiae  gubemantcs  adtcntius  predicti  pueri  exorent  ueniain 
et  aeterne  beatitudini s glorine  perceptionem  nostramque  divinitus  tlcpraecentur 
Jelicissimam  inco/omilattm.  Ct  ut  linee  nostra  aucforitas  pieni  arem  in  S)ei 
nomine  obtcneat  uigorem  et  a Jìdelibus  sanctac  Siri  ecclesiae  nostrisque  di- 
ligenlius  conseruetur  ueriusque  credatur.  diami  propria  subtcr  eam  Jirmauimus 
et  anuli  nostri  impressione  subter  adsignari  iussimus  f : 

Sigmtm  hlotharii  gloriosissimi  angusti 

druetemirus  ad  uicem  egilniari 
recognui  et  subscrip.it. 


Sbafa  Vini  balen  iti*  tfebruarias  anno  JCpo  propizio  itnperìi  domai  Blo- 
tarii  pii  ^Imperatori*  XU  indictione  XUI.  odclum  (tlipia  alitate  in  Sci 
nomine  Jidiciter  amen. 
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carolingici  diplomi,  e così  pure  la  soscrizione  infine  a nome 
del  sovrano  e quella  del  cancelliere , è formata  con  carat- 
teri assai  smilzi,  ma  di  un’asta  più  lunga.  Per  accrescere 
viemmaggiormente  il  lusso  di  questa  scrittura  nei  diplomi 
vi  sono  state  al  di  sopra  di  alcuni  caratteri  di  essa  for- 
mate qualche  volta  delle  cifre,  e qualcli’  altra  delle  spi- 
rali od  altri  simili  geroglifici.  Un  nuovo  vezzo  si  ò cre- 
duto conciliare  alla  scrittura  col  far  uso  nella  medesima 
' di  caratteri  tremoli  e crespati , i quali  però  sono  d inven- 
zione germanica,  introdotti  per  la  prima  volta  non  già  nei 
diplomi  di  Ottone  I,  come  il  Papebrocliio  (i)  è d’avviso; 
ma  anteriormente  in  quelli  di  Corrado  e di  Arrigo  , amen- 
due  i primi  di  questo  nome,  ove  l’abate  Gottwicense  (2) 
gli  ha  osservati.  Per  sopra  più  vi  sono  stale  non  di  raro, 
come  anche  nel  nostro , disposte  le  righe  in  una  notabile 
distanza  1’  una  dall'  altra. 

Altro  di  Al  modello  di  un  diploma  di  un  imperador  franco  ci 
Ottone  HI.  piaCe  un  altro  aggiugnere  di  un  germano.  Appartiene  que- 
sto all’augusto  Ottone  III,  dal  quale  fu  spedito  l’anno 
998  in  favore  dello  stesso  monistero  di  s.  Ambrogio , a 
cui  con  nuova  investitura  si  confermano  tutte  le  sue  pro- 
prietà, e col  bastone  ricevesi  sotto  l’ imperiale  sua  e più 
speciale  tutela,  mundburdo  chiamata:  il  bastone  entrava 
spesso  tra  le  divise  reali  (3).  Uniformi  sono  i caratte- 
ristici sì  intrinseci  che  estrinseci  di  amendue  : se  non  che 
nell’  Ottoniano  due  rimarchevoli  particolarità  si  ravvisano  , 
la  prima  esser  questo  uno  tra  i pochi  mancanti  del  mo- 
nogramma , e delle  forinole  che  1’  accompagnano  , e 
1’  altra  essere  il  primo  o uno  dei  primi  almeno  , muniti 
del  sigillo  di  maestà.  Sebbene  sia  il  medesimo  assai 


(1)  Propyl.  antiq.  p.  I c.  3 §.  37  et  t\\. 

(2)  Glnon.  Gol.  t.  1 p.  90. 

(3)  V.  Dii  Gange  Glossar,  t.  1 , r.  Baculus. 
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guasto  ; pur  tanto  ne  avanza  che  basta  per  riconoscerlo 
tale  (*ì. 

Si  è detto  poc’anzi  che  la  scrittura  diplomatica  prin- 
cipiò nel  secolo  ottavo  a dirozzarsi  , essendo  poi  andata 
di  mano  in  mano  sempre  più  perfezionandosi , colta  so- 
stituzione inoltre  del  carattere  minuscolo  assai  più  chiaro 
ed  intelligibile  del  corsivo.  Ma  essa  pure  nel  secolo  quarto 

(*)  V.  la  tavola  V. 

< hi  nomine  sonde  et  individue  Zrinì/atis.  Ottho  Sòci  gratin  tòomanorurn 
Jmperator  c -iugustus.  Unirei sis  presenlium  videlicet  ac  Juturorurn  ecclesiis 
notum  Jbre  volumus  nastrisi]  ue  Jìdelibus  innolescimus  qua  ti  ter  interventu  duciti 
nostri  Otthonis  monachos  coenobii  sancii  c/imbrosii  per ; baculum  de  omnibus 
rebus  ad  partem  ipsius  coenobii  pertinentibus  investirimus  et  qualiler  ad 
nostri  mondburdi  tutelari  suscepimus  cum  his  omnibus  que  ad  partem  pcr- 
tinent  coenobii  seu  per  preceptum  seu  per  testamentum  sire  quocumque  jurc 
legationis  modo  alio  scriptum.  Jnsuper  etiam  per  hujusmodi  nostrum  mond- 
burdum  o Kontem  compascuum  qui  dicitur  belasinus  usque  ad  coherentias 
sibi  adjunctas  (p-asegal/c  Scucili  c/Yescini  dSarnaschi  JOemonte  cjusdem  su- 
prascripti  coenobii  cortem  confirmamus  ad  partem  monasterii  sancii  c/l/»— 
brosii  ea  videlicet  catione  ut  famuli  ejusilem  monasterii  sondi  odmbrosit 
de  Sementa  et  Civenna  potestatem  per  hujus  nostri  mondburdi  paginam 
deinceps  habeant  in  supradiclo  monte  per  jam  dictas  sibi  coherentias  fenum 
faciendi  li  pria  incidendi  et  celerà  que  illis  sunl  necessaria.  Cbnjirmamus 
ipitur  hec  et  omnia  que  ad  partem  pertinent  monasterii  per  hoc  nostrum  mund- 
burdum  sancii  oimbrosii  in  integrum  ita  nul/us  archiepiscopus  episcopus 
nullus  dax  marchio  comes  vicecomes  gastaldio  nulla  que  major  mediocris 
vel  minor  persona  nostri  imperii  cantra  hujus  mondburdi  papinani  agere 
presuma t.  e fi  quis  autem  poslhac  presumptor  contro  hoc  nostri  mondburdwn 
agere  presumpseril  et  infrangere  voluerit  quod  absit  tamquam  obnoxius  de- 
bitor  componat  centum  libras  auri  optimi  medietatem  kamere  nostre  et  me- 
dietatem  predicto  monasteiio  sancii  c/imbrosii.  Quod  quidcin  ut  verius  credatur 
diligentiusque  nane  et  imposterum  ab  omnibus  observetur  aruiu/i  nostri  jussimus 
impressione  quodamodo  munir i. 

c/iribertus  cancellarius  ad  vicem  Si-tri  episcopi  et  archicancellarii  iteti 
gnovi  et  scripsi. 

Vol.  I.  T 
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decimo  divenne  retrograda  : nel  qual  secolo  e più  nel  se- 
guente i notaj,  abbandonato  quasi  del  tutto  il  minuscolo, 
appigliaronsi  ad  una  scrittura  corsiva  così  sfigurata  ed  in- 
tralciata di  abbreviature,  talché  riesce  egualmente  difficile 
a leggersi  come  la  corsiva  dei  tempi  più  lontani,  nel  che 
spesso  imitati  furono  ancora  dagli  scrittori  de’ codici.  La 
necessità  di  combinafe  coll’  economia  della  carta  1’  intro- 
dottasi verbosità  il  motivo  sarà  stato  dell’eccessiva  mol- 
tiplicazione delle  abbreviature.  Della  depravazione  del  ca- 
rattere altro  non  ne  saprei  addurre  se  non  la  trascuratezza 
de’ notaj  e degli  scritturali,  che  per  lo  più  intenti  al  solo 
guadagno,  pnrchè  riempissero  il  foglio,  non  si  sono  cu- 
rati che  lo  fosse  o bene  o male. 


5)at(l  92onis  J":  min  rii  crftnna  S)ominice  incamafionis  7?nngentesimo  no- 
rnyesimo  octaao  Aegni  reto  {Dorimi  Olthonis  tcrtii  quarto  decimo  imponi 
rero  cjus  secundo , Jndictione  undecima,  airtum  {Papié  Jeliciler. 
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BEI  PUNTI,  UFI. LE  VIRGOLE  E DEGLI  ACCENTI. 

I.  P er  la  più  facile  intelligenza  della  scrittura  hanno 
gli  antichi  pensato  ad  aggiugnervi  alcuni  segni , senza  i 
quali  il  senso  di  essa  troppo  oscuro  sarebbe  rimasto  ed 
intralciato.  Tali  sono  in  pruno  luogo  i punti  e le  virgole. 
Se  avessimo  ad  attenerci  all’asserzione  dal  Costadou  (i) 
e di  alcuni  altri  moderni,  i punti  e le  virgole  contar  non 
dovrebbero  più  di  mille  anni  , essendo  stati  i medesimi 
affatto  ignoti  ai  più  antichi  Ebrei,  Greci,  e Latini.  Chec- 
ché sia  dell’antichità  dei  punti  nella  scrittura  ebraica , so- 
pra cui  gli  eruditi  sono  divisi  d' opinione  , dubitar  non  si 
può  che  presso  i Greci  ed  i Latini  non  siano  stati  dai 
più  rimoti  tempi  in  uso  i punti  nelle  scritture. 

Riguardo  i Greci,  sebbene  noi  non  siamo  di  parere 
che  Aristotele  stato  ne  sia  l'inventore,  come  il  ravvisò  il 
Ledere  (a)  sopra  un  oscuro  testo  di  quel  celebre  filosofo  , 
non  crediamo  però  scostarci  dal  vero  , riconoscendo  col 
Moritfaucon  (3)  la  punteggiatura,  almeno  nei  manoscritti, 
qual’ opera  del  bizantino  gramatico  Aristofane,  vissuto 
circa  due  secoli  avanti  l’era  cristiana  , il  quale  per  distin- 
guere le  differenti  dizioni  del  discorso  adoperò  questo 
seguo,  collocandolo  a cauto  di  quella  lettera  che  avevasi 
a punteggiare,  or  alla  cima,  or  al  basso,  ed  or  al  mezzo 
di  essa.  La  diversa  posizione  del  punto  indicar  ne  doveva 
il  diverso  valore.  Ma  sull  interpunzione  dovette  essersi 
molto  esteso  Nicànore  gramatico,  che  visse  ai  tempi  di 


(i)  t raiti1  dea  signes  t.  il  p.  aoa. 
(a)  Art.  crii.  pari.  3 sect.  i c.  io. 
(3j  Pabeogr.  graie.  til>.  i p.  3i. 
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Adriano  imperadore  , avendone  scritti  sei  libri , da  Suida  (i) 
rammentati. 

Nelle  iscrizioni  grecite  però  il  nominato  Montfaucon  (a) 
incontrò  i punti  molto  prima  del  gramatico  Aristofane,  una 
ateniese  fra  le  altre  riportandone,  fatta  l’anno  della  morte 
del  rinomato  capitano  Cintone,  avvenuta  /p°  anni  avanti 
l’era  volgare.  In  essa  alla  fine  d’ogni  parola  veggonsi  tre 
punti,  posti  in  perpendicolar  direzione;  ma  tai  punti  es- 
sendo triplicatamente  ripetuti  alla  (ine  d'ogni  parola,  e nella 
stessa  perpendicolar  posizione,  non  possono  aver  servito  per 
indicare  le  diverse  pause  che  al  periodo  convien  adattare. 

II.  Dai  Latini  ne’ tempi  aurei  della  latinità  essersi  co- 
munemente adoperata  nella  scrittura  l’interpunzione,  da 
Svetonio  (3)  raccogliesi , che  come  una  viziosa  singola- 
rità nota  in  Augusto  l’aver  lui  nello  scrivere  I’  una  coll'  al- 
tra legate  le  parole  senza  separazione  veruna:  ed  occor- 
rendo che  alla  (ine  della  riga  qualche  porzione  sopravan- 
zasse della  parola,  non  in  alteram  trawsferebat , sed  ibi- 
dem statini  subjiciebat  circumducehatque.  Ma  più  positivi 
fatti  ci  accertano  dell’uso  antichissimo  dei  punti  nella 
scrittura  presso  i Latini.  Nelle  tavole  eugubine  , come  il 
Passeri  (4)  attesta,  le  scritte  in  liugua  etrusca  ad  ogni 
parola  hanno  due  punti,  ed  in  quelle  scritte  in  lingua  la- 
tina un  sol  punto  è segnato.  Più  altri  esempi  sommini- 
strano le  vetuste  lapidarie  iscrizioni  in  lingua  latina,  ove 
i punti  l’un  a dall’altra  distinguono  le  parole,  mancandovi 
però  questi  alla  fine  di  cadauna  linea,  anche  dell’ ultima, 
con  cui  si  termina  l’iscrizione. 

In  quella  tavola  di  metallo,  stata  scoperta  l’anno  rj47 
tra  le  rovine  dell’antica  Veleja  , diciotto  miglia  da  Pia- 
cenza distante,  pubblicata  poi  con  erudite  osservazioni 


(l)  Tn  Leale.  V.  HmxtDf. 

(a)  Ibiit.  p.  i35. 

(.1)  In  Octav.  n. 

(4)  Lettere  roncagl,  leu.  i3. 
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dal  marchese  MafTei  (i)  e da  altri , presso  la  quale 
un’ altra  fu  trovata  l’anno  1760,  illustrata  dal  conte  Gian 
Rinaldo  Carli  (2);  in  quella  tavola,  dissi,  non  solamente 
alla  line  delle  parole  sono  segnati  i punti  ; ma  alcune  di 
esse  sono  inoltre  da  un  punto  frammezzate , come  ad  . n- 
MBL'S  . OD  . VENERIT  ■ DUM  . TAAAT  . Ili  silllil  guisa  il  pillilo  Si 
scorge  con  cui  è diviso  lo  stesso  avverbio  dlmtaxat. 
nell'  originale  in  tavole  di  rame  dell’  onesta  missione  r 
dall’  imperadore  Sergio  Galba  compartita  ad  alcuni  vete- 
raui  della  prima  legione  adjutrice  (3).  Anche  nelle  tavole 
eugubine , come  il  citato  Passeri  (4)  ne  fa  fede  : le  voci 
stesse  stessissime  si  vedono  bene  spesso  divise  e puntate  in 
mezzo.  Una  maniera  affatto  nuova  e singolare  d'  interpun- 
zione scorgesi  in  un’  iscrizione  antica  del  museo  Kirche- 
riano,  e riportata  dal  Volpi  (5),  nella  quale  ogni  sillaba 
è dall  altra  per  mezzo  di  un  punto  divisa:  vi.ta  li.ae  | con.- 

COR-DI-AE  | CO-JU-GI  | BE.NE  | ME ■ REM  . TI. 

La  punteggiatura  ad  ogni  parola  per  lo  più  in  quelle 
iscrizioni  si  scorge  in  cui  non  si  lascia  spazio  tra  V una 
e l’altra  parola.  Ve  ne  sono  tuttavia  alcune , ove  allo  spa- 
zio fra  le  parole  si  aggiugne  il  punto,  come  altre  vi  sono, 
e queste  assai  frequenti,  nelle  quali  tal  segno  è del  tutto 
omesso.  In  alcune  eziandio  sono  arbitrariamente  notati  i 
punti,  cioè  qualche  parola  gli  ha,  ed  altre  ne  son  prive, 
quelle  stesse  pure  che  averlo  dovrebbero  , quali  sono  le 
sigle  e le  parole  tronche.  La  descritta  maniera  di  punteg- 
giare ogni  qualunque  parola  nelle  iscrizioni  lapidarie  , o 
ad  uso  lapidario,  l’ultima  della  linea  eccettuata,  fu  dai 
moderni  riprodotta.  A ben  però  ravvisar  la  cosa  sì  falti 
punti  sembrano  soverchi  ; poiché  la  distinzione  dei  ter- 
mini è sufficientemente  marcata  da  quel  piccolo  spazio 


(1)  Mus.  veronen. 

(2)  Amidi,  ital.  t.  1 p.  ì ’j-j. 

(3)  Ap.  Malici  isior.  dipi.  p.  3i. 

(4)  Lelt  roncag).  leu.  1 1 t.  a3  raccoll  d' opn&c. 

(5)  Leder,  ibid.  t.  19 
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che  voto  si  lascia  tra  1*  tino  e l’ altro  di  essi.  Invece  dei 
punti  altre  iscrizioni  hanno  dei  triangoli,  o delle  foglie,  o 
dei  cuori,  o delle  virgole,  od  altri  simili  segni,  che  non 
giova  qui  lutti  rammentare.  ]Von  avendo  gli  antichi  segui- 
talo nelle  iscrizioni  una  costante  ed  uniforme  norma  nel 
collocarvi  i punti,  la  disposizione  de’ quali  forse  più  che 
dagli  autori  di  esse  sarà  dipenduto  dall’  arbitrio  degli  scul- 
tori , quindi  a noi  sembra  non  potersi  sopra  i medesimi 
punti  formar  una  regola  generale,  a cui  appoggiar  la  di- 
stinzione delle  diverse  pause  del  periodo. 

III.  Quella  irregolarità  nell’uso  e nella  distribuzione  dei 
punti  che  presentano  le  iscrizioni , si  riscontra  del  pari  nei 
codici  antichi.  Se  nel  Virgilio  mediceo  della  più  alta  anti- 
chità, in  cui  le  parole  sono  strettamente  unite,  qualunque 
pausa  vien  formata  da  un  punto;  in  altri  codici  d’eguale 
età,  o di  età  di  poco  inferiore  non  veggonsi  nè  punti,  nè 
separazione  di  parole.  Tal  è il  manoscritto  degli  evangelj 
di  s.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli , e quello  di  s.  Giuliano  (i). 
Tal’ è ancora,  per  tacere  di  altri,  un  codice  di  s.  Eucbe- 
rio  nella  libreria  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  di  Roma  , 
scritto  da  capo  a piedi  in  caratteri  maiuscoli  quadrati 
senza  punti,  e senza  separazione:  codice  scritto  avanti  la 
line  del  sesto  secolo.  Ma  nell’ antichissimo  Virgilio  vati- 
cano, scritto  esso  pure  senza  la  separazione  delle  parole, 
i punti  sono  segnati  soltanto  in  alcune  pagine,  mentre 
altre  ne  sono  mancanti.  In  alcuni  luoghi  poi  vi  sono  stati 
sostituiti  posteriormente:  locchè  è avvenuto  in  altri  codici 
non  pochi,  come  lo  dimostra  il  color  diverso  dell’  inchio- 
stro. -J\on  è però  questo  sempre  un  indizio  di  un’ aggiunta 
di  qne’ punti  fatta  di  poi,  perchè  trascurati  dagli  ama- 
nuensi: hanno  essi  potuto  esservi  egualmente  posti  da  chi 
aveva  l’assunto  di  rivedere  e di  correggere  i codici  avanti 
che  fossero  pubblicati.  Se  i punti  mancano  spesso  ne’ co- 
dici, ove  dovrebbero  esser  segnati,  in  altri  sono  intrusi, 

(i)  Cliron.  Gouwicen.  p.  38  n.  i. 
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ove  comparir  non  ne  dovrebbe  vestigio.  La  stessa  indi- 
stinzione delle  parole,  e la  stessa  irregolarità  intorno  i 
punti  sono  comuni  altresì  ai  diplomi  ed  alle  più  antiche 
pergamene,  in  cui  perciò,  come  nei  codici,  sono  indizio 
<1  una  più  rimola  antichità. 

Alla  mancanza  dei  punti  si  è spesso  nei  codici  supplito 
cogli  sp;>zj  lasciati  in  bianco,  dai  quali  era  il  lettore  av- 
vertito della  pausa  che  nel  leggere  far  doveva.  Un’altra 
antichissima,  ed  insieme  più  sicura  maniera  per  distin- 
guere senza  i punti  i membri  del  discorso  quella  è stata 
di  cui  dopo  Demostene  e Cicerone  fece  uso  s.  Gerola- 
mo (lì,  rammentala  eziandio  da  Cassiodoro  (u).  Consi- 
steva la  medesima  nel  dividere  il  discorso  in  versetti , 
dando  principio  ad  ognuno  di  essi  a capo  della  riga:  ma- 
niera che  tra  gli  altri  manoscritti  comparisce  nell’  anti- 
chissimo di  s.  Eusebio  vercellese.  Per  facilitar  dunque 
s.  Gerolamo  a’  fedeli  la  lezione  della  sacra  scrittura,  ap- 
pigliossi  a così  fatta  distinzione  di  versetti , distinzione 
stata  poi  seguitata  nel  trascriversene,  e nello  stamparsene 
i codici.  Ve  ne  hanno  però  alcuni,  ove  senz’andar  a capo 
una  lettera  più  grande  delle  altre  iodica  il  principio  (lei 
versetto. 

JV.  Si  è detto  dissopra  che  il  bizantino  gramalico  Ari- 
stofane aveva  inventata  la  maniera  di  distinguere  il  di- 
scorso coi  soli  punti.  Le  di  lui  regole  denno  pure  essere 
state  dai  Latini  adottate,  avvisandoci  Seneca  (3),  eh’ essi 
nello  scrivere  interpungere  consueverunt , e Cicerone  (4) 
interpuncta  ^erborimi  accenna.  Dalla  diversa  posizione  di 
questi  punti  ne  risultava  il  loro  valore  , cioè  la  maggior 
o minor  pausa  che  il  discorso  richiedeva,  e che  dai  punti 
diversamente  collocati  indicavasi.  La  prima  pausa  era  una 


(i)  Prjcf.  in  iransl.  Isaiae. 
(a)  De  divin.  lect.  c.  la. 
(3)  Episi.  io. 

(1)  De  orator,  c t\(ì- 


Come  sup- 
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mancanza 
dei  pnn  iL 


Valore  dei 
punii  nelle 
pause  de» 
periodi. 
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breve  respirazione  x<W«  chiamata  dai  Greci  , e subdì~ 
st indio  da  Cassiodoro  (i)  e da  Donato  (a).  Consisteva  la 
seconda  in  una  pausa  alquanto  più  lunga  , che  lo  spirito 
lasciava  ancor  sospeso  , detta  /*TXo»,  ossia  membro,  l*'u 
questa  da  alcuni  suddivisa  in  semimernbro.  Coll’  ultima 
poi  terminandosi  il  senso,  più  altro  non  mancava  al  c uni- 
corne pimento  del  periodo.  Il  punto  , segnato  in  alto  della  let— 
disposti  i tera,  indicava  terminato  il  senso,  nel  line  la  piccola  pausa 
puu"‘  o suddistinzione  , e nel  mezzo  la  pausa  più  allungata. 

Nella  stessa  guisa  spiegarono  il  valore  dei  punti  nella 
scrittura  latina  anche  s.  Isidoro  (3),  e il  suddetto  Donalo, 
del  quale  ecco  le  parole:  Distinctio  est,  ubi  jìnitur piena 
sentendo : hujus  punctum  ad  sumrnam  luterani  ponirnus. 
Subdistindio  est,  ubi  non  multurn  superest  de  sentendo  : 
hujus  pundurn  ad  imam  fitteram  ponirnus.  Media  est, 
ubi  fere  tantum  de  sentendo  superest,  quandi  m jam  di- 
xirnus , cum  tamen  respirandola  sit:  hujus  pundurn  cui, 
mediata  litteram  ponirnus. 

I due  codici  di  Virgilio , il  mediceo  corretto  da  Apro- 
nio  l’anno  4o4>  d Vaticano  che  si  vuol  ancor  più  an- 
tico , sono  punteggiati  secondo  le  divisate  regole.  Altri 
antichissimi  codici  vi  hanno  , nei  (piali  serbata  si  scorge 
la  stessa  punteggiatura  ; essi  però  sono  assai  scarsi , e 
confessar  conviene  che  gli  antichi  copisti  vi  si  sono  ben 
di  raro  attenuti  $ e come  nel  resto  , così  pure  intorno  i 
punti  hanno  i medesimi  non  poco  variato.  In  un  greco 
codice  del  nono  secolo  delle  omelie  di  s.  Gregorio  na- 
zianzeno  in  carattere  onciale  , esistente  nella  biblioteca 
ambrosiana , osservò  il  Montfaucon  (4)  avere  spesso  il 
punto  alla  cima  della  parola  indicato  la  media  interpun- 
zione , al  piede  la  maggiore  , e la  minore  al  mezzo.  Chi 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  Ini.  grani.  Putsch. 

(3)  Ori"iu.  lib.  i c.  19. 

(4)  Diar.  ilal.  cap.  5 p.  ~t\. 
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poi  alla  fine  elei  periodo  ha  posto  due  punti  orizzontal- 
mente , chi  tre  in  forma  di  triangolo,  eli i v’ha  sostituito 
una  virgola,  chi  due  brevi  linee,  formanti  un  angolo 
acuto  in  questa  guisa  \ , e chi  altri  segni.  Già  da  alcuni 
secoli  si  è per  consenso  comune  adottato  il  metodo  di 
segnare  la  più  breve  pausa  con  una  specie  di  o in- 
verso, che  virgola  si  chiama,  la  seconda  con  due  punti 

E osti  perpendicolarmente  , la  terza , ossia  il  semimem- 
ro , con  un  punto  ed  una  virgola,  e l’ ultima  con  un 
punto  al  basso  di  quella  parola , con  cui  il  periodo  è ter- 
minato. 

V.  Da  quanto  si  è finora  esposto , risulta  ad  evidenza 
che  gli  antichi  «hanno  fatto  uso  dei  punti  nella  scrittura, 
sebbene  in  diverse  maniere,  e spesso  arbitrariamente.  Il 
perchè  ammetter  non  possiamo  , nella  sua  generalità  al- 
meno , 1'  asserzione  dell'  abate  Gotvvicese  (i),  il  quale  pre- 
tende che  gli  antichi  abbiauo  del  tutto  sbandita  dai  co- 
dici l’interpunzione.  Si  vetustissimos  aspiciamus  codices , 
scrive  egli,  iidem  ornnes  interpundiones  ignorarunt , co- 
luerenlibus  sibi  seni  per  lilteris , prout  complura  ext  ru- 
pia demonstrant.  Se  per  interpunzione  egli  intende  la 
giusta  distribuzione  de’ punti  per  segnare  le  diverse  pause 
del  periodo,  non  si  sarà  di  molto  allontanato  dal  vero, 
scarsissimi  essendo  i codici  che  in  tal  guisa  la  presen- 
tino j ma  presa  in  genere  l’interpunzione,  il  di  lui  detto 
non  sussiste,  poiché  non  pochi  degli  autichi  codici  son 
pieni  di  punti. 

Il  Ducauge  (a)  fa  dire  lo  stesso  anche  al  Mabillon.  Ma 
1’  avverbio  fare , con  cui  ha  questi  modificato  la  sua  pro- 
posizione, diversa  la  rende  da  quella  del  Gotwicese.  Oltre 
di  che  sembra  egli  alla  fine  ristrignersi  ai  soli  diplomi , 
così  essendosi  espresso  (3)  : Nulla Jere  verborum  disi  indio 


(i)  Tom.  i p.  ao. 

(a)  Glossar,  t.  V , v.  Punctare. 

(i)  De  re  dipi,  p,  5l. 
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a notariis  facta  est  usque  ad  Carolimi  Magnum , qui 
procurante  Alcuino  punctorum  distinctiones  et  subdistin- 
cliones  retinuit.  Ad  Alcuino  accoppia  il  Mabillon  anche  il 
diacono  Paolo  Vnrnefridi,  avendo  auiendue  intrapreso  dii— 
fatti  a ristabilire  nei  codici  la  perduta  interpunzione.  Del 
primo  un  tetraslico  inoltre  abbiamo  ^i),  in  cui  le  regole 
prescrive  da  osservarsi  nella  medesima  dagli  scritturali 
per  facilitare  ai  lettori  negli  uftizj  ecclesiastici  la  recita- 
zione delle  lezioni. 

Per  cola  distinguant  proprios , et  collimata  versus , 

Et  punctos  ponant  ordine  quosque  suo. 

Ne  rei  falsa  legai.  Iacea  t , rei  forte  repente 
Ante  pios  fratres  lector  in  ecclesia. 

Ben  persuaso  Alcuino  di  quanto  peso  per  l’ introdu- 
zione d una  ragionata  interpunzione  sarebbe  stata  T auto- 
rità di  Carlo , e della,  gloria  che  da  ciò  gliene  sarebbe 
derivata,  volle  con  sua  lettera  suggerirglielo  (al.  Pun- 
ctorum distinctiones  , et  subdistinctiones , così  egli , licet 
ornalum  faciant  pulcherrimum  in  sententiis  tamen 
usus  illorum  propter  rusticitatem  pene  recessit  a scripto- 
ribus.  Sed  sicut  totius  sapieatia:  decus , et  salutaris  eru - 
ditionis  ornatus  per  vostra:  nabìlitaiis  industriam  reno- 
rari  incipit , ita  et  horum  usus  in  manibus  scribentiurn 
redintegrandus  esse  optirne  videtur. 

Ma  le  premure  di  quest’  uomo  dotto  non  devono  aver  avuto 
un  esito  troppo  felice  ; imperocché  nei  diplomi  dello  stesso 
Carlo  Magno  , e degli  angusti  suoi  successori  dal  mede- 
simo Mabillon  riportati,  la  interpunzione,  come  negli  al- 
tri anteriori  diplomi , è affatto  trascurata.  Dalle  osserva- 
zioni da  me  fatte  su  molle  carte  originali  del  secolo  ot- 
tavo e dei  seguenti . mi  è risultato  essersi  in  alcune  ado- 
perato più  spesso  il  punto,  ed  iu  altre  più  di  raro,  e i 


(i)  Proem.  126. 
(3)  Episl.  i5. 
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medesimi  quasi  sempre  fuori  di  proposito,  incontrandosi 
uno  o due  punti  tramezzo  due  parole,  che  senza  distinzione 
o pausa  veruna  legger  si  dovrebbero  unite.  Tra  i quasi 
innumerevoli  esempj  eccone  uno  ricavato  da  originai  carta 
del  7 56  ( i } : Hoc  die  dono  adquc  cedo  . ipso  prenominato 
divedo  . quot  sunt  : oìiuas  sex  : sicut  superius  diri  : ad 
oracuhim  sancii  Tzenoni.  E di  nuovo  : prò  laminaria  : et 
mercidem  animae  nostre  : ut  : remedium  aueamus  Ilio  et 
in  fotururn  secolum  ornai  in  tempore  : ex  mea  pienissima 
largitatem  . et  qui  hunc  rneum  factum  disrurnpere  requi- 
sierit  nobiscum  : aueat  iudicium  ante  tribunal  Dei:  et 
saluaturi.  Come  nelle  medesime  carte  notasi  il  punto,  dove 
non  dovrebbe  esservi,  cosi  molte  volte  vi  manca  ove  do- 
vrebbe esser  notato.  Non  è pure  in  esse  tanto  raro  il  caso 
di  un  punto  con  al  di  sotto  una  (virgola,  colla  quale  al- 
cune volle  ancora  si  chiude  il  periodo. 

Molto  minor  però  che  non  nelle  carte  è lo  sconcerto 
dei  punti  negli  antichi  codici  mss. , imperciocché  d’ogni 
tempo  dopo  d’  essere  stati  questi  dagli  scritturali  termi- 
nati , ed  avanti  uscire  alla  pubblica  luce',  si  è costumato 
sottoporli  alla  revisione  ed  emenda  dei  correttori.  Non 
disdegnarono  d’ esercitar  quest’  uffizio  un  Elaviano  pre- 
fetto di  Roma  nell’  anno  399,00  s.  Gerolamo , un  s.  Ago- 
stino, un  Cassiodoro,  un  Ratberto  di  Corbia,  un  Lupo 
abate  di  Ferriere,  un  Majolo  di  Cluni,  un  Lanfranco  ar- 
civescovo ed  altri  uomini  illustri.  Alcune  volte  dopo  di 
aver  essi  ripassato  tutto  il  libro  vi  notavano  contuli , o 
emendavi.  In  molti  monisteri  uno  vi  era  specialmente  de- 
putato a quest’uffizio;  e con  quale  scrupolosità  fosse  il 
medesimo  esercitato  nella  badia  di  Cistercio,  l’abbiamo  iu 
altro  luogo  esposto  (a).  Confessar  nero  ne  conviene  che 
non  di  raro  ebbero  i codici  la  inala  sorte  di  capitar  nelle 


(1)  Iu  arch.  non.  a.  Aiubr. 

(2)  Am.  long.  uil.  voi.  1 prefaz. 
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mani  di  correttori,  i quali  invece  di  emendarli  gli  hanno 
vieppiù  diformati. 

VI.  Ad  aTtri  usi  hanno  similmente  e spesso  servito  i 
punti  nella  scrittura  presso  gli  antichi.  T e lettere  nume- 
rali, le  cifre,  le  sigle  semplici  c composte  sono  state  d’or- 
dinario con  un  punto  distinte.  Qualche  volta  è stato  pure 
adoperato  per  marcare  le  abbreviazioni,  come!?,  per  bus, 
Q.  per  qwe.  Allorché  nei  codici  o nelle  pergamene  era 
trascorso  qualch’ errore , metlevasi  al  dissotto  od  anche  al 
dissopra  della  parola  da  correggersi  o da  cancellarsi  una 
serie  di  punti,  lunga  quaut’  era  il  difetto  della  parola,  no- 
tandosi poi  o nello  spazio  interlineare,  o nel  margine  il 
termine  corretto  da  supplirsi  nel  testo.  Con  tre  punti  in 
forma  di  triangolo  si  sono  nei  codici  qualche  volta  indi- 
cate le  sentenze,  o i passi  più  belli  dell’autore.  Alcuni 
codici  con  tai  segni  si  riportano  dai  monaci  di  s.  Mau- 
ro (i);  ed  un  antico  salterio  rammenta  il  W anlei  (i) , in 
cui  la  misura  del  canto,  non  già  come  negli  altri  antichi 
libri  corali,  è espressa  con  lettere,  o come  nei  moderni, 
con  note,  ma  sì  bene  con  punti.  Ila  servito  eziandio  il 
punto,  avvegnaché  di  raro,  per  sottoscrizione  agli  atti 
invece  del  nome  o della  croce  (3).  Siccome  hanno  spesso 
gli  antichi  usato  indifferentemente  le  ligure  dell  V e 
dell’  Y , per  distinguere  l’ una  dall’  altra  hanno  costumato 
di  notare  al  dissopra  di  questa  uno  od  anche  due  punti. 

VII.  Ma  l’ i latino  è egli  mai  stato  in  altri  tempi  pun- 
teggiato ? Se  sussister  potesse  la  franca  asserzione  di  Ri- 
cardo Simon  (4),  riconoscer  si  dovrebbe  introdotta  la 
punteggiatura  su  di  esso  nel  secolo  undecimo  ; ma  egli 
si  è ingannalo,  essendo  certamente  stata  questa  alquanto 
posteriore.  11  Mabillon  (5)  ne  lissa  l’uso  al  principio  del 


(i)  Tom.  ni  p.  4?4- 

(a)  Ant.  liner,  sep lenir,  lib.  a praef. 

(3)  lineante  Glossar,  t.  u p.  55a. 

(4)  Ilibl.  crii.  l.  il  c.  5 p.  ioò. 

(5)  De  re  dipi.  p.  17. 
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secolo  quinto  decimo,  e Io  Struv'io  (1)  alla  metà  del  me- 
desimo; nel  qual  tempo  egli  è d’avviso  che  siasi  abban- 
donato l’accento  sull’  i per  sostituirvi  il  punto. 

Più  antico  però  si  riconosce  tal  punto  dall’  autore  di 
quella  lettera  apologetica  (a) , con  cui  la  sincerità  si  di- 
fende d una  carta  del  ia33,  ove  il  punto  spesso  si  scorge 
sull’*'.  lu  conferma  di  ciò  egli  cita  un  mss.  codice  di  Apu- 
lejo,  esistente  nella  biblioteca  di  s.  Giovanni  a Carbonara 
di  Napoli,  scritto  l’anno  i3y6,  nel  quale  trovatisi  innu- 
merabili lettere  i col  punto  rotondo  e quadrato  sopra. 
Altrove  ei  rammenta  (3)  quattro  carte  del  secolo  terzo 
decimo  , ove  degli  i puntati  s’  incontrano.  Aggiugner  si 
potrebbe  una  carta  dell’anno  1202  di  Guglielmo  IV  conte 
di  Ponlhieu  , riportata  dai  PP.  Maurini  (4),  ove  l’z  così 
puntato  si  scorge;  ma  siccome  non  1 hanno  essi  ricavala 
dall'originale,  ma  da  una  copia  pubblicata  dall’ avvocato 
Prévot,  quindi  dubitano  che  quel  punto  stalo  non  siavi 
segnato  posteriormente.  Checché  ne  sia,  i suindicati  esempj, 
sebhen  rari,  dell’;  puntato  in  documenti  al  secolo  quinto 
decimo  anteriori,  render  ne  devono  cauti  avanti  pronun- 
ziare sentenza  di  falso  contro  quel  diploma,  o quel  co- 
dice di  più  antica  età,  ove  sopra  1’  i veggasi  il  punto. 
L’  uso  nondimeno  di  punteggiar  l’ i nel  secolo  sesto  de- 
cimo non  erasi  reso  per  anche  universale , come  ho  po- 
tuto osservare  in  qualche  mss.  codice  di  que’  tempi. 

Ai  riportati  punti  aggiugner  si  devono  l'interrogativo  e 
l’esclamativo,  o ammirativo.  La  forma  di  essi  negli  anti- 
chi manoscritti  consimile  appare  alla  moderna..  Altre  due 
specie  se  ne  rammentano  in  un  opuscolo  antico  , intito- 
lato de  ratione  punctandi , che  tratto  dall’archivio  della 
badia  di  Vallombrosa  fu  pubblicato  dal  Mabillou  (5}. 


(1)  De  criier.  mss.  p.  ag.  . 

(2)  Pat;.  5o. 
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La  prima  rii  esse  ivi  è della  gernipunctus,  vai  a dire  gemi- 
nimi, o geminatimi  punctum , e consisteva  in  due  punti., 
così  posti  orizzontalmente  per  indicare  un  nome  che  si 
avesse  nel  manoscritto  a supplire,  o l’omissione  di  un 
termine.  L’altra  specie  semipunctiu  è chiamata,  che  sì 

Itone  alla  fine  della  riga,  allorché  non  potendosi  terminar 
a parola , una  porzione  se  ne  trasporta  nell’  altra.  Questo 
però  non  è propriamente  un  punto,  ma  una  breve  linea. 

Vili.  Tra  gli  altri  segni , che  sono  stati  per  la  più 
chiara  intelligenza  della  scrittura  introdotti,  havvi  pure  la 
virgola  , colla  quale  la  più  piccol  pausa  vien  indicata.  Se 
non  sempre  la  forma  che  ha  ora  la  virgola  , un  equiva- 
lente segno  hanno  però  gli  antichi  usato  a tal  fine.  Questo 
segno,  come  abbiamo  dissopra  veduto,  è stato  un  punto 
al  piede  di  quella  parola,  dopo  cui  doveva  venir  in  se- 
guito la  piccol  pausa.  Inferir  da  ciò  si  potrebbe  che  gli 
antichi  non  abbiano  conosciuta  la  nostra  virgola.  Così 
didatti  hanno  conchiuso  alcuni  moderni  filologi  (i),  a giu- 
dizio dei  quali  l’uso  di  essa  è stato  affatto  ignoto  agli 
antichi  Greci  e Latini.  Il  Trotz  che  di  erudite  note  ha 
arricchito  1’  opera  del  P.  Hugo  de  prima  scribendi  origi- 
ne , sta  apertamente  per  la  negativa.  Care,  ne  pi/tes , 
scriv’  egli  (2),  imbuisse  reterei  prò  coturnate  virgiliani 
ejusmodi  incurvatala , qua  hodie  gaudemus. 

Sebbene  le  virgole  non  siano  della  più  remota  anti- 
chità, sono  però  più  antiche  di  quanto  comunemente  si 
creda.  Il  Cellario  (3)  un’  antica  latina  iscrizione  in  lapide 
riporta,  e lo  Zaccaria  un’altra  (4),  ove  le  virgole  si  veg- 
gono a quelle  simili  da  noi  usate.  Il  Montfaucon  (5)  le 
ha  riscontrate  in  alcuni  greci  mss.  di  mille  e più  anni  , 


(1)  Dici,  de  Trév.  sur  le  mot  virgulc. 

(2)  Pag.  25o. 

(3)  Orlbogr.  lat.  p.  54- 

(4)  Leller.  t.  35  opusc.  seleni,  e filolog. 

(5)  Pulaeogr.  grarc.  p.  3a. 


Digitized  by  Google 


ove  sogliono  dinotare  la  più  piccola  pausa  del  perìodo. 
IN  ella  stessa  guisa  compàjono  in  un  codice  latino  veronese 
di  mille  ducento  e più  anni  delle  o]»ere  di  Sulpizio  Se- 
vero (i).  Le  scorgo  pure  in  diverse  nostre  originali  carte, 
cominciando  da  quelle  dell’  ottavo  secolo  , ove  però  sono 
sempre  collocate  al  dissotto  di  un  punto.  Cosi  a cagion 
d'esempio  in  un  placito  della  metà  di  qnel  secolo  (■>.)  si 
legge  per  ebdoniatas  ; et  interrogavi  etc. , e in  seguito 
prò  livertate ; set  dixet  etc.  11  pili  frequente  uso  nondi- 
meno della  virgola  è stato  alla  line  del  discorso  , ove  ha 
fatto  le  veci  del  punto,  come  il  plinto  in  altri  codici  ha 
espresso  il  valor  della  virgola.  In  tal  luogo  e per  tal  ef- 
fetto adoperato  si  vede  non  solamente  nel  citato  codice 
veronese,  ma  in  più  altri  codici  ancora;  e cosi  pure  in 
alcuni  dei  più  vetusti  diplomi,  ed  in  ispecie  nell’originale 
di  Astolfo  re  dei  Longobardi  (3) , ove  una  virgola  è se- 
gnata in  un  ampio  spazio  dopo  le  prime  parole  : Flauius 
Aistulf  uir  excellent  ree  , basii  ice  età.,  e due  sono  poste 
alla  line  dopo  stabilis  permanere ,,  Vi  hanno  altresì  esempj 
sì  nei  codici  che  nei  diplomi  d’essersi  nelle  abbreviazioni 
aggiunta  la  virgola  al  punto,  come  b;  bus,  ed  usq;usque. 
Anche  la  figura  di  essa  non  è sempre  stata  precisamente 
come  la  moderna;  ma  alcune  volte  si  è formata  con  un 
i doppiamente  uncinato , o come  una  retta  linea  al- 
quanto inclinata,  oppure  colla  punta  in  su. 

Se  gli  antichi  sono  stati  molto  sobrj  nel  far  nso  delle 
virgole , soverchio  ne  è stato  quello  fatto  da  alcuni  mo- 
derni nelle  stampate  lor  opere , dinotando  con  esse  la 
piccola  pausa  in  que’  luoghi , ove  esser  non  dovrebbe , ed 
altri  nel  pubblicare  colle  stampe  quelle  degli  antichi  scrit- 
tori , ve  le  hanno  qualche  volta  collocate  fuor  di  luogo , 


(1)  Ap.  PP.  s.  Mauri  t.  in  p. 
(a)  In  ardi.  moti.  s.  Ambr. 

(3)  la  ardi.  cane.  eccl.  Bergom. 
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talché  il  senso  ne  resta  affatto  sconvolto,  e«l  in  opposi- 
zione alla  niente  dell' autore:  origine  poi  di  controversie 
tra  gli  eruditi.  Sono  abbastanza  note  le  contese  insorte 
per  una  virgola  aggiunta  in  alcune  edizioni  della  bolla  di 
s.  Pio  V contro  gli  errori  ili  Bajo. 

IX.  Nè  ignoti  furono  agli  antichi  gli  accenti,  checché 
in  contrario  dicano  alcuni  moderni.  Quello  stesso  Aristo- 
fane bizantino,  che  vedemmo  essere  stato  1 inventore  dei 
punti,  lo  fu  altresì  degli  accenti,  come  pure  degli  spiriti 
nella  greca  scrittura  (i).  Dopo  di  lui  però  scarso  uso  se 
n’è  fatto  sino  al  secolo  settimo,  nel  quale,  e vieppiù  in 
seguito,  gli  accenti  presso  i Greci  divennero  assai  fre- 
quenti. Servono  essi  non  solamente  per  regolar  la  voce 
nella  pronunzia  delle  parole,  ina  ancora  per  (issarne  il 
significato  di  molte.  Anche  ai  Latini  noti  furono  gli  ac- 
centi, facendone  menzione  gli  antichi  gramatici  (2).  S.  Isi- 
doro (3)  due  tra  gli  altri  ne  indica:  il  primo  quando  la 
stessa  parola  con  una  sillaba  lunga  abbia  un  significato 
diverso  dalla  medesima  con  una  breve  , come  po'pulus 
arbore  , e populus  moltitudine  di  gente.  La  prima  dino- 
tante pioppo , siccome  nell’antipenultima  lunga,  era  con 
un  acuto  accento  notata.  Così  ancora  dovendosi  in  qual- 
che parola  duplicare  la  medesima  consonante , si  è costu- 
mato di  toglierne  una  di  mezzo  colf  accentare  la  prece- 
dente vocale,  come  sé/a  invece  di  sella,  séra  invece  di 
serra,  aseres  invece  di  asscres  eie.  Questi  accenti  chia- 
mavansi  sicilici , perchè  nella  Sicilia  inventati,  ed  indif- 
ferentemente adoperavansi  come  nei  codici , così  ancora 
nelle  carte. 

Se  non  nei  codici,  nelle  lapidarie  e metalliche  iscri- 
zioni almeno  pretende  lo  Struvio  (4)  non  incontrarsi 


(1)  Joum.  de*  Sav.  1709  p.  a;)5. 

(2)  Sveton.  de  ìlluslr.  grani,  c.  24. 

(3)  Orig.  lib.  1 cap.  26. 

(4)  De  crii.  mss.  p.  3a. 
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vestigio  veruno  di  accenti.  Dal  Gruferò  (i)  però  alcune 
se  ne  riportano  accentate,  le  quali  f’uron  pure  avvertite 
dal  Cardinal  Noris  (2)  ed  esse  sono  dei  tempi  di  Augu- 
sto. E’ d’avviso  l’Henselio  (3)  che  siasi  cominciato  a far 
uso  degli  accenti  sulle  parole,  allorché  s’incominciò  a 
mandar  ad  Atene  la  gioventù  romana  per  apprendervi 
l’eloquenza,  od  anche  quando  furon  a Roma  chiamali  i 
retori  ed  i gramatici  greci  per  aprirvi  pubbliche  scuole. 
Mancando  quest’asserzione  di  appoggio,  non  può  essere 
ragionevolmente  ammessa. 

X.  Ad  altri  usi,  oltre  i divisali,  furono  impiegati  gli 
accenti,  come  a cagion  d’esempio  sopra  la  preposizione 
a,  ed  altre  monosillabe;  sopra  la  penultima  della  parola, 
quando  pronunziar  si  doveva  lunga  ; sopra  gli  avverbj 
terminati  in  e,  come  providé , j'acilé  ec.,  e sopra  l’abla- 
tivo singolare  in  a , come  musa , fortuna  ec.  In  quest’ul- 
timo caso  più  spesso  che  l’acuto  si  è adoperato  l accento 
circonflesso  , che  con  un’  ' rovesciata  esprimevasi.  Gli 
antichi  monumenti,  ne’ quali  usali  scorgonsi  questi  segni, 
veder  si  possono  presso  i Samnaurini  (4),  che  qualch' al- 
tra specie  di  essi  rammentano. 

Passar  però  non  si  deve  sotto  silenzio  l’ accento  acuto 
sull’ i.  L’  Heuman  (5)  e il  Mabillon  (6)  l’origine  al  terzo 
decimo  secolo  ne  fissano.  Se  trattisi  dei  codici  a questa 
epoca  anteriori , qualche  esempio  appena  essi  ci  sommi- 
nistrano di  tale  accento;  ma  nei  diplomi , cominciando  da 
un  originale  di  Ottone  III  imperadore  dell’anno  990(7), 
frequentemente  questo  segno  sull’*  s’incontra,  ma  dupli- 
cato, come  cancellarti,  e ciò  a fine  di  distinguerlo  dall'  u. 


(1)  Inscript.  ani. 

(3)  Cienouipli.  Pisan. 

(3)  Synops.  univ.  ph.il.  p.  200. 

(4)  Tom.  11  p.  aoy , t.  ni  p.  48a. 

(5)  Comm.  de  re  dipi.  t.  1 p.  io» 

(6)  De  re  dipi.  p.  53. 

(7)  Chron.  Gottw.  t.  1 p.  aio. 

Vol.  I.  X 
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Ne  continuò  l'uso  non  solo  negli  altri  successivi  impe- 
riali diplomi,  ma  in  quegli  ancora  dei  re  di  Francia,  d’In- 
ghilterra, e di  Spagna.  Il  succennato  Mabillon  (i)  crede 
che  ne  sia  cessato  1’  uso  verso  la  line  del  quinto  decimo 
secolo,  allorché  all’accento  sull'  / si  è sostituito  il  punto; 
codici  nondimeno  vi  hanno  posteriori  coll’/  accentato, 
che  si  è ritenuto  eziandio  iu  molti  libri  Stampati,  e che 
non  si  è abbandonato  del  tutto  se  non  nel  secolo  decimo 
settimo. 


(i)  I.oc.  cit. 
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CAPO  IX. 

DELLE  SIGLE  , DELLE  CIFRE  , DELLE  ABBREVIAZIONI  , INSERZIONI  , 
LEGAMENTI  E CONGIUNZIONI  DI  CARATTERI, 

E DELLE  NOTE  TIRONIANE. 


I.  vjol  nome  di  sigia  comunemente  i diplomatisti  in- 
tendono una  lettera  iniziale  di  un  vocabolo,  alla  da  se 
sola,  senza  1 intervento  degli  altri  elementi,  ad  espri- 
merlo. Furono  perciò  le  sigle  dette  da  Cicerone  singulce 
lit lerce , da  Aulo  Gellio  litterce  sin gularcs  sine  coagnientis 
syllabarum , da  s.  Gerolamo  sigrta  verborum , e da  altri 
singularice  o noice  (i).  Sono  state  le  medesime  dai  più 
rimoti  tempi  adottate  dagli  Ebrei , dai  Greci  e dai  Ro- 
mani , che  ne  fecero  frequente  uso.  Per  le  sigle  , almeno 
nelle  iscrizioni  lapidarie , e nelle  medaglie , si  sono  dai 
Romaui  adoperate  le  lettere  majuscole.  Che  state  lo  sieno 
anche  nei  codici , ella  è bensì  probabil  cosa , ma  non 
certa,  uon  sussistendo  codice  alcuno  di  quegli  antichi 
tempi  che  ce  ne  accerti. 

Una  delle  consuete  forinole  con  sigle  espresse  nelle 
gentilesche  iscrizioni  sepolcrali  era  quella  B.  M.  P. , bene 
merenti  posuit , od  anche  II.  M.  H.  N.  S. , hoc  momt- 
menlutn  hceredes  non  sequantur , o hceredes  non  sequi  tur  ; 
e nelle  cristiane  II.  R.  1.  P.  , hic  requiescit  in  pace.  Al- 
cune di  esse  sono  terminate  col  Siri  P.  Q.  S.  , cioè  po- 
sterisQue  suis.  Quantunque  assai  facile  riesca  1'  interpre- 
tazione di  queste  note , pure  dal  Boivanni  (a)  non  fu  av- 
vertila, due  altre  in  vece  avendone  proposto,  la  prima 


(i)  Ap.  Nicolai  traci,  de  sigi.  vet.  p.  4. 
(a)  Mas.  Kiicheriau.  p.  44* 


Per  sigla 
cosa  s’ in- 
tenda. 


Antidoti 
delle  sigle. 


Digitized  by  Google 


Sigle  com- 
poste. 


if>4 

Parvum  Quadratimi  Sarcophagutn  , e la  seconda  Pro 
Quiete  Sua  : amendue  certamente  troppo  stiracchiate.  Nelle 
epistole  esprimer  si  soleva  con  tre  sigle  S.  P.  D.  quella 
formola  salutem  plurimam  dicit , e con  sette  S.  V.  B.  E. 
E.  Q.  V.  quell’ altra  : si  vales  bene  est , ego  quidern  rateo. 
Cinque  sigle  A.  A.  A.  F.  F.  spesso  presentano  le  monete 
fatte  coniare  dai  Duumviri  mouetali,  colle  quali  sigle  in- 
dicavasi  auro , argento,  aere  fiondo  ,Jeriundo.  Anche  nelle 
formolo  sì  civili  che  criminali  avevan  luogo  le  sigle.  Tra 
le  altre  quella  dell’azione  pctiloria  era  così  espressa:  H 
E.  R.  I.  Q.  M.  E.  A.  Mane  ego  rem  jure  quintina 
incanì  esse  ajo  ; e l'altra  dell’ eccezione  era  ne’ seguenti 
termini  concepita:  A.  E.  C.  E.  V.  At  ego  cantra  eam 
i vindico.  Forinola  forense  pure  con  sigle  spesso  praticata, 
quella  si  fu  Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  1.  C.  Quod  de 
ea  re  fieri  placuit  de  eadem  re  ita  censuerunt. 

Oltre  le  semplici  vi  hanno  ancora  le  sigle  composte, 
cioè  le  formate  colle  due,  tre,  quattro  prime  lettere  della 
parola.  Tali  sono:  Ti.  Caesaiv  Divi  Acg.  F.  Aug.  , vai  a 
dire  Tiberius  Caesar  Dòn  Augusti  Filius  Augustus.  Così 
Ccr.  Cura/or , Ouf.  Oufentina , una  delle  tribù  romane, 
alla  qual  sigla  Giovanni  intoni  di  Scozia  (1)  diede  que- 
sta strana  interpretazione  : Oliai  Vederi  Familice.  Hannovi 
sigle  ancora  con  due  di  quelle  consonanti  formate  che 
entrano  a compor  la  parola,  come  PP.  perpefuus , BF  , 
Henefciarius , e nelle  sepolcrali  cristiane  iscrizioni  DP. 
Depositus , non  già  Datimi  Papi  a' , come  fu  da  taluno 
interpretata  (niella  pavese  iscrizione  con  tal  cifra  , posta 
l’anno  712  al  re  dei  Longobardi  Ansprando  (2).  Allorché 
poi  indicar  si  volevano  con  sigle  i nomi  del  numero  plu- 
rale , all’ ultima  sigla  un’altra  aggiugnevasi  , e tante  volte 
si  ripeteva,  quant’éra  il  numero  da  indicarsi.  Così  Coss. 
o Caess.  Augg.  , significavano  due  consoli,  o due  Cesari 


(1)  Thrsaiir.  cqiiestr.  nobil.  p.  a. 
(a)  V.  Murat.  ami.  d lui.  aa.  712. 
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Augusti,  e tre,  quando  fossero  in  tal  guisa  notati  Caksss. 
Acocc.  , o Aaa.  Che  se  un  nome  avesse  cominciato  con 
due  consonanti,  indicar  si  soleva  con  aniendue  ; quindi  le 
sigle  dei  nomi  Cneus , Flauius , Claudius  ec.  erano  UN. 
FU.  CL.  ec.  Un  altra  singolare  specie  di  sigle  hanno  pure 
gli  antichi  usato,  rivolgendo  la  lettera  dall’  opposta  parte , 
come  o per  contro,  o centuria  , dss  per  consules , ol  per 
conlibertus , o per  Caii  liberta.  Ve  ne  hanno  ancora  con 
lettere  inverse,  come  kol  per  Marca  conliberta  (i). 

il.  Non  solamente  1 economia  della  pergamena  o del 
papiro  nelle  scritture,  e quella  dello  spazio  nelle  iscri- 
zioni , nelle  medaglie,  e nelle  monete,  ma  il  comodo 
eziandio  dello  scrittore  o del  modellatore  avrà  fatto  adot- 
tare questa  via  compendiaria  delle  sigle.  Il  .vantaggio  però 
di  rappresentare  con  una  sola  lettera  un’  intiera  parola  è 
stato  di  lunga  mano  sorpassalo  dall’  inconveniente  che 
dall'  uso  delle  sigle  ne  deriva  j poiché  gran  parte  di  esse 
assai  oscura  riesce  e diflicile  ad  intendersi,  attesa  la  di- 
versità delle  signiiicazioni  che  applicar  si  possono  ad  una 
medesima  lettera,  talché  qualche  volta  un  Edipo  v’ abbi- 
sogna per  arrivarne  all' intelligenza.  Per  restarne  persuasi 
basta  consultare  quegli  autori  che  hanno  intrapreso  a 
spiegare  iscrizioni,  medaglie,  sigilli  e monete,  ove  tali 
sigle  sparse  sono  con  profusione.  Nei  tempi  in  cui  sono 
state  le  medesime  adoperate , saranno  forse  state  comu- 
nemente note  le  forinole  e le  parole  da  quelle  iniziali 
lettere  indicate  ; ma  nelle  successive  età  essendosene  per- 
duta la  cognizione,  anche  le  rispettive  loro  sigle  sono 
spesso  rimaste  inintelligibili.  Se  il  marchese  Matìei  ( > ) non 
avesse  avvertito  un’  iscrizione  romana  dell’  anno  di  Cristo 
29”! , nella  quale  leggevasi  : quod  quemque  tangit  et  po- 
pulurn  , egli  pensa  che  assai  diilicilmente  si  sarebbe  potuto 


(1)  Valer.  Prob.  de  notis  p.  la. 
(a)  Istor.  dipi.  p.  111. 
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indovinare  il  significato  di  quelle  sigle:  Q.  Q.  T.  ET.  P.  P. , 
che  in  un  altro  antico  documento  s'  incontrano. 

, Per  agevolare  l'intelligenza  di  coleste  sigle  alcuni  uo- 
mini dotti  ne  hanno  l'atta  una  raccolta  , che  poi  hanno 
intrapreso  a spiegare.  Tra  gli  antichi  vi  fu  Valerio  Probo, 
vissuto  nel  secolo  primo  dell’  era  cristiana , e nell’  ottavo 
Magnone  arcivescovo  di  Sens,  che  la  sua  opera  presentò 
a Carlo  Magno,  e nel  duodecimo  Pietro  diacono  di  Mon- 
tecasino.  Tra  i moderni  nel  secolo  decitilo  settimo  Ser- 
torio Orsato  un  volume  pubblicò  de  notis  ronianoruni 
commentarius , e nel  decimo  ottavo  il  Nicolai  de  .tiglio 
veterani.  Lo  stesso  riguardo  le  sigle  dei  Greci  Edovardo 
Corsini,  a cui  aggiugner  si  deve  il  monaco  basiliano 
Piacentini , che  diede  alla  luce  il  libro  de  siglis  veterani 
Grcecorum. 

Le  sigle  IH.  Aveudo  l’imperador  Giustiniano  conosciuto  l’abuso 
da  Giusti-  c|ie  a daiiuo  della  giustizia  facevasi  coll  interpretar  a ca- 
chi sé*  dal  pr*cc‘°  e maliziosamente  quelle  sigle  eh’  erano  state  nel 
codice  del-  codice  delle  leggi  introdotte,  le  volle  da  esso  affatto  sban- 
le  leggi.  dite,  sottoponendo  alla  stessa  pena  dei  falsai)  coloro  che 
nel  trascriverlo  avessero  continuato  a farne  uso  ancora , 
e quei  codici  riprovando,  ne’  quali  sigla  alcuna  fosse  stata 
intrusa.  Poi  conchiude  (i):  ncque  enini  licentiam  aperta 
rnus  ex  tali  codice  in  judicium  aliquid  recitare , qui  in 
quacumque  sua  parte  siglorum  habet  malilias.  Questa 
legge  fu  in  seguilo  confermata  dall'  imperador  Basilio. 
Frequente  Avvegnaché  agevol  cosa  fosse  il  conoscere  l’oscurezza 
uso  di  esse  c)ie  ne)la  scrittura  cagionar  dovevano  le  sigle)  con  tutto 
TOeiitf°dei  c‘^  ne*  cotl*c*  qualche  volta,  ma  più  spesso  nelle  sotto- 
secoli bas-  scrizioni  agli  alti  pubblici,  nelle  lettere,  nei  diplomi,  nei 
si.  brevj  pontificj,  e negli  altri  simili  documenti  se  n’è  con- 

tinuato l’uso,  ed  in  ispecie  riguardo  i nomi  proprj , di- 
notati colla  sola  lettera  iniziale,  i quali  pure  avrebbero 
dovuto  più  di  qualunque  altro  vocabolo  essere  scritti  per 

(l)  Cod.  1.  1 Ut.  ij  de  vct.  jur.  cuucl. , et  1.  2 §.  22. 
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esteso.  Se  la  cosa  non  fosse  certissima , e diggià  ad  evi- 
denza dimostrata  dallo  Spelman  Q)  , dal  Mabillon  (•*), 
dall'Hergot  (3)  e da  altri,  riportar  se  ne  potrebbero  presso- 
ché innumerevoli  esempj  , e massimamente  dal  nono  al 
quinto  decimo  secolo. 

Un  fatto  così  certo  qual  è questo , e che  può  servir  di 
prova  della  sincerità  di  qualche  controverso  documento  , 
si  è voluto  da  alcuni  intemperanti  critici  proporre  qual 
argomento  di  supposizione.  Ma  quanto  irragionevolmente 

10  hanno  messo  in  chiaro  i succennati  scrittori  ! Con  que- 
ste arme  il  Cochin  (4)  ha  combattuto  e superato  1’  autore 
delle  memorie  contro  i titoli  della  badia  di  Compiegne, 

11  quale  sull'  accennato  falso  supposto  pretendeva  di  farsi 
forte  e distruggerli. 

IV.  Altri  poi  senza  dati  certi  , o almeno  probabili,, 
avendo  nei  codici  e nelle  carte  incontrato  tali  lettere  ini- 
ziali, vi  hanno  riconosciuto  il  nome  di  un  soggetto,  che 
un  più,  accurato  esame  ha  dimostrato  non  aver  potuto  es- 
serlo. E avvenuto  lo  stesso  di  quei  nomi , ivi  lasciati  in 
bianco.  Quanti  errori  , e quanta  confusione  non  ha  ciò 
prodotto  nella  storia  ! Opere  di  un  autore , attribuite  ad 
un  altro;  vescovi  ed  altri  personaggi  supposti,  che  non 
hanno  mai  esistito,  ed  altri  che  si  sono  fatti  vivere  in  un 
tempo  in  cui  non  erano  peranche  nati  , od  erano  già 
morti.  Essendo  in  alcuni  codici  attribuita  un’opera  all  au- 
tore  A,  che  poteva  egualmente  indicare  s.  Ambrogio, 
s.  Agostino  e s.  Anseimo,  si  è assegnata  al  primo  quella 
che  in  seguito  si  è riconosciuta  del  secondo , e al  secondo 
quella  di  cui  si  è scoperto  autore  il  terzo.  Cosi  pure  agli 
atti  dei  concilj  essendosi  non  di  raro  sottoscritti  i vescovi 
colla  sola  iniziale  del  loro  nome,  i Ponzj , o i Prudenzi, 
a cagion  d’ esempio , sono  stati  convertiti  in  Pietri  o in  Paoli. 


(1)  Glossar,  p.  241. 

(2)  Do  re  dipi.  p.  5j). 

(3)  Getieal.  geni.  Ilasburg.  pr*f.  p.  8. 

(4)  Pi-,  ffltm.  de  Compióg.  p.  39. 
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compiere  i 
nomi  pio- 
prj  colla 
sola  inizia- 
le disegna- 
ti. 


Digitized  by  Google 


if>8 

Anche  nelle  epistole,  in  cui  i nomi  sì  di  quelli  che  le 
hanno  scritte,  come  di  coloro  a cui  erano  inviate,  sono 
stati  spesse  volte  dinotati  colla  sola  iniziale  di  essi;  es- 
sendosi questa  voluto  compiere,  si  è fatto  uno  scambia- 
Esempìo  mento  di  nomi  e di  soggetti.  Tra  i molti  esempj  che  re- 
di sbaglio  car  s;  potrebbero , basti  la  lettera  da  s.  Bernardo  scritta 
m ciò  pre-  panno  XI^5  al  cardinale  e cancelliere  R.  Il  Baro- 
nie (i)  non  dubitò  punto  di  asserire  che  questo  non  sia 
stato  il  Cardinal  Rolando  , che  , morto  Adriano  IV,  fu  nel 
ii 5q  creato  papa  col  nome  di  Alessandro  III.  Ma  Ro- 
lando nel  ii45  non  era  certamente,  come  si  è da  no'i 
altrove  dimostrato  (3),  nè  cardinale,  nè  cancelliere,  es- 
sendo egli  stato  ad  amendue  questi  onorilici  gradi  innal- 
zato di  poi  da  Eugenio  III.  Il  Cardinal  cancelliere  R. 
non  altri  è stato  che  Roberto,  cognominato  Pollo,  che 
sicuri  incontrastabili  documenti  ce  lo  rappresentano  e 
cardinale  e cancelliere  nei  primi  periodi  del  pontificato 
d’Eugenio  (4),  nel  qual  tempo  fu  da  s.  Bernardo  scritta 
quella  lettera.  Allorché  dunque  nei  codici  o nelle  perga- 
mene s’ incontrano  siffatte  iniziali  di  nomi  proprj , se  al- 
tronde accertar  non  si  possano , o almeno  appoggiare  a 
probabili  congetture,  il  men  male  fia  il  lasciarli  nelbujo, 
che  , ad  esse  applicando  un  nome  falso , indur  in  errore 
chi  legge , od  anche  somministrar  occasione  di  accusare 
di  supposizione  atti  sinceri  ed  autentici,  perchè  nelle  co- 
pie un  nome  per  I altro  si  è voluto  sostituire. 

Nè  solamente  nei  nomi,  ma  spesso  ancora  nei  fatti 
hanno  queste  sigle  indotto  in  errore  chi  ha  intrapreso  a 
compierne  le  parole.  Così,  a cagion  d’esempio,  essendo 
stato  in  un  martirologio  scritto  dall’  autore  Juliani  curri 
Egyptiù  V rnil. , il  copista  avendo  voluto  ultimar  la  sigla 
mil. , ha  messo  millibus  invece  di  militibus , che  era  il 

(1)  Epist.  36a  , al  334- 

(a)  Ad  ann.  1 1 45  n.  a 7. 

(3)  Ant.  ital.  mi),  voi.  ìv  dissert.  3a  p.  319. 

(4)  Ciacon.  vii.  rom.  poni.  t.  1 p.  54o. 
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vero  signiGcato  di  essa.  Il  Baronie»  (t)  che  non  si  ac- 
corse dell’  errore , adulto  egli  pure  il  millibus.  Co  stesso 
abate  Eleury  (2)  non  ha  egli  preso  la  sigla  s o .sig.  nelle 
sottoscrizioni  al  diploma  della  fondazione  di  Cluni  per  si- 
gillum , che  pur  è chiaro  dover  ivi  signum  indicare? 

V.  Dalle  sigle  passando  alle  cifre  , due  specie  di  que-  Cifre  di 
ste  vi  hanno,  l una  che  dinota  parole,  e l’altra  numeri,  parole. 
Colla  prima,  detta  stenografìa , od  anche  crip/ografìa , 
rappresentansi  i caratteri  della  scrittura  mascherati,  tra- 
sportati , e variati.  Dai  più  rimoti  tempi  se  n’  è fatto  uso 
per  palesarsi  vicendevolmente  in  iscritto  1’  uno  l’altro  i più 
secreti  e gelosi  suoi  sentimenti.  Tra  i diversi  militari  stra- 
tagemmi, che  Enea , denominato  Tatico  (3) , suggerisce  da 
potersi  mettere  in  esecuzione  per  difendere  0 per  sor- 
prendere una  città  assediata,  venti  maniere  di  scrivere  in 
cifra  riporta , alcune  delle  quali  assai  ingegnose.  Quella 
da  Giulio  Cesare  praticata  nelle  più  secrete  sue  lettere  , 
e che  egli  perciò  chiamar  soleva  ccecas  litteras  (4)>  con- 
sisteva , coinè  narra  Dione  (5) , nell’  adoperare  il  quarto 
elemento  dell’alfabeto,  cioè  il  d:  prò  eo , quod  sunti  de- 
bebat , ne  oblia  litterarum  lecito  cuivis  esset.  Ma  il  di 
lui  successore  nell’  impero , Ottaviano  augusto , al  dire  di 
Svetonio  (6),  scriveva  il  b in  luogo  dell’ a,  il  c in  luogo 
del  b , trasportando  in  tal  guisa  tutte  le  altre  lettere  dell’al- 
fabeto. In  queste  cifre  serbavansi  tutt’  i caratteri , facendo- 
sene soltanto  la  trasposizione,  come  li  serbavano  coloro 
che  versis  verbis  scribebant , dei  quali  parla  s.  Isidoro  (7). 

In  qual  guisa  disposte  fossero  quelle  lettere  secrete , 
dai  Greci  delle,  sci  tale , cui  gli  efori  spedir  solevano  ai 


(1)  Noi.  ad  martyr.  sub  die  16  febr. 

(а)  tlist.  eec).  t.  xi  an.  910  p.  651]. 

(3)  Commenl.  poliocret. 

(4)  Sveton.  in  August.  c.  88. 

(5)  Lib.  39. 

(б)  Ibid. 

(7)  Orig.  lib.  1 c.  ai. 

Vol.  I.  Y 
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comandauti  delle  loro  armate,  veder  si  può  tra  gli  altri 
greci  scrittori  presso  Plutarco  (i),  dal  quale  ne  abbiamo 
una  detagliata  descrizione,  e tra  i latini  Ausonio,  che  in 
versi  le  espose  (■2). 

Nei  secoli  di  mezzo  altra  moda  di  cifre  fu  introdotta, 
che  si  crede  dall’ Inghilterra  trasportata  nella  Germania 
da  s.  Bonifazio  arcivescovo  e martire.  Il  secreto  della  ci- 
fra consisteva  nella  soppressione  di  tutte  le  vocali , a cui 
si  sostituivano  dei  punti,  cioè  all' i un  punto,  due  alfa, 
tre  all' e,  quattro  all  o , e cinque  all’  1/ , e tutti  diversamente 
disposti.  In  saggio  di  questa  cifra  vien  recalo  da  Rabano 
Mauro  (3),  che  un  altro  ne  aggiunse,  in  cui  alle  cinque 
vocali  si  supplisce  colle  cinque  consonanti  B.  F.  K.  P.  X., 
le  quali  nondimeno,  dove  occorra  d'essere  nel  decorso 
adoperate,  ritengono  l'originario  loro  valore.  Quali  cifre 
si  praticassero  dai  vescovi  nello  spedire  le  loro  lettere 
'formate , vedrassi  allorché  di  esse  ragioneremo.  Ad  imita- 
zion  loro  spediva  le  sue  formate  anche  l’imperador  Giu- 
liano l’apostata  (4)  Ma  queste  son  baje  in  paragone  delle 
cifre  dai  moderni  inventate.  Celebre  in  questo  genere  è 
l’alfabeto  secreto  del  cardinale  Riclielieu  (5).  Sopra  le 
differenti  mauiere  antiche  e moderne  di  scrivere  in  cifra, 
consultar  si  può  la  dissertazione  del  Breithaupt , premessa 
alla  su»  Arte  decifra  torta,  e 1’  altra  sullo  stesso  argo- 
mento di  Davide  Arnoldo  Conrado  (6). 

VI.  Re  cifre  numeriche  , siccome  formate  cogli  elementi 
della  scrittura,  devono  per  conseguenza  essere  all  inven- 
zione di  questa  posteriori  ; la  loro  antichità  nondimeno  è 
rimotissima  e quasi  universale  alle  nazioni  tutte  del  mondo  , 


(1)  VÌI.  Lisandr. 

(а)  Epist.  ad  Paulin. 

(3)  Tom.  vi  oper.  p.  334- 

(4)  Greg.  nar.  orai,  a contr.  ennd. , cl  Sozorn.  liisl.  eccl.  Itb.  7 c.  17. 

(5)  L'espion  du  grand  -scigli,  teli.  77. 

(б)  Cryptograph.  deuudat. 
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come  lo  è presso  le  medesime  la  decupla  progressione  dei 
numeri.  Aristotele  (i),  che  di  ciò  assegnar  volle  la  ragione  , 
congetturò  esserne  stata  il  cominciare  che  tutti  fanno  co- 
munemente a contar  sulle  dieci  dita  delle  mani.  Ma  chi 
è stato  il  primo  ad  assegnar  un  numero  a cadauna  di 
coteste  cifre,  e a servirsene  per  i computi?  Se  tutti  no- 
minar si  volessero  gli  uomini  illustri  che  secondo  le  di- 
verse opinioni  degli  eruditi  ne  sono  stati  gl  inventori , for- 
mar se  ne  potrebbe  non  brieve  catalogo.  I fondamenti 
nondimeno,  a cui  i medesimi  s’appoggiano,  sono  troppo 
vacillanti  : lo  che  indica  non  esservi  sopra  ciò  niente  di 
certo,  anzi  nemmeno  di  probabile,  e perciò  esser  inutile 
il  ragionarne. 

Pertanto  intorno  le  cifre  numeriche  dei  Greci  , alle 
quali  niuno  sarà  per  negare  la  prelazione  nell’origine  so- 
pra le  latine,  basterà  l’osservare  che  essi  per  disegnar  i 
numeri  in  tre  maniere  adoperarono  i caratteri  alfabetici. 
Nella  prima  secondo  l’ordine,  che  questi  tengono  nell’al- 
fabeto, viene  coll’*  indicato  l’uno,  col  fi  il  due,  e così 
colle  altre  lettere  gli  altri  numeri  sino  all’ tu,  equivalente 
al  24 , oltre  il  quale  più  non  si  passa.  In  tal  maniera  no- 
verali sono  i libri  dell'  Iliade  e dell’  Odissea  di  Omero  , 
e nella  stessa  coll'  alfabeto  ebraico  il  salmo  cxvm , e le 
lamentazioni  del  profeta  Geremia.  Nella  seconda  maniera 
si  divide  tutto  l’alfabeto  in  tre  classi,  essendo  assegnata 
la  prima  deca  dall'  «e  sino  all’  * alle  unità  ; se  non  che  per 
la  sesta  cifra  adoperasi  la  s , dai  Greci  tnutiyiov  fixv  chia- 
mata. La  seconda  deca  dall’t  arriva  sino  all’p  che  indica 
100  -,  per  il  numero  però  90  si  usa  la  nota  che  < cxó^rx 
dai  medesimi  è detta.  La  terza  deca  che  è delle  centu- 
rie, abbraccia  dal  p sino  all’ tu  che  equivale  a 800.  Il  900 
nondimeno  si  esprime  per  r*t,  che  4 z*p*xrìp*  si  appella. 
Su  questa  seconda  maniera  di  computare  altre  particolarità 


Cifre  nu- 
meriche 
dei  Greci 
prese  dall’ 
alfabeto. 


(1)  Probi.  i5. 


Digitized  by  Google 


1“T2 


Dallostcs- 
so  presero 
le  cifre  nu- 
meriche 
gli  E(  ru- 
schi ed  i 
Romani. 


vi  sarebbero  da  avvertirsi,  ebe  veder  si  potranno  presso 
Enrico  Stefano  (i),  ove  prese  ad  illustrare  1 opuscolo  di 
Erodiano  de  notìs  numerorum.  Nella  terza  maniera  poi  , 
che  di  tutte  è la  più  aulica,  sei  lettere  soltanto  impie- 
gano i Greci,  le  quali  sono  le  iniziali  di  altrettante  pa- 
role, da  cui  tali  numeri  prendono  la  denominazione.  Cioè! 
prima  lettera  di  li  per  pi*  che  l'unità  significa;  n dalla 
parola  .nari  cinque',  A da  «Si**  dieci,  H >jxaro*  cento , da  X 
xùdx  mille,  e da  M uva»,  decina  di  rnigliaja. 

VII.  Come  i Greci,  così  i Romani  ancora,  ed  avanti 
loro  gli  Etruschi  dalle  lettere  dell’ alfabeto  presero  le  loro 
cifre  numerali  in  numero  di  sette:  I.  V.  X.  L C.  D.  M., 
il  valore  delle  quali  essendo  a tutti  noto , non  occorre  su 
di  esso  intertenerci.  Nei  primi  tempi  i Romani,  allorché  " 
rara  presso  loro  era  la  scrittura , verisimiluiente  non  co- 
nobbero l’ uso  di  coteste  cifre  numeriche  ; quindi  è che 
al  dir  di  Plinio  (a)  i medesimi  computar  solevano  gli 
anni,  conficcando  ogni  anno  un  chiodo:  aggiugne  egli 
che  tal  funzione  continuavasi  dal  pretore,  ma  per  pura 
cerimonia.  La  maniera  però  più  usuale  di  computare 
presso  loro  sembra  essere  stata  con  sassolini;  d’onde  il 
termine  di  calcolo,  e di  calcolare  per  numero  e nume- 
rare. 

Un’  origine  assai  strana  attribuisce  il  Vachter  (3)  alle 
succennate  cifre  romane , cui  egli  pretende  essere  state 
una  specie  di  geroglifici.  Un  dito  della  mano  alzato,  se- 
condo lui,  ha  disegnato  1 1,  e le  due  mani  incrocicchiate, 
nelle  quali  contengonsi  le  dieci  dita,  il  numero  X.  La 
cifra  V essendo  il  X dimezzato,  ha  dovuto  dinotare  il 
numero  di  cinque.  Nella  cifra  L poi , colla  quale  si  esprime 
il  5o,  il  medesimo  autore  la  metà  riconosce  dell'N  greca, 
e nell' altra  1)  5oo,  la  metà  del  4>.  Questo  sistema  però 


(i)  Appeud.  ad  Thes.  graie,  col.  aoi  et  seq. 
(a)  l.ib.  7 c.  i^o. 

(1)  Ména,  de  Trcvoux , avril  i^3o  p.  ii)3. 
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altro  fondamento  non  ha  che  nella  fantasia  rii  chi  lo  ha 
creato , e con  quella  facilità  con  cui  si  asserisce , colla 
medesima  si  può  negarlo. 

Essendo  le  cifre  romane,  come  si  è detto,  in  numero 
soltanto  di  sette,  conviene  alle  volte  duplicare,  triplicare, 
od  anche  quadruplicare  le  unità,  le  decine,  le  centinaja, 
e le  migliaja.  Allorché  abbiansi  ad  esprimere  più  migliaja, 
per  non  moltiplicare  di  soverchio  le  cifre , una  linea  , 
postavi  orizzontalmente  al  dissopra,  ne  fa  le  veci.  Questa, 
segnata  sopra  l’f,  vale  mille,  sopra  il  \,  dieci  mille, 

sopra  l ì,  cinquanta  mille,  e sopra  ile,  cento  mille. 

Un  egual  valore  ha  d come  io , vai  a dire  cinquecento  , 
e colf  aggiunta  di  altro  c in  questa  guisa  ciò,  dinota 

mille , ed  in  quest’  altra  ccioo , due  mille.  11  medesimo 
numero  millenario  è stato  alcune  volte  nella  seguente 
maniera  espresso  ao  , oppur  anche  in  quest’  altra  x . V Ug- 
gendosi dunque  scritto  oo  ccc  , o veramente  « ccc  , legger 
si  dovrà  mille  trecento. 

I numeri  minori , posti  avanti  i maggiori,  formano  una 
specie  di  sottrazione  a quelli  che  vengono  in  seguito , 

come  del  pari  si  pratica  secondo  la  supputazione  greca  (i). 
J7l  perciò  avanti  l’V  dinota  quattro,  l’X  avanti  l'L, 
quaranta,  e due  XX  avanti  il  C,  ottanta.  Per  accennare 
la  inetà  di  un  numero  qualche  volta  negli  antichi  docu- 
menti dopo  l’ultimo  numero  è notata  un  S,  così:  XLS, 
vuol  significare  quaranta  e mezzo.  A titolo  di  brevità  non 
di  raro  nelle  carte , ove  si  avesse  a computar  gli  anni , è 
stato  omesso  il  millesimo  , o il  centesimo  , od  anche 
amendue.  Il  Mabillon  (2)  alcuni  eseu>pj  ne  r*Por,a  7 ed 
altri  ancora  veder  si  possono  presso  altri  autori  : ed  io 
pure  tra  le  nostre  ho  avuto  occasione  di  riscontrarne  al- 
cune. Tal  omissione  più  che  da  altre  cagioni  provenuta 
la  reputo  da  inavvertenza  del  notajo. 


(1)  V.  Hcnr.  Strph.  toc.  eie 
(a)  De  re  dipi.  p.  vjft. 


Alcune 
particola- 
rità delie 
cifre  ro- 
mane. 


Digitized  by  Google 


Lo  siesse  Vili.  Colla  romana  scrittura  hanno  i barbari  allottato 
aiih  tó*'  ez*ant^°  numeriche  cilre  romane,  delle  quali  fecer  uso 
passate  ai  ne^  segnare  le  note  croniche  nelle  carte  e uei  diplomi  , 
barbari.  sebbene  non  sempre,  non  pochi  incontrandosene,  ove  le 
medesime  sono  per  esteso  espresse  con  lettere  dell’ alfa- 
beto. Nelle  più  antiche  carte  ravennatesi  del  quinto  e se- 
sto secolo  le  suddette  cifre  non  soglion  mancare;  ma  in 
quelle  scritte  nel  regno  longobardico,  esistenti  nell’archi- 
vio sant-Ambrosiano  , una  volta  appena  adottate  si  scor- 
gono, in  quella  carta  cioè  scritta  verso  la  metà  dell’ ot- 
tavo secolo,  ed  altra  volta  da  noi  rammentala  , ove  leg- 
ger : et  estius  L licioni  indicapirnus  col  Jecet  Tot  uni  per 
XXX  annus  /licere  et  in  antea  (i).  Anche  in  quelle  ap- 
partenenti al  regno  italico  dei  sovrani  franchi  l’uso  ne  è 
stato  assai  scarso  (a). 

Sol  ' epi-  Una  variazione  si  scorge  negli  antichi  documenti  intorno 

sema  gre-  ia  con  figurazione  del  numero  vi,  del  quale  molti  diplo- 
si»ioJ  "da!  Inal*sl‘  dopo  il  Mabillon  (3)  riconoscono  l 'epitema  greco 
Latini  ado-  $,  ridotto  nei  codici  e nelle  pergamene  a un  dipresso 
parato  per  all’esposta  forma  dell  epitema,  ed  indicante  come  presso 
*’  V1*  i Greci  il  numero  sei.  Il  marchese  MaiTei  (4)  crede  di 
averlo  riscontrato  in  un'  iscrizione  dell’  anno  at)6.  Lo 
Schwarzio,  il  quale  sopra  di  esso  pubblicò  una  disserta- 
zione (5) , lo  fa  pure  assai  antico.  Nei  inss.  e nei  diplomi 
dei  secoli  bassi  l’uso  del  medesimo  più  frequente  si  rende. 
In  niun  documento  però  vuoisi  essere  stato  1 ' episema  cosi 
spesso  adoperato,  quanto  nel  ciclo  pasquale , esistente  nella 
sagrestia  della  cattedrale  di  Ravenna,  uel  quale  circa  cento 
volte  noverollo  il  Cardinal  Noris.  Per  quanto  grande  però 
e rispettabile  sia  l’autorità  del  Mabillon  e degli  altri  che 
cou  lui  riconoscono  \ episema  greco  nei  monumenti  latini, 


(i)  In  arch.  mon.  s.  Ambr. 

(a)  Ibid. 

(3)  Loc.  ciu  p.  ai  fi. 

(4)  Isior.  dipi.  p.  79. 

(5)  de  uiit.  num.  sen.  nota  dieta.  ■*«•?/••> 
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io  non  so  scorgervelo,  potendo  quel  segno  e forse  me- 
glio dell ' episerna  dinotare  il  vi  romano  , alquanto  difl’or- 
inato  e ridotto  quasi  a carattere  corsivo.  Avendo  i Latini 
la  loro  cifra  per  esprimere  il  sei , e perchè  avevano  a ri- 
provarla per  andar  a ripescarne  un’altra  nella  lingua  gre- 
ca, ed  in  un  tempo  in  cui  l'uso  di  questa  lingua  andava 
presso  loro  perdendosi  ? 

Il  numero  espresso  nella  divisata  forma  c dal  Ma- 
billon  e da  altri  preso,  sebbene  senza  bastevole  ragione, 
per  X episerna  greco,  per  avviso  del  medesimo  (i)  cessò 
d’ esser  in  uso  nell’ ottavo  secolo  ; ma  i monaci  di  s.  Mau- 
ro (2)  lo  hanno  scoperto  in  altri  posteriori  documenti  sino 
al  secolo  quinto  decimo , e sempre  adoperato  per  indi- 
care il  sei  : checché  ne  abbiano  detto  il  Pagi  (3) , il  Lon- 
guerue  (4)  ed  altri  critici,  i quali  pretendono  essere  stato  Da  alcuni 
con  esso  dinotato  il  cinque,  come  lo  credettero  anche  il  p resa 
Gruferò  ed  il  Reinesio  : nel  qual  errore  per  isbaglio  la  Cllrn  P" 
cadde  una  volta  pure  il  succennato  Mabillon  (5),  che  in  l(Jrto  “ * 
un  calendario  dell  ottavo  secolo,  spettante  alla  badia  di 
Gorbia , ove  il  giorno  ottavo  delle  calende  di  Gennajo  è 
cosi  espresso:  qli  kl  Jan.  lesse  septimo  kalendas januarii. 
Indicandosi  ivi  il  giorno  natalizio  di  Cristo , le  cifre  <;// 
non  hanno  certamente  potuto  equivaler  a sette,  le  quali 
calende  tutti  sanno  essere  l’ ottavo  giorno. 

In  altra  erronea  guisa  interpretò  il  Montfaucon  (fi)  que- 
sta stessa  cifra,  che  unita  ad  un  X vide  in  un  papiro 
cosi  espressa  P.  C.  Basila  U.  C.  anno  x< , avendola 
spiegata  anno  Christi , laddove  è chiaro  doversi  leggere 
anno  xvi.  Tal  iscrizione  perciò  dell’  anno  xvi  dopo 


(0  Sappi,  p.  93. 

(а)  Tom.  111  p.  5 1 5. 

(3)  Ad  an.  668  n.  7. 

(4)  Rouij.  Recneil  dcs  List,  «le  la  France  t.  ni  p.  690. 

(5)  Loc.  eie  , 

(б)  Diar.  ilal.  c.  4 P-  64. 
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il  consolato  dì  Basilio  uomo  chiarissimo  appartiene  al 
secolo  sesto  , e precisamente  all  anno  558,  e non  già 
all'anno  ottavo  o nono  di  esso  console,  come  il  mede- 
simo Montfaucon  ha  supposto , il  quale  pure  ha  errato 
nel  riconoscerla  di  carattere  longobardico,  quando  che  fu 
scritta  in  Rieti  dieci  anni  avanti  la  venuta  in  Italia  dei 
Longobardi. 

Cifre  dette  i X.  Più  usuale  della  romana  si  è resa  oggidì,  siccome 

mv biche,  compendiosa  e comoda  , la  maniera  di  conteggiare 

con  quelle  cifre  che  arabiche  chiamar  si  sogliono.  Non 
leggier  contesa  fra  gli  eruditi  si  agita  sulla  lor  origine, 
e sull’  epoca  della  loro  introduzione  presso  di  noi.  Da- 
niele Lezio  (i),  e dopo  di  lui  il  Ward  (a)  non  altri 
caratteri  in  quelle  cifre  ravvisano  che  greci,  stati  poi  al- 
terati e malconci  dall’ignoranza  degli  scritturali.  Dai  Greci 
secondo  Edovardo  Bernard  13)  sono  state  le  medesime 
comunicate  agl'indiani,  e da  questi  agli  Arabi.  Il  Kir- 
cker  (4),  i PP.  Maurini  (5),  il  Jrapebrochio  (6)  e l’An- 
dres  (7),  con  più  altri  per  primi  inventori  delle  cifre  sud- 
dette riconoscono  gl’ Indiani,  passate  poi  agli  Arabi,  e 
da  questi  ai  Mori,  dai  Mori  agli  Spagnuoli,  e da  questi 
alle  altre  nazioni  europee.  Non  dagl'  Indiani , ma  sibbene 
dai  Cartaginesi  o Africani  pretende  il  Nassaro  (8)  che  gli 
Arabi  abbianle  ricevute.  Il  Buttneri  però  con  qualch’  altro 
dei  più  moderni  litologi  agli  Egizj  ne  attribuisce  l'inven- 
zione. 

Se  i nominati  autori  fanno  dall’oriente  0 dal  mezzodì 
venire  queste  cifre, altri  ad  esse  attribuiscono  un’immediata 


(t)  Dem.  evang.  prop.  4- 

(а)  Obserr.  sur  les  ucrits  dcs  mod.  t.  18  p.  ao5. 

(3)  Transact.  pliilos. 

(4)  Arithmolog.  part.  l c.  4- 

(5)  Tom.  ili  p.  £>27. 

(б)  Propyl.  l.  tu  mai  parerg.  3. 

(7)  Orig.  e progr.  ec.  1.  1 p.  aa6 , e t.  iv  pari.  1 p.  49- 

(8)  Polygr.  espan.  fot.  19. 
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origine  latina , ed  altri  le  richiamano  del  settentrione.  TI 
Mabillon  (i)  è di  quelli  che  derivate  le  vogliono  dalle 
note  tironiane,  tra  le  quali,  e le  medesime  cifre  egli  trova 
molta  afìinità.  Da  romana  origine  derivarle  s’  industria  un 
anouimo  in  una  dissertazione  matematico-critica  su  que- 
sto argomento  (a) , per  di  cui  avviso  gli  antichi  hanno 
tali  cifre  adoperato  nelle  sigle  lapidarie  e nelle  note  libra- 
rie, ov’ei  le  riscontra,  come  anche  nell’  aritmetica  di 
Boezio  e di  Gerberto , che  fu  poi  papa  col  nome  di  Sil- 
vestro li.  L’appariscenza  delle  di  lui  prove  ha  indotto  il 
Yilloison  (3),  1 Adler  (4)  e qualch’ altro  ad  abbracciare 
la  stessa  opinione.  All’  anonimo  italiano  nel  riconoscere 
di  origine  romana  coteste  cifre  è d’ avviso  il  St.  Leger  (5) 
avere  preceduto  il  tedesco  P.  Schott  gesuita,  in  una  nota 
sopra  le  medesime.  Ma  dai  Celti  o dagli  Sciti,  popoli  del 
IVort,  vanno  a ritracciar  l’origine  di  esse,  come  ancora 
di  più  altre  cose  l’olandese  Rudbec,  e lo  svedese  Brix- 
borne  (6).  Il  Wachter  (7)  qui  pure  mette  in  campo  i suoi 
geroglifici  per  iscoprire  gli  elementi  delle  nostre  volgari 
cifre  ; ed  il  Calinel  (8)  iudustriasi  di  combinar  iusieme  le 
tre  opinioni  intorno  gl'inventori  e l’origine  delle  mede- 
sime cifre,  cioè  dalle  note  lironiane,  dai  Greci  e dagli 
Arabi,  o piuttosto  dagl’indiani. 

X.  Tra  tutte  le  riportate  opinioni  che  l'origine  riguar- 
dano delle  nostrè  cifre  , la  più  probabile  e fondata  quella 
a noi  sembra  che  per  suolo  nativo  loro  assegna  le  Indie, 
dalle  quali  sicnsi  poi  diramate  nell  Oriente,  e per  mezzo 
degli  Arabi  comunicate  alle  altre  nazioni  occidentali.  Che 


(l)  De  re  dipi.  p.  il 5. 

(a)  Raccolt.  il' opusc.  au.  1753  l.  4#-  P-  *8. 

(3)  Anecd.  grsec.  eie.  p.  i5a. 

(4)  Mus.  cuf.  Borg.  p.  37. 

(5)  Nolice  des  ouvr.  de  Sclioll. 

(6}  Ap.  akb.  Goltw.  cip.  ai4- 
(7)  Loc.  supr.  cit. 

(8J  Ména.  de  Tiév.  sept.  1707  p.  atàaa. 
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dagl’ Indiani,  e dai  loro  Bramani  in  ispecie,  coltivatori  da» 
più  rimoti  tempi  delle  scienze, e particolarmente  dell'arit- 
metica, in  cui  le  cifre  sono  di  un  necessario  uso,  sicno 
state  quelle  cifre  adoperate,  le  quali  arabiche  comune- 
mente chiamar  si  sogliono  , viene  dagli  Arabi  non  meno 
che  dai  Greci  riconosciuto.  IN’ella  biblioteca  arabica  dei 
filosofi  un’opera  si  rammenta  di  Alhindi,  vissuto  nel  nono 
secolo,  la  quale  porta  il  titolo  di  aritmetica  indiana.  l\el 
seguente  Almogelabi  un’  altra  più  diffusa  ne  compose 
dell’  arte  dei  numeri  indiani,  ed  un’  altra  Alkarabissi  della 
maniera  di  conteggiare  degl’  Indiani , sviluppata  poi  da 
Alhassan  al  principio  dell'  undecimo  secolo  nel  suo  libro 
dei  principi  del  conteggio  degl'indiani  : tutti  scrittori  arabi 
(i)j  come  pure  il  Ragcl,  clic  più  precisamente  ai.  Bra- 
mali! sapienti  delle  Indie  coteste  cifre  attribuisce  (a).  Alle 
testimonianze  degli  Arabi  quella  si  aggiugne  dei  Greci- 
li  Papebrochio  (.!)  un  codice  vaticano  riporta  di  Massimo 
Pianude  autor  greco,  vissuto  verso  la  line  del  terzo  decimo 
secolo , nel  qual  codice  conliensi  la  di  lui  x*r Moie , 

cioè  l’ arte  calcolatoria  secondo  gl’  Indiani.  Anche  da  Leo- 
nardo da  Pisa  (4),  e da  qualch’ altro  antico  scrittore  in- 
diane sono  queste  cifre  chiamate. 

XI.  I primi  o tra  i primi  almeno  ad  approfittarsi  di 
questo  bel  ritrovato  sono  .stati  gli  Arabi,  abbandonando 
le  cifre  letterali , di  cui  dianzi  servivansi.  Pensa  il  nomi- 
nalo P.  Kircher  che  sia  ciò  avvenuto  verso  il  decimo  se- 
colo ; ma  sino  al  nono,  anzi  all' ottavo  secolo  congettura 
l’Andres  (5)  potersi  più  giustamente  riportare  l introdu- 
zion  di  esse  in  quella  studiosa  nazione,  quando  a’ tempi 
di  Arouu  Raschiò  e Almamou  suo  ligliuolo  intraprendevano 


(1)  Ap.  Andres  1.  i toc.  cit.,  et  t.  iv  pari,  i p.  56. 
(»)  Ap.  Kircher  toc.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Ap.  Targion.  viaggi  t.  n p.  6i. 

(5)  Loc.  cil.  p.  56. 
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gli  Àrabi  spedizioni  letterarie  all'  India  per  acquistarsi  lumi 
scicntilichi  che  conservavano  i Bramani.  Qualunque  stata 
sia  l’epoca  nella  quale  hanno  gli  Arabi  cominciato  ad 
osare  tali  cifre  , non  si  potrà  da  veruno  contrastare  che 
nei  secoli  bassi  non  ne  abbian  eglino  fatto  frequente  uso, 
come  nemmeno  che  da  essi  state  non  sieno  le  medesime 
ad  altre  nazioni  trasmesse. 

La  nazione  spagunola , attesa  la  necessaria  di  lei  cor- 
rispondenza cogli  Arabi  o Mori  della  Spagna,  si  dà  il 
vanto  d’essere  stata  la  prima  ad  adottarle.  Le  prove  dal 
eh.  Andres  (i)  dietro  la  scorta  della  paleografìa  spagnuola 
(2)  recate  a favor  di  essa,  sono  assai  plausibili,  il  quale 
ad  un  tempo  distrugge  le  opinioni  di  quegli  autori  che  o 
le  vogliono  di  greca  origine , o danno  la  prelazione  ad 
altre  nazioni  di  averle  prima  degli  Spagnuoli  usate.  E pri- 
mieramente distrugge  la  pretesa  derivazione  di  questi  nu- 
meri dai  caratteri  greci , proposta  dall’  Uezio , la  quale 
egli  dimostra  insussistente,  non  avendo  mai  potuto  in  ve- 
rmi libro  riscontrare  il  menomo  vestigio  di  tal  greca  de- 
rivazione. Quelle  cifre  arabiche  , le  quali  da  altri  diconsi 
trovarsi  in  alcuni  codici  di  Boezio,  osserva  egli  o non 
essere  somiglianti  alle  arabiche , o di  non  ben  provata 
antichità.  Quelle  che  dagl’  Inglesi  sono  vantate  per  ante- 
riori a tutte  le  altre  finora  nell’Europa  riconosciute,  sic- 
come dell’  uudecimo  e decimo  secolo , avverte  il  mede- 
simo essere  state  dal  Ward  con  sì  manifeste  ragioni  con- 
futate , che  vana  ed  inutile  fatica  sarebbe  l’occuparsi  ul- 
teriormente nell’  impugnarle.  Rispondendo  poi  1 Andres 
all’ anonimo  autore  della  dissertazione  matematico-critica , 
ritorna  sul  testo  di  Boezio  (3),  che  prende  ad  esaminare 
più  accuratamente , dimostrandolo  non  esser  punto  favo- 
revole all’  anonimo , come  nemmeno  quello  ui  Gerberto. 


(1)  Loc.  cit. 

(a)  Pag.  ioa. 

(3)  UiiU.  pag.  41  et  5a. 
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Ed  ancorché  irt  alcune  antiche  iscrizioni  lapidarie,  ed  in 
alcuni  codici  un’apparenza  e figura  si  scorga  dei  nostri 
segni  numerali;  osserva  egli  però  non  bastar  essa  per 
dichiararle  vere  cifre  volgari,  ricercandosi  l’applicazione 
e l’ uso , non  la  mera  apparenza  e figura  per  poter  dare 
a tali  cifre  la  cittadinanza  romana.  Non  basta  nemmeno 
essersi  asserito,  come  si  fece  dal  P.  Schott,  aver  quelle 
cifre  acquistata  1’ appellazione  di  arabiche,  perchè  dopo 
riessersene  perduto  P uso  nell'Europa  che  crasi  mantenuto 
presso  gli  Arabi,  nel  passar  poi  da  questi  nel  rinasci- 
mento delle  lettere  ai  Latini,  che  ne  avevano  del  tutto 
smarrita  la  memoria  della  prima  invenzione,  fu  facile 
l’ attribuirla  agli  Arabi:  non  basta,  dissi.  Tessersi  ciò  as- 
sento; sarebbe  inoltre  convenuto  provarlo,  il  che  dall'eru- 
dito autore  non  fu  fatto. 

XII.  Se  constar  potesse  dell’ asserita  antichità  di  quel 
codice  della  biblioteca  Magliabecchiana , che  i simboli 
contiene  dei  libri  di  s.  Agostino,  tra  cui  si  ravvisano  le 
note  arabiche , codice  del  quale  fa  menzione  il  dottor 
Targioni  Tozzetti  (i),  da  lui  assegnato  all’  undecimo  se- 
colo , e delle  di  cui  cifre  dà  il  saggio , sarebbe  questo  il 
più  antico  monumento  che  si  abbia  dell'uso  dai  latini 
latto  delle  cifre  suddette.  L’Andres,  che  pur  lesse  l’opera 
del  Targioni , e la  cita,  non  ha  voluto  di  tal  codice  farsi 
carico,  avendolo  passato  sotto  silenzio:  ed  il  motivo  sarà 
verisimilmente  stalo  o perché  non  vi  riconobbe  l’asserita 
antichità,  o perchè  credette  quelle  cifre  da  più  recente 
mano  aggiunte. 

Con  più  ragione  noi  crediamo  non  doversi  far  caso  di 
quell'  iscrizione  sepolcrale  che  sopra  rozza  urna  di  pietra 
si  legge,  esistente  nell’atrio  dell’ Ambrosiana  basilica  di 
Milano,  nella  qual’ urna  riposto  dicesi  il  corpo  di  Don  Pa- 
gano Pietrasanta,  milite  e capitano  dei  Fiorentini,  alle 
di  cui  esequie  intervennero  quattro  cardinali  , defunto 


(i)  Loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


i8r 

l'anno  800;  numeri  scritti  in  ciliare  cifre  arabiche.  Questo 
monumento  siccome  per  il  cognome,  per  il  titolo  di  indile 
e di  capitano  dei  Fiorentini , per  l’ intervento  di  quattro 
cardinali,  e per  lo  stemma  gentilizio,  tutte  cose  di  quella 
stagione  peranche  ignote,  cosi  ancora  per  quei  numeri  si 
palesa  per  un’opera  inventata  in  tempi  di  molto  poste- 
riori. Mal  a proposito  perciò  il  Ficoroni  (i)  ha  preso  a 
criticare  in  questa  parte  il  Montfaucon  che  nel  suo  dia- 
rio italico  T aveva  per  falsa  tradotta. 

Ammettere  similmente  non  possiamo , nemmeno  per 
cosa  straordinaria,  come  fece  l’abate  Gotwicese  (a),  per 
un  6 arabico  quella  cifra  che  lo  Schannat  (3)  asserisce  di 
avere  riscontrato  in  una  sottoscrizione  in  carattere  cor- 
sivo di  Vittore  vescovo  di  Capoa  colla  data  6 nonas  Mail 
dell’anno  quinto  dopo  il  consolato  di  Basilio,  cioè  nel 
547.  Questa  cifra  altro  non  sarà  stata  che  il  supposto  epi- 
serna  greco,  in  cui  i diplomatisti  hanno  trasformato  il  vi 
romano  steso  in  carattere  corsivo.  Anche  su  quelle  linis- 
sime tele,  in  cui  sono  involte  le  mummie  egiziane,  qual- 
che volta  segnate  si  scorgono  cifre  nella  forma  consimili 
alle  arabiche,  e più  spesso  ancora  s’incontrano  nel  co- 
piosissimo alfabeto  tironiano.  Sì  in  quelle  però  che  in  que- 
ste non  ad  altro  line  sono  state  le  medesime  adoperate 
che  per  elementi  di  quelle  scritture,  laddove  gl’  Indiani  y 
ai  quali  verisimilmente  è stata  ignota  la  scrittura  degli 
Egizj , e la  tironiana,  ne  hanno  fatto  uso  per  le  aritme- 
tiche operazioni  di  molto  con  quelle  cifre  agevolate , nel- 
che  e non  già  nella  meccanica  conligurazione  il  lor  pre- 
gio consiste. 

Per  il  codice  più  antico  e sicuro  in  cui  compajono  le 
cifre  arabiche , dal  sullodato  Andres  (4)  si  riporta  una 


(1)  Osserv.  sopra  l' antichità  di  Roma  p.  j. 
(a)  Pag.  ai. 

(3)  Pag.  aao. 

(4)  Tom.  1 loc.  cit_  p.  a3i. 
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latina  traduzione  dall'arabico  fatta  l’anno  1 1 36  dell’ opera 
di  Tolomeo,  la  quale  fu  scoperta  tra  i mss.  dell’archivio 
di  Toledo  dall’  autore  della  paleografìa  spagnuola.  Altra 
traduzione  dal  medesimo  Andres  si  accenna  dall’arabica 
nella  latina  lingua  di  un  libro  astronomico,  eseguita  l’anno 
1171  da  Giovanni  di  Siviglia,  nella  quale  veggonsi  le 
stesse  arabiche  cifre.  Esiste  questa  nella  succenuata  bi- 
blioteca del  Magliabecehi.  Avendo-  gli  antichi  traduttori 
delle  indicate  due  opere  riscontrato  negli  originali  coleste 
cifre,  si  saranno  facilmente  indotti  a farne  l’uso  mede- 
simo nelle  loro  traduzioni,  riportandole  collo  stesso  mec- 
canismo che  avranno  scorto  negli  originali. 

XIII.  Il  primo  che  abbia  in  Italia  portato  le  cifre  sud- 
dette, non  già  dalia  Spagna,  ma  bensì  dalla  Barberia,  ove 
soggiornò  lungo  tempo , ed  ove  dai  mercanti  imparò  la 
maniera  di  conteggiare  con  quelle  cifre , si  fu  il  nomi- 
nato Leonardo  da  Pisa,  detto  anche  Bigolli  e Fibonacci , 
tìglio  cioè  di  Bonacci , il  qual  Leonardo  inoltre  ne  fece 
uso,  non  già  traducendo  alcun’  opera  dall’arabico,  ma  in 
una  sua  originale  col  titolo  di  ìiber  abaci , che  porta  la 
data  dell’anno  1203,  corretto  poi  nel  1228,  come  al  prin- 
cipio del  libro  si  avverte.  Di  tal’  opera  di  Leonardo  dà 
distinto  ragguaglio  lo  Zaccaria  (1),  ed  il  suddetto  Targioni 
Tozzetti  (2).  Codice  antico  dell’opera  medesima  colle  ci- 
fre arabiche  serbasi  pure  nella  biblioteca  Ambrosiana,  le 
quali  cifre  vi  sono  così  espresse  : 9 8 /V  (3  H £ 21, 
secondo  l'uso  orientale  dalla  destra  alla  sinistra,  come  lo 
sono  nel  codice  citato  dal  Targioni.  A queste  s’  aggìugne 
il  zero  o:  cifra  che  nell’ aritmetica  riesce  di  tanto  comodo. 

Dopo  1’  abaco  di  Leonardo  si  novera  la  sfera  di  Gio- 
vanni di  Sacrobosco , da  lui  in  Parigi  composta , e le  ta- 
vole astronomiche  di  Alfonso  X re  di  Castiglia  , vissuti 
amenduc  verso  la  metà  del  secolo  terzo  decimo , nelle 


(1)  Excurs.  liner,  p.  229. 
(a)  Lue.  cit.  p.  61. 
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quali  opere  si  fa  uso  delle  cifre  arabiche,  avendolo  altresì 
fatto  il  Petrarca  in  un  suo  codice  del  1371.  Codici  pure 
si  hanno  del  medesimo  secolo,  ne’  quali  la  numerizzazione 
delle  pagine  è formata  colle  cifre  suddette.  Uno  tra  essi 
di  quell  età,  così  numerizzato,  che  contiene  l’evangelio  di 
s.  Matteo  con  note  interlineari  e marginali , già  esisteva 
nella  biblioteca  de’  monaci  di  s.  Ambrogio.  Ua  contigu- 
ra/.ione  di  coleste  cifre  è quasi  la  stessa  come  nel  codice 
di  Leonardo  dell’Ambrosiana,  se  non  che  il  zero,  termine 
esso  pure  dall'arabico  derivato,  con  una  linea  obbliqua  vi 
è così  -e-  tagliato  nel  mezzo.  In  simil  guisa  formati  ci  si 
presentano  gli  stessi  numeri  in  altri  codici,  sebbene  in 
altri  qualche  divario  vi  passi  fra  alcuni  di  essi.  Maggior 
è questo  tra  le  cifre  arabiche  e le  arabico-persiaue  , al- 
cune delle  quali  hanno  una  configurazione  dalle  prime 
all'atto  diversa. 

XIV.  Ma  una  data  ancor  più  antica  delle  medesime 
arabiche  cifre  nell'  Italia  e nella  Francia  venne  fatto  ai 
monaci  di  s.  Mauro  (1)  di  scoprire,  i quali  ne  accertano 
d’  averle  rinvenute  in  un  codice  dell"  undecimo  secolo 
dell'  arte  di  computare  di  Guido  d’ Arezzo  che  borì  in 
quel  secolo:  nel  qual  codice,  due  sole  eccettuate,  cor- 
rispondenti al  4 ed  al  6,  che  sono  di  forma  differente, 
le  altre  tutte  non  si  scostano  dalla  comune.  Sulla  testi- 
monianza poi  di  Nicola  Vignier  riferiscono  i medesimi 
aver  certo  Bernelino  usato  tali  cifre  ne’  suoi  quattro  libri 
de  abaco  et  numeris , scrittore  anterior  di  tempo  a Guido. 
Da  ciò  essi  conchiudono  non  potersi  dubitare  , che  tutte 
o almeno  la  maggior  parte  delle  nostre  volgari  cifre  non 
fossero  in  uso  nelle  matematiche  sì  nella  Francia  come 
nell' Italia  sul  terminare  del  secolo  decimo,  e sul  prin- 
cipio dell’  undecimo. 

Accertandoci  i nostri  scrittori  d’aver  veduto  il  codice 


(1)  Tom.  iv  prefaz.  p.  vii. 
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di  Guido,  c di  avervi  veduto  sette  cifre  di  forma  arabica, 
sarebbe  temerità  il  negar  loro  la  fede.  Sembra  però  ebe 
abbian  essi  mancato  d'  esattezza  nel  non  aver  indicato  il 
luogo  ove  tal  codice  si  serbi.  E poi  chi  può  assicurare 
che  il  codice  sia  dell’  undecimo  secolo , come  lo  è stato 
Guido , e non  piuttosto  di  un  posteriore  , in  cui  nel  tra- 
scriverlo siano  state  alle  cifre  romane  sostituite  le  arabi- 
che? Meno  di  forza  ha  ancora  l'asserzione  del  Vignier 
riguardo  Bernelino  ; imperocché  non  dice  egli  già  che 
questi  abbia  usato  le  dire  arabiche  , ina  soltanto  che  dai 
di  lui  libri  apprender  si  può  l’ origine  delle  cifre , delle 
quali  uoi  usiamo  oggidì  nei  computi  d’aritmetica. 

Non  sarò  io  tuttavia  per  sostenere  pertinacemente  che 
qualche  codice  anteriore  al  secolo  terzo  decimo  non  som- 
ministri cifre  arabiche  , o alle  arabiche  consimili , e che 
alcune  di  queste  non  s’assomiglino  nella  forma  alle  cifre 
greche  e alle  tironiane;  sarà  però  sempre  diflìcil  impresa 
il  dimostrare  che  in  qualche  antico  originai  codice  siensi 
fatte  le  suppntazioni  e le  altre  operazioni  aritmetiche  coi 
numeri  arabici  avanti  che  Leonardo  da  Pisa  portati  gli 
avesse  in  Italia,  insegnando  agl’italiani  nel  suo  abaco  il 
modo  di  servirsene , tra  i quali  i primi  ad  approfittarne 
sono  stati  i suoi  Toscani.  Non  ostante  il  notabile  vantag- 
gio che  da  queste  cifre  si  ha  nell'aritmetica,  non  sono 
le  medesime  state  universalmente  da  tutti  adottate,  sus- 
sistendo tuttora  libri  economici  della  line  del  quinto  de- 
cimo secolo,  ne’ quali  le  suppulazioni  veggonsi  fatte  non 
in  cifre  arabiche,  ma  in  romane  (i). 

XV.  Una  terza  specie  vi  ha  pure  di  cifre  nei  codici  e 
nelle  carte  diplomatiche  frequentissima,  la  quale  consiste 
nelle  abbreviazioni , con  cui  indicar  si  sogliono  quelle 
lettere  che  nelle  parole  si  sopprimono.  Assai  diversa  ne 
è la  forma  ed  il  valore.  Alcune  sono  formate  con  una 
linea  retta , posta  al  dissopra  orizzontalmente  , altre  con 


(i)  In  «reti.  s.  AiuLr.  ei  Clarevall. 
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una  curva  o circonflessa,  o con  una  virgola  o con  uno  o 
due  punti,  ed  altre  in  altra  guisa.  Cosi  una  linea  retta 
al  dissopra  di  un  T*  , significa  pri , una  curva  pre,oper, 
che  altre  volte  s’ esprime  con  linea  che  gli  taglia  la  gamba 
5 . Con  un  tratto  al  dissopra  in  forma  di  e,  o di  s indica 
prò  , e p vuol  dire  post,  ilannovi  altresì  abbreviature  che 
a più  sillabe  equivalgono , come  ds,  tjnlo,  oim,  ascia,  ec. 
per  Dornimis , quomodo , omnium , conscientia  etc. 

Non  si  finirebbe  sì  tosto,  se  tulle  noverar  si  volessero 
le  abbreviazioni  che  sono  state  da’  varj  scrittori  in  varj 
tempi,  e in  varj  paesi  adoperate.  E chi  poi  trovasi  in 
grado  di  ben  intenderle  tutte  ? Per  facilitarne  1*  intelligenza 
alcuni  diplomatisti  ne  hanno  tessuto  un  catalogo  per  or- 
dine alfabetico,  aggiuhtavi  la  spiegazione.  Ciò  eseguì  il 
Baringio  nella  sua  opera  intitolala:  clavis  diplomatica ; il 
P.  abate  di  Gotvvic  nel  suo  primo  tomo  del  Cronico  ; 
il  De  Vaine  nel  suo  dizionario  diplomatico ; il  Battency 
nel  supplemento  alla  diplomatica  pratica  del  I.e  Moine, 
e l’ Anderson  riguardo  le  cifre  scozzesi  nel  suo  scelto  te- 
soro dei  diplomi  e delle  medaglie.  Qualche  saggio  ne  di  ce- 
derò pure  i Saninauriui.  Un  modo  di  leggere  le  abbreviature 
nell’  uno  e nell’  altro  diritto  uscì  alla  luce  fanno  i /j(jo  in 
Argentina,  e di  nuovo  in  Parigi  l’anno  1498,  e una  tarala 
di  abbreviazioni  le  più  ordinarie  nelle  spedizioni  della 
curia  di  Roma  fu  nel  1717  da  Perardo  Castel  pubblicata. 

Ma  chi  fra  tutti  si  è in  questa  parte  distinto,  è stato 
il  Walter , che  tutte  quelle  abbreviazioni  raccolse , che 
potè  scoprire  nei  documenti  scritti  dall' ottavo  sino  al  se- 
colo sesto  decimo,  e in  29.5  tavole  in  rame  colle  rispet- 
tive spiegazioni  pubblicolle  nel  suo  lexicon  diplomaticum. 
Non  ostante  quest  ajuto  quante  abbreviazioni  restano  an- 
cora non  ispiegate  ! Benché  cotesti  lessici  possano  giovar 
non  poco  agli  studiosi  di  diplomatica  , il  più  atto  mezzo 
però  per  arrivarne  alla  cognizione  quello  sarà  per  nostro 
avviso  di  farne  la  pratica  sui  diplomi  e i codici  medesimi, 
confrontando  le  cifre  d’abbreviazione  o per  se  stesse,  o 
Voi..  I.  A a 
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per  il  contesto  più  facilmente  intelligibili , con  quelle  cbe 
più  oscure  riescono. 

XVI.  La  stessa  cagione  che  ha  fatto  adottar  le  sigle  , 
cioè  l’ economia  del  tempo , o della  carta  , o dello  spazio , 
e il  comodo  dello  scrittore,  ha  del  pari  contribuito  all’in- 
troduzioue  delle  abbreviazioni.  Queste  nelle  iscrizioni  an- 
tiche sono  rare  anzi  che  no;  ma  nei  codici  e nelle  carte 
diplomatiche  sovrabbondano.  Sì  in  quelli  che  in  queste 
vanno  le  medesime  sempre  più  crescendo  quanto  più  si 
accostano  a’ tempi  nostri.  Nei  codici  del  quinto  e sesto 
secolo,  e in  quegli  specialmente  scritti  in  caraltere  ma- 
iuscolo, appena  s’incontra  qualche  cifra  d'abbreviatura; 
ma  i saggi  dei  codici  del  settimo  pubblicati  dal  Mabil- 
lon  (1)  ne  presentano  in  buon  dato,  che  va  crescendo  in 
quelli  dell’ottavo,  e vieppiù  negli  altri  dei  secoli  susse- 
guenti. Dal  secolo  terzo  decimo  poi  sino  al  decimo  quinto 
sono  state  ad  un  enorme  eccesso  portate.  Sarà  dunque 
falsa  la  regola  che  come  certa  su  di  ciò  propose  lo  Stru- 
vio  (?.):  lllud  certuni  est,  quo  J'requentiores  adparent  ab- 
breviaJturce , eo  codicem  esse  antìquìorem.  La  regola  pro- 
ceder dovrebbe  in  ragion  contraria. 

La  verbosità  introdotta  nello  scrivere,  la  moltiplicità 
degli  autori,  fra  i quali  molti  degli  ordini  mendicanti, 
gente  povera , e la  carezza  della  pergamena , e in  pro- 
porzione quella  eziandio  della  carta  nostrale , vi  hanno  non 
poco  contribuito.  Ed  ecco  la  ragione,  per  cui  tanti  codici 
sussistono  di  quell’ età,  ne  quali  oltre  un  carattere  minu- 
tissimo, le  parole  abbreviate  sorpassano  spesso  nel  nu- 
mero quelle  scritte  per  esteso.  In  molti  pure  degli  stessi 
libri  stampati  nel  secolo  quinto  decimo  , ed  anche  nel  ^ 

seguente,  in  quelli  massime  con  caratteri  detti  gotici,  sì 
fatte  abbreviazioni  sparse  sono  con  profusione.  T pesanti 
volumi  dei  comentatori  del  gius  civile  ed  ecclesiastico 


(i)  De  re  «tipi.  p.  36i  n.  6i. 
(a)  De  crii.  mss.  n.  33. 
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ne  sono  pieni  zeppi,  talché  ad  ogni  passo  presentano  un 
nuovo  intoppo.  L’  eccessiva  verbosità  che  i notai  dei  se- 
coli più  bassi  introdussero  nelle  carte  degli  atti  legali,  do- 
vette similmente  contribuir  non  poco  alla  moltiplicità  delle 
abbreviature  che  in  esse  s’ incontrano.  Si  fosse  almeno 
nelle  medesime  seguitato  da  tulli  lo  stesso  metodo , clic 
sarebbe  stato  allora  in  gran  parte  agevolalo  il  mezzo  per 
intenderle;  ma  dire  qui  si  può:  tante  mani,  altrettante 
abbreviature,  le  quali  di  più  sono  state  variabili  secondo 
i diversi  tempi  e i luoghi  diversi. 

XVII.  In  altre  maniere  si  è procurato  di  acquistar  sito 
nella  scrittura,  coll’ inserzione  cioè  di  una  in  un' altra  let- 
tera , e coi  caratteri  legati  o congiunti.  Dei  caratteri  in- 
seriti l’ uno  nell’  altro  s’  incomincia  a vedersene  alcuni 
nelle  iscrizioni  romane  antiche;  ma  in  quelle  dei  secoli 
bassi , e nella  scrittura  onciale  dei  codici  della  stessa  eia 
mollo  maggiore  ne  è il  numero.  La  lettera  C si  è quella 
che  più  di  frequente  qualcb’ altra  lettera  inchiude  , come 

G d ec. 

Ai  caratteri  inseriti  aggiugner  si  denno  i legati,  i quali 
però  verun  tratto  non  perdono  per  il  loro  legamento  ; lad- 
dove i congiunti,  come  or  ora  vedremo,  ne  hanno  qlial- 
cuno  fra  loro  comune.  Nelle  scritture  capitali  vedonsi 
qualche  volta  questi  legati  caratteri , quali  sono  tra  gli 
altri  CO  co,  Ey,  eu  ec.;  ma  assai  di  sovente  nelle  cor- 
sive ci  si  presenta  cotesto  legamento,  e specialmente  in 
quelle  chiamate  volgarmente  longobardiche:  locchè  rende 
la  lettura  di  esse  alquanto  diflicile.  L'  <$■  che  tuttora  si 
adopera  anche  nei  libri  stampati , ue  è un  avanzo  ; in  altri 
tempi  però  era  di  un  uso  più  esteso  , perchè  inserir  so- 
levasi  nelle  parole  eziandio  , come  p&ite , &iam , r€i- 
n&  eie. , petite , etiarn , retinet  eie. 

Anche  le  lettere  congiunte  sono  assai  rare  nelle  stesse 
capitali  scritture;  ed  il  Marchese  Maffei  (i)  non  ve  ne 


(i)  Opusc.  egei.  p.  58. 
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seppe  riscontrar  veruna;  ma  i Sanrnaurini  (i)  ve  le  tro- 
varono. Siane  per  esempio  Il  T congiunto 

all’ N iter  lo  più  sporge  in  fuori  dell' asta  di  essa  lettera. 

Essendo  state  tutte  queste  modificazioni  delle  lettere  da 
alcuni  praticate  e da  altri  omesse  ad  arbitrio , ricavar  non 
si  può  argomento  ossia  a favore,  ossia  contro  la  sincerità 
delle  carte  diplomatiche.  Nella  classe  delle  lettere  con- 
giunte collocar  si  potrebbe  l’I  più  allungato,  e posto 
alla  sinistra  di  un  altro  i più  corto,  indicanti  amendue 
sigle  numerali  romane  , il  secondo  de’  quali  equivale  a 
due.  Un  esempio  ne  somministra  quell’  antica  metallica 
tavola  di  Nardo,  illustrata  da  Pietro  Polidoro,  nella  quale 
il  ferito  nonas  Maias  sta  cosi  esposto  il.  11  nominato 
• autore  spiegolla  per  secando  nonas  ; ma  egli  non  ba  av- 
vertilo che  gli  antichi  non  hanno  costumato  usare  il  se- 
cando nonas , ma  bensì  pridie  nonas.  Soltanto  dopo  il 
mille  se  ne  ha  qnalch’  esempio. 

Dittonghi.  XV1I1.  Colla  stessa  congiunzione  si  è pure  formato  il 
dittongo  Ai,  di  cui  scorgesi  fatto  uso  dai  più  antichi  tem- 
pi, cominciando  dalle  medaglie  consolari  (ti)  ; uso  che  si 
c continuato  non  solo  nelle  iscrizioni  , e nelle  monete  , 
ma  nei  codici  e nei  diplomi  ancora  , si  nelle  lettere  ma- 
juscòle , come  nelle  minuscole,  ove  talvolta  all’  inferior 
punta  dell’ e una  codetta  in  vece  si  applica,  formata  in 
tal  guisa  9i  , oppure  in  quest’ altra  ^ , che  è la  più  usuale 
nei  codici.  , 

Fallaci  sono  ed  incerte  le  regole  sopra  questi  dittonghi 
proposte  sì  dal  Salmasio  (3)  che  dal  Conringio  (4).  11  pri- 
mo per  carattere  distintivo  dei  più  antichi  e sinceri  mss. 
riconosce  l’AE,  o ae  separato  , e dei  posteriori  1 /E,  o 
f£  congiunto.  II  secondo  poi  vuole  che  il  dittongo  AE, 


(i)  Tom.  in  p.  553. 

(i)  V Ma  ilei  Veron.  illusi  r.  col.  33». 
(3)  Episl.  ad  Sacra». 

(.})  Celia,  dipi.  Linda»,  p.  3it>. 
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o ae  non  sia  stato  mai  scritto  ossia  nei  codici,  ossia  nei 
diplomi  per  dì,  o ce:  la  qual  forma  di  dittonghi  secondo 
lui  non  è stata  introdotta  se  non  molto  dopo  il  secolo 
nono.  Vi  hanno  però  documenti  antichissimi  (i),nei  quali 
compare  il  dittòngo  congiunto  TE  , o ce,  locchè  distrugge 
l'asserzione  del  Salmasio;  ed  altri  ve  ne  hanno  dei  tempi 
posteriori  , sebbene  non  molti  , ove  le  due  lettere  , com- 
ponenti il  dittongo,  sono  separate;  ciò  che  per  altro  basta 
per  escludere  il  nunquam  usato  dal  Conringio. 

Non  è nemmeno  troppo  esatta  la  regola  sullo  stesso 
dittongo  dataci  dal  Casley  (2),  il  quale  pretende  che  X ae 
separato  nei  mss. , generalmente  parlando,  un’antichità 
dimostri  fra  i cinque  e i sette  secoli;  ed  in  quelli  cilene 
sono  al  dissolto , non  ravvisa  che  il  semplice  e:  asserzione 
nondimeno  che  non  sempre  si  verifica.  Quanto  con  cer- 
tezza maggiore  asserir  si  può  intorno  questo  dittongo,  egli 
è che  di  tutt’  i tempi  si  è usato  l’E  semplice  , di  tutt’ i 
tempi  1’  AE  distaccato  , di  tutt’  i tempi  1’  di  congiunto  , e 
nei  secoli  bassi  1£  codato,  e molte  volte  ancora  Ve  sem- 
plice cambiato  in  dittongo  ae.  Tanto  almeno  ci  è risul- 
tato dalle  replicate  osservazioni  sopra  gli  antichi  mss.  do- 
cumenti. Il  dittongo  oe  però  con  due  separate  lettere  si 
è costumato  esprimere  , come  poena  , J'aenus  etc. 

XIX.  Resta  per  ultimo  di  far  parola  delle  note  liro- 
niane  , scrittura  notarile,  con  cui  la  penna  nello  scrivere 
corre  con  maggior  rapidità  che  non  la  lingua  nel  pronunziar 
il  discorso;  così  almeno  Manlio  descrive  il  professor  di 
quest’  arte  (3): 

Hio  et  scriptor  erit  vclox , cui  littera  l'erium  est  , 

Quippe  notis  tingitani  stiperei,  cursurnquc  loquentis. 
Consistono  le  medesime  note  in  sigle,  in  cifre,  in  lettere 
legate,  o congiunte,  o composte  , o inclinate,  o rovesciate , 


(l)  V.  PP.  8.  Mauri  toc.  cit. 
(a)  Bibl.  brilann.  I v p.  3a5. 
(3)  Lib,  4 astronomie. 
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o poste  al  contrario,  o trouche  o dimezzate.  Vi  si  ado- 
perano pure  monogrammi  ed  altre  abbreviazioni.  Alcune 
note  vi  sono  in  carattere  corsivo,  ed  altre  in  majuscolo. 
Vi  s’ introducono  altresì  qualche  volta  lettere  greche  , ed 
altre  che  chiamar  non  si  possono  lettere  se  non  impro- 
priamente. Tnsonuna  le  note  lironiane  dir  si  possono  un 
aggregato  informe  di  segni  diversi , ai  quali  si  è data  la 
particolar  loro  significazione. 

Rimonta  questa  scrittura  alla  più  alta  antichità  , essendo 
essa  stata  adoperata  dai  più  antichi  tempi  da' Greci  del 
pari  che  da’ Romani,  aggiungono  alcuni  altresì  dagli  Ebrei, 
a quel  testo  appoggiati  del  salmo  (i):  Lingua  me  a cala - 
mus  scribce  velociter  scribentis.  Checché  ne  sia  , l’ inven- 
tore presso  i Greci , o il  primo  almeno  che  siasene  ser- 
vito, al  dire  di  Diogene  Laerzio  (a),  è stato  Senofonte, 
discepolo  di  Socrate  ed  emulo  di  Piatone;  e presso  i Ro- 
mani, secondo  l’opinione  di  s.  Isidoro  (3),  comunemente 
seguitata  dagli  eruditi,  il  primo  ad  introdurre  queste  note 
è stato  Ennio,  che  ue  inventò  mille  e cento.  Di  mollo 
le  accrebbe  Tullio  Tirone,  liberto  di  M.  Tullio  Cicerone, 
d' ond’  ebbero  il  nome  di  tirouiane,  ed  altre  ne  aggiunse 
Pcrsannio,  e quindi  altre  Filargiro  ed  Aquila,  liberti  di 
Mecenate.  Tutte  finalmente  le  raccolse  un  Seneca,  che  pre- 
cisar non  si  può  qual  Seneca  sia  stato , e con  altre  da 
lui  aggiunte  una  raccolta  ue  formò  di  cinque  mila. 

Facevasene  uso  per  scrivere  i discorsi  che  recitavansi 
in  pubblico,  e le  arringhe  le  quali  nel  foro  e nel  senato 
pronunziavansi , o pur  anche  i testamenti,  e le  interlocu- 
zioni nei  giudizj  e negli  altri  atti  giudiziali  ; il  qual  uffi- 
zio a’  notaj  spettava  , e da  ciò  appunto  trassero  tale 
denominazione.  Era  poi  loro  incombenza  il  ridurre  queste 
note  o minute  a scrittura  comune.  Alcuni  autori  hanno 


(i)  Psal.  44  v.  a. 

(a)  De  vita  Xenoph.  c.  II. 
(3)  Origiu.  lib.  ì c.  ai. 
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altresì  costumato  stendere  in  qoeste  note  le  opere  loro  , 
che  poi  davano  per  essere  messe  in  netto  ai  così  detti 
librarli , o antiquarii , dai  quali  similmente  altre  opere  , 
scritte  per  esteso , riducevansi  a note  tironiane.  Dall  uso 
civile  passarono  le  medesime  all’  ecclesiastico  ; e s.  Ci- 
priano al  principio  del  terzo  secolo  ne  aggiunse  alcune, 
che  in  parlicolar  modo  appartener  potevano  ai  cristiani  (i). 
S.  Cassiano  , celebre  martire  del  quarto  secolo , ne  è 
stato  • da  Prudenzio  (2)  riconosciuto  per  maestro. 

l'erba  notis  brevibus  comprendere  multa  peritus , 
Raptimque  punctis  dieta  prcepetibus  sequi. 

Tal’  arte  pure  sappiamo  essere  stata  nella  loro  gioventù 
esercitata  da  s.  Genesio  di  Arles  (3),  e da  s.  Epifanio 
vescovo  di  Pavia  (4).  L’ esercizio  di  quest’  arte  presso  i 
nominati  soggetti  verisimilmente  avrà  versato  intorno  cose 
ecclesiastiche.  Gli  atti  de’  concilj  ed  i sermoni  de’  vescovi 
erano  spesso  con  note  tironiane  raccolti  ; non  sempre 
però  colle  medesime  colpivasi  nel  segno:  se  poi  per  di- 
fetto dell’arte  o dei  professori  di  essa,  noi  saprei  decidere. 
Ciò,  di  cui  consta,  si  è,  che  notabile  differenza  talvolta 
passava  fra  le  parole  recitate,  e quelle  ridotte  in  note 
lironiane  5 e de’  suoi  sermoni,  stati  dagli  exceptori  rac- 
colti, ebbe  a dire  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia,  che 
mea  jarn  non  sunt , quee  constai  prcecipiti  excipieritium 
Jestinatione  esse  conscripta.  Per  la  qual  cosa,  come  os- 
serva il  canonico  Gagliardi  (5),  alle  preghiere  di  Benevolo, 
già  maestro  della  memoria,  s’indusse  il  santo  vescovo  a 
rivedere  ed  emendare  alcuni  di  quei  trattati  così  raccolti. 

L’uso  delle  note  tironiane  ha  nei  secoli  di  mezzo  con- 
tinualo nella  Francia,  nella  Germania  e nell’Italia,  colle 


(1)  V.  Tìllem.  hist.  eccl.  t.  iv  p.  194. 
(a)  De  coron. 

(3)  Tillem.  ibid.  t.  ▼ p.  5;0. 

(4)  Ennod.  in  vii.  ejusd. 

(5)  Prarfat.  in  op.  cjnsd.  p.  iv. 
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quali  sono  stati  scritti  codici,  diplomi  ed  altre  carte.  Co- 
dici o in  tutto  o in  parte  stesi  con  queste  note  si  serbano 
nelle  più  celebri  biblioteche  della  Francia  e della  Ger- 
mania (1),  e molti  ne  possiede  anche  l'Ambrosiana  di 
Milano  (2).  In  maggior  copia  usate  s incontrano  le  note 
medesime  nelle  carte  diplomatiche  , e specialmente  per 
epilogare  il  contenutovi.  Ve  ne  hanno  però  alcune,  le  quali 
da  capo  a piedi  scritte  furono  con  siffatte  note.  Cinquanta 
quattro  protocolli  o minute  di  diplomi  così  espresse  pub- 
blicò il  Carpentier  (3)  in  altrettante  tavole  di  rame,  ap- 
partenenti al  regno  di  Lodovico  Pio  imperadore.  Hanno 
alcuni  eruditi  osservato  essere  stata  questa  specie  di  scrit- 
tura abbandonata  quasi  del  tutto  prima  nei  codici,  opera 
degli  amanuensi;  quindi  nei  diplomi  e nelle  carte,  opera 
de"  notai , ed  in  quelli  dopo  il  secolo  decimo  trovarsene 
appena  qualche  vestigio  , laddove  in  questi  continua  an- 
che nell’ undecimo.  Due  carte  del  pavese  nionistero  di 
Teqdola,  l’una  dell' anno  ioo5,  e l’altra  del  1009,  ho  io 
avuto  soli’  occhio  , nel  dosso  delle  quali  una  leggenda  è 
scritta  in  note  tironiane. 

Allorché  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  hauno  al- 
cuni tentato  di  por  mano  alla  spiegazione  di  questi  arcani 
segui,  vi  hanno  incontrato  degli  ostacoli  insuperabili , per 
cui  costretti  furono  di  abbandonar  l’ impresa.  11  papa 
Giulio  II,  come  racconta  il  Cardinal  Bembo  ( |),  ne  aveva 
incaricato  alcuni  eruditi,  che  i loro  studj  e le  fatiche  loro 
impiegaronvi , ma  indarno  : locchè  pure  avvenne  a Giusto 
Lipsio,  coni’ ci  medesimo  ingenuamente  confessa  (5).  Nè 
ciò  recar  deve  punto  maraviglia , attesa  la  strana  forma  eia 
moltiplicilà  di  queste  note,  vieppiù  accresciuta  dall’arbitrio 


", 

(1)  Nouv.  traile  etc.  t.  ili  p.  570. 

(a)  iNliirator.  ani.  ilal.  t.  1 col.  674. 

(3)  Alfabet.  limo. 

(4)  Lib.  5 cpist.  8. 

(5)  Ceiilur.  1 ad  Bclgas  cpist.  37. 
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<ìi  coloro  che  le  hanno  usate  , i quali  sembra  che  lo 
studio  loro  abbiali  impiegato  per  renderle  il  meno  che 
fosse  possibile  intelligibili.  Ed  avvegnaché  alcuni  dotti 
uomini  abbiano  intrapreso  ad  agevolar  i mezzi  per  arri- 
varne all’  intelligenza , quali  furono  l’abate  Triteniio  sulla 
line  del  secolo  quinto  decimo  , il  Grillerò  che  ne  pub- 
blicò più  di  26000,  il  P.  Mabillon , il  P.  Carpenlier,  e 
per  lasciarne  altri,  i PP.  Maurini,  egli  è d’uopo  confes- 
sare che  lo  studio  delle  note  tironiane  è ancor  lungo  e 
difficile,  e nella  pratica  non  sempre  accompagnato  dalla 
sicurezza  di  aver  colpito  nel  segno. 

Fra  le  altre  cose  chi  vuole  applicarvisi  dispensar  non 
si  può  dal  formarsi  un  dizionario  sì  delle  lettere  radicali, 
non  soggette  a cambiamento,  che  delle  finali , con  cui  tali 
note  sono  terminate  ; ed  inoltre  una  specie  di  gramatica, 
che  ne  spieghi  il  meccanismo.  Senza  questo  sussidio  come 
mai  potersene  far  pratico  degli  elementi  ? impresa  questa 
pure  assai  laboriosa.  Per  dare  un’idea  di  queste  note  ci 
basterà  il  riportare  il  primo  versetto  del  salmo  Eructavit y 
ricavato  dal  prezioso  salterio  in  note  tironiane  della  ba-. 
dia  di  s.  Germano  dei  Prati  , come  riportasi  dai  mo- 
naci Saumaurini , i quali  tutto  intiero  in  note  tironiane 
ce  lo  hanno  dato  (1).  Da  questo  j/iecol  saggio  argomen- 
tar si  potrà  del  resto.  _ 

" is; 

(*)  V.  la  tavola  I ».  8. 

(i)  Tom.  ni  pag.  fi;/)  pi.  tìv.  ' 
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PARTE  PRIMA 

DELLE  ISTITUZIONI  DIPLOMÀTICHE. 


CAPO  PRIMO. 

DEI  DIPLOMI  SOTTO  IL  DOMINIO  DEGL  IMI’ERADORI  ROMANI. 

I.  Avanti  entrare  nel  ragionamento  sopra  i caratteri 
intrinseci  (lei  diplomi,  in  cui  consiste  lo  studio  principale 
della  diplomatica,  qualche  cosa  premetter  ci  conviene  in- 
torno l’origine  dei  medesimi:  studio  che  crediamo  non 
dover  andare  dall'altro  disgiunto.  I nostri  diplomi  sono 
d'origine  romana,  e dai  Romani  ci  sono  venuti,  presso 
i quali  nondimeno  per  molti  secoli  sono  stati  ignoti.  Es- 
sendo per  una  legge  delle  sii  tavole  vietato  il  compartire 
privilegj  di  qualunque  siasi  sorta  : privilegia  ne  irrogan- 
do (i),  non  potettero  quindi  aver  luogo  i diplomi,  che 
altro  non  sono  che  privilegj,  coi  quali  a taluno  si  confe- 
risce un  diritto  di  cui  gli  altri  sou  privi.  Ma  successiva- 
mente s’ alloutanaron  eglino  da  questo  troppo  rigido  re- 
pubblicano principio  , avendo  voluto  con  partieoi  ri  pri- 
vilegj rimeritare  chi  si  era  distinto  nel  prestar  servigio  alla 
patria  fa).  Con  tutto  ciò  non  cominciarmi  essi  ad  acqui- 
stare la  denominazione  di  diploma  se  non  negli  ultimi 
periodi  della  repubblica. 


( i ) I.eg.  74  v.  Cicer.  Iib.  3 (le  lcg.,  orai,  prò  Srvt.,  et  prò  domo  sua. 
(a)  V.  Tcirnsson  Iiist.  de  la  jurispr.  ioni.  p.  44  et  173. 
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Sebbene  questo  termine,  preso  in  rigoroso  e stretto  si-  D’onde 
gnilicato,  ai  rescritti  soltanto  si  adatti  ed  alle  concessioni  derivalo  il 
dei  principi  e di  altri  personaggi  di  autorità  superiore  in-  ' 

vestiti;  pure  in  più  estesa  significazione  abbraccia  ogni 
sorta  di  alti,  istrumenti  e documenti  legali.  Tal  nome 
viene  dal  greco  8*  àwa*,  derivato  dal  verbo  SitXoo/ixi,  che 
ripiegare  significa;  onde  diploma  originariamente  ha  di- 
notato una  cosa  ripiegata  , o addoppiata  ; e da  questa  este- 
rior  figura,  come  osserva  il  Casaubono  (i),  è venuta  ai 
diplomi  tale  denominazione.  Carte  ripiegate  o addoppiate 
erano  diJValti  quelle  carte  dai  consoli,  dai  presidi,  e dagli 
altri  maggior  magistrati  della  repubblica  spedile , e sin- 
golarmeue  per  i salvo-condotti  o passaporti  che  essi  con- 
cedevano, equivalenti  a un  dipresso  a quelle  patenti  che 
oggidì  si  accordano  per  passare  da  uno  ad  un  altro  stato  , 
o per  servirsi  delle  vetture  o dei  cavalli  da  posta , certo 
essendo  che  fin  d’allora  vi  avevano  queste  pubbliche  vet- 
ture, dette  euecliones , per  il  servigio  della  repubblica, 
delle  quali  niuno  usar  poteva  senza  la  permissione  in 
iscritto  dei  magistrati  maggiori,  e sotto  gl’imperadori  senza 
averne  o dai  medesimi,  o dai  principali  loro  ministri  la 
facoltà  riportata. 

II.  Che  a queste  dispense  siasi  dapprincipio  ristretto  il  Dapprì». 

. termine  di  diploma , da' varj  testi  degli  antichi  latini  9crit-  cipio  com- 
tori  risulta  chiaramente.  La  prima  prova  l'abbiamo  da  Pj^'V  ' 
Cicerone , il  quale  essendosi  efficacemente  adoperato  per 
procurare  al  suo  amico  Attico  un  salvo-condotto , di  cui  che  vetm- 
per  altro  ei  credeva  di  non  abbisognare , chiama  tal  carta  re- 
diploma:  de  diplomale  adrniraris  (2).  Nello  stesso  signi- 
ficato è stato  dal  medesimo  preso  questo  vocabolo  , lad- 
dove scrisse  (31  clic , quantunque  fosse  stato  da  Cesare 
permesso  a Balbo  il  ritorno,  pure  per  opera  de  malevoli 


(1)  Ad  Sveton.  in  Aug.  c.  5o. 
(a)  Lib.  io  vpist.  penule 
(3)  Famil.  lib.  7 epist.  12. 
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diploma  statini  non  est  datimi.  E rimproverando  il  sne- 
cenhalo  romano  oratore  a Pisone  le  molte  sue  iniquità  , 
gli  rinfaccia  tra  le  altre  cose  di  avere  diplomata  passini 
data  (i). 

Nè  diversamente  è stato  da  Plinio  adoperato  il  termine 
di  diploma.  Con  diploma  scrive  egli  (a)  d'aver  una  più 
pronta  spedizione  procurata  ad  un  messo  del  re  dei  Sau- 
romali a lui,  mentr’  era  preside  della  Ritinia,  con  somma 
premura  mandato  : Jestinationem  tabellarii  diplomate  ad- 
juvi  e con  un  altro  di  avere  alla  sua  moglie  agevolato 
il  viaggio  verso  l’Italia  per  raccogliervi  l’eredità  di  un  di 
lei  avo  (3).  Ciò  egli  notifica  all  iinperador  Trajano  , sog- 
gingnendo  : neijue  cuiquam  diplomata  coni m odavi , ncque 
in  rem  ullarn , /lisi  tuarn.  Rispose  Trajano  (4)»  appro- 
vando la  condotta  di  Plinio  d aver  alla  moglie  facilitato 
il  viaggio  con  diplomi  alla  sua  carica  da  esso  lui  dati  ; 
ma  ad  un  tempo  vieta  di  più  far  uso  di  quei  diplo- 
mi, dei  quali  scaduto  fosse  il  termine,  avvertendolo  che 
si  sarebbe  affrettato  di  spedirgli  opportunamente  per  tutte 
le  provincie  del  romano  impero.  Dalla  maniera  con  cui 
si  e Plinio  espresso,  deducesi  che  questi  diplomi  spedir 
non  si  potessero  dai  presidi  delle  provincie  se  non  agì’  in- 
caricati degli  affari  dello  stato,  che  per  essi  abbisognas- 
sero. delle  pubbliche  vetture;  e dalla  risposta  di  Trajano 
ricavasi  che  tale  facoltà , limitata  ad  un  determinato  tempo, 
fosse  ai  presidi  medesimi  accordata  dagl’  impcradori , senza 
la  quale  non  fosse  loro  lecito  lo  spedirli. 

Io  assenza  dell’ imperadore  davansi  in  Roma  questi  au- 
torevoli rescritti  dai  consoli  , sebbene  vi  pretendessero 
anche  i prefetti  del  pretorio,  come  da  Plutarco  (5)  s’im- 
para. E questi  alla  line  sembra  che  restati  ne  sieno  nel 


(i)  In  Pisoncm. 

(a;  I/b.  io  episl.  i4- 
(lì)  lìmi,  episl.  penule 
(4i  Ibid.  rpist.  55. 

(5)  In  Calila. 
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possesso;  poiché  ad  essi  nelle  forinole  di  Cassiodoro  (1} 
viene  espressamente  attribuito.  E’  d’avviso  il  marchese 
Maflei  (a)  che  dello  stesso  diritto  godesse  pure  il  prefetto 
di  Roma,  dal  quale  s.  Agostino,  allorché  fu  mandato  a 
Milano  per  insegnarvi  la  rettorica,  abbia  ottenuto  la  pub- 
blica eiezione.  S.  Agostino  però  , alla  di  cui  testimonian- 
za (3)  egli  s’appoggia,  asserisce  bensì  che  i Milanesi  eransi 
al  prefetto  di  noma  addirizzati  per  averlo  a maestro  di 
rettorica,  e perchè  fosse  loro  spedito  coll’  erezion  pub- 
blica; ma  hod  dice  che  questa  siagli  stata  da  lui  cnm- 

Cartita,  a cui  altronde  non  sappiamo  che  tale  diritto  ab- 
ia  inai  appartenuto.  Piuttosto  al  prefetto  di  Roma  sosti- 
tuir si  dovrebbe  il  maestro  degli  itffìzj , al  quale  dopo 
gl’  imperadori  ed  il  prefetto  del  pretorio  vien  accordata 
nel  codice  di  Giustiniano  (4)  la  facoltà  suddetta,  che  pro- 
pria egualmente  dell’uno  e dell  altro  si  suppone  in  una 
lettera  di  Cassiodoro  (5). 

Dei  diplomi  per  viaggiare  a spese  del  pubblico  erario 
fanno  cenno  altresì  Seneca  '(>),  di  quei  diplomi  parlando  , 
che  Angusto  diede  agli  esiliati  per  cagion  di  sua  figlia,  e 
Modestino  (") , il  quale  tratta  della  pena  di  colui  che 
falso  diplomate  usus  commearit  Racconta  Capitolino  (tf) 
di  Pertinace,  meutr'era  ancora  privato  cittadino,  che  fu 
dal  preside  della  Siria  costretto  a far  lungo  viaggio  a 
piedi , perchè  senza  diplomi  erosi  servito  dei  pubblici  ca- 
valli. 

III.  Quantunque  col  vocabolo  di  diploma  veggasi  dagli 
antichi  scrittori  il  più  delle  volte  dinotata  la  patente  per 
le  pubbliche  evezioni,  qualche  volta  nondimeno  usato  da 

(i)  Formili.  3. 

(-.»)  tu.  dipi.  p.  ai. 

(3)  Conless.  lib.  5 c.  i3. 

(4)  Lib.  3 tit.  <). 

(5)  F.pisi.  47  l»b.  4. 

(fi)  De  Cloni.  lib.  i c.  io. 

(7)  l)ig.  lib.  48  lit.  io  !cg.  27. 

{8)  tu  Pertinace. 
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loro  si  scorge  per  indicare  un  privilegio  od  una  conces- 
sione da  quella  diversa.  Di  quei  diplomi , con  i quali  Ce- 
sare ed  Augusto  compartita  avevano  la  cittadinanza  ro- 
mana ad  alcuni  soggetti  , estesa  eziandio  a'  posteri  , fa 
menzione  Svetonio  (i),  i quali  diplomi  però  riguardo  i 
posteri  furono  dall’  imperador  Caligola  rigettati  come  cosa 
invecchiata  ed  irrancidita  : Julii  , et  Augusti  diplomata 
ut  reterà , et  obsoleta  diflabat.  Racconta  lo  stesso  sto- 
rico (•>,)  che,  avendo  gli  attori  del  teatro  alla  presenza  di 
Nerone  eseguito  lodevolmente  una  scenica  rappresenta- 
zione, a cadauno  di  loro  con  speciale  diploma  quel  pazzo 
augusto  concedette  la  cittadinanza  romana  : Quibus  post 
edilam  operarti  diplomata  ciritatis  romance  singulis  ob - 
lulit.  Le  carte  nondimeno  di  collazione  di  uftizj , di  con- 
cessioni, e di  altri  simili  privilegi  sotto  gl’imperadori  ro- 
mani col  termine  di  epistole  erano  il  più  spesso  ricono- 
sciute. La  forma  di  (Tatti  con  cui  erano  le  medesime  scrit- 
te, la  forma  ha  somministrato  ai  diplomi,  i quali  in  realtà 
altro  non  sono  stati  che  lettere. 

Come  i diplomi,  così  le  epistole  ed  i rescritti  ancora 
alle  suppliche  dei  privati , ‘erano  muniti  dell  imperiai  si- 
gillo (3).  Augusto  segnò  dapprima  queste  carte  colla  sfinge; 
locchè  avendo  dato  occasione  a diversi  motteggiamenti  , 
fece  uso  dell' immagine  di  Alessandro  Magno,  e final- 
mente della  sua,  intagliata  da  Dioscoride,  della  qual  gem- 
ma si  valsero  per  lungo  tempo  i suoi  successori  sino  a 
Galba,  che  nel  sigillo  usar  volle  un  cane,  prominente 
sulla  prora  d’  una  nave  , impresa  avita  di  sua  famiglia.  Ma 
dopo  lui  ripigliarono  gl’  imperadori  il  sigillo  d' Augusto  , 
come  da  Dione,  da  Plinio,  e da  Svetonio  siamo  assicu- 
rati. Se  i notai  abbian  avuta  parie  nello  stendere  i di- 
plomi degli  antichi  romani  augusti,  a noi  non  consta. 


(t)  In  Caligul.  c.  38. 

(a)  In  Nrron.  c.  la. 

(3j  Svelon.  in  August.  c.  5o. 
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Quanto  havvi  di  certo  si  è che  niun  cenno  di  essi  ner 
medesimi  s’ incontra. 


IV.  Originale  veruno  dei  più  antichi  tempi  non  abbia- 
mo di  veri  diplomi.  Ne  sussistono  però  alcuni  in  tavole 
di  metallo  e «li  marmo,  stesi  in  quella  medesima  forma 
in  cui  scritti  furono  sulle  carte.  Temistio  (i)  alcuni  ne  ri- 
conosce in  lastre  d’avorio,  ed  altri  in  lastre  di  metallo 
dorate,  che  perciò  libri  d’oro  cliiamavansi.  Uno  dei  più 
pregievoli  a nostro  avviso  si  è quel  diploma  , che  in  due 
tavolette  di  metallo , ottimamente  conservate  , contiene 
1’  onesta  missione  ed  il  diritto  di  romana  cittadinanza 


Imperiali 

diplomi  in 
tavole  di 
metallo  e 
di  mai uu>. 


dall’  imperador  Galba  compartita  ad  alcuni  soldati  veterani 
della  legione  prima  adjutriee,  ed  ai  discendenti  loro  colla 
legittimazione  dei  matrùnonj  da  essi  contralti  o da  con- 
traetesi. Questo  diploma  è stato  per  la  prima  volta,  seb- 
bene con  non  troppa  esattezza , pubblicalo  dal  Got  i nel 
1726  tra  le  iscrizioni  antiche  della  Toscana,  di  note  illu- 
strate dal  Salvini,  che  poi  il  marchese  Maffei  inciso  in 
tavole  di  rame  ci  diede  nella  sna  istoria  diplomatica  (2) 
a norma  dell'originale,  comunicatogli  dall’ abate  Pietro 
Àndreini,  gentiluomo  fiorentino,  che  ne  era  il  possessore. 

Se  Svetonio  col  termine  di  diploma  ha  spesso  dinotato  il 
diritto  di  romana  cittadinanza  da  varj  augusti  conceduta 
a varj  soggetti;  e non  dovrà  esser  questo  col  medesimo' 
nome  chiamato,  ove  di  più  l’onesta  missione  e la  legitti- 
mazione de’  matrimonj  si  comparte?  Ha  esso  diciatti  i ca- 
ratteristici di  vero  diploma , come  chiunque  leggendolo,  ed 
esaminandone  le  parti  , potrà  restarne  persuaso. 

Precede  il  nome  dell’  imperadore  con  i titoli  delle  sne  Como  for- 
dignità,  il  quale  passa  poi  a dichiarare  la  sostanza  del 
privilegio  che  ai  veterani  concede.  Vi  si  nota  il  giorno 
della  spedizione  che  è stato  il  22  di  gennajo  : poi  ven- 
gono i nomi  de’  consoli,  con  cui  indicar  si  soleva  Panna 


(1)  Orai.  4- 
(a)  Pag.  3o. 
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corrente.  Le  due  sigle  A.  I).  nella  data  spiegar  si  devono 
Aduni  die.  Vi  si  nomina  in  seguito  Diomede , figliuolo 
di  Artemone  frigio,  dal  (piale  verisimilinente  sarà  stata, 
secondo  la  pratica,  sporta  la  supplica  o il  libello  all’im- 
peradore , che  a lui  quindi  il  rescritto  dirige.  Di  alcuni  an- 
tichi libelli  di  supplica,  che  con  moderno  vocabolo  memo- 
riali si  direbbero,  ci  è rimasta  la  memoria,  e di  essi  hanno 
eruditamente  trattato  il  Panciroli  , il  Gunter,  e l'Amaduz/i. 

Siccome  questo  dijdoma  è una  copia  o un  duplicato  di 
un  altro  che  in  tavole  di  bronzo  stava  appeso  nel  Cam- 
pidoglio di  lloma;  quindi  vi  si  dice  essere  stato  il  me- 
desimo descritto  e riconosciuto  a tenor  di  quello  : espres- 
sione che  apporsi  soleva  alla  copia  dell’atto  per  indicarne 
la  concordanza  coll’originale.  Osservisi  inoltre  l’esistenza 
allora  dei  pubblici  archivj  per  riporvi  i diplomatici  istru- 
menli,  che  per  la  maggior  durevolezza  incidevansi  in  la- 
stre di  metallo.  Per  ultimo  sono  in  questo  diploma  i nomi 
registrati  di  coloro  in  numero  di  sette,  che  goder  dove- 
vano dell’accordato  indulto,  fn  due  di  essi  riconosce  il 
sullodato  Malici  indicata  eziandio  la  tribù  a cui  appar- 
tener dovevano , avendo  interpretalo  la  sigla  qui.  per  qui- 
rina  , e 1’  altra  coll,  per  collina , due  romane  tribù.  Ecco 
il  diploma  negli  stessi  suoi  termini  , quale  dall’  eruditis- 
simo cavaliere  vieu  riportato  : 

Ser  . Gai.ha.  . Imperatoti  . Cassar  Acgcstcs  Pontif  . Max 
Tris  Pot  Cos  Des  li  . Vkterasis  . Qui  Militatesi. nt  . In 
Legione  I . Adjutrice  Honestam  . Missionem  . Et  . Ciyita- 
tem  . Dedit  • Quorum  . Nomina  . Surscripta  sunt  . Ipsis  . 
LlBERIS  . PoSTERISQUE  . EoRUM  . Et  CONCBIUM  • CUM  . UXO- 
ribus  . Quas  • Tunc  . Habuissent  . Cum  Est  . Civitas  . lis 
Data  . Alt  si  Qui  Caxibks  . Essent  . Cum  Iis  . Quas  - 
PoSTEA  DuXISSENT  Du-M  . TaXAT  . SlNCULI  SlNGULAS 

A . D . XI  R . Jan  . 

C . Bellico  Natale  P . Cornelio  Scipione  Cos 
Diomeui  Artemonis  F . PlIRYGlO 
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n f.scriptum  . Et  Recognitum  . Ex  Tabula  . Aenea  , 

Quae  . Fixa  Est  . Romàe  . In  Capitolio  In  Ara  Gentis  Jullae 
Ti  . Julius  Pardala  . Sard  . 

C . Juli  Charmi  . Sardiani 

Ti  . Claudi  . Qui  . Fidini  . Maonian 

C . Juli  C . F . Col  . Libon  . Sard  . 

Ti  . Fonteius  Cerialis  . Sard 
P . Gratti  P . F . Aem  . Provincia  Lipesius 
M . Arri  Refi  Sardian 

V.  Merita  pure  special  osservazione  la  materiale  strut- 
tura del  diploma,  dalla  quale  ricavar  si  possono  dei  lumi 
intorno  la  più  antica  diplomatica.  Il  documento  è scritto 
su  due  lamine  di  rame  , insiem  congiunte  per  tre  anelli 
di  (ilo  dello  stesso  metallo,  che  passano  perire  fori  delle 
medesime , così  che  vengono  a costituire  quasi  un  libretto 
di  due  carte,  a cui  perciò  il  termine  di  diploma,  o di 
cosa  doppia  ottimamente  si  conviene.  Benché,  come  si  è 
detto,  sia  questa  una  voce  greca;  ciò  non  ostante  perchè 
i Greci  non  servivansene  in  questo  significato,  allorché 
usar  la  vollero  alla  foggia  dei  Latini , impiegarono  la  frase 
rà  x*Àó«/it»z  , oppure  r «.  Xey-ófuv*  8urXw/ut]*,  cioè  i così  detti- 
diplomi , come  si  legge  in  Plutarco  (i)  ed  in  qualch’  al- 
tro greco  scrittore.  Lolla  frase  Xi^o/ttvaiv  8 ittXxv  dei  così 
detti  doppj  dinotolii  in  una  lettera  Apollonio  Tianeo  {•>.). 
Presso  i Greci  il  termine  più  usitato  per  indicar  diplomi 
si  è quello  di  avvbtjix.  Dal  lato  ove  le  descritte  tabelle 
si  aprono,  un  foro  solo  apparisce,  per  cui  si  sarà  fatta 
passare  una  cordicella  di  canape,  colla  quale  amendue  le 
tavolette  saranno  rimaste  insiem  legate,  ed  assicurate  di 
poi  coll’ impronto  del  sigillo:  nella  qual  maniera  le  let- 
tere eziandio  assicurar  si  solevano.  V incula  cotesti  legami 


(i)  lu  Galba.  f 

(a)  Episu  3 ap.  Philostr.  in  vii.  ejusd. 

Vol.  L C C 


Materiale 
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degli  im- 
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sono  da  Cornelio  Nipote  (i)  chiamati.  Ma  sopra  tal  rito 
si  ragionerà  con  più  agio  ove  tlei  testamenti. 

Lo  incidersi  così  fatti  rescritti  in  tavole  di  metallo  , che 
poi  ripor  si  solevano  in  Campidoglio,  o in  altro  luogo 
pubblico  e sacro,  era  cosa  di  que’ tempi  spesso  praticala, 
e particolarmente  riguardo  gli  atti  pubblici  di  alleanze 
cogli  esteri  contratte,  di  paci,  di  senatusconsulti , di  ple- 
bisciti ed  altri  simili.  Allorché  per  furore  dei  soldati  Vi- 
telliani  arse  il  Campidoglio , narra  Svetonio  (a)  che  vi  pe- 
rirono miseramente  tre  mila  tavole  di  rame,  in  cui  con- 
tenevansi  bellissimi  ed  antichissimi  documenti.  Procurò 
bensì  Vespasiano  di  riparar  tanti  danni  , facendone  tirar 
copie  da  alme  copie  di  essi  che  eransi  potuto  ritrovare  e 
che  ripose  nello  stesso  luogo;  ma  1’  incendio,  di  nuovo 
non  molto  dopo  suscitatosi  nel  Campidoglio  sotto  Domic- 
iliano , avrà  fatto  di  nuovo  il  tutto  perire. 

Altri  due  diplomi,  l’uno  di  Adriano  , scolpito  in  marmo 
a favore  degli  atleti,  a cui  un  luogo  concede  ove  riporre  le 
loro  carte,  colla  facoltà  di  rinnovarle  al  bisogno,  ed  un 
altro  similmente  in  lapide,  spedito  da  Antonino  Pio  alle 
richieste  di  Sestillo  Acuziano,  di  non  doversegli  conten- 
dere la  copia  delle  sue  carte,  ved.ar  si  possono,  il  primo 
presso  Grutero  (3),  ed  il  secondo  nei  marmi  d’Oxfort  (4), 
e presso  lo  Sponio  (5),  nel  qual  diploma  menzione  pnre 
s’incontra  di  chi  Io  ha  riconosciuto.  Recognorit  Undeiin~ 
censimus.  A questi  un  altro  aggingniamo  di  onesta  mis- 
sione in  quattro  tavolette  di  rame , scopertosi  nelle  ro- 
vine di  Ercolano,  rammentato  dal  Cardinal  Quirini  (fi),  è 
due  rescritti,  l'uno  iu  tavola  di  bronzo  deli’ imperador 
Vespasiano  ai  quadrumviri  e decurioni  del  borgo  Sabriense 


(O  In  vii.  Pausati,  u.  4- 
(-a)  In  Vcspasian. 

(3)  Inscripl.  p.  3i5.  V.  ap.  eund.  p.  5^3  n.  »,  et  png.  374  n.  5. 

(4)  P«g-  3i>4. 

(5)  Miscellan.  p.  3 12. 

(fi)  Lellr.  3 journ.  des  Savana,  octobr.  17 '8  p.  fijJ- 
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in  Tspagna,  per  trasportarne  la  popolazione  in  altro  luogo; 
ed  il  secondo  in  tavola  di  marmo  di  Adriano  augusto  ai 
due  fratelli,  figliuoli  di  Simiari  Quinziano,  per  avere  un  pri- 
vativo sellerò  (i).  Di  questi  due  ultimi  avrem  occasione 
di  ragionar  con  più  agio  in  altro  luogo.  Tra  gl'  imperiali 
diplomi , esistenti  per  copia  in  marmo , collocar  si  po- 
trebbe quello  eziandio  di  Costantino  M.  compartito  alla 
città  di  Spello,  monumeuto  disotlerrato  1’  anno  1^33  presso 
l’antico  teatro  di  quella  città,  se  i dubbj  contro  il  mede- 
simo dal  Muratori  (2)  promossi  in  una  special  disserta- 
zione non  ce  lo  rendessero  di  falsità  sospetto. 

VI.  Copie  di  diplomi  degli  antichi  romani  augusti,  oal-  Copi» 
meno  estratti  di  essi  s’incontrano  pure  presso  gli  scrit-  presso  gli 
tori  di  que’ tempi.  Una  delle  più  compiute  copie  che  si  dYinp°riali 
abbiano , è quella  del  diploma  di  Ottaviano  augusto  a fa-  diplomi, 
vore  de’ Giudei,  riportata  da  Giuseppe  Ebreo  (3).  Vedesi 
ivi  in  primo  luogo  il  nome  e la  dignità  della  podestà  tri- 
bunicia,  e di  pontefice  massimo,  di  cui  era  Augusto  inve- 
stito. Per  proemio  le  ragioni  si  accennano  che  il  deter- 
minarono a concedere  quanto  gli  si  chiedeva,  cioè  la  fe- 
deltà da  quella  nazione  costantemente  serbata  non  solo  a 
Giulio  Cesare  e al  popolo  romano,  ma  a lui  medesimo. 

Quindi  coll’  assenso  del  senato  e del  popolo  ei  passa  alla 
concessione  delle  fattegli  richieste,  vai  a dire  che  possano 
gli  Ebrei  seguitar  a professare  le  antiche  loro  leggi  ; che 
le  loro  sinagoghe  siano  inviolabili;  che  ai  tesorieri  loro 
si  rendano  i danari  maudati  da  quei  di  Gerusalemme,  nè 
possano  essere  forzati  a comparir  io  giudizio  nel  giorno 
eli  sabbato,  cominciando  dai  vesperi  del  dì  antecedente. 

Si  viene  iu  seguito  alla  pena  fiscale  contro  coloro  che 
osassero  involare  i sacri  lor  codici , o i danari  alle  sina- 
goghe spettanti  , dovendo  gl’  involatori  essere  giudicali 


(1)  Ap.  G.  Fabric.  antiq.  mon.  lib.  i. 
(3)  Tom.  xi  opusc.  scient. 

{i)  A ut.  jud.  lib.  16  c.  6. 
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sacrileghi,  e i loro  beni  pubblicali.  Vuol  inoltra  Augusto 

Ijer  impulso  di  quella  pietà  che  verso  tutti  nodriva , che 
a domanda  sportagli  da  C.  Mario  Ceusorino,  per  la  di 
cui  interposizione  tal  carta  fu  conceduta , e il  suo  rescritto 
siano  in  quel  luogo  collocati,  che  tutta  l'Asia  aveva  al 
suo  nome  dedicato , la  comminazione  aggiugnendo  di  gravi 
iiene  a colui  che  a questo  decreto  avesse  contravvenuto. 
Sell’  originale  vi  saranno  stati  notati  il  giorno  del  mese  e 
i consoli  di  quell'anno,  i quali  sono  stati  dallo  storico 
omessi.  Aon  ricorda  egli  nemmeno  il  sigillo  clic  mancar 
non  vi  doveva , essendo  stati  tutti  gl’  imperiali  rescritti  di 
sigillo  muniti. 

Altri  simili  rescritti  riporta  Giuseppe , compartiti  all  ebrea 
nazione,  o a qualche  individuo  di  essa;  ma  in  succinto,  di- 
cendo soltanto  che  erano  stali  dati , concessi , o aggiudi- 
cati*.  locchè  basta  per  riconoscerli  come  veri  diplomi.  Tal 
è stato  quello  del  triumviro  Marc’ Antonio  (i),  col  quale 
a’  Giudei  che  erano  stati  , quantunque  amici  del  popolo 
romano  , a torto  saccheggiati  r concede  la  restituzione  di 
ogni  cosa  e la  rinnovazione  d ogni  loro  possesso  , la  mi- 
naccia di  pena  intimando  a chiunque  avesse  contravve- 
nuto alle  sue  disposizioni.  Rammenta  pure  lo  storico  (2J 
un  altro  rescritto  di  Giulio  Cesare  a favor  d lrcano,  a cui 
in  virtù  di  esso  fu  confermalo  il  sacerdozio  ed  il  princi- 
pato sopra  i Giudei , e tutti  i diritti  al  sacerdozio  ed  al 
principato  annessi,  com’erangli  stati  da  altri  imperadori 
conceduti,  ossia  da  altri  supremi  comandanti  delle  ar- 
male della  romana  repubblica.  Anche  dagli  scrittori  delle 
romane  cose  si  accennano  diversi  imperiali  rescritti , al- 
cuni a particolari  soggetti,  altri  a qualche  città,  ed  altri 
ad  intiere  provincie,  contentandosi  però  essi  di  riferire  il 
fatto,  lasciate  da  parte  le  forinole  diplomatiche,  le  quali 
certamente  nella  spedizione  dei  medesimi  rescritti  non 


(0  Lib.  4 c.  io. 

(aj  Lib.  iti  c.  i(>. 

1 
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saranno  mancate.  Oltre  le  accennate  forinole  un  altro  ca- 
ratteristico avevano  i diplomi  dei  romani  imperadori , uno 
stile  cioè  corretto  e conciso,  proprio  di  que'  tempi,  in  cui 
la  lingua  latina  sosteneva»!  ancora  con  decoro  , nè  era 
ancor  decaduta  di  molto  dalla  primiera  sua  eleganza.  Que- 
sto stile  è un’  altra  pietra  di  paragone  con  cui  riconoscere- 
l’impostura  di  alcuni  diplomi,  stati  inventati  ne’ secoli 
bassi,  nei  quali  tal  linguaggio  ignoravasi,  e attribuiti  a ta- 
luno di  quegl  imperadori.  Sì  all' una  che  all  altra  di  que- 
ste prove  certamente  non  regge  quel  diploma,  con  cui 
hanno  molti  preteso  aver  Teodosio  il  giovane  istituita  la 
università  di  Bologna. 

VII.  Se  rari  sono  i diplomi  di  quei  secoli  in  cui  hanno 
imperato  i romani  augusti,  a noi  arrivati  o nei  monu- 
menti, o negli  scrittori,  più  copiosa  messe  o nelle  opere 
di  questi,  o nei  marmi  o nei  metalli  ci  è rimasta  di  de- 
creti, di  rescritti,  di  epistole,  di  convenzioni,  di  contratti 
pubblici,  di  testamenti  ed  altri  simili,  clic  dai  diploma- 
tisti si  riconoscono  appartenere  alla  classe  diplomatica;  e 
diplomi  da  loro  si  appellano  , e come  tali  da  noi  pure  si 
riconoscono,  ma  presi  in  più  largo  ed  esteso  significato. 
Tra  questi  noverar  si  può  U decreto  della  colonia  di  Pisa 
per  onorare  con  diverse  ed  istraordinarie  dimostrazioni  la 
memoria  di  Gajo  e Lucio  cesali,  con  rara  erudizione  il- 
lustrato dal  Cardinal  Noris  (i).  In  tal  documento  quelle 
formalità  praticate  si  scorgono  che  a quelle  accostansi  dei 
diplomi. 

■ I)al  Grntero  (a)  una  decisione  similmente  vien  ripor- 
tata dell’  imperador  Domiziano  in  tavola  di  metallo,  ed 
esposta  in  forma  di  epistola , in  cui  una  sentenza  di  Au- 
gusto è inserita  e confermata  in  favore  dei  Falariensi  del 
Piceno  contro  i Fermani  intorno  certi  fondi,  detti  subei- 
sivi,  così  chiamati  perchè  sopravanzati  al  comparto  che 


(i)  Cumotaph.  Pisan. 

(a)  Inscript.  p.  io8j  , a. 
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facevasi  in  occasione  «li  nuove  colonie  , marniate  nelle 
provinole  del  romano  impero.  In  questa  lettera , premessi 
i titoli  delle  moltiplici  dignità  di  cui  era  Domiziano  inve- 
stito, il  quale  saluterà  diati  qualuorviris  et  decurionibui 
Faleriensium  ex  Piceno , cogli  stessi  termini  si  riportala 
decisione  sopra  questi  subc  is  ivi  (ondi  , pronunziala  già  da 
Augusto  a favore  dei  Falarieusi  : decisione  che  egli  con 
nuovo  decreto  conferma.  Termina  la  lettera  col  valete , a 
cui  siegue  la  data  del  giorno  A.  D. , cioè,  Actum  die,  un- 
deciin.  Kalendar.  Augustarurn  , e non  già  Ante  dieta  un- 
decimimi  età-,  coni’ è stala  da  alcuui  erroneamente  inter- 
pretata, non  essendosi  dagli  antichi  costumato  di  cosi  no- 
verar i giorni.  Vi  si  nota  pure  il  luogo  da  cui  fu  spellila 
la  lettera,  che  è stata  la  deliziosa  sua  villa  di  Albano. 
Per  ultimo  vi  è nominato  l’agente  a cui  era  stato  questo 
affare  presso  l' imperadorc  affidato , con  i legati  che  per 
il  medesimo  oggetto  erangli  stati  inviati. 

11  valete  o il  bene  valete  leggesi  in  altri  imperiali  re- 
scritti , come  anche  in  quelli  dei  presidi  delle  provin- 
cie  (1):  foratola,  che  fu  in  seguito  adoperata  e ritenuta 
dai  romani  pontefici  nelle  lor  bolle.  Dal  confronto  fattosi 
tra  varj  dei  più  antichi  romani  diplomi  o atti  diplomatici 
ci  è risultato  che  le  foratole  saluterà  dicit , o bene  valete 
usate  furono  in  quei  rescritti,  diretti  a’  pubblici  rappresen- 
tanti, o a persone  di  grado  distinto,  delle  «piali  (orinole 
sou  privi  gli  atti  spediti  a’  soggetti  «1*  inferior  condizione. 
In  muno  poi  di  essi  scorgesi  segnatura  di  tabellione  o di 
notaio,  o «li  altro  chiunque:  dal  solo  sigillo,  apposto  all'atto 
medesimo,  tutta  ne  dipendeva  l’autenticità  e la  sicurezza. 

Vili.  Due  istrumenti  diplomatici  di  patronato  e clien- 
tela con  i patti  reciproci  tra  i patroni  ed  i clienti  dell'anno 
27  dell’era  cristiana  in  due  tavolette  di  bronzo  sussistono 
tuttora  nell’insigne  museo  dei  conti  Moscardi  di  Verona, 


(0  Ap.  Spon.  Misceli,  p.  2-8. 
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le  quali  dal  marchese  Maflei  (i)  incise  in  tavole  di  ramo 
date  furono  alla  luce.  Sì  l’ una  che  1’  altra  appartiene  a 
due  città  dell’ Africa , Temetra  e Timigla,  amendue  ignote. 
Nella  prima  : 

Marco  . Crasso  Frugi  . Lucio  Calpùrnio  Pisone  Conscltbus 
Tertio  Nonas  FebrUarias 

Civitas  . Themetba  . Ex  . Africa  . Hospitium  . Fecit  , Cum. 
Caio  . Sino  . Cai  . Fitto  . Fabia  A viola  . Eum  . Lireros  . Poste- 
ROSQUE  - ElUS  . StBl  . LtBERIS  . PoSTERISQUE  . SulS  . PaTRONUM. 
Cooptaverunt  . Caics  . Silius  . Cai  . Filius  . Fabia  . Avio- 

LA  . ClVITATEM  TeMETRENSEM  . LlBEROS  . PoSTEROSQCE  . Eo- 
RUM  . SlBI  . LlBERIS  . PoSTERISQUE  . StIS  . Ili  . FlDEM  . ClIÉNTB- 
LAMQUE  . SOAM  RecEPIT  . 

EgerunT  . Banno  . Humus  . Fitius  . SufeS 
Asdrubal  . Baisillecis  . Filius 
Iddibal  . Bosiharis  . Filius  Legati 

Nella  seconda  tavola,  che  verso  la  fine  è alquanto  gua- 
sta, la  città  di  Timiliga,  che  col  suo  senato  reggevasi  a 
guisa  di  repubblica  , pattuisce  coi  nominati  soggetti  un 
egual  contratto  di  patronato  e clientela. 

Marcò  . Crasso  . Frugi  . Lucio  . Pisone  GoNSULtBUs 
SeNATUS  • PoPULUSQUE  ThIMILIGENSIS  ■ HoSPITIUÌ*  . Ff.CE- 
runt  . Cum  . Caio  . Sino  ■ Cai  . Filio. Fabia  .Aviola  . Praefecto 
FaBRUM  . Et’MQUE  . LlBEROS  . PoSTEROSQUE  . EoRUM  . SlBI  . LlBE- 
RIS  . PoSTERISQUE  . SuiS  . PàTRONUM  . CoOPTATERUNt 
Caics  . Sn.rus  . Aviola  . Praefectus  . Fabrcw  . Tf.iimiligen- 
ses  . UniversuS  . Sibi  . Liberis  . Postehisque  . Suis  . Scorumque 
In  . Fidem  . Clientelamque  . Suam  . Suorumque  . RecEPIT 
Egerunt  . LegAtI  Azrubal  Sufes  . Annobalis  . Fn.irs 
Agdibil  . Roncarth  . Iddibalis  . Filius  . Risuil  . Hanno 
Azrubalis  • Filius  . Xuceiarzo  . . . Amilcaris  . Filius 
Agdibil  . . . Balithonis  . Filius  . Sirni. 


(i)  Istor.  dipi.  p.  38. 
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fi  Tomasini,  clic  sopra  queste  tavolette  scrisse  un’ ope- 
retta, le  credette  contratti  d ospitalità;  ma  da  tutto  il  con- 
testo  abbastanza  si  rileva  essere  state  le  medesime  con- 
tratti di  patronato  e di  clientela,  effetto  di  cui  era  l’ospi- 
talità cbe  i clienti  prestar  dovevano  ai  loro  patroni , an- 
teposti da  loro  a chiunque  altro  dopo  il  padre,  ai  quali, 
trovandosi  in  Roma  i clienti,  facevano  un  assiduo  cor- 
teggio. Al  bisogno  somministravano  loro  eziandio  del  da- 
naro, e se  presi  in  guerra,  erano  da  essi  riscattati.  Ai 
patroni  poi  l'obbligo  vicendevolmente  spettava  di  proteg- 
gere e difendere  i loro  clienti  in  qualunque  occorrenza  , 
e di  procurar  loro  ogni  maggior  utile  ed  onore,  avendoli 
nel  primo  grado  dopo  i pupilli. 

II  Gravina  (ì)  ravvisa  l’origine  del  patronato  da  Ro- 
molo, allorché  ai  patrizj  raccomandò  i cittadini  plebei. 
Ciò  cbe  è certo,  si  è,  che  sino  dai  tempi  della  repubblica 
ogni  città,  municipio,  o colonia  aveva  in  Roma  un  pro- 
tettore (a);  ed  uso  era,  come  notò  Cicerone  (3),  cbe  chi 
avesse  soggiogato  città  e nazioni , ne  assumesse  il  patro- 
cinio, il  qual  uffizio  passava  ancora  dai  padri  ai  figliuoli: 
uffizio  assai  ambito,  che  autorità  accresceva,  lucro  ed  onore 
in  quelli  che  ne  erano  investiti.  I Marsigliesi  ebbero  per 
patroni  Pompeo  e Cesare,  i Siracusani  Marco  Marcello, 
gli  Allobrogi  Quinto  Fabio  , i cittadini  di  Durazzo  e di 
Capua  Cicerone,  a cui  i medesimi  eressero  una  statua 
indorata  (4).  INon  poche  memorie  si  hanno  presso  i col- 
lettori di  antiche  romane  iscrizioni,  poste  già  per  grati- 
tudine dai  clienti  ai  patroni. 

Quei  valenti  giurisperiti  che  in  Roma  sotto  gl’ impera- 
tori a chiunque  gli  avesse  consultati  sopra  affari  o liligj 
del  foro  erano  sempre  pronti  a suggerire  i loro  ’consiglj 


(i)  De  jure  nnt.  etc.  lib.  a. 

(a)  V.  Àppiati.  lib.  a;  et  Dionys.  Halicaru.  lib.  2. 

(3)  Officior.  1.1».  1. 

(4)  Idem,  in  L.  Pison. 
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e consulti , riconosciuti  di  poi  sotto  nome  di  responso, 
prudentum,  d’onde  fu  tratta  la  parte  migliore  della  giu- 
risprudenza , fecero  scemar  di  molto  la  premura  di  pro- 
cacciarsi i patroni  tra  la  classe  dei  più  distinti  e potenti 
cittadini  romani,  che  assai  dispendiosi  riuscivano  ai  clienti, 
e non  di  rado  poco  per  loro  solleciti  e curanti.  Con 
questi  confonder  non  si  donno  i patroni  e difensori  della 
plebe , che  nel  luogo  risiedevano , dove  1’  uffizio  avevano 
ad  esercitare  del  patronato  (i),  ed  erano  i medesimi  de- 
putati dal  principe  a differenza  degli  altri  che  dai  muni- 
cipi o dalle  colonie  eran  eletti. 

Sì  1’  una  che  1’  altra  delle  succennate  africane  città  de- 

f lutato  aveva  a trattar  e conchiudere  1’  affare  con  Cajo  Si- 
io  un  magistrato  che  con  punico  vocabolo  si{fes  chiama- 
vasi , ed  i Timigliesi  con  altro  punico  nome  di  sirni hanno 
dinotato  i loro  legati.  Il  primo  di  questi  due  nomi  deriva 
dall’ ebraico  shophetirn  ( giudice  ),  il  qual  titolo  porta- 
rono i capi  supremi  del  popolo  giudaico  avanti  l’istitu- 
zione dei  re.  Altri  simili  atti  diplomatici , e questi  di  va- 
ria specie  , spettanti  ai  tempi  della  romana  dominazione  , 
sono  a noi  pervenuti  in  tavole  di  marmo  o di  metallo, 
ed  altri  che  registrati  furono  da’diversi  scrittori  di  quella 
stagione;  i saggi  nondimeno  da  noi  riportati  crediamo 
che  bastar  possano  per  additarci  il  fonte  d’oude  son  de- 
rivate le  forinole  dei  nostri  diplomi. 

Le  stesse  forinole,  lo  stesso  stile,  e le  stesse  condi- 
zioni, che  sappiamo  essere  state  dai  Romani  praticate, 
furon  pure  negli  atti  medesimi  osservale  dai  Greci.  Presso 
gli  antichi  scrittori  di  quella  nazione  si  hanno  paci,  le- 
ghe , e convenzioni  tra  popoli  e popoli , e tra  popoli  e 
re.  Tucidide  nella  sua  storia  (2)  la  sostanza  di  varie  ha 
inserito,  d’ una  tregua  fra  i Lacedemoni  e gli  Ateniesi 


(i)  Leg.  3 et  4 cod.  de  defens.  civ. 

(a)  Lib  4,  5,  et  8. 

VoL.  I.  D d 
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da  una  parte,  e gli  Argivi,  Elei  e Mantinei  dall'altra;  e 
per  lasciarne  altre,  della  confederazione  dei  Lacedemoni 
e loro  alleati  col  re  Dario,  tre  volte  replicata  con  nuove 
condizioni,  e stipulata  con  Tisaferne  suo  legato.  E come 
i Romani  per  la  più  lunga  sussistenza  di  tali  atti  da  tra- 
mandarsi alla  memoria  dei  posteri  hanno  costumato  di 
fargli  incidere  in  tavole  di  bronzo  o di  marmo  , cosi  del 
pari  fecero  i Greci  coi  loro:  la  qual  condizione  da  do- 
versi eseguire  espressa  si  legge  in  alcuni  degli  accennati 
documenti  , assegnandovi  inoltre  quel  luogo  pubblico 
dove  avevano,  i medesimi  ad  esser  collocati.  Attesta  Pau- 
satila (i)  d’ averne  veduti  alcuni  che  si  conservavano  an- 
cora a’ giorni  suoi.  Un'antichissima  lapide  di  ben  due 
mille  anni , la  quale  un  istruniento  contiene  di  concordia 
e di  lega  fra  le  città  di  Magnesia  e di  Smirne  in  favore 
di  Seleuco  Cali  miro  re  di  Siria  e di  Babilonia,  trovasi  ora 
in  Inghilterra,  trasportatavi  dalla  Grecia  (2).  Della  forma 
di  questi  atti  presso  i Greci  che  a quella  accostavasi  dai 
Romani  usala  , altri  esempj  abbiamo  in  Platone  (3]  , in 
Polibio  ed  in  altri  greci  scrittori. 

IX.  Se  dai  riferiti  documenti  la  forma  s’  impara  , con 
cui  erano  concepiti  gli  atti  diplomatici  di  quegli  antichi 
tempi,  dalla  notizia  dell’  imperio , e dai  due  codici  di 
Teodosio  e di  Giustiniano , ove  registrate  sono  molte  leggi 
imperiali,  emanate  dai  romani  augusti  intorno  i mede- 
simi, abhiam  contezza  di  varie  denominazioni  e specie 
degli  atti  suddetti,  degli  ufliziali  e ministri  che  avevano 
parte  nello  stenderli  e spedirli  , e di  altre  circostanze  a 
quella  diplomatica  spettanti.  Cominciando  dalle  prime,  i 
diplomi  qualche  volta  delti  furono  autorità.  Quindi  Teo- 
dosio ed  Onorio  (fi)  decretarono  che  ogni  collegiato 


(1)  Lìb.  1. 

(■.»)  Marni.  Oson.  p.  8. 
fS)  De  legil».  Iib.  il. 

(4)  l.ib..<.\ 

(3)  Co»l.  Tbeodos.  lib.  14,  i,  9. 
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restituir  si  dovesse  alla  città  sua,  quand’  anche  per  sacra 
autorità  ne  fosse  stato  assolto.  Collo  stesso  termine  di 
autorità  furono  alcune  volte  dinotati  i rescritti  per  ser- 
virsi taluno  delle  pubbliche  vetture , dette  evectionis  aucto- 
ritales  (i),  le  quali  con  termine  più  usuale,  come  ab- 
biati! dissopra  veduto,  diplomi  dapprincipio  chiamavansi. 
In  altri  luoghi  sono  i diplomi  riconosciuti  sotto  nome  di 
speciale  annotazione , o di  prammatiche  sanzioni  (2),  op- 
pure sotto  quello  di  sacre  jussioni  (3).  Precetti,  e privi- 
legi furono  similmente  appellati.  Tmperialis  prcecepti  te- 
nore mandamus , si  legge  in  un’imperiale  costituzione  di 
Teodosio  (4)  ed  in  altra  di  Arcadio  (5),  ne  gratulentur 
( i sacerdoti  gentili  ) se  privilegio  esse  munitos.  Presso 
Simmaco  (6)  col  termine  di  specialis  oraculi  vien  indi- 
cato il  diplomai  e sacras  litteras  chiama  egli  quello  con 
cui  eragli  stata  la  dignità  di  console  conferita  Epi- 
stole pure  replicatamente  denomina  Frontino  (8)  gl  indulti 
del  principe  per  derivar  acque  ad  uso  privato:  il  qual 
indulto  altrove  col  termine  di  benefìzio  accenna  (<j).  In 
più  estesa  significazione  vedesi  fatto  uso  del  medesimo 
termine  nel  codice  Teodosiano  (io]:  Cessante  ovini  be- 
neficio principali.  Fu  Io  stesso  altresì  applicato  alle  do- 
nazioni di  fondi  e di  altre  sostanze,  fatte  a persone  be- 
nemerite (ii),  d onde  poi  sono  venuti  i feudi,  che  in 
origine  benefìzj  furon  chiamati.  Tra  le  indicate  appellazioni 


(1)  Il>i<l. 

(2)  Ibid.  lib.  8 1.  4<  b 29,  et  tic  23  leg.  7. 

(3)  Novell.  114. 

(4)  Coti.  Theoti.  1.  3,  12,  3. 

(5)  Lib.  iti  t.  10  1.  10. 

(6)  Lib.  10  epist.  47- 

(7)  Lib.  2 epist.  63. 

(8)  Lib.  1. 

(9)  Ibid. 

(10)  Lib.  , i8,l.  14. 

(11)  Cod.  lib.  5 tit.  37  1.  uli. 
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quella  di  prceceptum  è stata  nei  successivi  tempi  la  più 
comunemente  usata  per  dinotar  diploma. 

X.  Frequente  essendo  ai  principi  il  ricorso  dei  sudditi 
per  impetrar  grazie  e favori  , frequente  perciò  esser  do- 
vette la  spedizione  dei  diplomi.  11  perchè  esentar  non  si 
potevano  i principi  stessi  dall’avere  ministri  ed  uffiziali  , 
da  cui  fossero  ricevute  le  suppliche  , suggerite  le  oppor- 
tune provvidenze,  e promossane  l’esecuzione:  altri,  dai 
quali  fossero  dettati  i rescritti,  ed  altri,  da  cui  fossero 
scritti , e formato  ne  fosse  il  duplicato  da  conservarsi  in 
luogo  sicuro.  Che  queste  disposizioni  e provvidenze  siansi 
praticale  dagli  antichi  augusti,  dubitar  non  ne  possiamo, 
avendone  noi  sicuri  mallevadori.  Aver  Augusto  per  sug- 
gerimento di  Mecenate  deputato  ministri , e questi  presi 
dall'  ordine  equestre  per  ricevere  le  epistole  e le  suppli- 
che dei  privati,  racconta  Dione  Crisostomo  (i).  Il  cele- 
bre giureconsulto  Ulpiano  l’ uffizio  esercitò  di  referenda- 
rio sotto  l’ imperadore  Alessandro  Severo.  Ad  un  ministro  , 
riconosciuto  col  titolo  di  maestro,  essere  stata  principal- 
mente affidata  la  cura  dei  diplomi , raccogliesi  dalla  sum- 
mentovata  notìzia  dell'  impero , ove  di  lui  si  dice  che  ad- 
notaliones  ornnes  dieta t , et  emittit , et  precibus  re-spon- 
de t Sotto  noine  di  annotazioni  abbiamo  testé  veduto  es- 
sersi dinotati  i diplomi:  e ciò  verisimilmenle  per  la  no- 
tazione o soscrizione  postavi  dal  principe  di  sua  mano. 
Dei  maestri  degli  scrigni  fanno  menzione  diversi  scrittori 
della  storia  augusta,  Sparziano , Vittore  , Lampridio  e 
Rutto  (2)  Vien  pure  da  Sozoineno  (3)  e da  s.  Gauden- 
zio (4)  rammentato  , e cou  lode  Benevolo  maestro  della 
memoria,  dal  quale  erano  segnati  e spediti  gl’imperiali 
rescritti  ; il  qual  onorevole  uffizio  scelse  egli  piuttosto 


(1)  Lib.  5a. 

(aj  Ap.  MallVi  ist.  dipi.  p.  81. 
(;i)  Itisi,  erri.  lib.  7 c.  l3. 

(5)  Ap.  Malici  ibid. 
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dimettere  e ritirarsi  dalla  corte  che  segnar  una  legge 
dell’  iraperadrice  Giustina  madre  di  Yalentiniano  li,  alla 
chiesa  cattolica  troppo  pregiudiciale.  Da  iscrizione  in  la-  ' 
pide  (i)  abbiamo  nn  Giovenzio  Celso  pro-maestro , che 
sottoscrisse  ad  un  libello  di  supplica  da  un  liberto  pre- 
sentato all’  imperadore  Antonino  Pio.  Tal  pro-maestro  sarà 
verisimilmente  stato  quegli  che  alle  veci  avrà  supplito  del 
maestro  degli  scrigni.  Nel  codice  di  Giustiniano  (a)  ram- 
mentato inoltre  si  vede  il  primicerio , che  sotto  questa 
appellazione  sarà  stato  lo  stesso  maestro  degli  scrigni. 
Tra  gli  addetti  agli  uflizj  di  questo  dipartimento  eranvi 
pure  gli  scrittori  o amanuensi,  detti  a diplomatibus ; ma 
questo  esser  doveva  un  impiego  di  servi  , o di  liberti  ; 
imperocché  servi  soltanto  e liberti  a diplomatibus  ci  ri- 
sultano da  alcune  lapidarie  iscrizioni  (3). 


(1)  Ap.  Gruier.  inscr.  p.  607,  1. 

(2)  Cod.  Idi.  12  tic  9. 

(3)  Ap.  Fabret.  inscr.  p.  349;  et.  Murator.  inscr.  p.  863  n.  4- 
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DEI  DIPLOMI  DEI  RE  BARBARI  , INVASORI  DELLE  PROVINCIE 
DEL  ROMANO  IMPERO. 

I D opo  le  varie  vicende  interne,  a cui  fu  soggetto 
1’  impero  romano  nell'  occidente  per  i varj  pretendenti 
alla  suprema  dignità,  i (piali  hanno  spesso  armato  i cit- 
tadini contro  i cittadini  con  reciproca  distruzione,  e dopo 
i molti  danni  e rovesci  che  soffrir  dovette  dai  nemici 
esterni  che  occupale  ne  avevano  e devastate  le  provinciej 
alla  line  l’anno  476  sotto  l’ imperadore  Romolo  Mondilo, 
detto  anche  Augustolo  , ne  ricevette  l' ultimo  fatai  colpo  , 
e colla  sua  deposizione  ebbe  termine  il  romano  impero 
nell’  occidente.  Sino  però  dal  principio  del  secolo  quinto 
Alarico  re  dei  Visigoti  erasi  fatto  vedere  alle  porte  della 
città  capitale  dell’ impero,  che  non  si  sottrasse  dal  sac- 
cheggiamento  se  non  collo  sborso  di  esorbitante  somma 
di  danaro.  Vi  ritorna  il  medesimo  nell' anno  4 io;  ina  que- 
sta volta  l'abbandona  in  preda  all'avidità  de’suoi  soldati, 
col  rigoroso  divieto  nondimeno  di  non  toccar  le  cose  sa- 
cre 0 in  sacro  luogo  riposto.  Non  potendo  1’  imperador 
Onorio  fargli  fronte,  s’indusse  nel  4 1 4 a trattare  con  lui 
di  pace,  cedendogli  la  Gallia  narbouese,  e dando  in  se- 
guito per  isposa  ad  Ataulfo  cugino  e successor  di  Alarico 
la  sua  sor  ella  Placidia.  I!  medesimo  Ataulfo  gettò  altresì 
i fondamenti  della  dominazione  dei  Goti  nelle  Spagne , 
passata  poi  ai  Vandali  e ad  altri  barbari.  Nel  427  Genserico 
re  dei  Vandali,  che  occupato  aveva  la  Betica,  passa  ad 
invader  l’Africa,  invitatovi  dal  conte  Bonifazio,  e nel  43i 
s’impadronisce  d'Ippona,  terminando  la  conquista  di  quelle 
vaste  contrade  nel  43()  colla  presa  di  Cartagine.  Essendo 
rimasti  privi  i porti  di  difesa,  reca  la  desolazione  alle  città 
marittime  della  Sicilia,  dell'Italia,  e della  Grecia  eziandio. 
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Quasi  nello  stesso  tempo  gli  abitanti  della  Gran  Bre- 
tagna, che  non  avevano  bastanti  forze  per  difendersi  dai 
Pitti  e dagli  Scotti,  chiamarono  in  loro  soccorso  gli  An- 
glo-Sassoni , i quali  nel  44°  se  ne  rendettero  padroni , 
restando  quindi  quella  sì  vasta  provincia  smembrata  per 
sempre  dall’impero.  Alla  perdita  della  Gran  Bretagna  un’ 
altra  si  aggiunse  d una  nuova  porzione  delle  Galiie,  ce- 
duta da  Valentiniano  III  imperadore  a Meroveo  ed  a’suoi 
Franchi , ai  quali  permise  che  si  estendessero  sino  al 
fiume  Aine;  e quasi  ciò  fosse  poco,  il  medesimo  Valen- 
tiniano rinunzia  il  possesso  dell'  Illirio  agl’  imperadori 
d’oriente.  Anche  Attila  re  degli  Unni  tentò  nel  45  £ d’in- 
vadere le  Galiie,  e già  eravi  penetrato;  ma  dai  Visigoti, 
dagli  Alani  e Borgognoni  sotto  il  comando  del  celebre 
condottiere  Aezio  essendo  stato  pienamente  sconfitto  nelle 
campagne  di  Chàlons  sulla  Marna,  fu  costretto  ritornar- 
sene su  i suoi  passi,  senza  però  aver  deposta  la  voglia 
di  conquiste. 

Con  più  prospera  fortuna  1’  anno  seguente  45a  dirige 
le  sue  forze  verso  l’Italia,  in  cui,  presa  Aquileja,  fu  fa- 
cile il  penetrare  , sebbene  arrivato  al  Mincio,  per  le  effi- 
caci persuasioni  del  sommo  pontefice  s.  Leone,  siasene 
retroceduto.  Ma  per  poco  respirar  potette  l’Italia  dalle 
sofferte  sciagure.  Eudossia,  già  moglie  di  Valentiniano  II  t 
imperadore,  e poi  di  Massimo  usurpator  dell’ impero  , al- 
lorché riseppe  essere  questi  stato  l’autore  della  morte  di 
Valentiniano,  per  vendicarsene  chiamò  in  Italia  il  re  dei 
Vandali  Genserico,  il  quale,  nulla  curando  i patti  ad 
Eudossia  giurati,  nel  455  entrò  con  armata  inano  in  Roma, 
saccheggiata  poi  furiosamente  dai  barbari  suoi  soldati. 
Nello  spazio  di  ao  anni,  in  cui  durò  ancora  il  romano 
imperio  nell’ occidente , nove  imperadori  si  contano,  Mas- 
simo, Avito,  Magioriano  , Severo,  Antemio,  OIibrio,GIi- 
cerio , Giulio  Nepote  ed  Augustolo  , imperadori  nondi- 
meno poco  più  che  di  nome  e di  assai  corto  imperio,  sotto 
i quali  hanno  i barbari  vieppiù  esteso  le  loro  conquiste, 
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e vi  si  sono  vieppiù  rassodati  , e i Visigoti  particolar- 
mente, avendo  Enrico  loro  re  nell' anno  (\ •jS  occupalo 
Lione  e Chiaramente  nell'  Alvergnia  con  lutto  il  paese 
sino  alla  Loira.  Un  nuovo  invasore  penetra  nelle  italiche 
provincie:  egli  è Odoacre  condoltiere  degli  Eruli,  che 
nel  476  tutto  distrugge  l’imperio  romano  occidentale  nella 
persona  di  Augustolo  , da  lui  deposto,  assumendo  egli  il 
primo  il  titolo  di  re  d'Italia  (1). 

II.  Sebbene  il  quinto  secolo  dell'era  cristiana,  come 
dal  breve  saggio  storico  di  esso , or  ora  esposto , si  può 
facilmente  rilevare , stato  sia  un  tempo  di  barbarie  , di 
anarchia  e di  confusione  ; con  tutto  ciò  niuno  sarà  per 
dubitare  che  nel  corso  di  quel  secolo  non  siensi  dai  do- 
minanti compartiti  benelizj  e privilegi  , o eseguili  non 
siensi  contratti,  donazioni,  testamenti  ed  altri  atti  legali. 
Non  ostante  che  nelle  provincie  dominassero  principi  di 
barbare  nazioni,  nulla  hanno  essi  innovato  intorno  i me- 
desimi; anzi  ne  hanno  ai  soggiogati  popoli  lasciato  l'uso, 
le  forinole  e la  lingua  stessa,  in  cui  erano  dianzi  espressi 
sotto  la  dominazione  degli  angusti  romani.  Occupati  daj>- 
principio  que’  barbari  principi  a conquistar  paesi  e a fis- 
sarvi il  piede,  o non  hanno  avuto  agio  di  (orinar  nuove 
leggi , o non  se  ne  sono  curati , credendo  poter  bastare 
per  i loro  nazionali  quelle  che  per  tradizione  portate  ave- 
vano dalle  loro  patrie,  e per  le  nazioni  conquistate  la- 
sciando sussistere  le  antiche  in  tutti  que’  capi  che  agl’in- 
teressi loro  non  si  opponessero.  Le  prime  da  loro  occu- 
pate provincie,  ed  in  cui  si  mantennero,  mentre  al  ro- 
mano impero  presedeva  ancor  un  capo,  sono  state  le  Spa- 
gne, una  non  piccola  porzione  delle  Gallie  e della  Ger- 
mania, e la  Gran  Bretagna  oltre  l'Africa  ; in  niuna  però  di 
esse  sappiamo  che  veruno  dei  primi  barbari  conquistatori 


(1)  V.  Tillemont  hist.  des  Emper. ; et  Waguelin  t.  1 liisr.  unir.,  et  dipi, 
p.  19  et  seq. 
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abbia  in  iscritto  pubblicato  dapprincipio  codice  alcuno  di 

leggi.  ... 

Le  leggi  salica,  borgognona,  visigota,  ripuaria,  ale- 
ntana,  ostrogota,  anglo-sassone,  e longobardica,  le  quali 
sono' le  più  antiche  leggi  dei  barbari,  sono  state  scritte 
posteriormente  alla  distruzione  del  romano  impero , se- 
guita 1’  anno  4 "6.  Allorché  poi  formati  nc  furono  i co- 
dici, quantunque  abbiasi  avuto  di  mira  il  dar  forma  e 
sistema  a quelle  leggi  o costumanze  che  erano  in  uso, 
mentr  essi  soggiornavano  nel  natio  loro  paese,  e che  ave- 
vano a servir  «li  norma  altresì  ai  popoli  soggiogati  5 pure 
non  solamente  hanno  i legislatori  alcune  leggi  ricavato 
dal  codice  delle  romane , ma  le  hanno  di  più  stese  nella 
stessa  latina  lingua,  avvegnaché  guasta  ed  alterata,  ec- 
cetto le  leggi  ostrogote,  esposte  in  latino  idioma,  per 
quei  tempi  assai  corretto.  Se  nelle  leggi  dei  barbari,  e 
particolarmente  nella  salica,  molti  vocaboli  s'incontrano 
esotici  ed  allatto  barbarici,  non  per  altro  motivo  vi  sono 
stati  introdotti  se  non  perchè  significativi  di  cose  già  note 
a quei  popoli  settentrionali. 

Àiun  atto  diplomatico  ci  è rimasto  di  quei  primi  tempi 
in  cui  cominciarono  a regnare  i barbari  nelle  romane 

Sroviucie  fuori  dell' Italia  ; ce  ne  sono  però  arrivati  alcuni 
i quelli  scritti  in  seguito,  nell'esposizione  de’ quali  usate 
si  veggono  le  stesse  forinole  diplomatiche,  la  stessa  lin- 
gua latina  , anzi  la  stessa  scrittura  che  adoperavansi  avanti 
la  loro  irruzione  : non  ambiguo  argomento  che  nella  di- 
plomatica non  sia.  succeduto  cambiamento,  almeno  sostan- 
ziale, ma  che  abbia  continuato  anche  in  quel  frattempo  a 
mantenersi  a un  dipresso  nella  forma  primiera. 

III.  Ma  quanto  per  congetture  si  argomenta  succeduto 
fuori  dell’Italia  intorno  la  diplomatica  nei  primi  periodi  della 
dominazione  dei  barbari,  riguardo  l’Italia  stessa  siamo 
dal  fatto  assicurati.  Alcune  carte  in  papiro  d'Egitto  del 
quinto  e sesto  secolo  sussistono  tuttora,  per  la  maggior 
parte  scritte  in  Ravenna,  le  quali  ci  dimostrano  questa 
Vol.  I.  E e 
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catena  di  uniforme  diplomatica  nelle  diverse  epoche  dei 
cambiati  governi.  Le  copie  di  tali  carte  riportale  furono 
ed  illustrate  dal  marchese  Maffei  (t).  Altre  prove  confer- 
mano il  nostro  assunto,  le  quali  ci  vengono  somministrate 
in  parte  dilla  storia,  in  parte  dalle  leggi  dei  Goti,  ed 
in  parte  dalle  opere  di  Cassiodoro.  Dalla  storia  s'  impara 
che  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  superato  ed  ucciso  pro- 
ditoriamente nel  4g.1  Odoacre , il  quale  erasi  dichiarato 
re  d’Italia,  egli  stesso  il  titolo  ne  assunse  e la  corona, 
indi  ancora  signore  si  rendette  e sovrano  di  non  piccola 
porzione  delle  Gallie  e delle  Spagne.  Ciò  nondimeno  Ih 
eseguito  col  consentimento  dell’impcradore  Zenone,  da  cui 
oltre  l’aver  ottenuto  il  consolato  ed  il  comando  supremo 
delle  annate,  ricevette  l’incarico  della  conquista  d Italia, 
e quello  che  è più,  il  governo  ed  il  dominio  di  essa.  Egli 
vi  regnò  all’usanza  dei  Romani , come  scrisse  Agnello  (i]  , 
e come  lo  stesso  Teodorico  fece  avvertire,  scrivendo  per 
mezzo  di  Cassiodoro  (3)  aU’imperador  Anastasio:  Regnimi 
nostrum  imìtatio  vestra  est.  L’  Italia  sotto  il  di  lui  go- 
verno fu  forse  più  romana  che  sotto  gli  ultimi  romani  iin- 
peradori.  Imitò  Teodorico  didatti  la  grandezza  e lo  splen- 
dore dei  romani  augusti,  e di  lui  attesta  l’autore  della 
storia  miscella  (4)  che  per  sìngula  queeque  celebriora  loca 
regia  sibi  habitacula  construxit ■ Quale  premura  abbia  egli 
nodrito  pel  decoro  e la  maestà  del  senato  romano,  come 
pure  degli  altri  uffizj , che  sotto  i romani  imperadori  già 
esercitavansi , lo  dimostrano  i suoi  rescritti  nelle  forinole 
da  Cassiodoro  conservateci  (5). 

Le  leggi  stesse  da  Tcodorico  pubblicate  sotto  nome  dì 
Editto , diviso  in  1 54  capi,  da  osservarsi  egualmente  e 

» 

\ 

(t)  Append.  «ll'istor.  dipi.  p.  »3o  e »«g. 

(a)  Vii.  cpisc.  Raven. 

(3)  Epist.  i lib.  i. 

(i)  Lib.  i5. 

(fi)  Tom.  i opor. 
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dai  Goti  e dai  Romani,  ossia  dai  popoli  dell’Italia  e delle 
altre  provincie  a lui  soggette,  ben  poche  cose  eccettuale, 
che  prese  furono  dalle  antiche  consuetudiui  dei  Goti, sono 
state  ricavate  ex  novellis  tegibus , et  veteris  juris  sancii- 
moina,  come  il  medesimo  sovrano  dichiara  alla  line  del 
suo  Editto  (i).  Col  nome  di  leggi  novelle  ha  egli  voluto 
alludere  alle  recenti  costituzioni  di  Teodosio,  di  Valeuli- 
niano,  di  Marciano  e di  altri  posteriori  augusti,  e per 
gius  antico  ha  egli  riconosciuto  le  leggi  ricavate  dal  co- 
dice Gregoriano,  Ermogeniano , e da  altri  antichi  giure- 
consulti.  Tutto  dunque  essendo  romano  sotto  il  governo 
dei  Goti , non  avrà  dovuto  esserlo  in  ciò  che  spetta  alia 
diplomatica?  Qualunque  dubbio  però,  che  restarvi  possa 
ancora , lo  sciolgono  le  forinole  di  Cassiodoro , nei  libri 
inserite  delle  sue  varie , dalle  quali  la  continuazione 
dell'uso  dei  diplomi  e delle  medesime  antiche  forinole  in 
<que’  tempi  chiaramente  risulta. 

Vi  hanno  formole  per  la  collazione  del  consolato,  altre 
per  il  patriziato,  altre  per  il  prefetto  del  pretorio,  perla 
prefettura  urbana,  per  il  maestro  degli  scrigni,  ed  altre 
molte  per  gli  altri  rispettivi  uffizj  che  dal  sovrano  confe- 
rir si  solevano.  Chi  allora  avrà  riportato  uu  reale  rescritto 
di  qualche  pubblico  uffizio,  e concepito  in  alcuna  delle 
già  preparate  formole,  sarà  stato  certamente  decorato  di 
vero  diploma,  nella  di  cui  attuale  spedizione  si  sarà  poi 
premesso  il  nome  del  principe,  segnala  la  data  del  tempo, 
aggiunte  le  soscrizioni,  e fors’ anche  impresso  il  sigillo. 
Così  a cagion  d’ esempio  l’ investitura  del  consolato  da 
queste  parole  prende  il  suo  esordio  (a)  : Priscorum  judicio 
quali s sit  consulatus , Itine  omnino  da  tur  intelligi,  quando 
inter  mundi  dignitates  exirnias  solus  meruit  Itabere  pal- 
jnatas  vestes  , quas  Jèlicitas  dabat , prevruia  vincentiurn  , 
7iornem  annorum , compensatio  sola , cui  dabantur  omnia » 


(i)  Cauciani  (.  i leg.  barbar. 
£a)  Variar,  lib.  (*. 


Formole 
diplomati* 
che  presso 
Cassiodo- 
ro. 


Digitized  by  Google 


Leggi  e 
costuman- 
ze romane 
da'  Goti 
saettale. 


Vi  si  prosieguo  a descrivere  gli  onori  a tal  grado  annessi, 
le  doli  che  risplender  dovevano  in  chi  eraue  investilo,  e 
le  obbligazioni  che  al  console  spettavano.  Lo  stesso  in  pro- 
porzione si  pratica  negli  altri  f'ormolarj  per  gli  altri  ullizj , 
ove  dopo  1 introduzione  con  un  proinde , o con  un  atque 
ideo , o con  onde  quia , o con  un  qua  propter  ec.  si  fa  pas- 
saggio alla  collazione  dell' uffizio  colle  appostevi  condizioni. 

Ma  in  copia  maggiore  che  non  siano  le  forinole  co- 
muni nelle  varie  di  Cassiodoro  leggonsi  i rescritti  a nome 
del  sovrano,  spediti  a diverse  persone,  in  molti  de’ quali 

10  siile  e la  forma  diplomatica  si  ravvisa  colla  differenza 
che  nelle  prime  i pregi  si  esprimono  e le  prerogative 
all’  uffizio  annesse  5 ed  in  questi  il  merito  personale  si  fa 
risaltare  del  soggetto  che  a qualche  distinto  grado  veniva 
innalzato.  Ciò  come  in  altri  personaggi,  così  eseguito  veg- 
liamo con  Cassiodoro  stesso,  allorché  con  rescritto  reale 
gli  fu  da  Teodorico  la  dignità  conferita  del  patriziato  (i) , 
ove  a larga  mano  sono  profusi  i di  lui  enconij , che  per 
altro  con  i rari  suoi  talenti  e cogli  assidui  suoi  servigi 
crasi  giustamente  meritalo.  Oltre  i rescritti  reali,  cou  cui 
conferivansi  gradi  ed  ullizj , altri  ve  ne  hanno  di  speciali 
privilegi  a qualche  particolare  compartiti  o confermati. 

IV.  Morto  l'anno  5 26  Teodorico,  dopo  averne  regnato 
trenlatrè,  il  dominio  degli  Ostrogoti  nell  Italia  sotto  i suoi 
successori  andò  sempre  più  declinando  e scemando  di 
autorità  e di  forza,  talché  non  fu  molto  malagevole,  im- 
presa a Belisario,  e poi  a Narsete , spedili  in  Italia  dall  in:- 
perador  Giustiniano,  il  soggiogarli  e distruggerne  affatto 

11  regno:  Iucche  avvenne  1 anno  553  colla  sconfitta  e morte 
di  Teja.  Durante  nondimeno  il  resto  della  loro  domina- 
zione, non  si  dipai (irono  essi  inni  dall’osservanza  delle 
leggi  e costumanze  romane,  come  i loro  legati  fecero  una 
volta  avvertire  a Belisario.  Regnu/n  adepti , gli  disser 


(■2)  L.b.  1 opini.  3. 
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eglino  presso  Procopio  (t),  leges , ac  regi  mi  ri  is  formatti 
/lauti  minori  studio  quarti  quivis  imperatorum  veterum 
conservarmi  us. 

Mentre  il  regno  degli  Ostrogoti  andava  nell'Italia  ac- 
costandosi al  suo  occaso,  i Fianchi,  i Visigoti,  gli  An- 
glo-Sassoni e gli  altri  barbari  nelle  altre  provincie,  che 
furon  già  del  romano  imperio,  vieppiù  rinforzavano  il  loro. 
Con  tutto  ciò  la  loro  barbarie  non  ebbe  a sdegno  di  allot- 
tare quella  scrittura,  quelle  scienze  e quelle  arti  che  dai 
nazionali  venivano  professate,  essendosi  in  questa  parte  i 
vincitori  sottomessi  ai  vinti,  dai  quali  pure  molte  cose 
appresero  del  gius  romano,  e particolarmente  ciò  che  i 
diplomi  riguarda.  Alcuni  di  questi  sono  rammentati  dagli 
scrittori  contemporanei,  o vicini  aque'tempi,  in  cui  fu- 
rono spediti  ; altri  sussistono  tuttora  per  copia,  ed  altri  si 
hanno  eziandio  originali  : ed  in  tutti  usate  si  scorgono 
quelle  forinole  a un  dipresso  che  abbiam  veduto  nei  di- 
plomi degli  imperadori  romani,  la  stessa  lingua  latina, 
avvegnaché  di  molto  degradata , e la  stessa  forma  di  ca- 
ratteri corsivi.  Come  altri  autori  hanno  prodotto  degli  an- 
tichissimi diplomi  dei  re  visigoti  nelle  Spagne  , dei  re 
auglo-sassoui  nell’ Inghilterra , e di  altri  re  barbari  di 
altre  nazioni  j cosi  il  Mabiilon  nella  sua  grand’opera  di- 
plomatica diversi  ne  ha  riportati  , incisi  in  tavole  di  ra- 
me , dei  più  antichi  re  franchi. 

Qui  crediamo  poter  per  saggio  bastare  la  copia  di  quello 
che  egli  in  tal  guisa  pubblicò,  ricavato  dall'originale  in 
papiro  d’  Egitto , lacero  in  parte  e guasto  che  esiste  ueltar- 
chivio  del  celebre  monistero  di  s.  Dionigi  (a).  Fìsso  è del 
re  Dagoberto,  dato  l’anno  decimo  del  di  lui  regno,  che 
secoudo  il  calcolo  del  Le  Coiute  (3)  corrisponde  alt’ anno 
G3 1 dell’  era  cristiana. 


(i)  Pc  bello  gol.  lib.  a c.  a6. 

(a)  De  re  dipi  p.  374. 

(ij  Anual.  cccl.  Frano.  a«l  au.  63 1. 
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Dagobrrtus  re. v T rane  orimi  e iris  ini  usi  ribus  Vandelberto 
duci  Raganrico  doni,  et  omnibus  agentibus  prcesentibus  et 
futuri» . . . i eterna  ac  de  caduca  substantia  erogandum  lu- 
cori gaudio  sempiterna.  Jgitur  nos  reipsa  consideranti s 
prò  ut  in  eternuru  rei  alequan  tnlum  mereamur  justo- 
riirn  esse  consortes  villa  . . . cognominante  Jticinoscoam 
in  pago  Parisiaco  qui  fu it  Landerico  et  C an nerico  ger- 
rnanis  et  addicionebus  . ...  e uel  meretum  ad  baseleca 
domili  Diunensi  martheris  peculiari»  patroni  nostri  ubi 
ipse  ...  et  ut  ..  . inuiolabelem  capeat  frinitatela  ma- 
nus  nostre  subscriptionebus  infra  .... 

Dagobcrt  rex  subs. 

Dado  optol. 

. . . dies  quindecem  . . . an  decemo  regni  nostri  in  Dei  . . . 
Clipiaco  fel. 

Quel  aom. , al  nome  aggiunto  di  Raganrico,  s’  inter- 
preta dal  Mabillon  per  domestico.  Dopo  il  nume  di  Da- 
done , altrimenti  detto  Audoeno,  che  l’ uffizio  esercitava 
di  referendario  , poi  vescovo  di  Rouen , eravi  il  sigillo  , 
che  coll’  andar  degli  anni  si  è smarrito.  Se  confrontar  si 
voglia  questo  diploma  con  quelli  che  vedemmo  dissopra 
spediti  dagli  augusti  romani  , agevol  cosa  sarà  il  ravvisar 
fra  loro  una  non  superficiale  rassomiglianza  , ed  esser 

Kerciò  tal  diploma  Dagobertino  di  romana  derivazione. 

on  farem  parola  delle  meschine  obbiezioui  del  Germon 
contro  la  di  lui  sincerità,  poiché  sono  stale  le  medesime 
dal  Fontanini  pienamente  confutate  (i). 

Origine  V.  Da  quest  epoca  e da  questi  primi  diplomi  dei  re 
delle  que-  franchi  ha  preso  le  mosse  la  diplomatica  del  Mabillon, 
fienali,  che  a giusto  titolo  riconoscer  si  deve  per  il  creatore  di 
che.  quest’  arie  nobilissima  , da  lui  di  lancio  portata  quasi  alla 
perfezione.  Questi  stessi  documenti  però  , che  hanno  ser- 
vito di  fondamento  alla  sua  opera  , furono  insieme  la 


(i)  Vind.  rei.  dipi.  lib.  a c.  x. 
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cagione  e<l  il  segnale  di  molle  contese,  insorte  fra  i diplo- 
matisti, dalle  quali  altre  in  seguilo  son  pullulate.  Avendo 
il  Mahillon  architettato  questa  sua  opera  per  rettificare 
ciò  che  intorno  le  regole  per  distinguere  i veri  dai  falsi 
diplomi  proposto  aveva  il  Papebrochio  nel  suo  Propi- 
leo (i),  vi  entrò  tantosto  di  mezzo  lo  spirito  di  partito, 
ed  insorger  si  videro  falangi  di  scrittori  , altri  in  difesa 
della  Mabilloniana  diplomatica,  ed  altri  lutti  intenti  a co- 
gliere qualunque  più  leggiere  motivo  par  distruggerla.  S'in- 
coininciò  la  critica  sopra  i diplomi  da  lui  prodotti  , la 
quale  fu  estesa  poi  a tutt’  i diplomi  in  genere,  essendo 
ad  alcuni  bastato , e particolarmente  al  gesuita  P.  Ger- 
mon,  il  solo  titolo  di  più  rimota  antichità  per  dichiararli 
spurj  o falsati.  Dai  diplomi  si  è fatto  passaggio  agli  ar- 
chivj,  dai  medesimi  tradotti  per  ricettacoli  di  carte  da 
impostori  fabbricate.  Proporzionate  a questi  principi  sono- 
le  regole  da  loro  stabilite  intorno  la  diplomatica.  Più  al- 
tre questioni  ancora  sonosi  quindi  destate  fra  gli  eruditi, 
delle  quali  ci  riserbiamo  a ragionare  a luogo  più  oppor- 
tuno. 

VI.  Si  è detto  dissopra  che  colla  morte  di  Teja  ebbe 
line  il  regno  degli  Ostrogoti  nell’Italia,  che  dai  due  illu- 
stri condottieri  delle  armate  di  Giustiniano  impcradore , 
Belisario  e Narsete,  fu  riconquistata,  ed  unita  alla  domi- 
nazione dei  greci  angusti.  Per  poco  nondimeno  ne  godet- 
tero essi  dell'acquisto,  cui  sotto  Giustino  II,  successore 
di  Ginstiniano,  i Longobardi  sotto  la  condotta  d' Alboino 
vennero  ad  occupare  l’anno  568,  avendo  poi  l’anno  se- 
guente accresciuto  io  stato  colla  conquista  di  Milano  e 
di  altre  città.  Successivamente  si  estesero  pnre  sin  entro 
l’antico  Sannio  , dove  fondarono  il  ducato  di  Benevento, 
che  ne  abbracciava  la  porzion  maggiore.  Eccetto  il  du- 
cato romano,  Ravenna  e le  città  della  Pentapoli,  ossia 


( i ) Act.  ss,  t.  ii  apriL 
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«li  quella  che  in  segnilo  fu  detta  Marca  d' Ancona , con 
altre  marittime  dell’ Italia  meridionale,  che  ubbidienti  re- 
starono ai  greci  imperadori , tutto  -il  resto,  cominciando 
dal  Friuli,  era  sotto  la  dominazione  «lei  Longobardi.  Molto 
più  rozzi  questi  che  non  i Goti,  nuli' altro  curavano  od 
avevano  in  pregio  che  il  mestiere  delle  armi;  onde  il  grò— 
verno  politico  dell’Italia  da  lor  occupata  tuli,  altro  aspetto 
prese  allora  da  quello  con  cui  era  amministrata  dagl’ im- 
peradori  romani  e dai  Goti  eziandio.  Quali  cambiamenti 
e nel  civile  e nel  morale  vi  abbian  essi  introdotto,  rile- 
var si  può  da  quanto  è stato  scritto  nella  nostra  disser- 
tazione sopra  i Longobardi  (t). 

Non  ostante  il  rovescio  dell'antico  politico  governo,  «la 
loro  cagionalo  nel  regno  italico,  nulla  innovarono  intorno 
la  diplomatica,  che  nello  stato  lasciarono,  in  cui  trovata 
l’avevano  alla  loro  discesa  in  Italia.  Quindi  non  solamente 
vi  si  è continuato  a stendersi  i privati  istruinenti  sì  per 
gl’italiani  che  per  i Longobardi  nelle  sfesse  forma,  lin- 
gua e scrittura , con  cui  dianzi  vi  si  formavano  ; ma  anche 
i diplomi  furono  «lai  loro  sovrani  spediti,  come  costumato 
avevano  i romani  irnperadori  ed  i re  ostrogoti.  Il  loro 
capo  e condottiere  Alboino,  posto  appena  il  pietle  in  Ita- 
lia, ne  diede  per  il  primo  l’esempio.  Essendogli  andato 
all  incontro  il  santo  vescovo  di  Trevigi  Felice,  ed  aven- 
dogli raccomandata  la  sua  chiesa,  e le  ragioni  di  essa, 
egli  siccome  generoso  e magnanimo,  sebbene  ariano , con 
un  ampio  diploma,  pragrnaticum  chiamato  da  Paolo  diaco- 
no (a),  gliene  fece  la  conferma.  In  quali  termini  fosse 
il  medesimo  concepito,  lo  storico  non  lo  dice;  volendosi 
però  argomentare  dagli  altri  che  dei  re  longobar«li  abbia- 
mo , esser  doveva  espresso  assai  semplicemente.  Li  esten- 
sore sarà  verisimilmente  stato  qualche  notajo  italiano  deL 


(1)  Voi.  i ani.  long.  mil.  dissert.  i. 
(a)  De  gesl.  longob.  ljb.  a.  c.  la. 


Digitized  by  Google 


/ 


sognilo  del  re;  poiché  i Longobardi  alla  loro  discola  ili 
Italia  ignoravano  come  la  lingua  cosi  ancora  la  scrittura 
latina. 

Contro  la  possibilità  della  spedizione  di  questo  diploma 
alcune  congetture  ha  opposto  il  marchese  MafTci  (i);  ma 
le  congetture  non  hanno  forza  di  distruggere  un  positivo 
racconto  d'uno  storico  antico,  che  sufficientemente  infor- 
mato si  mostra  dei  fatti  che  racconta.  Tulle  le  eccezioni , 
dal  Maffei  opposte  contro  la  spedizione  di  questo  reai 
diploma,  veder  si  possono  sventate  in  quell’ accademico 
ragionamento  che  soj>ra  tal  racconto  di  Paolo  Diacono 
tenne  il  canonico  di  l’revigi  conte  Rambaldo  degli  Az- 
zoni  (•>.). 

VII.  I diplomi  dei  re  longobardi,  se  pur  sinceri,  pre- 
sentano tutti  un  carattere  di  semplicità,  che  è stato  pro- 
prio di  quella  nazione,  come  abbiamo  altrove  dimostra- 
to (3).  Cominciano  tutti  i loro  diplomi,  che  precetti  chia- 
mavansi,  dal  noine  del  re  senz’ alcuna  previa  invocazione 
divina,  almeno  esplicita.  Un  segno  però  vi  precedeva,  ac- 
costatesi ad  una  croce,  il  quale  servir  poteva  per  im- 
plicita invocazione,  o pur  anche  per  cifra  del  tahellionato 
ilei  nolajo  : locchè  a me  sembra  più  verisimile.  Questo 
segno,  ed  in  forma  diversa  l’ una  dall’ altra , scorgesi  in 
tutti  i documenti  diplomatici , scritti  sotto  i re  longobardi  , 
molti  de’  quali  conservarsi  originali  nel  monastico  archi- 
vio di  s.  Àuibrogio.  Nell’intitolazione  al  nome  proprio  del 
re  nei  diplomi  premetter  si  soleva  il  prenome  Flavio , che 
è stato  quello  di  alcuni  romani  augusti,  ed  in  specie  di 
Costantino  M.,  e che,  se  non  sempre  , assai  spesso  però  nel 
sesto  e settimo  secolo  fu  usato  dagli  imperadori  di  Co- 
stantinopoli, dai  re  visigoti  nelle  Spagne,  dagli  Anglo- 
Sassoni  nell’ Inghilterra , e prima  di  loro  dagli  Ostrogoti 


(i)  Istor.  di  Verona  lil>.  il. 

(a)  N.  raccolt.  d’ opusc.  scieut.  t.  ix. 

(5)  CiL  disse».  i.  * . r-  .r  - . . 

Vol.  I.  F f 
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nell’ Italia.  Tra  i principi  longobardi  il  primo  cbe  abbia 
cominciato  a farne  uso,  è stato  Rotari,  il  terzo  re  di 
quella  nazione. 

Al  nome  si  accoppia  il  titolo  di  excellentissirnus , o di 
rir  evceflentissirnus  rex , che  è stato  sempre  il  loro  titolo 
distintivo.  Un  diploma  nondimeno  sussiste  dell’  anno  772 
di  Desiderio  e di  Adelchi  suo  Ggliuolo,  nel  quale  invece 
di  excellentissimi  sono  chiamati  piissimi  reges  ( 1).  Ma 
siccome  la  copia  ne  è scorrettissima,  quindi  è facile  che 
il  copista  vi  abbia  altresi  scambiati  1 excellentissimi  in 
piissimi.  Nel  prologo  però  delle  loro  leggi  sonosi  i re  lon- 
gobardi arrogato  altri  titoli,  come  di  domnus , di  prcv  vel- 
ieri tixsimus  , di  catholicus , di  christianus , e di  eximius. 
Quello  di  gloriosissimus  è al  suddetto  Adelchi  attribuito 
in  una  nostra  pergamena  dell’anno  769,  nella  quale  inol- 
tre l’anno  del  regno  del  di  lui  padre  Desiderio  è indi- 
cato con  quest’espressione:  anno  pietatis  regni  ejus , come 
l’anno  del  regno  di  Liutprando  stato  lo  era  in  altra  no- 
stra carta  del  721.  Ma  il  rir  cxccllentissimns  rex  dei  di- 
plomi quasi  sempre  cambiato  si  scorge  nelle  carte  lou- 
gobardiche  in  vero  ea'cellentixsimo  rege. 

Proseguendo  noi  ora  nelle  cominciale  osservazioni  in- 
torno la  forma  e la  struttura  dei  diplomi  dei  re  longo- 
bardi , della  quale  i diplomatisti  ben  poco  ci  hanno  detto, 
alla  cui  mancanza  perciò  supplir  qui  ci  conviene,  farem 
avvertire  che  al  nome  del  sovrano  siegue  tantosto  il  nome 
del  soggetto  a cui  il  principe  indirizza  il  suo  rescritto. 
Se  il  diploma  sia  a favore  di  una  chiesa  o di  un  moni- 
stero,  vi  si  nomina  in  primo  luogo  il  santo  titolare  di 
quella  o di  questo,  a cui  qualche  volta  si  dirige  il  diploma; 
poi  è indicato  chi  %i  presiedeva  colla  sua  comunità  regolare, 
quando  vi  fosse  stata.  Si  espone  in  seguito  la  petizione 
fatta  col  nome  della  persona  da  cui  si  è fatta  , o la  spon- 
tanea favorevole  disposizione  del  medesimo  principe  verso 


fi)  Àp.  '('irai; osclii  naccn.  di  Moderi,  t.  i append. 
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qualcun»,  al  quale  egli  poi  dichiara  compartita  la  grazia, 
aggiuntavi  la  clausuia  che  niun  duca,  gastaldo,  o reai 
attore  ardisca  far  opposizione  a quanto  viene  da  lui  dispo- 
sto da  osservarsi  perpetuamente.  In  ciò  i diplomi  longo- 
bardi uniforniavansi  a quelli  degli  altri  sovrani. 

Ai  contravventori  nondimeno  non  si  è mai  imposta  pena 
veruna,  dandosi  poi  fine  al  diploma  colla  clausuia:  ex 
dicto  domili  regis  et  ex  dictato  N.  notarii  seriosi  ego  N. 
notarili s ; oppure  : ex  dicto  dorimi  regis  per  N.  notarili 
j cripsi  ego  N.,  colle  quali  parole  si  vuol  significare  che 
il  re  palesava  i suoi  sentimenti  al  primo  notajo,  che  in 
alcuni  diplomi  è detto  referendario , e da  questi  era  poi 
dettato  ad  un  altro  notaio  di  ordine  e grado  inferiore. 
Compivasi  il  diploma  colla  data  del  luogo,  e con  quella 
delle  note  croniche  , consistenti  nel  giorno  del  mese  , ne- 
gli anni  del  regno,  e nell’indizione. 

Il  re  non  vi  metteva  mano  ossia  per  sottoscriversi , os- 
sia per  formarvi  qualunque  altro  segno,  come  non  ve  la 
metteva  nemmeno  il  primo  notajo  o referendario , da  cui 
era  dettato;  ma  da  capo  a piedi  era  scritto  dal  secondo 
notajo  , il  quale  alcune  volte  senza  l’ intervento  del  refe- 
rendario stendeva  il  diploma,  ond’ anche  solo  vi  era  no- 
minato. Il  sigillo  pure  ed  il  monogramma  erano  cose  af- 
fatto ignote  nei  diplomi  di  quei  sovrani.  Il  De  Vaine  (1) 
nel  riconoscer  in  essi  1’  uno  e 1’  altro  ha  certamente  preso 
sbaglio.  Tal  piano  diplomatico  non  era  in  vero  il  piò  si- 
curo contro  l'impostura;  convien  dire  però  che  non  sia- 
sene fatto  abuso,  poiché  si  è in  esso  continuato  per  tutto 
il  tempo  in  cui  i Longobardi  regnarono. 

Vili.  Varj  sono  i diplomi  che  dei  re  longobardi,  e de- 
gli ultimi  specialmente,  abbiamo  tuttora  presso  il  Marga- 
rino, l’Ugbelli,  il  Muratori,  il  Tirahoschi  ed  altri  scrit- 
tori. Tra  essi  però  alcuni  s'incontrano  d interpolati ,.  ed 
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(i)  Dici.  dipi.  i.  ri  jt.  io4,  378. 
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alil  i ili  falsi , e niuno  trailo  da  originale,  se  non  quello 
forse  di  Aistolfo  o Astolfo  dell’anno  755,  che  tale  ce  lo 
persuadono  e la  forma  del  carattere,  e la  tortuosità  e la 
curvatura  delle  linee.  Serbasi  il  medesimo  nell'archivio 
del  capitolo  della  cattedrale  di  Bergamo,  e corredato  di 
molte  noie  fu  messo  alla  luce  colle  stampe  dal  canonico 
conte  Mario  Lupi  (i),  il  quale  alcune  righe  altresì  ne  ag- 
giunse per  saggio  in  tavola  di  rame.  Qui  di  nuovo  a piè 
di  pagina  tutto  si  dà  per  esteso  il  diploma,  affi  oche  ser- 
vir possa  come -pietra  di  paragone  per  distinguere  i veri 
dai  falsi  o interpolati  diplomi  di  que’  sovrani. 


(i)  Cod.  dipi.  Rrrgotn.  u i p.  4^7- 

h _ „ . 

' ' \ éflavius  c-Xislulf  uir  exccllentiss  Hex  basihce  bea  tiss  levile  et  mar- 
tiris JLpi  X aurenlii  Mia  Joris  miiros  castri  nostri  jSergomatis  et  urnera- 
bili  uiro  cHcnctliclo  ji  tiro.  SDelul/sti  est  ri/,  regni  nostri  jier  t^ixlebcr  subt/iac. 
se  e etSi  rgomafis  ree!  e prcreplum  gloriosae  incili  orine  antecessoris  nostri 
oAiiperti  regis  uhi  contenehatur  eo  tinnii  concessero!  in  t/>sa  basilica  cosa 
viiam  tributariam  in  Jtnibus  i/isius  castri  hergomalis  Incus  qui  dicitur  Cui - 
duale  c/uae  tane  regcbatnr  per  t heodercneui  massari um  cinti  olimi  aditi— 
lentia  ad  ipsam  pertinente  in  integrimi.  Ct  snggesisti  iptod  modo  i/>se  re  li- 
ti us  locus  possedeat  de  t/ua  postulasti  excellentiam  nostrani  per  ipsum  (gì>— 
debert  ut  nostrum  exinde  renovationis  et  Jirmitatis  preccptum  cimitele  de - 
heremus.  7ios  ucrn  ipsius  tpidi  hrrl  petltionem  ohuiitlienles  et  anime  nostre 
considera ntes  mrrcidem  presentem  nostrum  preccptum  in  ipso  ucreii  lo  loca 
rmjtti  precipuinis  con/irmantes  ini I i ioni  dieta  preccptum  i/ua/iter  ah  ipso 
prìncipe  cmissuni  est  et  trstus  eins  leg  htis  continrre  dnmsdtur  et  n u ne  pre- 
senti tempore  possi  ì ere  volti  is  nec  non  rliain  sicut  nostrum  postulasti  c/e— 
mentiam  per  suprascriplo  £}i  lepri  suhdiac  conceduuus  et  donamus  in  su - 
prascripta  ecclesia  on  ties  scuuias  et  utihtates  </uas  l ini  ei,is  rxinde  tu 
pupi  co  hahuerunt  ronsuiludinrm  Jacicndum  ex  cip  lo  guaiolo  uhi- tu»  J m rii  ca- 
sus Jìiciendtim  uhi  consui/udine  hahuerunt  nani  ah  a/tis  : scuiiùs  it  utilità - 
fibtts  pnphcis  i/nictì  pcrinancant  t/iialinas  ah  fi#  nostri s habens 

(*)  Ilaerediltiis. 
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Consimile  a questo  nello  stile  e nella  forma  si  è il  <li—  ^tu-ì  di- 
ploma con  cui  il  re  Aeilulfo  1 anno  decimo  ottavo  del  suo  l>lo‘“!  sm' 
regno , che  corrisponde  al  6o5  dell’  era  cristiana  , fece  tongobai- 
dono  al  venerabile  abate  Colombano,  ed  al  monistero  di  di. 
Bobbio  di  molti  fondi  all’intorno  di  esso  (1).  Tal  diploma 
comincia  del  pari  come  l’altro  or  riferito:  Flarius  Agi- 
lui  f vir  ex cellentiss.  rex  venerabili  Columbano  ec.  Àel 
contesto  si  procede  in  siinil  guisa  come  nell’altro,  e così 
nella  conclusione  ancora:  Dalum  Mediolani  in  pa/atio 
sub  die  nono  calendas  Augusti  anno  regni  nostri  jeliciss. 
decimo  odoro  per  indictionem  quintam.  Ex  dictu  domni 
regis  et  ex  dictatu  Agidderis  notarti  scripsi  ego  Bonus. 

T a sola  differenza  che  passa  fra  amendue  i diplomi,  si  è 
che  nell’  Astolfino  si  usa  X aduni,  sotto  cui  il  luogo  si 
mette  da  dove  fu  esso  spedito  colle  note  croniche,  ed  in 
questo  il  datum.  Ma  dell’ aduni  e del  datum  si  ragionerà 
altrove. 

Dopo  pochi  anni  altri  due  diplomi  furono  compartiti , 
l’uno  cioè  nel  612  e l’altro  nel  seguente  6i3  da  Adiu- 
valdo,  o Adaloaldo  figliuolo  e successore  di  Agilulfo,  coi 
quali  allo  stesso  monistero  di  Bobbio  conferma  i beni  e 
i diritti  eh’ erangli  stali  da  Agilulfo  conferiti,  altri  ancor 
aggiugnendone  (2).  Sì  nell’uuo  che  nell’altro  le  stesse 
forinole,  lo  stesso  stile  e la  stessa  struttura  come  in  quello» 
di  suo  padre  Agilulfo , e nell’  altro  di  Astolfo , il  primo 


erssum  et  Jìrmitatis  preceptum  securus  ipse  uerendus  focus  possedere  et  nulfos 
£Dux  Comes  gastuLlio  uel  actor  noster  contro  hoc  nostrum  Jirmifalis  et 
concessionis  preceptum  audeat  ire  quandoque  sai  ornili  tempore  stabilii  per- 
nia neat  , , Cjc  dieta  doni  regi  et  ex  dic/alo  adndreatl  notano  scripsi  ego 
ìindoald  notnrius. 

c/tcio  in  carte  dì  tnenis  vigesima  die  mensis  Jùiìii  anno  Jeliciss  regni 
nostri  in  S)eì  nomine  septimo  dndictione  oclab.  felle 

(1)  Ap.  Margarin  Buttar.  Casin.  t.  li. 

(a)  Ap.  eitod.  ibid. 
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anteriore  e<l  il  secondo  posteriore  ai  due  indicati  di  Ada- 
loaldo  : indizio  che  la  canccMeria  dei  re  longobardi  non 
erasi  mai  dipartita  dal  primiero  adottato  piano  diploma- 
tico. Avvegnaché  Adaloaldo,  nato  l'anno  Oos,  fosse  negli 
anni  612  e 6i3  in  età  ancor  minore,  e sotto  la  direzione 
e tutela  della  sua  madre  Teodolinda  , donna  di  gran  me- 
rito, e molto  rispettala  dalla  nazione;  con  lutto  ciò  in 
anifludue  i diplomi  rappresenta  egli  il  personaggio  di  as- 
soluto sovrano. 

Altri,  sebbene  non  molti,  diplomi  dei  re  longobardi  si 
hanno  per  copia  legittimi  e sinceri  , qual  è quello  di  Cu- 
niberto o Cunimperto  dell' anno  fiqo  (1)  a favore  del  mo- 
nistero  luchese  ili  s.  Fridiano;  di  l.iutpranilo  del  71 5,  col 
quale  alla  chiesa  di  Arezzo  un  antico  diritto  conferma  (2J; 
u Ildebrando  del  ^44»  con  cui  benelìca  la  chiesa  di  s.  An- 
tonino di  Piacenza  (3),  ed  il  diploma  dell’anno  768  del 
re  Desiderio  e di  Ansa  regina  sua  consorte  a favore  del 
monistero  eie’  ss.  Michele  e Pietro  di  Brescia  da  loro  fon- 
dato (4)-  A questi  si  potrebbero  altri  pochi  aggiugnere , 
che  per  brevità  tralascio  : tutti  diplomi  , trattone  qualche 
leggier  neo  , di  riconosciuta  sincerità.  In  alcuni  degli  ac- 
cennati diplomi  ne  sono  citati  altri  più  antichi  di  quei 
sovrani , le  disposizioni  de  quali  vengono  coi  medesimi 
confermate;  ma  son  essi  periti,  come  altri  pure  che  in 
altre  vetuste  memorie  rammentati  s' incontrano , qual  è 
quello  in  caratteri  d’oro,  con  cui  il  re  Ariberto  II  alla 
chiesa  romana  il  patrimonio  restituisce  delle  Alpi  cozie  (5). 

IX.  Se  diplomi  sussistono  dei  re  lougobardi , che  reg- 
gono ad  una  sana  critica,  e che  perciò  riconoscer  si  denuo 
per  sinceri  e legittimi , altri  ve  ne  hanno  che  sottoposti 


(1)  Ap.  Stabili,  armai,  bened.  t.  i p.  707. 

(2)  Ap.  Muralor.  ant.  hai  t.  vt  p.  385. 

(3)  Ap  Campi  isi.  eccl.  di  Piac.  t.  11  in  append. 

(4)  Ap.  Margarin.  toc.  cil. 

(5)  Paul.  diac.  lib.  6'  c.  35 
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a critico  esame,  interpolati  compaiono,  0 spnrj  e falsi. 
Non  meno  però  l’ interpolazione  ili  quelli  che  la  falsità  «li 
questi  esser  ilenno  a nostro  avviso  d’ un’ epoca  ai  tempi 
longobardici  posteriore,  credibile  non  essendo  che  abbiasi 
allora  voluto  assegnar  più  anni  di  regno  che  non  abbiano 
dilTatti  que’  principi  regnato,  o notali  vi  si  veggano  gli 
anni  dell’era  cristiana,  o indicate  cose  dalla  storia  con- 
traddette, o usate  formule  del  tutto  di  que’  tempi  ignote. 
Così  a cagion  d’esempio  un  diploma  di  Rachis  o Ratchis 
dei  5 d’ Agosto  , indizione  quinta  decima  (i)  a favore  del 
monistero  di  Bobbio  dicesi  dato  anno  felicissimi  regis 
( in  vece  di  regni  ) nostri  tertio  decimo.  Or  egli  è certo 
che  quel  principe  non  è arrivato  a regnare  cinque  anni 
intieri.  Levato  quindi  il  decimo , che  vi  è stato  malamente 
intruso,  ecco  tolta  l’ interpolazione. 

Tra  gl’ interpolati  riconoscer  similmente  si  devono  quei 
diplomi  longobardici  , nei  quali  notati  si  trovano  gli  anni 
dell’era  cristiana,  qual  è appunto  un  altro  del  medesimo 
Rachis  (a),  con  cui  a Tommaso  vescovo  e custode  della 
chiesa  di  s.  Antonino  di  Piacenza  conferma  quanto  eragli 
stato  dal  re  llprando  conceduto.  Tal  diploma  dicesi  Action 
Ticino  in  palatio  iv  die  rnensis  Martii  anno  septingen- 
tesimo  quadragesimo  serto  anno  felicissimi  regni  nostri  ir 
indictione  xiv  feliciter.  Tal  è pure  quel  diploma  di  Astol- 
fo , che  dir  piuttosto  si  dovrebbe  un  centone,  composto 
di  quattro  diplomi  di  Astolfo,  di  Desiderio,  di  Berenga- 
rio e di  Ottone,  riportato  dal  Tiraboschi  (3),  col  quale 
immensi  fondi  si  conferiscono  , o si  confermano  all’  insi- 
gne badia  di  Nonantola,  ove  notalo  si  vede  l' anno  dccliu 
dell’  incarnazione  di  Cristo.  Con  altre  interpolazioni  è stato 
guasto  questo  diploma,  delle  quali  qui  non  giova  lai-  il 
sindacato. 


(i)  Ap.  Margar.  ihid. 

(a)  Ap.  Uglielt.  ital.  sacr.  t.  il  p.  ly8. 
(3}  Islor.  di  Nonaul.  t.  li.  p.  7. 
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Vorrebbero  alcuni  diplomatisti,  ed  in  ispecie  i Santnan- 
rini  (i),  che  questi  anni  dell’era  cristiana  siano  stati  qual- 
che volta  notati  eziandio  negli  atti  originali  di  que’  tempi. 
Ma  non  avendovene,  o almeno  non  essendone  stato  pro- 
dotto veruno  di  originale  in  cui  si  trovi,  non  si  può  ra- 
gionevolmente riconoscersene  l’uso  allora.  Siccome  questi 
anni  non  si  ravvisano  che  nelle  copie,  è quindi  più  veri- 
simile che  vi  siano  stati  dai  copisti  per  chiarezza  mag- 
giore introdotti.  Sin  a tanto  dunque  che  con  originali  do- 
cumenti non  se  ne  dimostri  la  pratica  nel  secolo  ottavo  , 
ragion  havvi  di  tradurre  per  interpolate  quelle  copie,  in 
cui  notati  si  veggano  gli  anni  dell'  era  cristiana. 

X.  Ma  per  ispurj  e supposti  tradur  si  devono  quei  do- 
cumenti diplomatici , ove  ai  re  longobardi  il  titolo  si  attri- 
buisca d ' imperadore.  Tal  è imo  della  badia  di  Nonantola, 
nel  quale  il  re  Astolfo,  ivi  detto  Agistolfo,  col  titolo  d’im- 
perauore  vien  decorato  : Agistulfus  Dei  nutu  Jmperator 
Auguxtus  anno  imperii  eius  tertio.  Questo  documento 
altronde  altri  indizj  di  falsità  somministra,  come  fu  anche 
avvertito  dal  Tiraboschi  che  lo  riporta  (2).  Per  lo  stesso 
motivo  d'essere  stato  Desiderio  ultimo  re  dei  Longobardi 
intitolato  imperadore  rigettar  si  deve  quell’ atto  diploma- 
tico, stato  prodotto  dal  dottor  bibliotecario  dell’Ambro- 
siana Nicolò  Sorniani  (3),  e conservato  qual  preziosa  re- 
liquia nell’ archivio  de’  canonici  di  s.  Ambrogio  di  Milano, 
nel  qual  documento  cotal  titolo  gli  viene  attribuito.  Per 
sopra  più  gli  sono  ivi  assegnali  21  anni  di  regno,  quando 
che  non  ne  ha  oltrepassato  i diciotto.  Vi  si  fa  inoltre 
menzione  dei  Decumani  della  basilica  di  s.  Ambrogio  , i 
<juali  di  que’  tempi  non  erano  per  anche  nati  (1). 

Tra  le  carte  spurie  longobardiche  collocar  si  deve  del 


(1)  Tom.  ìv  p.  696. 

(2)  Loc.  cit.  p.  19. 

(3)  AUeg.  in  caus.  praecedent. 

(4)  V.  auu  long.  mil.  voi.  111,  diss.  3o. 
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pari  quel  documento  diplomatico  che  , estratto  dal  regi- 
stro antico  dell’archivio  di  Bologna,  fu  dato  alle  stampe 
dal  Silligardi,  dal  Ghirardacio,  dall’Ughelli,  e dal  Sigo- 
nio,  se  pure  non  è stato  da  estera  mano  intruso  nella  di 
lui  opera  postuma  de  . Episcopi s Bononiensibus  (i).  Esso 
comincia  così:  In  nomine  Dei  ce  ter  ni.  Regnante  domino 
nostro  excellentissimo  seu  magnifico  rege  Longohard orimi 
in  Italia  . . . Rachis  impercuhtro  Augusto  anno  imperii 
ejus  vel  pietatis  a Deo  coronando  pacifico  rege  imperio 
secando  die  mensis  Septembris  prò  indictione  quinta. 
Quando  vero  donus  Imperator  Augustus  comoravad  in 
corte  Caderto  ec.  Come  dai  titoli , dalle  date  e dalle  for- 
inole falso  si  palesa  questo  documento , cosi  ancora  dal 
suo  scopo,  col  quale  restano  fìssati  i confini  delle  due 
diocesi  di  Bologna  e di  Modena  al  lìume  Muzza,  ove  si 
asserisce  nella  carta  essersi  scontrati  i due  corrieri , che 
secondo  la  reciproca  convenzione  dei  Bolognesi  e dei  Mo- 
denesi erano  stati  scelti  a tal  effetto,  l’uno  spiccatosi  da 
Bologna  e l’ altro  da  Modena  nel  tempo  stesso.  Ebbe 

3uindi  ragione  il  P.  Beretta  (a)  ed  il  Muratori  (3),  di  ri- 
ersi di  questa  bella  invenzione,  e del  documento , in  cui 
ella  è registrata. 

Ma  tra  tutti  i longobardici  diplomi  quello  che  al  nomi- 
nato Rachis  si  attribuisce,  con  cui  di  molli  fondi  e diritti 
dota  il  monistero  di  Monteainiata  nel  territorio  di  Chiusi 
nella  Toscana  (4),  porta  in  fronte  le  più  evidenti  note  di 
falsità,  essendosi  ad  esso  adattate  molte  di  quelle  formule 
che  non  furon  mai  praticate  nei  diplomi  sinceri  di  quei 
sovrani.  Imperocché,  oltre  l’anno  dell’incarnazione 

ivi  usato , che  dicemmo  non  essere  stato  di  quell’  epoca 
per  anche  introdotto,  ed  oltre  fanno  secondo  del  regno 
Rachisiano,  che  si  fa  combinare  coll’anno  suddetto  74  2 > 


<i)  Lib.  i. 

(a)  Diss.  clicrogr.  t.  x rer.  imi  u.  35. 

(3)  A tu.  imi.  t.  iv  diss.  OS. 

(4)  Ughell.  imi.  xaur.  t.  ni  p.  58$. 

Voi»  I.  G g 
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certo  essendo  che  non  cominciò  egli  a regnare  se  non 
nell’anno  744(0*  *v*  s'  dichiara,  allineile  hoc,  prceceptum 
ahsque  onini  inquietudine  in  sua  soli  di  tale  et  stabilitale 
perseveret  manu  nostra  illud  Jir/nat’itnus  ac  more  nostro 
insignir i jussimus.  Ma  dove  mai  si  è veduto  che  i re 
longobardi  colla  soscrizione  di  propria  mano  abbiano  mu- 
nito i loro  diplomi?  Vi  si  aggiugne  il  di  lui  monogram- 
ma coll’ epigrafe  : Signum  D.  Rac/iis  regis  im>ictiss. , cosa 
affatto  insolita  riguardo  que'  sovrani , i quali  similmente 
non  ebber  mai  nè  arcicancellieri , nè  arcicappellani , che 
nondimeno  qui  mettonsi  in  scena:  Jfinchingus  arehican- 
cellarius  ad  viceni  Ledemari  archicapellani  reeognori.  E 
per  non  riandare  tutte  le  altre  assurde  circostanze,  che 
ne  dimostrano  1 impostura  , basterà  l’ avvertire  la  pena 
pecuniaria  contro  il  trasgressore  delle  reali  disposizioni  , 
consistente  in  cento  libbre  di  oro,  metà  al  regio  fìsco  , 
e metà  alla  badia  , e la  pena  spirituale  contro  il  mede- 
simo che  perpetuo  anathemate  in  ignea  abysso  ligetur  : 
condizioni  ametulue  incompetenti  ai  diplomi  dei  re  lon- 
gobardi, come  ne  è incompetente  il  sigillo,  che  pure  al 
Rachisiano  sta  affisso,  rappresentante  due  figure  coronate, 
ed  amendue  collo  scettro  in  mano,  certo  essendo  eh  egli 
regnò  sempre  senza  socio  veruno.  Sarà  stato  questo  ve- 
risimilmentc  levato  da  qualche  diploma  di  Ugo  e Lotta- 
rio, regnanti  in  Italia  verso  la  metà  del  secolo  decimo, 
nel  di  cui  sigillo  sono  in  tal  guisa  amendue  rappresen- 
tati. Non  a questi  soli  però  riduconsi  i diplomi  longobar- 
dici o falsi  o interpolati  : altri  se  ne  trovano  sparsi  in 
varj  libri.  Ma  nostro  scopo  non  è il  qui  tulli  richiamarli 
a critica  censura. 

XI.  Non  solamente  spediti  furono  diplomi  dai  re  lon- 
gobardi, ma  dai  duchi  altresì  della  medesima  nazione, 
da  quelli  almeno  di  Benevento  e di  Spoleto,  che  a nome 
del  re  governando  un  ducato  degli  altri  più  esteso,  una 


( i ) V.  eit.  tlìss.  I. 
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più  ampia  autorità  ancora  die  non  gli  altri  esercitavano, 
avendo  di  più  promulgalo  leggi  , con  alcune  delle  quali 
fu  derogato  a quelle  stesse  dei  re  longobardi  : loccliè  fece 
il  beneventano  duca  Arichi  in  un  suo  capitolare  (i).  Poco 
divario  nella  sostanza  passava  tra  i reali  ed  i ducali  di- 
plomi : e questi  pure  come  quelli  esposti  erano  assai  sem- 
plicemente, senza  inoltre  la  sottoscrizione  del  duca , senza 
il  sigillo,  e senza  il  monogramma,  cui  abbiamo  dissopra 
osservato  essere  similmente  mancati  ai  reali.  Essi  pure 
come  questi  verso  la  (ine  asseriyansi  scritti  per  ordine 
del  duca,  e dal  referendario  al  notajo  dettati.  Qualche  volta 
vi  è il  principe  indicato  col  termine  di  podestà  in  tal  guisa: 

Ex  ju  ss  ione  nominatee  potestatis  scripsi  ego  IV.  notarili  t. 

Soltanto  ai  diplomi  ducali  premettesi  l’ esplicita  invoca- 
zione divina,  la  quale  nei  reali  non  si  scorge;  cd  i titoli 
ai  ducili  ivi  attribuiti  sono  forse  più  cospicui  e pomposi 
di  quelli  con  cui  ne’  loro  diplomi  sono  i re  decorati.  Siane 
per  esempio  quel  diploma,  o piuttosto  quel  giudicato  del 
duca  beneventano  Leoprando  dell’ anno  ^5G  in  favore  del 
monistero  di  s.  Solia,  che  F Assemani  (2)  trasse  da  un  co- 
dice valicano,  ed  a cui  con  questi  termini  si  dà  princi- 
pio : Du/n  in  Dei  nomine  residentes  nos  Dominus  rir  g/o- 
rcosissimus  Lcoprand  summus  Dux  gentis  Langobardo- 
rum  età. 

Uu  diploma  pure  dell'anno  769  del  nominato  Arichi  Titolo  di 
duca  di  Benevento  a favore  di  Arpqaltlo  abate  della  chiesa  £"c*  cam_ 
di  s.  Maria  e di  s.  Marziano  così  comincia  (3):  In  no- 
mine  Domini  Dei  Salvato ris  nostri  Jesu  C liristi.  A richis  principe 
Dominus  rir  gl oriosissim us  atipie  summus  Dux  gentis  dai  ducili 
Z*an<robardorum  ; ed  in  un  altro  del  774  <1  medesimo  è ^lU<fcne* 
nominalo  Dominus  Arichis  piissimus  atipie  excelleulis- 
simus  Princeps  gentis  Langobardorum  (/j ). -I èssendo  Arichi 

<i)  AP.  Gannii,  l’ellegr.  Itisi,  pnuc.  languii. 

(a)  hai.  Itisi,  script,  l.  11  p.  5^4- 

P)  Chroo.  bciicv.  mai.  *.  Sopiti*  ap.  UglioO.  t.  viti  ititi,  Mcr. 

(1 p Ib.ri- 
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nel  primo  diploma  del  7/Ì9  intitolato  duca,  e nell’al- 
tro del  774  principe , verisimilmente  entro  lo  spazio  di 
mezzo  a questi  due  termini  sarà  succeduto  quel  cam- 
biamento die  per  attestato  di  Ercliemperto  (i)  egli  fece 
del  titolo  di  duca  in  quello  di  prìncipe',  titolo  ritenuto  di- 
poi da  tutti  i di  lui  successori , come  da  molti  loro  di- 
plomi-rilevasi  registrati  nel  cronico  del  mouistero  bene- 
ventano di  s.  Solia.  Consimile  è 1’  orditura  dei  diplomi  dei 
ducili  di  Spoleto,  della  quale  può  servir  d’esempio  un 
solenne  placito , tenutosi  l’anno  dal  duca  spoletino 
Lupo:  il  qual  atto  così  comincia  (a):  In  Dei  nomine. 
Dum  residerern  ego  doninus  Lupo  gloriosi/*  et  surnrnus 
Dux  genlis  Langobardorum  in  Spoletis  in  palatio  una. 
curii  judicibus  nostri*  idest  etc. 

XII.  Sebbene  Carlo  Magno,  allorché  invase  il  regno 
longobardico  e i ducati  da  esso  dipendenti,  non  abbia 
spogliato  i principi  di  Beuevenlo,  nè  i ducili  di  Spoleto 
degli  stati  da  loro  governati,  come  fece  col  re  dei  Lon- 
gobardi Desiderio;  ciò  non  ostante  obbligolli  a ricono- 
scere la  loro  subordinazione  a lui , a far  radere  la  barba 
a tutti  i Longobardi,  e ad  improntare  il  suo  nome  sulle 
monete  e sulle  carte,  e questo  avanti  il  loro  proprio.  A tali 
umilianti  condizioni  aver  Carlo  Magno  sottoposto  Cri-- 
moaldo  principe  di  Benevento  racconta  il  nominato  Er- 
chemperto  , e riguardo  almeno  la  menzione  del  nome  di 
Carlo,  preferito  al  suo,. lo  conferma  quel  diploma  di  Cri- 
moaldo  stesso  dell’anno  “819,  così  concepito  (3):  hi  no-, 
mine  Domini  Dei  Salvatori*  nostri  Jesu  C liristi.  Le- 
gnante domino  piissimo  Carolo  Magno  rege  Francorurn . 
et  Longobardorurn  seu  Putrido  Roinanorum  anno  regni 
illius  vigesirno  Jìrnuunus  nos  domina*  vir  gloriosissima f 
Grimoaldus  summus  princeps  gentis  Longobardorurn. 


(■)  llist.  [,jm;ol>.  c.  3. 

(u)  Aitimi,  heu.  1.  1 p.  i54- 
(i)  Cu.  cLi'oii.  s,  Sopii. 
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Per  i ciuchi  poi  di  Spoìelo  Io  dimostra  un  islrumento 
dell'anno  780  che  quest’ introduzione  presenta  (i).  In  Dei 
nomine.  Regnantibus  d omini s noi  tris  Karolo  et  Pippino 
Jilio  ejus  piissimis  regibws  Francorum  et  Longobardorum 
sed  et  Patriciis  Romanorum  armo  regni  eorutn  in  Italia 
Dco  propitio  Xìi  et  v sed  et  temporibus  dornpni  llde- 
prandi  aucis  Spoletinorum  anno  ducaius  ejus  xii  mense 
Junio  Indir.t.  VIIJ\  In  seguito  ai  principi  di  Benevento 
riuscì  di  sottrarsi  quasi  pienamente  da  ogni  dipendenza  ; 
ond’ anche  diplomi  spedirono  nelle  forme  dagli  altri  pra- 
ticate coll' indicare  la  sottoscrizione  della  propria  mano  e 
col  monogramma.  Le  accennate  formalità  si  ravvisano  come 
in  altri  diplomi , così  in  quello  ancora  spedito  da  I andollo 
con  i due  Atenolfi,  tutti  principi  di  Benevento,  l’esordio 
del  quale  è del  pari  concepito  in  termini  dinotanti  so- 
vranità assoluta  ed  indipendente  (2):  In  nomine  Dei  ertemi 
Salratoris  nostri  Jesu  Christi.  Landu/plius  AtenulJ'us  et 
yitenulfus  divina  ordinante  clementia  Longobardorum 
gentis  principes.  Curn  principali  execl lentia  petitionibus  di- 
lectorum  suonati  omnibus  juste  petentibus  Javeat.  J giti/r  etc. 

Premendo  ad  alcuni  principi  beneventani  di  rendersi 
benevoli  i greci  augusti,  prestaron  loro  qualche  atto  di 
ossequio  e dipendenza;  ond’ essi  pure  liberali  moslraronsi 
verso  loro  coll’ onorarli  delle  divise  e dei  titoli  di  patri- 
zio e di  antipato  , dei  quali  poi  i medesimi  principi  le- 
cer uso  in  alcuni  loro  diplomi.  I duchi  però  di  Spoleto, 
siccome  dei  beneventani  meno  potenti,  avendo  continuato 
sempre  iu  una  maggior  dipendenza  dai  rispettivi  loro  si- 
gnori, non  hanno  potuto  nelle  loro  carte  sfoggiare  tal' 
sorta  di  titoli. 

XIII.  Dopo  il  ragionamento  sopra  i diplomi  in  genere.  Diplomi 
quali  furon  in  uso  sotto  gl  imperadori  romani  ed  i re  bar-  deisovrani 
bari,  invasori  delle  provincie  del  romano  impero,  ed  t 


(1)  CUron.  Caaaur.  Spicil.  t.  v.  p.  117. 
(2}  Cil.  CLiou.  5.  Sopii. 
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loro  successori  al  trono  , ci  resta  a far  cenno  (li  quei  di- 
plomi che  sono  stati  spediti  da  Callo  Magno,  e dai  di  lui 
successori  nell  imperio  e nel  regno  d’Italia,  e che  sa- 
ranno lo  scopo  principale  delle  seguenti  nostre  ricerche. 
Allorché  nondimeno  sarà  d’  uopo , s'  estenderanno  queste 
ancora  ai  diplomi' di  altri  sovrani,  i quali,  come  vedremo, 
nello  spedirli  si  sono  similmente  dappresso  attenuti  a 
quella  norma  sin  da  principio  dai  romani  augusti  adot- 
tata. I cambiamenti  posteriormente  introdottivi  non  sono 
stati  sostanziali,  come  da  quanto  sarem  per  dire  si  farà 
palese.  Soltanto  per  la  maggior  loro  cautela  ed  autenticità 
vi  sono  state  aggiunte  alcune  particolarità,  come  il  mo- 
nogramma e la  sottoscrizione  del  cancelliere. 

Coinè  gl*  itnperadori  romani  di  due  specie  di  diplomi 
fecer  uso,  dei  più  solenni  o maggiori,  e dei  meno  so- 
lenni o minori,  secondo  1’  importanza  dell'oggetto  o la 
qualità  del  soggetto , a cui  il  privilegio  era  compartito,  Io 
stesso  praticalo  pur  veggiamo  nei  diplomi  dei  sovrani  che 
regnarono  nei  secoli  di  mezzo.  Molti  di  amendue  le  spe- 
cie ne  abbiamo  di  Carlo  Magno,  alcuni  de’ quali  oltre  un 

f)iù  squisito  lusso  nel  materiale,  ci  presentano  un  esordio, 
a soscrizione  , il  monogramma,  il  sigillo  con  altre  par- 
ticolari formalità,  di  cui  altri  diplomi  o in  tutto  o in 
parte  son  privi  le  stesse  due  specie  ritenute  furono  dagli 
altri  re  ed  augusti  di  lui  successori.  Della  prima  specie 
sjane  un  esempio  il  diploma  di  Lottario  augusto  dell’ 835 
che,  tratto  dall’archivio  monastico  di  s.  Ambrogio,  ab- 
biane già  dato  inciso  in  tavola  di  rame:  e della  seconda, 
uno  dell’  iinperadore  Federigo  I dell'anno  1186,  sommi- 
nistrato dall  archivio  di  Chiaravalle.  E stato  questo  da  noi 
altra  vojta  pubblicato  nella  prefazione  alle  incende  di  Mi- 
lano } con  tutto  ciò  perchè  formar  si  possa  una  giusta 
idea  anche  della  material  forma  di  questi  minori  diplomi, 
abbiamo  stimalo  spediente  di  qui  riprodurlo  (*)  colla  copia 


{1)  V.  la  tavola  VI. 
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n j)iè  di  pagina  in  caratteri  comuni.  Allorché  terminato 
avremo  il  ragionamento  sopra  i diplomi  principeschi,  si 
farà  passaggio  ai  papali,  che  al  par  degli  altri  alla  diplo- 
matica appartengono,  qualche  cosa  aggiugnendo  sopra  i 
vescovili  ed  in  ispecie  sopra  quelli  degli  arcivescovi  di 
Milano,  e di  essi  pure  a luogo  più  proprio  nella  stessa 
guisa  daremo  i saggi.  Degli  altri  atti  diplomatici , ossia 
degl’  istrumenti  legali  e pagensi  ci  riserbiam  a trattare 
nel  libro  terzo. 


&ridericus  <£)«'  gratta  Aomanorum  Jmperator  et  sempcr  adugustu*.  dì 
ecc/esiashcis  /lersonis  et  religiósi*  viris  sinum  imperi, i/is  elementie  libenter 
Oficrimus.  et  dolis  (ir  injuriis  simp/icilati  forum  insulta ntium.  nostre  clipeu/n 
opponimus  potentie  remunera tionern  eterne  felicitali s a honorum  omnium 
retributore  nos  credtmus  inde  recepturos.  ut  dum  prò  ipsorum  eonstantia  ma- 
iestas  imperatoria  contro  in  eos  sevientes  dimicat.  seduta  orationem  suaruirt 
intercessi o pecca t or um  remissionem  nobis  apud  2)eurn  oplineat.  fa  prnpl,  r 
nolani  facimus  universi*  imperii  Jìdelihus  presentibus  et  futuri*  ipmd  nos 
attendente l konestatem  et  religiosam  conversa! ionem  dilectorum  nostrorum 
£ ohannis  vide  licei  venerabili*  clarerallensis  abhatis  et  convenlns  ninnasi  eri  i 
clarevalhs  diati  siti  putta  off-cdiolanum.  ipsum  abbatem  dietunupte  tuonaste— 
rium.  et  omnes  in  eo  divini s mancipatos  et  mancipandos  obsequis  et  amaci 
tortini  bona  que  nane  habet.  et  in  poslerum  iuste  paterunt  obli  nere  sub 
protectianem  dcjensionis  nostre  suscepimus.  et  ad  augmentum  imperiati*  gra- 
fie. et  ad  incremcntum  religioni s sue.  eis  mdulgemus  ut  si  in  proseóiitions 
causarum  suarum  ad  Jundandam  pctitionem  suam.  aul  ad  eacephoncm  sire 
rcphcationem  teslibus  idonei*,  ve l instrumenti*  sufficientibus  quod  intendimi 
probuverint  ve/  si  rullìi  adversus  eos  ab  i/lis  a quibus  rei  a quo  conrenìun ■» 
tur  probatum  Juerit.  nu/him  deinceps  iuramentuni  eis  in  iudicìo  ejcìmle  de— 
fra  tur.  haius  rei  testes  suiti  JB  mefacius  novariensis  episcopi is.  éFridericus 
pnpositus  sancti  Z’home  in  atrgentina  fonte*  dymon  de  dpanheim  31  ’erne - 
rius  de  bon  landa! . tòodulfus  camerarius.  frater  Zheodorìctts  de  si/va  be- 
ne lieta  dyrus  papiensì  adibi  i tu*  fvrrariensis  èfda  terdonensis  imperia/is  aule 
iu  lices.  et  ahi  quarti  p/ures. 

ff)atum  papié  anno  dominice  Jucarna  tinnì*  MCI.XXXVI  èfndict.  in , 
uri.  — , — . , — , — Jdus , _ , — — , éFcbruarii  ' . 


CAPO  III. 


La  nazio- 
nale già  lin- 
gua diplo- 
matica 
presso  le 
colte  na- 
tioui. 


La  latina 
anche  sot- 
to i barbari 
lingua  uni- 
versale di- 
plomatico. 


DELLA.  I.  IUCCA  DEI  DIPLOMI. 


I.  Il  primo  ilei  caratteristici  intrinseci,  comuni  non 
solo  ai  veri  diplomi  , ma  a tutti  gli  altri  alti  diplomatici 
e legali,  sian  essi  originali  o pur  copie,  si  è la  lingua  in 
cui  sono  esposti.  Crediamo  di  non  discostarci  dal  vero 
nell’ asserire  che  ogni  antica  nazione  colla,  presso  la  quale 
i medesimi  fosser  in  uso,  non  abbia  in  essi  usata  la  lin- 
gua colta  del  proprio  paese  , gli  Ebrei  la  loro , la  loro  i 
Greci,  e così  pure  i Romani  la  loro.  Ma  dacebèi  Greci, 
i Cartaginesi,  i Galli  ed  altri  popoli  che  avevano  un  par- 
ticolar  loro  linguaggio , furono  dai  Romani  sottomessi  alia 
loro  dominazione,  i testamenti,  ed  alcuni  altri  atti  legali 
non  potevano  secondo  la  disposizione  dalle  romane  leggi 
essere  in  altra  lingua  scritti  che  nella  latina.  Anzi  gl'im- 
peradori  stessi  di  Costantinopoli,  per  una  specie  di  rispetto 
alla  medesima  per  essere  stata  la  lingua  dei  fondatori  del 
loro  imperio  (i),  hanno  continuato  per  lungo  tempo  a 
farne  uso,  pubblicando  in  tal  lingua  gli  editti  e le  costi- 
tuzioni imperiali.  Essa  cessò  sul  principio  del  secolo  set- 
timo , avendola  il  tiranno  Foca  bandita  dalle  scuole  e 
dal  foro  della  Grecia  (*z)  , ove  non  fu  ammessa  che  la 
greca. 

Welle  provincie  occidentali  però,  sebbene  dai  barbari 
occupate,  come  la  scrittura,  così  ancor  la  lingua  Ialina 
guasta  bensì  e corrotta,  è stata  la  comune  ed  unica  lingua 


(i)  V.  nnnv.  traili  de  dipi.  t.  iv  p.  5it. 

(a)  V.  Terrasson  lust.  de  la  jurispr.  rom.  p.  35 G. 
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diplomatica.  I primi  a sostituir  ne’  diplomi  la  lingua  na-  Lingua  an- 
zionale  alla  latina  sembra  che  siano  stati  gli  Anglo-Sas- 
soni  nell’ Inghilterra.  I Sanmaurini  (i),  senza  nondimeno  (|1>lla  nci 
recarne  prova,  vi  fanno  cominciar  quest’  uso  nell'ottavo  diplomi 
secolo:  se  pure  tra  i documenti  diplomatici  non  hanno  noll'IngUl* 
essi  voluto  inchiudere  diverse  leggi  che  nella  lingua  in-  lerra‘ 
glcse  furono  didatti  pubblicate  allora  da  diversi  inglesi 
sovrani  faj.  L'indizio  sicuro  dell’ uso  di  essa,  o piuttosto 
dell’  anglo-sassone  l’abbiamo  nel  secolo  undecimo;  e que- 
sto ci  è somministrato  dalla  donazione  del  conte  Algaro  , 
scritta  l'anno  tofìo  in  carta  indentata , ove  porzione  della 
medesima  è in  lingua  latina  e porzione  in  anglo-sassone, 
a cui  sono  sottoscritti  il  re  Edovardo  e la  regina  Edgita  (3). 

Cosa  fossero  le  carte  indentate  lo  vedremo  a suo  luogo. 

Altre  carte  vi  furono  in  seguito  scritte  nella  lingua  na- 
zionale; con  tutto  ciò  la  latina  non  è stata  del  tutto  ban- 
dita, come  ne  fanno  fede  molte  carte  dei  secoli  posteriori, 
scritte  in  tal  linguaggio  (4)*  Gli  antichi  re  di  quell’  isola  * 

per  dar  forse  maggior  risalto  ai  loro  diplomi  vi  hanno 
inserito  alcuni  termini  presi  dal  greco  idioma,  come  Aa- 
sileus  , agio# , philochristos  etc.  Tre  termini  grecizzati  si 
leggono  nella  sola  sottoscrizione  del  re  Cnuto  ad  un  suo 
diploma  del  1019  (5):  Ego  Cnut  Britannice  Anglorum 
mona  rebus  hoc  caumate  domini  agiae  crucis  rohoravi.  Ed 
in  un  altro  presso  lo  Spelman  Ethelredo  gli  anni  del  suo 
regno  computò  per  greche  olimpiadi,  sebbene  non  colle 
antiche , cosi  essendosi  sottoscritto  : Consentiens  sigilo 
sanata;  crucis  suhscripsi  olimpiade  iv  regni  rnei.  Anche 
nello  stile  hanno  alcuni  di  essi  voluto  distinguersi,  para- 
frasando le  forinole  diplomatiche.  Eccone  un  esempio , 


(i)  Tom.  tv  p.  5 li. 

(a)  V.  Andre*  Cip.  a65. 

(3)  Maliillon  de  re  dipi.  p.  •}. 

tl)  V.  Hickes  ling.  veC  scplenlr.  tlies.  C ili. 

(5)  Moiiasl.  angL  cip.  aay. 

Vol.  I.  Il  h 
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Se  il  re 
Guglielmo 
ultimi  ob- 
bligato gli 
Ingiesi  ad 
usar  negli 
alti  pubbli- 
ci la  lingua 
norma  ima. 


•2!\1 

tratto  «la  una  carta  del  re  Edgaro  del  971  , la  quale  tosi 
comincia  (1):  Gratin  Domini  nostri  Jesti  Ch risii  omnium 
sceculorum  omnia  suo  nutu  distribuentis  regna  terrarum 
et  moderanti  habenas  rerum  Ego  Eadgar  sub  ipso  si- 
dereo rege  prccsidens  regno  magate  Britanite  efc. 

Si  pretende  dal  Le  Gendre  (2),  che  il  normanno  Gu- 
glielmo, detto  il  conquistatore , il  quale  l’anno  1066  sog- 
giogò l'Inghilterra,  non  solamente  v’abbia  introdotto  i 
costumi  e la  moda  di  abbigliarsi  dei  Normanni , ma  le 
normanne  leggi  ancora  e la  stessa  lingua  della  Norman- 
dia , che  nel  fondo  era  la  francese,  nella  quale  perciò 
abbia  voluto  che  si  avessero  a stendere  tutti  gli  atti  pub- 
blici , agitar  le  cause  nei  tribunali,  e dai  giudici  pronun- 
ziar le  sentenze.  Dalla  storia  nondimeno  non  consta  che 
il  re  Guglielmo  abbia  con  i soggiogati  Inglesi  portala  la 
sua  autorità  e potenza  a tanto  eccesso:  e sebbene  avesse 
egli  grandemente  a cuore  che  nell’ Inghilterra  si  propa- 
gasse il  linguaggio  normanno  , talché  il  santo  vescovo  di 
òYorcester  Wlslano  per  averlo  ignorato  , come  racconta 
Matteo  Paris  (3),  fu  nel  ioij5  dalla  sua  sede  deposlojpure 
gli  atti  pubblici  sotto  lui  scritti  furono  per  la  maggior 
parte  in  latiuo.  Il  primo  diplomatico  documento  in  lingua 
normanna  o francese,  prodotto  dal  Rymer(4),  è dell’anno 
i?.56.  Qualch’  altro  però  alquanto  più  antico  vien  ripor- 
talo dal  gesuita  Alford  (5),  e dal  monaco  Dachery  (6). 
Dopo  molti  riclami  del  popolo  inglese,  che  adattar  non 
si  poteva  a quell’idioma,  iinalmeute  fu  esso  nei  tribunali 
abolito  per  legge  di  Edovardo  III  dell’anno  1362(7).  Indi 


(1) 

n>id. 

(a) 

Ilist.  de  Frane. 

t.  11  p.  3v.3. 

(3) 

Pag.  14. 

■ 

(4) 

Tom.  1 p.  588. 

• 

(5) 

Annal.  de  l’égl. 

angl.  au.  1 1 89. 

<<>) 

Spici),  t.  in  p. 

5?3. 

<:> 

Walsiujjhara  p. 

*79- 
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in  poi  la  lingua  iuglese  ha  riacquistato  il  perduto  diritto, 
e «li  nuovo  adoperata  sì  vide  diplomaticamente. 

II.  Riguardo  la  Germania,  in  cui  la  lingua  a tutte  le 
nazioni  di  germanica  origine  comune  è stata  la  celtica  , 
alterata  poi,  o come  si  esprime  l'F.ckard  (il,  stranamente 
sporcata  e guasta  dalla  mescolanza  di  esteri  linguaggi  , 
oltre  alcune  poche  opere,  altre  in  versi  ed  altre  in  prosa, 
il  primo,  anzi  l'unico  a noi  nolo  documento  diplomatico 
in  lingua  teutonica,  o piuttosto  in  franco-gallica  si  è il 
giuramento  di  pace  e d’alleanza  dell'anno  842  di  Lodo- 
vico  il  Germanico  con  Carlo  Calvo  re  di  Francia  , poi 
imperadore,  il  quale  reciprocamente  diede  il  suo  in  liu- 
gua  latina.  Sopra  questi  due  giuramenti,  che  ci  sono  stati 
da  Nitardo  conservati  (2),  e che  con  qualche  differenza 
si  leggono  presso  gli  autori,  sonosi  esercitati  il  Puntano, 
il  Ducange,  l'Heuinan,  il  Daniele,  l’Astruc,  e per  ultimo 
il  Bonainy  (3)  che  sopra  di  essi  pubblicò  una  particolar 
dissertazione.  Dopo  questo  raro  documento  una  carta  si 
«ila  in  lingua  romanza  di  Adelberone  vescovo  di  Metz 
dell’anno  940,  che  dal  Borei  (4)  vieti  rammentata. 

Quantunque  poco  nota  fosse  nella  Germania  la  lingua  la- 
tina, talché  l' imperadore  Lodovico  Pio  per  agevolare  ai  po- 
poli di  quella  porzione  a lui  soggetta  l' iutelligenza  della 
sacra  bibbia  abbiala  fatta  tradurre  in  lingua  teotisca;  pure 
sino  al  secolo  terzo  decimo  non  si  hanno  atti  pubblici  in 
teotisco  idioma.  L’  imperadore  Massimiliano  I , morto 
nell' anno  iSiy,  premuroso  di  sincerarsi  se  altri  vi  fossero 
atti  diplomatici  antichi  in  questo  linguaggio,  una  ricom- 
pensa di  gran  valore,  come  narra  1’ Herzio  (5),  propose 
a chiunque  avesse  saputo  indicargliene  uno  più  antico 


(i)  Tnlrod.  in  rem  dipi.  p.  54- 

(a)  itisi.  ]ib.  3. 

(3)  M^in.  de  liuér.  t.  45  in-ia  p.  389. 

(4)  Tiésor  de  reclierrli.  eie  , praet  p.  3<). 
(.1;  De  dipi,  getta,  p.  6. 
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Qnamìo 
(in  si  co- 
lti.minto 
nella  Ger- 
mania a 
«limleie 
alti  pubiili- 
ei  in  tede- 
sco. 


ili  anni  joo  , vai  a dire  del  principio  del  secolo  unde- 
cimo.  Ma  uiun  diploma  in  tal  lingua  è stato  sinora  pro- 
dotto , alinoli  legittimo,  die  preceda  1 interregno,  comin- 
cialo nel  ilìSo  dalla  morte  di  Federigo  li  imperadore.  11 
diploma  di  Maddeburgo  in  lingua  tedesca,  che  all  augu- 
sto Ottime  1.  si  attribuisce,  e molto  pili  i diplomi  in 
quella  lingua,  spediti  a favore  dell  Austria  da  Giulio  Ce- 
sare e da  Nerone,  sono  di  comune  consenso  dai  moderili 
critici  riconosciuti  per  altrettante  sciocche  imposture  (ì). 
L’impossibilità  dell  uso  in  quei  diplomi  della  lingua  te- 
desca era  stata  già  avvertila  dal  Petivrca,  clic  altri  as- 
surdi vi  scoperse,  per  cui  in  una  delle  sue  lettere  senili 
all  imperadore  Carlo  1 \ (a)  ebbe  a dire:  Hoc  ille  bos 
ignora  bat  ; quoti  si  sci  risse  l , cau/ius  in  n gisse  t.  Con  tutto 
ciò  non  sono  mancati  moderni  scrittori  , Ira  i quali  il 
Cuspiniano , il  De  lloo,  ed  il  Fuggero,  che  troppo  facile 
orecchio  hanno  prestato  a quel  mugghiatile  bue. 

Se  non  veri  diplomi,  atti  almeno  diplomatici  in  lingua 
teutonica  cominciano  a comparire  sotto  il  nominato  Fe- 
derigo 11  nei  couiizj  tuogonliiii  dell"  anno  ii35,  nei  quali, 
come  scrive  il  monaco  Gollofredo  (3),  par  j unita,  velerà 
/ara  stabilita , et  teutonico  sermone  in  membrana  scripta 
omnibus  publicata  sant.  Altri  simili  atti  diplomatici  si 
hanno  in  lingua  tedesca  sotto  ilodolfo  del  nf>o  e i »4  » 
mentre  era  soltanto  conte  di  llabshourg.  Ma  il  primo  for- 
male c vero  diploma  che  in  tal  lingua  siasi  dato  dal  me- 
desimo , divenuto  imperadore,  In- scoperto  dall"  Herrgolt  (4) 
essere  stalo  uno  del  n.8-1  : per  la  qual  cosa  ebbe  ragione 
il  Gudeuo  (5)  di  stabilire  che  tutti  i diplomi  nella  Ger- 
mania, spediti  sino  all' anno  iaBo,  lutti  senza  eccezione 


(i)  V.  Clirnn.  goltw.  t.  i p.  i6.J  , el  Ileri.  toc.  cie 
<ex)  Liti.  ii>  ppisi  5. 

\.’i)  la  eli  ioli,  utl  un.  i?,35. 

(j)  Grncal.  uipl.  geni  habsbnrg.  p.  5S. 

(.">)  Siltog.  var.  ii.pl.  puri.  p.  3. 
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veruna  stati  lo  sieno  in  latino.  Un  diploma  pertanto  in 
lingua  tedesca  avanti  1’  epoca  suddetta  o sarà  falso  , o al 
più  considerar  si  potrà  come  copia  posteriormente  in  tal 
linguaggio  tradotta.  Se  poi  in  una  generale  «lieta  , tenu- 
tasi in  Norimberga  , abbia  il  succennato  Rodolfo  impe- 
ra dorè  pubblicata  una  costituzione  di  non  doversi  sten- 
dere gli  atti  pubblici  che  nella  lingua  tedesca  , come  dal 
Wageinseilio  (i)  e da  altri  pretendasi,  la  cosa  è ancor 
incerta  5 imperocché,  oltre  non  essere  tra  loro  «l’accordo 
'questi  scrittori  intorno  fanno  di  tale  dieta , che  alcuni  as- 
segnano  al  1273,  altri  al  1374,  ed  altri  al  1281,  l’IIer- 
zio  (2)  ha  mosso  dei  fondati  dubhj  sull’esistenza  dell’ as- 
serita costituzione , se  sia  mai  stata  «la  Rodolfo  pubbli- 
cata. Se  lo  fu,  convien  «lire  che  poco  ctmto  siasene  fatto; 
poiché  indi  in  poi,  se  alcuni  atti  pubblici  sono  stali  in 
tedesco  idioma  scritti,  altri  e non  pochi  lo  furono  nel 
latino.  La  celebre  bolla  «l’oro  di  Carlo  IV  fu  nel  i356 
originariamente  stesa  e pubblicata  in  lingua  latina  , seb- 
bene tantosto  statini  tradotta  nella  tedesca. 

E’ di  parere  Cristiano  Enrico  Eckard  (3)  che  nei  di- 
plomi e negli  altri  alti  pubblici  sarebbesi  più  presto  in- 
trodotto il  tedesco  idioma,  se  gli  ecclesiastici  non  avessero 
ogni  sforzo  impiegalo  per  impedirlo,  ben  prevedendo  che , 
dato  luogo  una  volta  negli  atti  su«l«letli  alla  lingua  patria  1, 
non  si  sarebbe  fatto  più  caso  dell’opera  loro,  dianzi  ne- 
cessaria , perchè  i soli  periti  nella  lingua  latina.  Ma  que- 
sta è una  di  quelle  furberie  che  affibbiar  si  sogliono  agli 
ecclesiastici  senza  verun  fondamento.  Come  mai  hanno 
essi  potuto  a ciò  pensare,  se  negli  atti  pubblici,  alcuni 
pochi  eccettuatine,  sono  stali  sci  itti  «la  laici  notaj  ? 

Dalla  moltiplicità  dei  diplomi  in  lingua  tedesca,  spe- 
diti dagli  imperadori  germani  dopo  la  metà  del  quarto 


(1)  Dissert.  de  iiiipiT.  ardi.  n.  6. 
(a)  !,oc.  sup.  cu. 

(.ì)  IiiUod.  tu  rem  dipi.  p.  54< 


Qual  lin- 
gua negli 
ani  diplo- 
matici an- 
ticamente 
adoperata 
nelle  Gal- 
lie. 


decimo  secolo,  avendone  l' Arduino  fi)  inferita  l’univer- 
salità , ha  per  supposti  tradotto  quelli  da  loro  emanali  di 
poi  in  latino  sino  all’imperadore  Carlo  V,  e la  stessa  bolla 
d’oro.  Falsa  essendo  la  di  lui  premessa,  forz’è  che  falsa 
pur  ne  sia  la  conseguenza.  La  lingua  Ialina  continua  nella 
Germania  ad  essere  considerata  per  la  lingua  dell' impero, 
e la  tedesca  per  quella  del  corpo  germanico.  Il  perchè 
la  cancelleria  aulica  usa  la  prima  nello  spedire  gii  alti 
per  l’Italia  e per  gli  altri  paesi  esteri,  ove  non  si  parli 
il  tedesco;  e la  seconda,  almeno  d' ordinario  , per  gli  stati 
della  Germania  (a). 

111.  Che  nelle  Callie,  ove  trattisi  dei  più  rimoti  tempi, 
siano  stati  scritti  i fidecommessi  in  lingua  gaulese,  o che 
almeno  abbiano  potuto  esserlo  , da  L lpiano  raccoglisi  (3) , 
e che  qualche  volta  pure  gli  altri  atti  pubblici  iu  alcune 
provincie  meridionali  di  esse  lo  sieno  stati  nella  greca, 
da  Strabono  s impara  ( \ ).  La  lingua  nondimeno  in  tali 
circostanze  più  comunemente  ivi  usitata,  dacché  quelle 
provincie  passarono  sotto  il  dominio  dei  Romani , è stata 
la  latina,  che  negli  atti  medesimi  tnantennesi  anche  sotto 
i re  franchi,  sebbene  assai  guasta  cd  alterata,  detta  per- 
ciò lingua  rustica.  Essere  stata  questa  dal  volgo  eziandio 
intesa  ce  lo  assicura  s.  Cregorio  di  Tours  (3):  Rite toreni 
intelligunt  pauci , così  egli,  loquente-m  rusticani  multi. 

Da  questa  rustica  lingua,  impastata  coll'antica  celtica 
o gaulese,  per  avviso  di  alcuni  moderni  francesi  scrittori 
gradatamente  formaronsi  nelle  provincie  diversi  nuovi  dia- 
letti, il  provenzale , il  guascone,  il  limosino  . ed  altri  molti. 
Il  Le  Beuf  (G)  nelle  sue  ricerche  sulle  più  antiche  tra- 
duzioni francesi  al  secolo  nono  fa  rimontare  una  parafrasi 


(i)  Cod.  reg.  fiaafl  A p.  ai. 

(a)  V.  Mulcz  de  jure  caliceli.  §.  a. 
(3)  Digest  lib.  3a  leg.  n. 

<4)  Lib.  4. 

(5)  Itisi,  lib.  i. 

(G)  Accad.  inscr.  t.  vivili. 
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in  quella  lingua  degli  atti  degli  apostoli  , riguardante  il 
martirio  di  s.  Stefano,  la  quale  nondimeno  dal  Marlene  ( t) 
di  altri  due  secoli  si  abbassa.  Sull' asserita  antichità  di 
questo  monumento  promosse  pure  de’  non  leggieri  duhl  j 
il  eh.  Andres  (al  , che  altri  ne  destò  sopra  due  epit aiti 
in  versi  vernacoli,  l’uno  in  francese  di  Frodoardo,  morto 
nel  966,  e l’altro  in  provenzale  di  Bernardo  conte  di  Bar- 
cellona e Tolosa,  ucciso  a tradimento  dal  re  Carlo  Calvo 
nell' 844?  che  prodotti  furono  dal  Rivet  e Clemencet  nella 
storia  letteraria  di  Francia.  Più  forti  ancora  sono  stati  i 
duhbj  da  lui  eccitati  contro  quell’antichità,  che  i nomi- 
nati autori  hanno  preteso  di  assegnare  al  romanzo  in  vol- 
gar  fraueese  di  Carlo  Magno,  conosciuto  sotto  il  titolo 
di  Filomela.  Alcune  delle  opere  succennale  riportar  si 
dotino  all’  undecimo , ed  altre  al  duodecimo  secolo,  a cui 
del  pari  appartiene  qualch’  altro  legale  scritto  in  quel  vol- 
gar  dialetto,  misto  d’ un  cattivo  latino  (3).  11  giuramento 
però  di  fedeltà,  prestato  a Guglielmo  Ili  signore  di  Mont- 
pellier da  Berengario  ligliuolo  di  Guidinello  verso  la  metà 
dell’ undecimo  secolo , è steso  da  capo  a piedi  nel  dialetto 
del  paese  (4j- 

Tal  lingua  volgare  fu  chiamata  romana  ed  in  seguito 
romanza  : e perchè  sono  state  in  essa  scritte  allora  la 
istorie  favolose  c di  argomenti  amatorj  e cavallereschi,  fu- 
rono le  medesime  riconosciute  sotto  il  nome  di  romanzi. 
La  lingua  provenzale  è stata  la  più  comunemente  adot- 
tata per  si  fatte  composizioni,  e particolarmente  se  in 
versi.  Nel  seguente  secolo  duodecimo  essendo  andata  sem- 
pre più  decadendo  nella  Francia  la  lingua  Ialina,  men 
uso  ancora  se  n’  è fatto  negli  atti  medesimi,  in  alcuni 
dei  quali  si  è sostituito  o il  dialetto  romanzo,  o l'idioma 
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romanza 
d»ude  ua« 
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CO  Anecd.  t.  ni. 

(a)  Tom.  1 p.  afi6. 

(3)  V.  Vais.ieite  t.  11  col.  i3;),  i.{5.  i^3  tc. 
(4j  Jouru.  des  savaus  1^44  P-  3+j- 
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francese  egualmente  barbaro  allora  e rozzo  come  qualun- 
que altra  lingua  viva.  Il  Ducange  (t)  una  carta  pubblicò  ili 
quel  secolo,  nella  quale,  eccetto  la  forinola  iniziale,  la 
«lata,  c varj  nomi  «li  testimeli)  in  lingua  latina,  tulio  il 
resto  è in  dialetto  limosino.  Altre  simili  pergamene  di 
misto  linguaggio  sono  siate  dal  T*.  Vaissetle  riportate  (2). 

In  sola  lingua  francese  il  P.  Mabillon  (1)  riconosce  per 
il  più  antico  documento  un  diploma  del  1122  di  l.ouo- 
vico  il  Grosso  a favore  della  città  di  Beauvois , il  qual 
diploma  cosi  comincia  : Ou  noni  de  la  .sa  in  te.  Trinile.  Amen. 
Loeys  par  hi  graie  de  Dieu  Roi  de  France.  Je  veti  il 
fai  re  a «ardir  eie.  Ma  dacché  è stato  scoperto  l'originale 
di  esso  in  lingua  latina,  più  in  oggi  non  si  dubita , dicono 
i PP.  Maurini  ( 'j)  che  non  sia  sfato  posteriormente  tradotto 
in  francese.  Benché  senz’  anche  questa  notizia  facil  cosa  sa- 
rebbe stata  il  conoscere  non  esser  questo  l'idioma  fran- 
cese di  quella  stagione.  Una  carta  del  1 1 33  «Iella  badia 
di  Ilonnecourt,  di  poco  posteriore  alla  citata,  propon- 
gono i monaci  suddetti  per  la  più  antica  in  tale  linguag- 
gio. Il  di  lei  principio  in  questi  termini  è espresso:  Jou 
Renau t seigneur  de  Hankoiirt  Kievalicrs  et  Jou  Ève  del 
Eries  Kuidant  que  eie. 

L epoca  però  in  cui  si  è comincialo  a stendere  ordi- 
nariamente in  francese  gl’  istrumenti , come  osserva  il  Me- 
nagio  (5),  è stata  sotto  s.  Luigi,  che  principiò  a regnare 
nel  1220.  ludi  in  poi  fuso  del  latino  negli  atti  pubblici 
in  Francia  andò  sempre  più  ristringendosi,  finché  per  or- 
dinazione di  Lodovico  XII  dell  anno  1012  fu  stabilito 
clic  la  lingua  francese  abbia  ad  essere  unicamente  ed 
esclusivamente  a qualunque  altra  impiegata  in  tutti  quanti 


(1)  Pr;pf.  ad  Glossar,  p.  39. 

(a)  Loc  cit. 

(3)  De  re  dipi,  p 60. 

(4i  Tom  iv  p.  519. 

(5)  Itisi,  de  Salile  lib.  4 C.  l p.  III. 
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gli  atti  pubblici  e privati.  Con  tuttociò  si  hanno  negli  ar- 
chivj  di  s.  Ambrogio  e di  Chiaravalle  diplomi  dello  stesso 
Lodovico  e di  Francesco  I re  di  Francia  in  lingua  latina, 
mentre  amendue  i nominati  principi  possedevano  in  so- 
vranità il  ducato  di  Milano.  Essendo  stati  tali  diplomi  da 
loro  spediti  per  mezzo  della  cancelleria  di  questa  città, 
il  motivo  si  scorge  dell’ eccezione.  Nuova  ordinazione  so- 
pra di  ciò  fece  il  medesimo  re  Francesco  I nell'anno 
i5?q,  ed  una  seconda  nel  i53g,  colle  quali  l' ultimo  fatai 
colpo  fu  portalo  alla  lingua  latina  negli  atti  civili  e forensi. 

IV.  Quanto  avvenne  nelle  altre  provincie  intorno  la 
lingua  degli  atti  medesimi,  altrettanto  a un  dipresso  suc- 
cedette nella  Spagna.  Da  prima  sotto  la  dominazione  dei 
Cartaginesi  vi  si  è usata  la  lingua  punica;  poi  sotto  i 
Romani  la  latina,  clic  vi  durò  anche  sotto  i re  visigoti. 
Avendone  in  seguilo  i Saraceni  occupata  la  parte  mag- 
giore, vi  fu  introdotta  l'arabica,  di  cui,  come  ne  assi- 
cura D.  Antonio  Nassare  (i),  o piuttosto  D.  Cristoforo 
Rodriguez,  1’  opera  del  quale  fu  dal  Nassare  illustrata,  e 
pubblicata,  si  servirono  egualmente  i Mori  e gli  Spa- 
gnuoli  ed  i Portoghesi  cristiani.  Più  altieri  e meno  rozzi 
cotesti  barbari  conquistatori,  venuti  dal  mezzodi  che  non 
gli  altri  sboccati  dal  settentrione,  o come  li  rappresenta 
l’Andres,  colti  anzi  e letterati,  hanno  disdegnalo  di  adat- 
tarsi alla  lingua  latina  negli  atti  pubblici  da  loro  spediti, 
nella  quale  vedemmo  aver  i secondi  scritto  o fatto  scri- 
vere i loro  ne’ paesi  conquistati.  Nel  solo  archivio  della 
chiesa  di  Toledo  l’ autore  della  paleografìa  spaglinola  più 
di  due  mila  istrumenti  noverò  scritti  in  lingua  arabica,  e 
più  di  cinquecento  il  cisterciese  P.  Brito  (a)  nell’ impe- 
riale monistcro  delle  vergini  cisterciesi  di  s.  Clemente. 

Sì  nella  Spagna  che  nel  Portogallo  il  secolo  undecimo 
fu  1’  epoca  iu  cui  i primi  saggi  comparvero  di  opere  scritte 


(i)  Bìbl.  univer.  «le  la  polygr.  capagli,  fot.  26. 

;a)  Slor.  del  Cistcll.  lib.  6 c.  1. 

Voi»  I.  I i 
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in  lingua  nazionale.  TI  nominalo  P.  Brilo  un  componi- 
mento in  versi  pubblicò  di  Gonzalo  Hermiguez  capitano 
portoghese,  che  circa  la  metà  del  secolo  nndecimo  lo 
diresse  a sua  moglie  Ouroana  : il  primo  parto  in  quella 
lingua  a noi  noto  che  sia  stato  alla  pubblica  luce  prodotto. 
Dopo  di  questo  viene  il  poema  del  Cid  , quindi  più  altri. 
Nella  stessa  epoca  pure  la  storia  ed  altre  opere  di  vai} 
argomenti  vollero  farsi  sentire  nel  linguaggio  comune. 

Alquanto  più  tardi,  e soltanto  verso  la  metà  del  secolo 
terzo  decimo  si  è in  quelle  contrade  adoperata  la  lingua 
nazionale  negli  atti  legali  e diplomatici.  La  più  antica 
carta,  di  cui  D.  Cristoforo  Roariguez  (i)  ha  data  colle 
stampe  la  copia,  è del  12^3  di  Ferdinando  re  di  Casti- 
glia  e di  Leon , e circa  il  medesimo  tempo  Alfonso  li- 
gliuolo  del  re  di  Portogallo  e procuratore  del  regno  si 
servì  della  portoghese  ne' suoi  dispacci,  uno  de' quali  si 
ha  colla  data  del  ra^j 6 (2).  Il  re  Alfonso  di  Spagna,  detto 
il  saggio,  nel  1 160  ordinò  che  gli  alti  pubblici  si  scri- 
vessero nell’idioma  spagnuolo.  L’ordine  fu  eseguito  al- 
meno nella  sostanza,  non  essendone  stato  del  lutto  escluso 
il  latino,  le  di  cui  frasi  mescolale  spesso  vi  si  veggono 
con  altre  spagnuole  : e ciò  eziandio  nelle  carie  stesse 
scritte  nel  principio  del  secolo  quinto  decimo.  (3) 

V.  Resta  per  ultimo  a ragionare  della  lingua  diploma- 
tica nell’  Italia.  Sebbene  passata  questa  successivamente 
sotto  il  giogo  di  barbari  invasori;  pure,  come  già  si  è 
osservato,  tanto  lungi  dall’ aver  essi  preteso  d' introdurvi 
il  loro  linguaggio,  adatlaronsi  nelle  scritture  al  latino, 
che  era  il  linguaggio  nell’  Italia  dominante  , quantunque 
già  guasto  c dift’ormato.  Non  regge  dunque  la  supposi- 
zione del  P.  abate  Gotifredo  Bcssel  {'i),  comune  altresì 
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a più  altri  scrittori  , che  i Longobardi  a norma  degli  al- 
tri conquistatori  abbiano  nelle  provincic  italiche  intro- 
dotto la  loro  lingua  con  i loro  costumi  , come  anche  una 
barbarica  scrittura.  E’  bensì  vero  che  sotto  il  loro  governo 
deteriorar  si  vide  di  molto  la  lingua  latina,  effetto  della 
crassa  ignoranza  che  allora  vi  regnava,  del  clic  pur  troppo 
fanno  fede  le  carte  di  que’  tempi,  nelle  quali  con  i fre- 
quenti solecismi  e barbarismi  scorgesi  una  quasi  conti- 
nuata confusione  e disordine  nella  sintassi  \ ma  pur  essa 
è stata  una  lingua  latina,  che  nelle  provincie  dell'Italia 
era  da  tutti  intesa  e parlata,  diversa  però  da  quella  che 
nelle  medesime  era  allora  in  corso  presso  il  volgo. 

Nell'Italia,  come  negli  altri  paesi  stati  già  soggetti  al 
romano  impero,  tre  linguaggi  avevan  luogo,  il  latiuo  let- 
terato , il  latino  rustico , e il  dialetto  volgare  che  romano 
o romanzo  o municipale  chiamavasi.  Del  primo  facevasi 
uso  nelle  opere  scicntiliche  , del  secondo  nelle  carte  di- 
plomatiche , e del  terzo  nel  comune  commercio  , senza 
nondimeno  metterlo  in  carta,  perche  troppo  vile  e tri- 
viale Dei  primi  due  ci  riserbiamo  a trattare  nel  capo  se- 
guente , ove  si  vedrà  non  essere  stalo  del  tutto  iguoto  al 
volgo' il  latino  letterato , ed  il  rustico  essere  stato  da  chic- 
chessia indifferentemente  inteso  e parlato. 

Qui  ci  ridurremo  a ragionare  del  volgar  dialetto,  di 
cui  monsignor  Fontanini  (i)  qualche  indizio  ha  riscon- 
trato nel  secolo  decimo,  sormiiiuistralogli  dalia  vita  di 
s.  Pietro  Orseolo  doge  di  Venezia , poi  monaco  benedet- 
tino nella  badia  di  Cossano  nel  Rossiglione  (2).  Nel  pa- 
lesar Pietro  al  suo  abate  certa  tentazione  dissogli  lingua 
proprice  nationis  che  era  la  volgar  italiana:  Ahba , rogo , 
frusta  me,  cioè  frustami,  soggiugnendo  : credule  mini , 
vai  a dire  credilo  a me.  Ma  aleuti  barlume  del  volgar 
linguaggio  sino  dal  sesto  secolo  ha  scoperto  il  Muratori  (3); 

(1)  Dcll’eloq.  ital.  lib.  2. 

(2)  Acl.  ss.  ord.  s.  Bened.  saec.  v p.  885. 

(3)  Ani.  iul.  t.  11  diss.  32, 
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guaggi co- 
ni tincinen- 
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nei  secoli 
di  mct£0. 
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dell’  oliavo  poi  molli  saggi  ne  ha  recalo  , ira  i quali  una 
sottoscrizione  di  varj  soggetti  ad  una  nostra  carta  dell’anno 
']’]'}■  Ma  discendendo  ai  secoli  undecimo  , duodecimo  e 
terzo  decimo,  gli  esempj  di  lingua  volgare,  riportati  da 
amendue  ì nominati  illustri  scrittori,  sono  più  frequenti, 
con  i quali  la  medesima  si  dimostra  sempre  più  svilup- 
pala. 

I termini  con  cui  il  clero  di  Roma  acclamò  Vittore 
per  papa  nel  1160  contro  la  canonica  elezione  di  Ales- 
sandro III , come  leggonsi  nella  lettera  dal  popolo  ro- 
mano diretta  a Federigo  I imperadore  (i),  sono  perfet- 
tamente italiani  : Papa  Vittore  san  Pietro  l’elegge.  I luo- 
ghi indicanti  i contini  dei  fondi,  ed  i soprannomi  delle 
persone  nelle  antiche  carte  sono  molte  volte  espressi  in 
italiano,  o in  una  maniera  che  all’italiana  di  mollo  si  ac- 
costa. Spesso  pure  nelle  medesime  carte  s incontrano  gli 
articoli  il,  la,  lo,  premessi  ai  nomi  non  solo  nei  casi 
diretti,  ma  anche  negli  obbliqui , come  Jbssalum  de  lavile 
in  carta  dell'  884 locus  qui  dicitur  a le  grò  te  in  altra  del 
1029;  e in  altra  del  1122  incipiendo  da  li  Jìnaudi  (a); 
e per  lasciarne  altre  moltissime ,Jìne  al  capo  del  monte, 
come  Icggesi  in  pergamena  dell’anno  io5a  (3).  Tra  cote- 
sti antichi  documenti  quello  forse  che  in  maggior  copia, 
presenta  termini  c frasi  italiane,  si  è uno  del  900,  spet- 
tante alla  Corsica  (4),"  nel  quale  i confini  di  un  fondo 
sono  così  dinotati  : Loco  ubi  dicitur  lo  cavo  tutto  lo  suo 
quornodo  est  terminato  et  circumdato  da  ogni  parte  de 
7 lostrt)  proprio  circolo  de  pater  incus  et  de  mater  mea. 
Le  nostre  carte  dei  secoli  ottavo,  nono  c decimo  abbon- 
dano non  meno  di  vocaboli  italiani  che  di  articoli , i 
quali  esser  donno  della  più  rimota  antichità,  e coevi  forse 


( 1 ) Ap.  Haron.  ad  an.  1160. 

(a)  Ap.  Murator.  toc.  cit. 

0)  Ap.  etind.  pan.  i c.  »4  Esten. 

(4)  Ap.  cund.  t.  li  ant.  Ha!  p.  io(>3. 
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ai  primitivi  dialetti  delF  Italia.  Avendo  tutti  i nomi  italiani 
uniforme  la  declinazione  in  ogni  caso , senza  l’  articolo  dif- 
ficile sarebbe  riuscito  il  riconoscere  a quale  i medesimi 
appartenessero  : locchè  nella  lingua  latina  non  succede  per 
esserne  varia  in  essi  la  declinazione. 

Del  suddetto  terzo  linguaggio,  siccome  basso  e popo- 
lare e di  più  vario  e variabile  secondo  i diversi  luoghi, 
tempi  e circostanze,  guardati  si  sono  dal  far  uso  ossia  i 
notaj  nello  stendere  gl’  istrumenti  diplomatici , eccello  qual- 
che termine  per  la  maggior  chiarezza  , ossia  i letterati 
nelle  lor  opere  scientifiche,  in  alcune  tifile  quali  per  al- 
tro sotto  termini  latini  coperta  si  vede  una  sintassi  ita- 
liana, cui  tra  le  altre  presenta  la  storia  della  guerra  di 
Federigo  I imperadore  contro  i Milanesi,  descritta  dal 
nostro  Sire  Raul  (ij  sulla  fine  del  secolo  duodecimo. 

Se  la  lingua  italiana  è stata  nell' Italia  esclusa  dalle 
opere  scientifiche  e diplomatiche  ; nondimeno  in  alcune 
provincie  meridionali  di  essa , che  soggette  restarono  ai 
greci  imperadori,  negli  atti  pubblici  si  è fatto  uso  indif- 
ferentemente della  greca  e della  latina  lingua.  Ma  nella 
Sicilia  , allorché  fu  dai  Saraceni  dominata  , le  cancellerie 
degli  emiri  non  altro  linguaggio  , come  nella  Spagna,  per 
la  ragione  di  sopra  assegnata,  hanno  adoperato  nelle  carte 
da  essi  spedite,  che  l’arabico,  di  cui  si  sono  pure  serviti 
in  altre  occasioni,  come  ne  fanno  fede  i superstiti  ara- 
bici monumenti.  Se  fidar  ci  potessimo  di  quelle  memorie 
arabiche,  le  quali  hanno  al  Velia  somministrato  il  male- 
riale  per  formare  il  codice  diplomatico  arabico-siciliano , 
altrove  da  noi  menzionato  (2),  tante  prove  ne  avressimo 
quanti  sono  i rescritti  e gli  ordini  nel  medesimo  regi- 
strati j ma  siccome  son  esse  state  da  lui  interpolate,  es- 
sendone egli  stato  in  giudizio  convinto,  quindi  molta  par  9 
perder  devono  della  loro  autorità  e valore. 


(1)  Tom.  t rer.  iial.  script, 
(a)  Lib.  1 cop.  iv  n.  a. 
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Non  ostante  però  il  discretlito  in  cui  in  oggi  è caduto 
quel  codice , una  lettera  abbiam  voluto  estrarne  del  papa 
Marino  o Martino  all’  etnir  Chbir,  ossia  gran  capitano  di 
Sicilia  Al-IIasan  , stata  scritta,  come  si  avverte  in  un’  ag- 
giuntavi nota  (i),  in  dialetto  siciliano  con  caratteri  ara- 
bici, come  lo  sono  state  altre  quattro,  cioè  due  del  me- 
desimo Marino,  una  di  Adriano  ITI,  ed  un’  altra  di  Ste- 
fano V , il  testo  delle  quali  inciso  ivi  riportasi  in  altret- 
tante tavole  di  rame.  Ove  queste  lettere  siano  sincere, 
locchè  non  è improbabile  , non  presentando  esse  contrad- 
dizione veruna,  argomentar  si  potrebbe  qual  fosse  il  vol- 
gar  dialetto  nelle  siciliane  contrade  sino  dal  secolo  nono. 
Se  si  eccettuino  alcune  articolazioni  e terminazioni, prese 
dall'arabico,  ed  alcuni  termini  pretti  latini,  ed  altri  dal 
ialino  formali,  tutto  il  resto  è il  corrente  del  paese,  col 
qual  dialetto  non  poca  analogia  serba  pure  il  moderno 
siciliano.  Ella  è cosa  verisimile  che  le  medesime  siano 
stale  in  origine  stese  in  carattere  e lingua  latina,  secondo 
la  costante  pratica  della  cancelleria  papale,  che  poi  nella 
palermitana  dai  Saraceni  siano  state  nel  dialetto  del  paese 
tradotte  , e con  arabici  caratteri  in  quel  libro  registrate. 
Comunque  la  cosa  sia,  ecco  la  lettera  di  Marino,  in  cui 
si  tratta  del  riscatto  del  vescovo  di  Malta  c di  alcuni  preti 
in  schiavitù  tenuti  dai  Musulmani  , come  dal  Velia  fu 
intesa  e spiegata. 

Lu  Papa  de  Roma  Mar  tinti  tennis  di  otnni  serri  de 
lu  mania  (a)  Deus  le  saluta , c lei  (b)  lu  manius  Deu 
te  det  la  sua  benedizione,  te  precor , o Grandi  Amira, 
de  venderki  al  arkiepiscopu  lu  episcopu  de  Malta  i papati 
lei  ( c)  renerò  sklavi  a ■Sarkusah  (d)  e illa  gens  gronda  ki 
hai  sklava  in  Ealirmu  (e)  orniti.  La  tua  dominalczione 
me  inrii  la  responsio  quantus  rorrai  denari  per  olititi 
kaput  de  illa  gens.  Dunka  grandi  Amir  Al-  Ilasan  Jì~ 
lius  di  Al-Abbas  li  lu  diko,  maniu  Amir,  ki  mi  mandi 


(1)  Tom.  i.  pari,  a p.  a4a- 
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la  responsio  le  pu  prestiti  li  sì  farai  ah  (a)  cosa  tantu  (»)  questa, 
bona , In  rttanin  Deu  ti  a'at  vita  lontra  omnia  piena  tli 
benedizioni  : oh  te  lu  precor  lun  la  lacrimi , quia  lu 
meus  kor  (b)  mi  fa  male  mal  tu  di  a bere  li  f rat  re  aliavi  (b)  cuore, 
kun  (c)  la  catena  di  ferru  olii  piedi.  In  tanta  non  abeo  (c)  con. 
di  plus  li  dire  alla  tua  dominakzione , te  saluta  multu , 
e me  suttoscribo  di  ok  modo.  Lu  papa  Marinu  per  la 
grazia  de  lu  Deu  servii  di  onines  servos  di  rnaniu  Deu. 
Principali  deità  di  Roma  li  tres  di  lu  melisi  di  Aprii 
oltocento  oltanta  dui  di  li  usu  de  li  Kristiani. 

A questo  dialetto  si  accosta  non  poco  quello  di  un  do- 
cumento dell’  undecimo  seeolo  alla  Sardegna  spellante  , 
die  presso  il  Muratori  si  legge  (1). 

Vi.  Se  la  Sicilia  tra  le  tante  vicende  di  ostili  invasioni  Amichili 

a cui  è stata  soggetta,  ha  saputo  mantenere  il  volgar  suo  <!el 
i<  | . •,  X°.  • 1 * »,  . . . • lo  vene- 

dialetto  , a piu  torte  ragione  I avranno  potuto  que  paesi  -lano 

che  meno  esposti  ne  furono,  e molto  più  quelli  che  ne 
andarono  del  tutto  esenti.  Non  è pertanto  invcrisimile  che 
il  moderno  dialetto  veneziano  conservi  non  poco  di  quello 
che  i popoli  del  continente  della  Venezia  nel  quinto  e 
sesto  secolo  hanno  trasportato  nelle  vicine  isole  dell’Adria- 
tico , ove  si 'rifuggirono  per  sottrarsi  all’oppressione  dei 
barbari  che,  calali  dal  Nort , tutta  mettevano  a soqqua- 
dro l’Italia.  Nella  lunga  serie  di  tanti  secoli  sino  a noi 
non  essendosi  mai  a quel  popolare  dialetto  mischiati  al- 
tri rivi  di  eterogenei  idiomi,  non  ad  altra  alterazione  sarà 
esso  stato  soggetto  che  a quella,  cui  vi  avrà  introdotto 
l’indole  e la  volubilità  del  volgo,  che  suole  bensì  alte- 
rarne , ma  non  distruggerne  la  sostanza. 

Alìinchò  un  total  cambiamento  s’introduca  nel  linguag4- 
gio  d’ una  nazione  , come  osserva  il  eh.  Gian  Bernardo 
de’  Rossi  (2)  nell’esame  del  sentimento  di  Domenico  Dio- 
dato, autore  dell’opera  de  Jfellenismo  divisti , fa  d’uopo 


(1)  Ant.  ilat.  I.  11  Jiss.  3a. 

(a)  Della  ling.  di  Cirsio  ec.  pari.  1 n.  i3  el  sc«j.  • 
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che  la  nazione  vincitrice  e dominante  superi  «li  mollo  la 
vinta  e soggiogata,  colla  necessità  inoltre  «li  dover  amen- 
«lue  le  nazioni  conviver  insieme,  od  aver  fra  loro  un  con- 
tinuo reciproco  commercio  : effetto  altronde  non  otteni- 
bile se  non  dopo  lungo  spazio  di  tempo.  Altre  cagioni 
similmente  produr  possono  il  cambiamento  degli  idiomi, 
o la  riduzione  a scarsissimo  numero  degli  indigeni,  o la 
sostituzione  ai  medesimi  di  altri  abitanti.  INiuna  delle  in- 
dicate cagioni  avendo  influito  sul  dialetto  veneziano  , non 
ha  quindi  potuto,  non  ostante  si  lungo  tratto  di  tempo, 
essere  il  medesimo  sostanzialmente  alterato. 

Da  una  passando  ad  un’  altra  verosimiglianza,  se  i Ve- 
neti della  terra  ferma  all’irruzione  dei  barbari  portarono 
seco  loro  nelle  isole  dell'  Adriatico  il  volgar  loro  dialetto, 
crcdibil  cosa  sembra  che  1 usassero  del  pari  sotto  la  do- 
minazione dei  romani  imperadori,  sotto  1 quali  la  lingua 
latina,  introdotta  già  dai  comjuistatori  romani  nelle  as- 
soggettate provincie , uon  ne  ha  sbandito  i volgari  dialetti 
che  dianzi  vi  si  praticavano.  Fu  dallo  storico  Polibio  (i) 
avvertito,  essere  stati  cotesti  Veneti  o Heneti  assai  più 
antichi  dei  limitroli  Galli  Cisalpini,  ed  aver  essi  un  lin- 
guaggio parlato  da  quello  deferente  che  questi  usassero. 
Differenziavasi  il  medesimo  dall’  altro  eziandio  dei  più 
antichi  popoli  etruschi  ; poiché  sebbene  avesser  questi  an- 
tichisshnainente  estesa  la  loro  potenza  all'Italia  tutta, 
come  con  altri  scrittori  narra  Tito  Livio  (2),  non  pene- 
trarono però  mai  nelle  contrade  dai  Veneti  abitate.  Tal 
differenza  di  linguaggio  sussiste  anche  in  oggi  , conti- 
nuando in  vece  una  tal  quale  rassomiglianza  tra  il  dialetto 
«lei  Veneti  delle  isole,  e quello  dei  Padovani,  Vicentini, 
Veronesi  ec.  In  tal  caso  il  veneziano  sarebbe  radicalmente 
uno  de’più antichi  linguaggi  dell' Italia.  Semplici  congetture 


(1)  Misi.  lib.  2 c.  17. 

(2)  Decud.  1 lib.  H. 
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nondimeno  son  queste,  del  di  cui  valore  lasciam  ad  altri 
il  giudicare. 

^ Non  siatn  però  disposti  a riconoscere  col  Muratori  (i) 
per  un  sogno  clic  non  abbisogna  d’essere  confutato,  l'opi- 
nione di  coloro  i quali  hanno  creduto  che  la  lingua  ita- 
liana, di  cui  ora  ci  serviamo,  cosi  diversa  dall’ antica  la- 
tina o romana,  fosse  in  uso  sino  da  quando  fioriva  il  ro- 
mano impero.  Con  alcune  modificazioni  potrebbe  tal' opi- 
nione realizzarsi  ; ma  non  è questo  il  luogo  d’  entrare  in 
siffatte  ricerche. 

VII.  Alla  line  anche  la  lingua  italiana  comparve  negli 
atti  diplomatici;  ma  si  aspettò  a produrla  in  pubblico 
quando  fu  essa  ridotta  quasi  alla  sua  perfezione.  Sino  al  se- 
colo terzo  decimo  fu  soltanto  nella  bocca  degli  uomini  ; 
ma  essa  lingua  cominciò  allora  a farsi  vedere  nei  versi 
de'  poeti,  ed  in  qualch’  altra  erudita  memoria,  e per  ul- 
timo nelle  car(fc  diplomatiche.  A ben  esaminare  tal  lingua 
dir  si  dovrebbe  il  risultato,  uon  già  del  toscano  o del 
fiorentino,  o di  altro  particolar  dialetto,  accoppiato  al 
latino  rustico,  ma  bensì  dal  concorso  di  più  dialetti  vol- 
gari dell'  Italia , da  coi  siasi  estratto  a così  dir  il  fiore  , 
come  avvenne  già  allorché  formossi  la  nobilissima  lingua 
greca  , che  la  sua  perfezione  ricevette  da  varj  dialetti 
greci,  dal  dorico,  dal  jonico,  dall’eolico,  e dall’attico, 
dei  quali  avendo  promiscuamente  fatto  uso  Omero,  riuscì 
sì  armonioso,  sì  vario,  e sì  espressivo.  Che  dai  diversi 
dialetti  dell'Italia  siasi  formata  l’italiana  lingua,  è stato 
sentimento  altresì  del  poeta  Dante  (a):  sentimento  da  va- 
lutarsi moltissimo,  siccome  di  autore  che  in  quel  tempo 
visse,  in  cui  la  nostra  lingua  andava  perfezionandosi,  ed 
alla  perfezion  della  quale  ha  egli  non  poco  contribuito 
con  1 suoi  libri  de  vulgari  eloquentia , ove  ne  diede  gli 
opportuni  precetti. 


La  lingua 
italiana 
quando 
adoperala 
negli  atti 
pubblici. 


(i)  Ani.  itaL  t.  il  diss.  32. 

(a)  De  yulg.  eloq.  lib.  t. 

Vol.  I.  K k 
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La  mutazione  del  governo  politico,  succeduta  di  que' 
tempi,  per  cui  molte  città  dell’Italia  dallo  stato  d’ una 
tumultuosa  libertà  sono  passate  a quello  di  servitù  sotto 
alcuni  prepotenti  cittadini,  è stata  a nostro  avviso  la  prin- 
cipal  cagione,  che  ha  prodotto  il  bel  linguaggio  italiano. 
Sebbene  questi  nuovi  usurpatori  d’indole  per  lo  più  fe- 
roce e crudele  fossero  tra  loro  in  quasi  continue  guerre; 
con  tutto  ciò  essendo  tra  loro  nata  emulazione  di  proteg- 
gere e favorire  i letterali,  ammessi  alla  loro  confidenza, 
e da  loro  largamente  rimunerati,  questi  a gara  s’industria- 
rono di  meritarsi  sempre  più  la  loro  benevolenza  non 
solamente  col  mettere  alla  luce  nuove  opere  scientifiche  ; 
ma  ancora  col  dirozzare  e ripulire  la  volgar  lingua  per 
farne  uso,  come  poi  fecero,  nelle  medesime  , e priucipal- 
mente  nella  poesìa,  in  cui  dianzi  dagl’italiani  adoperava»} 
la  lingua  provenzale  (i).  Il  Tiraboschi  nella  sua  storia 
della  letteratura  italiana  la  maggior  parie  novera  di  quei 
signori  che  nei  tre  secoli  terzo,  quarto  e quinto  decimo 
tiranneggiarono  l’Italia,  e che  favore  prestarono  e prote- 
zione alle  lettere  ed  ai  letterati,  e molti  pure  di  questi 
che  da  que’  principi  accolti  furono  e beneficati.  Il  più  ce- 
lebre tra  essi,  voglio  dire  il  Petrarca,  obbe  per  patroci- 
natori i più  potenti  fra  i siguori  dell'  Italia  di  que’  tempi  , 
Luchino,  Giovanni,  e Galeazzo  Visconti  signori  di  Mi- 
lano. Essendo  stato  questo  nuovo  linguaggio  più  comu- 
nemente che  non  altrove  usato  nelle  corti,  fu  dallo  stesso 
Dante  dinotato  cogli  speciali  aggiunti  d’  illustre  , di  cu- 
riale , di  aulico  o cortigiano , a differenza  dei  volgari 
dialetti , da  lui  riconosciuti  sotto  nome  di  municipali. 
Dall’avere  la  nostra  lingua  avuto  la  sua  origine  e la  sua 
forma  nelle  corti  principesche,  ne  è vcrisimilmente  deri- 
vato che  nel  dirigersi  il  discorso  a chi  non  sia  o fami- 
gliare o di  condizione  molto  inferiore  , si  usi  con  lui  per 


(t)  V.  Cicscirubcui  cometa.  aitisi.  delta  volg.  poes.  voi.  n. 
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maggior  civiltà  e rispetto  la  terza  persona.  Del  vantag- 
gio, che  derivò  alla  lingua  italiana,  ed  alle  scienze  sotto 

Suesli  signori , parteciparono  anche  le  belle  arti  che  sotto 
loro  dominio  cominciarono  a rialzar  il  capo  ed  a de- 
porre quella  rozzezza  che  nei  secoli  barbarici  avevano 
contratta.  I superstiti  monumenti  di  que’  tempi  ne  sono 
la  prova. 

Il  volgar  dialetto  che  più  di  tutti  ha  contribuito  alla 
formazione,  ed  all’  eleganza  dell’ italiana  favella,  sembra 
essere  stato  il  siciliano;  ond’ è che  a’  tempi  del  medesimo 
Dante  (t)  era  lo  stesso  il  dire  lingua  ciciliana  che  ita- 
liana. Certamente  le  muse  siciliane  furon  le  prime  a met- 
tere in  metriche  note  la  nuova  lingua  sotto  fa  protezione 
dell’  imperadore  Federigo  II.  Dai  Toscaui  poi  ricevette  la 
medesima  un  più  lino  pulimento  per  opera  specialmente 
dei  due  grandi  poeti  Dante  e Petrarca.  Anche  i Ferraresi 
arrogansi  il  vanto  dopo  i Toscani  di  avere  con  particolar 
cura  coltivata  quest’  arte  , noverando  essi  tra  i loro  un 
Anseimo  da  Ferrara  contemporaneo  di  Guittone  di  Arez- 
zo, un  Gervasio  fìicobaldo  ed  un  Antonio  Beccari,  que- 
gli amico  di  Dante  e questi  del  Petrarca  ^2).  Anzi  il  più 
antico  monumento  in  versi  volgari  che  si  abbia , veuesi 
in  Ferrara  sopra  l’arco  dell’ aitar  maggiore  della  catte- 
drale. Porta  esso  la  data  del  ii35,  ed  in  questi  sebben 
rozzi  termini  è concepito  : 

Il  mille  cento  trentacinque  nato 
Fo  questo  Tempio  a Zorzi  comecrato. 

Fo  Nicolao  scolptore 
E Gilielmo  Jo  V autore. 

Dopo  d'aver  i suddetti  Toscani  recato  diletto  coi  versi, 
fecero  gustare  1’  idioma  italiano  anche  colla  prosa.  Il  Bo- 
caccio  fu  dei  primi  ad  aprirne  la  carriera  , avendo  con 
maliziosa  avvertenza  scelto  un  argomento  a portata  comune, 


(1)  limi.  c.  i.j. 

(a)  ltiiuo  scelt.  di  poet.  ferr. 
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lubrico  indire  ed  irreligiosi»  , quale  sono  state  le  sue  no-  lei 

velie,  comprese  nel  Decameron* ; ed  avvegnaché  la  loro  e. 

indole  richiedesse  uno  stile  piano  ed  andante;  con  tutto  fi 

ciò  per  renderle  più  atte  a far  pubblica  mostra,  con  ac- 
corto consiglio  uno  sublime  volle  sfoggiarne,  ed  una  sin-  n 

tassi , che  alla  latina  molto  si  accosta. 

Vicende  Appena  però  ebbe  cominciato  l' italiano  linguaggio  a k 

iWilu  li.»-  prendere  nobil  forma  , che  tornò  a cadere  quasi  nella 
gnu  nana-  1 j-  • , , 1 

Ba  rozzezza  di  prima,  come  lo  dimostrano  molte  opere  si  ut  i 

prosa  che  in  versi  del  secolo  quinto  decimo,  il  linguag-  à 


gio  delle  quali  chiamar  si  potrebbe  con  ragione  lingua i 
rustica  italiana.  Avendo  di  que’  tempi  versato  lo  studio 
principale  degli  eruditi  intorno  lo  ristabilimento  della  lin- 
gua latina  e della  greca,  l'italiana  fu  trascurata.  Che  so 
pure  alcuni  tentarono  di  sostenerne  il  pregio  , ad  un  mezzo 
appigliaronsi  disadatto  e vizioso.  Avendo  essi  adottato  una 
ialsa  massima  per  vera,  che  cosa  utilissima  fosse  all  ita- 
liana favella  il  trasferir  nella  medesima  nuovi  vocaboli  e 
nuove  forme  di  dire,  prese  dalla  lingua  latina,  come  so 
la  copia  solamente  e non  anzi  il  valore,  la  robustezza,  e 
la  proprietà  de’ vocaboli  e delle  forme  di  dire  fosse  la 
vera  ricchezza  d’ ogni  linguaggio,  invece  di  renderla  più 
pura  e bella,  l' hanno  vieppiù  guasta  e sformata.  Ma  per 
buona  sorte  nel  seguente  secolo  sesto  decimo  fu  tratta  ili 
uuovo  da  quello  stato  di  decadimento,  ove  trovavasi , per 
ritornare  dopo  altre  già  passate  vicende  a guastarsi  un’  al- 
tra volta,  come  pur  troppo  già  si  è cominciato,  coll’esser- 
v isi  introdotte  voci,  frasi,  e sintassi  oltramontane,  dalle 
quali  nondimeno  oggidì  guardar  si  dovrebbe  più  che  mai 
chiunque  dall" adottare.  La  stessa  crisi,  a cui  la  lingua 
italiana,  fu  la  francese  soggetta,  cil  essa  pure  di  presente 
si  snatura  e degrada,  come  con  altri  spregiudicali  scrit- 
tori nazionali  della  Francia  osserva  1 abate  di  Canaye  (i). 


(i)  Esibì  sur  la  socióuì  des  gens  de  letir. 
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temendo  egli  inoltre  che  quel  fortunato  tempo  dì  adottar 
di  nuovo  il  vero  ed  il  semplice  non  sia  per  ritornare  mai 
più. 

Ma  forse  troppo  panici  sono  in  questa  parte  i suoi  ti- 
mori. Se  n’ è altre  volte  smarrita  la  strada } ma  pur  alla 
(ine  vi  si  fece  ritorno.  Le  scienze  come  le  arti  hanno  il 
loro  periodo.  Arrivate  al  colmo  della  perfezione,  o l’igno- 
ranza e la  barbarie  le  fanno  retrocedere  , o la  presun- 
zione di  volerne  superare  i più  eccelleuti  maestri  le  fa 
degenerare  dal  vero  e naturale  loro  stalo.  Sì  quella  che 
questa  sono  state  altre  volte , e sono  anche  di  presente 
le  cagioni  del  decadimento  di  amendue.  Ma  che  dico  de- 
cadimento? Abbiam  persino  veduto  alcuni  da  furore  più 
che  barbarico  sospinti  , distruggere  e disperdere  nella 
stessa  lor  patria  i monumenti  dell’arte  e delle  scienze. 
Siccome  però  altre  cagioni  hanno  in  altri  tempi  influito 
a farle  risorgere , così  conviene  sperare  che  lo  stesso  sarà 
per  succedere  anche  questa  volta  non  meno  riguardo  la 
Francia  che  l’Italia.  1 perfetti  esemplari  che  tuttora  sus- 
sistono sì  delle  opere  dell’  arte  che  della  lingua  e dello 
stile,  giovar  potranno  a richiamar  gli  sviati  dallo  smarrito 
sentiere , o a ritenervi  chi  non  si  è lasciato  per  anche 
traviare. 

Vili.  Avvegnaché  le  carte  diplomatiche  ci  abbiali  dato 
i più  antichi  saggi  di  lingua  volgare  italiana,  come  disso- 
pra vedemmo  ; pure  carte  scritte  per  esteso  in  tal  lingua 
sono  state  le  ultime  a comparire.  Avanti  però  che  siasi 
incominciato  a stenderle  intieramente  o quasi  intieramente 
in  essa,  ne  abbiamo  diverse  spettanti  alle  isole  di  Sarde- 
gna e di  Corsica,  alcune  del  secolo  duodecimo,  e qual- 
che altra  dcll  undecimo  e del  decimo  eziandio,  nelle  quali 
tre  linguaggi  latino,  spagnuolo  ed  italiano  veggonsi  in- 
sieme impasticciati  (i).  Sulla  sincerità  di  esse  nondimeno 


{:)  Ani.  ita!,  t.  .11  (Usseri.  3 a.  1 • 
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il  Muratori  (r)  dubbioso  si  mostra  ed  incerto,  special- 
mente  a motivo  delle  note  croniche , le  quali  vi  sono  per 
per  lo  più  o false  o alterate. 

Qualunque  sia  di  queste  carte  il  valore , se  più  presto 
si  è in  quelle  isole  introdotta  la  lingua  volgare,  ne  sarà 
verisimilmenle  stata  la  cagione  l’ osservisi  più.  presto,  che 
non  nell' Italia  mancato  l'uso  nel  comune  commercio  della 
lingua  rustica  latina.  Tra  le  città  dell’Italia  la  prima  for- 
se, o una  almeno  delle  prime  ad  adottar  la  volgare  nelle 
carte  è stata  Venezia  ; ma  soltanto  dopo  il  secolo  terzo 
decimo  , in  alcune  dalle  quali  del  dialetto  veneziano  si  è 
fatto  uso,  quantunque  poi  in  altre  sia  stata  la  latina  ado- 
perata. Qualche  codice  ho  io  pur  veduto  del  secolo  quarto 
decimo , scritto  in  lingua  italiana  che  di  quel  dialetto 
molto  partecipa.  Essendo  la  lingua  latina  nata  nell’Italia, 
ove  con  più  vigore  allignato  aveva  che  non  negli  altri 
paesi,  non  Ila  meraviglia  se  vi  abbia  più  a lungo  che  non 
negli  altri  paesi  potuto  sussistere.  Il  papa  nondimeno , 
come  tale,  e la  curia  romana  suole  tuttavia  spedire  le 
sue  carte  in  latino.  Per  la  stessa  ragione  d’  essere  stala 
l’Italia  la  madre  delia  lingua  latina,  e d’ esservisi  più  a 
lungo 'anche  presso  il  volgo  conservata  , pretender  si  po- 
trà che  la  pronunziazione  di  essa  presso  i moderni  Ita- 
liani sia  la  più  prossima  all'usata  già  dagli  antichi  Ro- 
mani, che  non  quella,  con  cui  proferir  la  sogliono  le  na- 
zioni oltramontane. 

IX.  Ragionando  un  moderno  scrittor  francese  (•»)  dell’or- 
dinazione nel  i539,  pubblicata  da  Francesco  I re  «li 
Francia,  colla  quale  da  tutti  gli  atti  pubblici  bandito  volle 
il  latino  idioma,  ed  ammessovi  soltanto  il  nazionale  fran- 
cese , osserva  essersi  aspettato  ben  tardi  a fare  sì  saggia 
ordinazione.  A me  però  sì  saggia  non  sembra,  almeno 
nella  sua  universalità , nè  ancora  forse  troppo  ben  digerita 


(1)  Ibid. 

(a)  ISour.  abregé  chvon.  de  Tbist.  de  France  p.  aj3. 


Digitized  by  Google 


263 

quest’  ordinazione  , coni’  è sembrata  all’  autor  francese, 
piegar  non  si  vuole  esser  cosa  più  spediente  e comoda, 
cbe  negli  atti  usuali  e comuni  , i quali  non  abbisognano 
d’essere  conservati  per  la  rimota  posterità,  si  adoperi  il 
nazionale  idioma  ; imperocché  se  scritti  fossero  in  lingua 
latina,  la  cognizione  della  quale  oggidì  a pochi  si  estende, 
non  sarebbero  intelligibili  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini, ed  assai  spesso  a quei  medesimi  per  cui  sono  stati 
formati.  Ma  ove  trattisi  di  solenni  diplomi  da  tramandarsi 
a’  posteri  per  una  lunga  serie  di  secoli,  molto  più  adat- 
tata sembra  la  lingua  latina,  siccome  piena  di  maestà  e 
decoro,  nè  più  variabile  per  essere  lingua  morta  : locchè 
non  sappiamo  se  sarà  per  succedere  alle  lingue  vive.  Anzi 
da  quanto  è già  in  esse  succeduto,  havvi  fondato  motivo 
di  argomentare  che  abbian  le  medesime  ad  essere  sog- 
gette a nuovi  sostanziali  cambiamenti.  Fu  Dante  (i)  d’av- 
viso che  ad  ogni  cinquant’ anni,  come  le  mode  ed  i co- 
stumi, così  ancora  si  mutino  le  lingue  vive.  Ma  questo 
termine  riguardo  le  mode  troppo  è lungo , come  troppo 
è corto  rispetto  le  lingue  , il  qual  termine  estender  si  po- 
trebbe ad  un  secolo  ed  anche  a due  : e questo  non  già 

Eer  un  cambiamento  totale  , ma  soltanto  per  una  noia- 
ile  alterazione:  sebbene  poi  a questa  aggiungendosene 
altre  nuove,  verrà  alla  line  la  lingua  viva  a degenerare 
sostanzialmente. 

Checché  ne  sia , la  lingua  francese , che  parlavasi  quat- 
tro secoli  fa , non  è certamente  quella  medesima  che 
avanti  due  secoli  si  usava;  e da  questa  è alquanto  diversa 
la  moderna,  talché  studio  e stento  vi  abbisogna  per  ben 
intendere  la  lingua  francese  del  i5oo,  e molto  maggiore 
per  arrivare  alla  cognizione  di  quella  del  i3oo.  Dicasi  lo 
stesso  degli  altri  vivi  idiomi  presso  le  altre  nazioni;  e ri- 
guardo quello  dell’Inghilterra  osserva  il  Dryden  (2),  che 


(i)  Tn  conviv. , ri  de  vtdg.  eloq. 

(a)  The  druui.  Works  voi  ilio  fisciù 
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la  lingua  usata  dal  Chàncer,  poeta  celebre  del  secolo 
quarto  decimo  e contemporaneo  del  Petrarca,  a’ giorni 
suoi  era  talmente  antiquata  che  senza  1'  ajuto  di  un  an- 
tico vocabolario  intender  più  non  si  poteva.  Pertanto  es- 
sendo cosi  variabili  le  lingue  vive,  quale  sicurezza  si  po- 
trà mai  avere  che  quella,  la  quale  si  parla  e si  scrive  di 
presente,  abbia  a parlarsi  e a scriversi  dopo  due,  dopo 
quattro,  e dopo  altri  secoli  ancora,  se  pur  anche  conti- 
nueranno ad  aver  vita?  Chi  avrebbe  mai  sospettato  nei 
tempi  in  cui  le  lingue  greca  e romana  erano  cosi  esteso 
e parlate  in  tante  provincie,  che  sarebbero  un  giorno  ri- 
maste mute  ? Eppure  ciò  è avvenuto.  E chi  dunque  po- 
trà alle  lingue  vive,  quantunque  estesissime,  assicurare 
un  miglior  destino?  Ciò  posto,  e chi  non  vede  quanta 
difficoltà  avrassi  a superare  ne’  futuri  tempi  per  iutondere 
e spiegare  i diplomi  che  in  lingua  viva  sono  stati  scritti 
nei  quattro  passali  secoli , o che  tuttora  si  scrivono  ? 

Siane  un  esempio  il  succennato  giuramento  in  lingua 
franco-gallica  , prestato  da  Lodovico  il  Germanico  a Carlo 
Calvo  nel  secolo  nono:  documento  chea  molti  più  oscuro 
riesce  di  quaut’ altri  scritti  furono  in  quella  stagione  stessa 
nel  più  barbaro  stile  latino,  e clic  perciò  ha  sommini- 
strato occasione  ad  alcuni  moderni  eruditi  d’ impiegarvi 
il  loro  studio.  Se  tante  difiicollà  si  sono  incontrate  per 
arrivare  all’ intelligenza  del  solo  superstite  documento  di- 
plomatico in  lingua  franco-gallica  del  secolo  nono,  quante 
se  ne  incontrerebbero  se  nelle  lingue  nazionali,  allora 
correnti , fossero  stati  stesi  i diplomi  sotto  i re  goti , lon- 
gobardi , e gli  altri  barbari  sovrani!  E stato  dunque  gran 
vantaggio  che  siasi  nei  medesimi  impiegata  la  lingua  la- 
tina , e lo  sarebbe  ancora  se  si  fosse  continuato  a sten- 
dere in  essa  i diplomi  solenni  : che  ben  lo  meritava  tale 
nobilissimo  antico  linguaggio  non  solamente  per  il  suo 
intrinseco  pregio,  e nel  quale  sono  state  composte  tante 
opere  eccellenti;  ina  ancora  per  essere  il  linguaggio  che 
Ja  religione  ha  in  certa  maniera  rendulo  sacro  e comune 
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a tutte  le  cinese  dell'  Occidente  , e a quelle  eziandio  fon- 
date nel  nuovo  mondo,  onde  vien  ad  essere  come  una 
lingua  'Universale.  Ma  1’  odio  da  prima  contro  la  religione 
cattolica,  poi  il  fanatismo  per  le  novità,  avendo  ad  esso 
dichiarata  aperta  guerra,  hanno  tentato,  e tentano  ogni 
mezzo  perchè  l’ uso  ne  sia  affatto  abolito. 


Vol.  I. 


L I 
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DELLO  STILE  DEI  DIPLOMI. 


I.  JLl  secondo  dei  caratteristici  intrinseci  dei  diplomi 
dopo  la  lingua  si  è lo  stile.  A questo  i Sanmaurini  (i) 
e avanti  loro  il  Mabillon  (2)  riducono  non  solamente  la 
barbarie  e la  viziosa  ortografia  che  nei  medesimi  si  rav- 
visa, ma  le  forinole  altresì  che  costituiscono  i diplomi. 
L'abate  Gottvicese  (3)  però  anzi  che  allo  stile  vorrebbe 
che  alla  scrittura  si  avesse  a riportare  f ortografìa , e con- 
siderarla quindi  come  un  caratteristico  estrinseco.  La  di- 
scussione di  tal  punto  non  essendo  gran  che  interessante, 
tener  non  ci  deve  su  di  esso  occupati  : trattante  con  i 
sunnominati  insigni  diplomatisti  le  assegneremo  il  luogo 
tra  i caratteristici  intrinseci  dei  diplomi. 

Varie  cagioni  dal  suddetto  Mabillon  si  assegnano  della 
barbarie  dello  stile  negli  atti  diplomatici , e primieramente 
la  rozzezza  del  secolo  e l'imperizia  de’ nota].  Dalla  prima 
andar  non  dovevano  al  certo  esenti  i diplomi,  poiché  la 
lingua  latina,  che  per  una  lunga  serie  di  secoli  si  è nei 
medesimi  adoperata,  aveva  del  barbarico.  Se  si  eccettui 
quello  non  molto  lungo  spazio  di  tempo , in  cui  essa  lin- 
gua pura  si  mantenne  e tersa  in  Roma  , cioè  dagli  ultimi 
periodi  della  repubblica , in  cui  era  stata  alla  maggior 
sua  perfezione  ridotta , sino  all’  impero  del  terzo  o quarto 
Augusto,  in  tutti  gli  altri  tempi  e prima  e dopo  è stata 
di  molti  termini  rozzi  e barbari  inietta. 


(1)  Tom.  iv  p.  479  cl  sc^- 
(a)  De  re  dipi.  tib.  a c.  ). 

(3)  CUron.  gottwiccn.  t.  i p ga. 
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In  quale  stato  si  trovasse  la  lingua  latina  avanti  quell'epo- 
ca , lo  dimostrano  le  leggi  delle  xii  tavole,  alcune  anti- 
chissime romane  iscrizioni,  ed  alcuni  testi  di  Ialini  più 
vetusti  scrittori,  che  da  altri  posteriori  sono  stati  nelle 
lor  opere  riportati.  Fattone  il  confronto  con  quella  lingua 
che  leggesi  nei  buoni  autori  dei  secoli  , chiamati  d’  oro  e 
d'argento,  quanto  divario  non  s'  incontra  ? Ne  siano  un 
saggio  alcuni  termini  di  quell  iscrizione  della  colonna  ro- 
strale che  a Cajo  Duillio  fu  posta  1 anno  di  lloma  493 
per  la  vittoria  navale  da  lui  riportata  sopra  i Cartaginesi: 
Macellala  puenandod  cepct , enque  eodem  magcslradod 
rem  na\>ebos  marid  consol  primos  cepet  etc.  A questa  è 
da  accoppiarsi  f iscrizione  di  L.  Scipione  ligliuol  di  Bar- 
bato. In  stile  più  rozzo  ancora  scritte  furono  quelle  con- 
venzioni, stipulate  fra  i Romani  ed  i Cartaginesi  sotto  i 
consoli  Giunio  Bruto  e M.  Orazio,  talché,  come  osserva 
l’olibio  (1),  tanta  dilTerenza  passava  tra  quella  antica  lin- 
gua ab  l'Ila , qua,  hodie  utunlur,  ut  vel  peritissimi  non 
nulla  (egre,  ubi  animimi  attenderint , explanare  queant. 
ISon  leggier  divario  pure  si  scorge  nel  paragone  tra  lo 
stile  della  lingua  latina  dei  tempi  aurei  con  quello  delle 
iscrizioni  e degli  scrittori,  che  nei  tempi  vissero,  in  cui 
aveva  cominciato  a decadere  il  romano  impero. 

Dacché  fu  esteso  il  privilegio  della  romana  cittadinanza 
alle  nazioni  estere,  f affluenza  dei  provinciali  alfa  capi- 
tale e la  mescolanza  di  tanti  eterogenei  individui  che  vi 
si  portavano  o per  i loro  affari  o per  (issarvi  il  sog- 
giorno (2) , ha  dovuto  contribuir  non  poco  a guastare  la 
purezza  e l'eleganza  della  lingua  romana.  Del  guasto  ca- 
gionatole dall’  affluenza  in  Roma  dei  forastieri  crasi  mollo 
prima  Cicerone  doluto  (3).  I Romani  stessi  nei  più  flo- 
ridi tempi  , volendola  parlar  e scrivere  corre  Itameli  te , 


(1)  Ilistor.  lib.  3 c.  32. 

(2)  V.  s.  Isirlor  lib.  1 orig.  c.  9. 

fi)  In  Bruto  c.  5 u.  » ct  cpi&t.  *5  1>I».  9 famil. 
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apprender  la  solevano  per  gramaticali  principj  da  maestri 
che  aperta  scuola  ne  tenevano.  Vorrebbe  il  Salvini  nello 
note  critiche  al  trattato  del  Muratori  della  perfetta  poesia, 
italiana , che  quelle  scuole  di  gramatica  in  Roma  fossero 
della  sola  lingua  greca,  e non  già  della  latina,  che  puris- 
sima secondo  lui  dalle  loro  madri  o nutrici  apprendevano. 
Ma  quanto  il  Salvini  sia  in  ciò  andato  lungi  dal  vero,  con  • 
molti  argomenti  lo  dimostra  lo  stesso  Muratori  (1). 

IL  Se  tal  era  della  lingua  latina  la  condizione  in  Roma  , 
che  pur  nera  la  principal  sede,  quale  sarà  ella  stata 
nelle  provinole?  Sebbene  l’imperiosa  città,  come  scrive 
s.  Agostino  (2),  abbia  ogni  mezzo  posto  in  opera  afiine 
d'imporre  alle  sottomesse  nazioni  non  solamente  il  gio- 
go, ma  la  sua  lingua  ancora,  talché  per  sostenerne  il 
pregio  e l’onore,  come  avverte  Valerio  Massimo  (3),  i 
Romani  non  in  altra  lingua  clic  nella  loro  le  risposte  spe- 
divano ai  Greci  stessi,  obbligandoli  non  pure,  nella  capi- 
tale, ma  nella  Grecia  e nel!  Asia  a parlarla  per  inter- 
preti nei  tribunali  ; ciò  non  ostatitela  nazionale  di  cadauna 
provincia  con  i volgari  suoi  dialetti  vi  si  è sempre  man- 
tenuta. Ridotte  poi  le  medesime  provincie  sotto  il  domi- 
nio dei  popoli  settentrionali  die  con  i rozzi  loro  costumi 
vi  portarono  il  barbarico  loro  linguaggio,  non  ha  potuta 
a meno  la  lingua  latina  di  non  sempre  più  deteriorarvi. 
La  necessità  inoltre  di  dover  i nazionali  comunicare  al 
barbari  i loro  concetti,  e questi  ai  nazionali , avrà  contri- 
buito a cagionare  nuovi  storpiamenti  di  vocaboli.  Qual 
meraviglia  dunque  se  nel  mezzo  della  barbarie  , mancando 
i buoni  studj  ed  i capaci  maestri , veggansi  i diplomi  e 
gl’  istrumenti  legali  scritti  in  una  lingua  latina  bensì,  ma 
guasta  ed  alterata  quale  allora  correva! 


(1)  Ani.  ital.  t.  11  dissere  3a. 
(a)  De  civ.  Dei  lib.  19  c.  7. 
(3)  Lib.  it  c.  a n.  2. 
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Non  poca  differenza  tuttavia  passa  tra  Io  stile  delle 
carte  diplomatiche  e quello  in  cui  composte  furono  nei 
medesimi  tempi  le  opere  scientifiche,  le  storie,  i ser- 
moni, le  epistole  ed  altre  simili-  Sebbene  anche  in  que- 
ste una  lingua  si  scorga  ed  uno  stile  lontani  di  mollo 
dalla  lingua  latina  e dallo  stile  delle  opere  dei  più  anti- 
chi accreditati  scrittori  , sono  però  esse  meno  guaste  e 
meno  alterate  di  solecismi  e barbarismi  che  non  i di- 


plomi: e ciò  non  per  altra  ragione  se  non  perchè  le  opere 
scientifiche  servir  dovendo  per  le  persone  colle,  erano 

{iresentate  loro  nello  stile  migliore  che  usar  si  sapesse  ; 
addove  le  carte  diplomatiche  dovendo  servire  indifferen- 
temente per  tutte  le  persone  , per  quelle  eziandio  che  non 
avevano  atteso  mai  allo  studio  dell'idioma  pretto  latino, 
dovevano  essere  scritte  in  una  lingua  che  non  oltrepassasse 
il  comune  intendimento.  A tal  fine  si  è adoperata  la  lin- 
gua chiamata  rustica , la  quale  era  da  tutti  intesa  e par- 
lata, e dalle  persone  stesse  del  volgo,  del  che  tra  breve 
recherem  le  prove.  Qualche  divario  tuttavia  passa  fra  lo 
stile  delle  carte  e quello  dei  diplomi,  e specialmente  pa- 
pali $ in  quelle  abbondar  sogliono  i solecismi  ed  i barba- 
rismi, che  in  questi,  siccome  scritti  con  qualche  maggior 
diligenza,  soglion  essere  alquanto  più  rari. 

Ili.  In  quasi  tutte  le  provincie  occidentali,  da  prima  Origine 
ai  Romani  soggette,  poscia  occupate  dai  barbari,  tre  Un-  dilla  lin- 
guaggi, come  si  è avvertito  altrove,  sono  stali  in  uso:  il  8,,a nanfe- 
latino  letterato  o gramalicale,  la  lingua  rustica , e la  na-  gnùola^ed  . 
zinnale,  detta  in  seguito  romana  o romanza  od  anche  italiana. 
municipale , derivatq  in  parte  dalla  seconda  e in  parte 
dagli  antichi  volgari  dialetti  j la  qual  mescolanza  le  ha 
fatto  cangiar  faccia,  avendone  poi  formato  una  lingua  di- 
versa. Da  tale  mescolanza  ebber  origine  nella  Francia , 
uella  Spagna  e nell'Italia  le  tre  moderne  lingue  fran- 
cese, spagnuola  ed  italiana,  le  quali  perciò  dirsi  dovreb- 
bero non  già  liglie  della  lingua  latina,  come  porta  f opi- 
nione comune  degli  eruditi  , ma  bensì  della  rustica. 
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accoppiata  alla  romanza  o volgare  «lei  paese,  e da  que- 
sta in  più  particolar  modo  , e pronipoti  della  latina.  Le 
lingue  dai  barbari  del  Nort  portate  in  queste  provincia 
non  influirono  gran  che  sulle  tre  suddette  lingue,  ed  in 
ispecie  sull’italiana.  11  Ferrari  ed  il  Menage  clic  si  oc- 
cuparono nell’ andar  in  traccia  delle  etimologie  dei  voca- 
boli della  medesima  , ben  pochi  ne  hanno  scoperto  dal 
loro  idioma  provenienti.  Il  Muratori  (1),  sebbene  non 
sempre  felicemente,  ve  ne  ha  bensì  riscontrati  in  mag- 
gior numero , ed  altri  ancora  derivati  dalla  lingua  ara- 
bica , c pervenutici  per  mezzo  degli  Spaguuoli , od  anche 
direttamente  dagli  Àrabi  o Saraceni  stessi.  Presi  però 
insieme  tutti  essi  sono  la  minor  parte  della  lingua  ita- 
liana: Per  lo  contrario  dal  provenzale  linguaggio  molle 
voci,  frasi,  forme,  e maniere  di  dire  della  lingua  toscana 
deriva  il  barcellonese  Basterò  (a).  Avvegnaché  tra  non 
poche  di  esse  scorgasi  dell  analogia  e somiglianza,  resta 
ancor  a provare  quale  delle  due  lingue  sia  quella  che  le 
abbia  dall' altra  adottate,  dillicil  cosa  essendo  il  dimo- 
strare quale  di  quei  due  linguaggi  preceda  all'altro  nell’an- 
tichità. Aè  l’essere  stato  il  provenzale  prima  dell’idioma  ita- 
liano consegnato  alle  carte  è a nostro  avviso  sufficiente 
titolo  per  riconoscer  quello  più  antico  di  questo.  L’  es- 
sersi per  più  lungo  tempo,  che  non  altrove,  nell’Italia 
mantenuta  la  rustica  latina  lingua  nel  comune  commer- 
cio, la  quale,  perchè  figlia  sebben  informe  della  lette- 
rata, fu  presso  gl’ Italiani  tenuta  in  maggior  pregio  che 
non  la  volgare  corrente,  il  motivo  si  fu  d’ essersi  aspet- 
tato molto  tardi  a farne  uso  nelle  carte  e ne’ libri. 

Sulla  derivazione  della  volgar  lingua  francese,  spa- 
gnuola  ed  italiana,  dalla  romana  antica  o latina  molti  mo- 
derni scrittoli  delle  tre  nazioni  sonosi  esercitati  , e prin- 
cipalmente della  nazione  italiana,  rammentali  da  monsignor 


(1)  Ani.  ilat.  t.  111  tlissi; ri.  33. 

Crusca  provenr.  ec.  i.  i pari.  5- 
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Giusto  Fontanini  (i),  che  di  quest’argomento  ha  trattato 
a lungo.  Nella  Germania,  ove  appeua  penetrò,  e ben 
poco  potè  allignarvi  la  lingua  latina,  niun  influsso  ebbe 
questa  sulla  formazione  della  moderna  tedesca;  ond’ anche 
tra  le  lingue  vive  dell’  Europa  conserva  i vestigj  di  sua 
antichità  (a),  qualunque  stata  ne  sia  la  lingua  madre,  da 
Cui  è la  medesima  derivata  : su  di  che  lasciam  disputare 
gli  eruditi  di  quella  nazione.  Pervenute  ci  sono  le  glose 
sull’orazione  dominicale,  sul  simbolo  degli  apostoli,  e 
sulla  regola  di  s.  Benedetto  in  lingua  tedesca  del  monaco 
di  s.  Gallo  Keron , che  visse  sul  principio  dell’ottavo  se- 
colo, come  pure  le  parafrasi  nell’ idioma  medesimo  su  i 
quattro  evangelj , stese  da  Otfrido  verso  la  fine  del  secolo 
nono,  o come-  voglion  altri , da  Notkero  nel  decimo.  Quan- 
tunque la  lingua  da  loro  usata  Don  sia  la  stessa  precisa- 
mente  colla  moderna  tedesca,  molta  analogia  nondimeno 
Ira  amendue  vi  ravvisano  i versati  in  quell’  idioma. 

Sulle  tre  altre  menzionate  lingue  però  l’influsso  della 
latina  non  è stato  leggiere,  e specialmente  della  rustica  ; 
fissai  maggiore  nondimeno,  anzi  il  principale  quello  devo 
essere  stalo  degli  antichi  nazionali  dialetti , che  più  di- 
rettamente concorsero  a formarle,  e che  hanno  sommini- 
strato la  maggior  parte  dei  verbi  e dei  nomi , molte  frasi 
eziandio  e molle  metaforiche  'locuzioni , oltre  molli  vol- 
gari proverbj  e paragoni,  anzi  tutta  quasi  la  sintassi. Vo- 
lendosi far  l’analisi  di  esse,  potrà  ognuno  scorgere  quanta 
maggior  verisimiglianza  sia  per  acquistare  la  nostra  opi- 
nione. 

IV.  Alla  rozzezza  del  secolo  accoppia  il  Mabillon  per 
cagione  della  barbarie  dello  stile  negli  atti  diplomatici  e 
legali  l’imperizia  de’  nota;  : nel  che  vanno  con  lui  d’ac- 
cordo gli  altri  moderni  diplomatisti,  i quali  non  s nno 
rifinire  dal  vilipenderli  con  i termini  più  ingiuriosi.  La 


ti)  TVlVelocj.  imi.  t.  i. 

(■t.)  V.  Torcicr  disscrt.  t.  4*  métti.  de  liitér. 
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prevenzione  del  Muratori  (t)  contro  di  essi  è arrivata  a 
segno  di  ravvisare  in  alcuni  di  loro  tal’  ignoranza  di  non 
saper  nemmeno  stendere  le  forinole  notarili.  A questo 
partito  egli  s’  appiglia  per  rendere  ragione  di  alcuni  istru- 
menti , ove  si  dice  essere  stati  i medesimi  da  un  giudice 
al'notajo  dettali. 

Noi  non  saremo  per  contrastare  che  tra  i notaj  di  tanti 
paesi  e di  tanti  secoli  stati  non  vi  siano  alcuni  affatto 
ignoranti,  coinè  vi  sono  stati,  e vi  sono  anche  oggidì  in 
tutte  le  altre  classi  di  persone  , che  pure  avrebbero  dovuto 
e dovrebbero  essere  di  qualche  scienza  fornite.  Ma  avanti 
accagionar  d’ ignoranza  o d imperizia  tutti  indifferente- 
mente i notaj  d’  ogni  luogo  e d ogni  tempo  per  la  roz- 
zezza dello  stile  diplomatico  , sarebbe  stato  d’ uopo  il  di- 
scutere se  avesser  eglino  dovuto  stendere  iu  diverso  stile 
0 più  corretto  le  loro  carte,  e se  i solecismi  ed  i barba- 
rismi che  si  spesso  vi  s'incontrano,  siano  stati  effetto  della 
loro  imperizia  , oppure  della  necessità  di  doversi  cosi 
esprimere,  come  ancora  se  siano  i medesimi  stati  sempre 
liberi  nell’ esposizione  delle  carte,  o veramente  se  stati 
siano  obbligati  a scrivervi  quanto  era  loro  da  altri  dettato. 

Essendo  stata  ne’  passati  tempi  universai  pratica  che  i 
diplomi  e le  carte  diplomatiche  fossero  stese  in  un  idio- 
ma a tulli  intelligibile,  non  potevano  quindi  essere  le 
medesime  scritte  se  non  nella  lingua  rustica,  la  quale  , 
come  dicemmo,  era  la  latina  guasta  e corrotta;  ond’  an- 
che i notaj  adattar  vi  si  dovettero  , quantunque  possedes- 
sero altronde  le  regole  gramalicali  della  lingua  latina,  ed 
in  essa  fossero  bastantemente  versati.  Avevano  inoltre 
que’  notaj  uua  norma  da  seguitare,  quelle  forinole  cioè 
forensi  e notarili,  che  a tal  tine  erano  state  compilate, 
quali  sono  le  formole  di  Marculio  , le  Angevine  eil  altre 
pubblicate  o lipetute  dal  Mabillon,  dal  Bouquet,  dal  Gol- 
dasto  , dal  Sirmond,  e dal  Lindenbrogio.  Alcune  di  esse 


(1}  Ani.  ilal.  l.  1 dissrrl.  la. 
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veggonsi  pur  inserite  nel  codice  delle  leggi  longobardi- 
che  (i).  Or  tutte  queste  formelle  che  servir  dovevano  di 
regola  a’  notaj,  essendo  in  lingua  rustica,  gli  atti  da  loro 
stesi  esser  non  potevano  composti  che  in  uno  stile  incolto 
e rozzo.  Ciò  vieti  pure  riconosciuto  dal  Maliillon , il  quale 
per  seconda  cagione  del  guasto  stile  nelle  carte  l'assegna. 

V.  Per  terza  cagione  poi  di  siffatta  barbarie  ravvisa  il  Continua 
medesimo  Mabillon  la  non  infrequente  affettazione  in  que’  lo  ste,so 
tempi  di  un  barbaro  ed  incolto  linguaggio;  Adea  ex  no-  aT>omeu* 
tarìorum  genio,  et  arbitrio,  scrive  cgli('?),  pendebant 
omnia  , ut  nullis  fere  legibus , aut  vufgaribus  formuli* 

• icnerenlur.  Con  quest’  asserzione  sembra  che  il  celebra- 
tissimo anfore  distrugger  voglia  1’  altra  da  lui  addotta  ca- 
gione della  barbarie  dello  stile,  vai  a dire  la  necessità  di 
dover  i notaj  servirsi  delle  forinole  già  stabilite.  Aver  la 
stessa  cagione  influito  sulla  barbarie  delle  carte  era  stato 
dianzi  dal  Vadiano  (3)  osservato , il  quale  aveva  scritto  : 
consulto  ineptitum  a scribis , ut  tot  rnodis  barbari , et 
asperi  videri  voluerint.  Questa  nondimeno  anzi  che  afl’cl- 
tazione,  abbiatn  dimostrato  essere  stata  condizion  neces- 
saria, da  cui  esimer  non  si  potevano  i notaj  che  obbli- 
gali a servirsi  della  comune  lingua  erano  ad  un  tempo  ob- 
bligati nello  scriverla  ad  adottarne  i difetti.  Avendo  essi  , 
dopo  steso  1’  istrumento , dovuto  rileggerlo  alle  parti  che 
vi  avevano  interesse  immediato  T come  lo  prova  quella 
clausula  spesso  inseritavi:  et  ei  o et  eis  relectum  est, 

■ne  siegue  che  il  linguaggio  di  esso  sarà  stato  a tutti  in- 
telligibile, e perciò  quel  linguaggio  a tutti  comune. 

* Anzi  molte  volte  il  notajo  non  era  che  il  material  esten-  Istmmemi 
sore  dell’ istrumento,  dettatogli  dallo  stesso  disponente  e <lpUat‘,  *’ 
ciò  pure  notato  si  scorge  in  alcuni  ìslrumenti.  Ira  que-  slcssj  j4_ 
sti  special  osservazione  meritano  due  di  vendita , il  primo , spoucati. 


(i)  V.  Canciani  t i log.  barbaror. 

(i)  Loc.  «il.  p.  85. 

(i)  Ap.  Goldast.  r«r.  alata,  t.  ni  p.  .J6. 

Vol.  I.  M m 
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che  .si  ha  in  un  papiro  dell’anno  5^0,  esistente  nella 
Vaticana  (x),  termina  col  dichiarare  il  venditore  Dome- 
nico «.  "ft.,  cioè  uomo  onorato  oil  onorabile  che  epi<; te- 
larti venditionis  . . . Stephano  u.  h.  for.  ( verisimilmentte 
f orensi  ) rogatario  rneo  scribetidatn  dictavi:  il  qual  Do- 
menico nondimeno,  com’egli  stesso  confessa,  non  sapeva 
scrivere;  onde  vi  segnò  la  croce  : Siginoti  Dominici  u.  'ti. 
snprascripli  renditoris  litleras  nescientis.  Il  secondo  pa- 
piro, che  è del  5^3  (a),  fu  scritto  dal  notajo  Giovanni, 
qui  roga(us  et  petilus  fuit  a Domnino  u.  'K.  ipso  pre- 
sente instante  mihique  dictante  et  coment iente  et  subter 
manti  sua  propria  prò  ignorantia  litlcrarum  siginoti  fii- 
ciente.  Se  i due  venditori  Domenico  e Donnino  senza  sa- 
pere scrivere  hanno  ai  rispettivi  notaj  dettato  quei  duo 
istrumcnli,  composti  certamente  in  lingua  latina,  sebbeu 
guasta , forza  è il  dire  che  fosse  questa  a lutti  comune  : 
altrimenti  come  senz' intenderla  e parlarla  avrebber  essi 
mai  potuto  dettarli  ? Altri  due  simili  documenti  iu  papiro 
d’Egitto,  dettati  l’uno  da  Maria,  la  quale  similmente  di- 
chiara, quia  ignoro  litleras  signum  crucis  feci , e l'altro 
da  Giovanni  che  f uffizio  esercitava  di  spalar  io , o di  por- 
laspada , sono  dal  Mabillon  riportali  (3]. 

Obbier.io-  Sarà  qui  forse  per  opporre  taluno  il  verbo  dictare  ne- 
ae  sciolta,  gj;  ifidicati  ed  in  altri  simili  documenti  non  doversi  pren- 
dere nello  stretto  e rigoroso  suo  signilicato,  ma  iu  altro 
più  ampio  ed  esteso,  per  cui  il  disponente  abbia  a viva 
voce  suggerito  al  notajo  quanto  aveva  ad  esporre  nell  istiu- 
mento,  che  poi  col  suo  stilo  fosse  dal  medesimo  esposto. 
Ma  perchè  andar  in  traccia  d una  violenta  distorta  inter- 
pretazione ad  un  termine,  cui  tutte  le  circostanze  concor- 
rono a provare,  che  prender  si  debba  nell’ovvio  suo  si- 
gnilicato?  Se  un  italiano,  non  sapendo  scrivere,  può  iu 


(i)  Ap.  Maflei  ister.  dipi,  append.  p.  i55. 
fu)  Ap.  etimi,  ibid.  p.  i63. 

(i)  Supplciu.  p.  8t). 
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oggi  dettare  ima  lettera  o altra  composizione  nella  lingua 
che  comunemente  si  usa,  e non  avra  un  altro  italiano  po- 
tuto allora,  ancorché  non  sapesse  scrivere,  ad  un  notajo 
dettare  uo  atto  qualunque  in  quella  latina  lingua  che  al- 
lora usavasi  ? I re  longobardi , perchè  appunto  non  det- 
tavano, ma  soltanto  accennavano  al  cancelliere  o primo 
notajo  ciò  che  nei  loro  diplomi  avevasi  ad  esporre,  e che 
poi  egli  ad  un  altro  notajo  dettava  , questi  .alla  line  del 
diploma  così  espriuievasi  : Ex  (lieto  domini  Regi.?,  et  ex 
dictalo  N.  notarii,  distinguendosi  in  tal  guisa  ben  chia- 
ramente un’azione  dall’ altra,  il  dire  dal  dettare.  Risulta 
quindi  aver  il  Muratori  da  sì  fatte  dettature  mal  a pro- 
posito argomentalo  in  alcuni  antichi  uotaj  l’ ignoranza  delle 
stesse  forinole  diplomatiche  e notarili. 

VL  Agli  accennati  documenti  altri  due  più  singolari 
aggiugnereino  di  due  femmine,  l una  uscita  appena  dallo 
stalo  di  servitù,  e l’altra  prossima  ad  entrarvi  col  darsi 
per  moglie  ad  un  servo.  Nel  primo  , spettante  al  secolo 
sesto , che  registrato  trovasi  fra  i papiri  del  marchese 
Maffei  (i),  certa  Sisevera,  già  serva  di  Teudifaro , avendo 
di  alcune  sue  sostanze  disposto  a favore  della  chiesa  di 
Ravenna,  tanto  ella  come  i testimonj  alla  line  dell’ isti  u- 
mento  attestano  che  signum  sanate  crucis  fedi  et  ei  re- 
lecta  est.  Nell’altro  poi  che  è dell’anno  721  , e che  ori- 
ginale esiste  nel  monastico  archivio  di  s.  Ambrogio , que- 
sta dichiarazione  dalnotnjo  fu  inserita:  Ego  V italis  ur  sub- 
diaconus  e.rccptor  cioitatis  piacentine  rogatus  et  petitus 
ab  Anstmda  inulierem  ipsa  tamen  presentati  militane  di- 
ctantem  et  presentia  tcstium  mano  sua  propria  subtcr  si- 
gnu  m saricte  crucis  facientem.  Il  segno  della  croce,  come 
si  è detto  , da  coloro  adoperavasi  che  non  sapevano  scri- 
vere , nel  di  cui  numera  erano  le  due  femmine  Sisevera 
ed  Auslruda,  alla  prima  delle  quali  nondimeno  fu  riletto 
1 istrumeuto,  e l'altra  lo  dettò  al  suddiacono  Vitale:  indizio 


Altri  siiti  - 
11  irmi  det- 
tati a nota) 
da  fruì  mi- 
ne ioz7-e 
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manifesto  che  tal  linguaggio  era  noto  generalmente  noti 
che  agli  uomini,  ma  alle  femmine  eziandio,  quantunque 
di  vile  condizione , dalle  quali  era  inloso  e parlato.  E in 
questi  casi  assai  verisimilmente  più  che  a guastare  avranno 
i notaj  atteso  a rettificare  e correggere  quelle  troppo  vol- 
gari e guaste  espressioni,  pronunziate  da  chi  l'istrumento 
dettava.  Difatti  allorché  si  è cessato  dal  dettare  a’  notaj 
gl’  istrumenti  legali  , che  per  intero  eran  da  loro  compo- 
sti , si  è veduto  scemar  di  molto  in  essi  la  rozzezza  dello 
stile.  • i 

Egli  è vero  che,in  alcune  carte  più  crassa  compare  la 
barb  arie  ; ma  resta  ancor  a decidersi  se  questa  attribuir 
si  debba  al  notajo,  o a chi  le  ha  dettate.  Sia  però  staio 
vizio  del  notajo:  il  difetto  di  alcuni  formar  non  deve  una 
regola  generale  che  tutte  le  classi  de’  notaj  abbracci.  E 
poi  chi  sa  che  nel  luogo  in  cui  hanno  essi  più  rozzamente 
scritto  le  carte,  non  si  parlasse  una  lingua  piìi  rustica  an- 
cora delle  altre,  alla  qunle  sieno  stali  obbligati  attenersi 
per  rendersi  più  intelligibili?  Se  farsi  voglia  il  confronto 
tra  esse  ed  un  atto  legale  steso  verso  la  metà  dell’  ot- 
tavo secolo  (i),  da  personaggio  bensì  autorevole,  ma  non 
già  notajo  di  professione,  stalo  scelto  arbitro  a conoscere 
e decidere  una  contesa , da  lui  terminala  giudiziosamente , 
in  uno  stile  sì  rozzo  e in  termini  sì  barbari  esposto  lo 
vedremo,  a cui  sarà  difficile  lo  riscontrarne  i simili  in  ve- 
runa delle  carte  scritte  allora  e di  poi  da’  notaj.  Ella  è 
stata  da  noi  data  altrove  per  esteso  ed  insieme  illustrata  (a). 

Dal  linguaggio  di  questa  carta  non  di  mollo  s’  allonta- 
nano alcuni  ritmi  ed  alcune  sepolcrali  iscrizioni  cristiane  , 
dettate  verisimilmente  dai  dolenti  stessi  di  quei  soggetti 
in  esse  rammentati.  Dei  primi  aver  se  ne  può  notizia  dal 
Muratori  (3) , e le  altre  riscontrar  si  possono  presso  1 Arighi  , 


(i)  In  arch.  mon.  s.  Ambr. 

(•/)  Ani.  long.  mil.  voi.  i «libere  8. 
13)  Ani.  itul.  u ni  disscri.  ,jo. 
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il  Boldetti , 11  Grillerò,  il  Reinesio,  lo  Spon,  il  Muratori 
medesimo  ed  altri.  Eccone  una  come  per  saggio , che  da 
Giacomo  Spon  trasse  il  Fontanini  (i)  iu  questi  termini 
concepita  : Epitaphium  lume  quintuis  (a)  lector  bone  re- 
cordationis  Agapi  negutiatoris  membra  quiescunt  nata 
J'uit  iste  stacio  miseris  et  partita  eginis  ornnebs  arts  (b) 
J'uit  precipue  loca  sanctorum  adsedue  et  elemosinavi  et  ora- 
tionern  studuit.  Vixit  in  pace  anns  lxxxv  ob.  viti, 
bai.  Aprilis  £XT  P.  C.  J listini  indici,  quarta  Sussistendo 
dunque  quanto  si  è detto  intorno  gli  antichi  nolaj , do- 
vrebber  essere  una  volta  assolti  da  quella  taccia  di  crassa 
ignoranza  che  dai  moderni  diplomatisti  vien  loro  gene- 
Talmente  attribuita. 

VII.  Io  non  dubito  punto  che  a molti  non  abbia  a 
riuscire  strano  e poco  credibile  paradosso  che  iu  quei 
barbarici  e rozzi  tempi  il  vulgo  intender  potesse,  ed  an- 
che al  bisogno  parlare  quel  latino  , il  quale  sebben  ru- 
stico, pur  era  latino  ; ma  trasportandoci  noi  col  pensiero 
in  quei  secoli  , dileguarsi  vedremo  il  paradosso  , ed  arri- 
var potremo  a conoscere  come  ciò  sia  avvenuto.  Egli  è 
certo  che  , durante  la  dominazione  romana,  nelle  diverse 
provincie  occidentali,  in  cui  erauo  state  tante  colonie  di 
romani  soldati  trasportate , il  linguaggio  latiuo  era  comu- 
nemente inteso  e parlato  dal  volgo,  senza  tuttavia  aver 
nel  famigliare  discorso  abbandonalo  il  nazional  dialetto. 
Occupate  poi  le  medesime  provincie  dai  popoli  setten- 
trionali, tanto  lungi  dall' aver  questi  abolito  ed  escluso 
quell' idioma,  ed  introdottovi  il  loro,  1’  adottarono  eglino 
stessi  colla  stessa  forma  della  scrittura,  con  cui  stendersi 
soleva  sulle  carte;  locehè  non  avrebbero  potuto  eseguire 
se  non  se  lo  avessero  appropriato.  Quei  Bulgari  stessi  che 
dal  re  dei  Longobardi  Grimonldo  furono  nel  secolo  set- 
timo mandali  a soggiornare  nel  ducato  di  Benevento, 


Vinti,  vei.  dipi. 


(a)  quod  i ri- 
luciti 

(b)  ohi iti- 
lut  arx 


Ne’  secoli 
barbat  ici  il 
latino  dal 
volgo  ime- 

50. 
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Le  leggi, 
come  pure 
i processi 
verbali  iu 
Ialino. 
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racconta  lo  storico  Paolo  diacono  (i),  essersi  eglino  pure 
indotti  a parlare  la  lingua  latina,  avendo  il  medesimo 
come  singoiar  cosa  notalo  d’aver  que’  barbari  conservato 
ancora  l’uso  della  propria  nazionale:  Qui  usque  hodie 
quamquam  et  latine  loquantur , lingua  tanien  propr  ia 
usum  minime  amiserunt.  Cosi  nemmeno  l’uso  della  sua 
ha  sino  al  di  d’ oggi  perduto  quella  popolazione,  abitante 
nel  distretto  , chiamato  dei  sette  comuni  pel  territorio 
veronese  e vicentino:  la  qual  lingua  da  molti  si  vuole 
essere  radicalmeule  la  cimbrica  o danese,  ma  che  lo  sve- 
dese Bjoerustaehl  (a),  che  sul  lungo  ne  fece  l'esperi- 
mento , riconobbe  per  tedesca. 

Per  sino  le  leggi  clic  avevano  ad  essere  dai  barbari 
osservale  nei  conquistati  paesi,  non  con  altro  linguaggio 
nè  con  altro  carattere  furon  espresse'  che  col  latino,  trat- 
tine alcuni  termini  di  delitti , di  pene , di  ufìizj  ed  altri 
simili  di  barbarica  origine.  Da  queste  leggi  lo  Sobille- 
rò (3),  e Dadino  d’ Aitasene  (4)  eccettuata  vorrebbero  la 
salica,  che  da  principio  sia  stata  scritta  in  lingua  fran- 
cica,  quindi  emendata  dal  re  Clodoveo  e nella  Ialina  Ina- 
statala. Deir  emendazione  v’ha  bensì  qualche  latino  scrit- 
tore che  ne  parla,  e dalla  legge  stessa  si  raccoglie;  ma 
ninno,  almeno  che  si  sappia,  della  traduzione.  Mancando 
in  questa  parte  il  fondamento  all’opinione  dei  nominati 
autori,  resta  perciò  priva  d’ogni  valore. 

Kè  solamente  tutti  gli  atti  legali  e tutte  le  leggi , ma 
tutti  eziandio  i verbali  processi  per  il  corso  di  que’ secoli 
che  diconsi  di  mezzo , bassi  o barbari , sono  stati  iu  latino 
formati,  nei  «piali  sono  alle  volte  introdotti  a parlare  vil- 
lani, ed  altri  della  più  iniìma  classe  del  volgo.  Si  dirà 
forse  che  l’idiota  siasi  espresso  in  un' linguaggio , ed  il 


(i)  De  rcb.  gcsl.  languii.  lib.  5 c.  ay. 
<»)  LcUere  I.  ili  lei  ter.  i3. 

(i)  Inst.  jur.  {tubi.  I.  Il  lil.  ly  §.  1. 
(J)  Iter,  uyuilan.  lib.  3 c.  y. 
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notajo  abbia  i di  lui  termini  trasportato  in  un  altro  ? Ma 
in  tal  caso  , oltre  il  supporsi  ne'  nolaj  una  capacità  la 
quale  vien  loro  contrastata  comunemente,  la  verificazione 
dei  fatti  ( scopo  principale  dei  processi  verbali  ) nel  pas- 
saggio da  una  in  un’altra  lingua  al  pericolo  sarebbe  stata 
esposta  d’ esser  guasta  ed  alterata. 

In  latino  pure  sono  state  di  que’  tempi  scritte  le  let- 
tere a persone  idiote  eziandio  ed  a femmine,  ed  in  esso 
hanDO  nelle  chiese  pronunziato  al  popolo  i loro  sermoni 
i vescovi  e gli  altri  sacri  oratori  : locchè  certamente  non 
si  sarebbe  fatto  se  dai  più  non  fosse  stato  quel  linguaggio 
inteso.  E perchè  appunto  in  qualche  luogo  uon  era  il 
volgo  a portata  d intenderlo,  ove  principalmente  non  aveva 
l'idioma  latino  ben  allignato  da  principio;  quindi  il  con- 
cilio di  Tours  dell’anno  8i3  (i)  prescrisse  che  cadaun 
vescovo  aver  debba  una  raccolta  d’omelie  su  differenti 
punti  di  morale  e di  dogma:  et  ut  casdem  homilias  quis- 
que  aperte  transferre  studeat  in  rusticani  romanam  liti- 
guani , aut  theotiscam,  quo  Jacilius  cuncti  possiti  t intelli- 
gare  quce  dicuntur.  Vien  lo  stesso  ripetuto  dal  concilio 
di  Magonza  dell’anno  847  (2).  Non  sembra  dunque  po- 
tersi dubitare  che  dopo  il  decadimento  del  romano  im- 
pero non  siasi  per  molti  secoli  ancora  mantenuta  pressa 
il  volgo  la  lingua  latina,  quantunque  assai  scaduta  dalia 
primiera  sua  bellezza;  ond' è che  la  denominazione  trasse 
di  lingua  rustica.  Vestigio  di  questa  lingua  sussiste  tuttora 
in  alcuni  più  rimoti  cantoni,  trasmessa  agli  abitanti  di 
essi  da  quelle  romane  legioui  ivi  stazionate , c conservata 
dopo  tanti  secoli  sino  al  presente.  Parlasi  la  medesima  ed 
anche  scrivesi  in  alcuni  angoli  dell’Inghilterra,  della  Spa- 
gna, della  Francia,  del  Friuli,  e nella  non  molto  da  noi 
discosta  valle  Eugaddiua  (3). 


(1)  Con.  torri,  vii  concil. 

(a)  Clan,  a ihi<l. 

(3)  Piatita  transact.  voi.  (W  pari.  1 ; scelta  d' opu.se.  t.  in  p.  4^1*; 


E cosi 
ancora  lo 
lettere  c i 
discorsi  sa- 
cri. 
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Nel  secolo  duodecimo  era  il  latino  conrnneniente  inteso 
ancora  e parlato  dal  volgo,  e in  Italia  specialmente,  ove 
di  quella  stagione  latini  sermoni s elegantiam  presso  il 
popolo  milanese  Ottone  vescovo  di  Frisinga  riconosce  (i). 
Certamente  tutte  le  lettere  e tutti  gli  atti  legali,  nonché 
tutti  i discorsi  sacri  che  si  hanno  d’ allora,  sono  latini. 
Che  se  talvolta  si  è nelle  chiese  al  più  basso  popolo  ra- 
gionato in  lingua  materna,  è stato  soltanto  dopo  disser- 
risi recitato  il  discorso  nella  latina.  Esser  ciò  avvenuto 
l’anno  1189,  allorché  fu  consecrata  la  chiesa  del  moni- 
stero  Estense  degli  Organi,  raccontasi  nella  relazione  della 
consecrazione  suddetta  presso  il  Muratori  (a).  Avendo  in 
queir  occasione  Gotifredo  patriarca  d’ Aquile)»  pronunziata 
al  popolo  un’  omelia  in  latino,  Gherardo  vescovo  di  Pa- 
dova gliela  espose  di  poi  in  lingua  volgare. 

Ma  i volgari  idiomi  stati  per  lungo  tempo  scarsi  di 
termini,  difettosi  e inai  combinati,  avendo  nel  secolo  terzo 
decimo  cominciato  a dirozzarsi  e a mettersi  in  iscritto  , 
quell’antico  latino  rustico  che  parlavasi  venne  ad  essere 
a poco  a poco  abbandonato  , ove  più  presto  ed  ove  più 
tardi.  Non  per  questo  però  i sacri  oratori  lasciarono  dal 
recitar  nelle  chiese  i loro  sermoni  in  latino,  che  nei  me- 
desimi ritennero  sino  al  secolo  quinto  decimo  inclusiva- 
mente.  S.  Vincenzo  Ferrerie,  s.  Bernardino  da  Siena,  Ro- 
berto Caraccioli,  Daniele  Vicentino,  Giovanni  Aquilano, 
Gabriele  da  Barletta  ed  altri  moltissimi  in  quel  secolo 
Sermocinarono  al  popolo  in  lingua  latina;  e quanti  loro 
sermoni  dati  furono  alle  stampe,  se  pochissimi  se  ne  ec- 
cettuino, tutti  lo  sono  stati  nello  stesso  linguaggio.  Ma  i 
più  son  quelli  che  tuttora  inediti  rimangono  nelle  biblio- 
teche. Alcune  migliaja  di  mss.  sermoni  sacri  , e partico- 
larmente quadragesimali,  stesi  e recitati  nel  secolo  quarto 
decimo  e quinto  decimo  da  cento  e più  oratori,  esistono 


(1)  De  gesi.  Frider.  lib.  a c.  i3. 

(a)  Ani.  Esteri,  pare  1 c.  36,  et  cit.  dissert.  3a. 
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nella  ben  fornita  biblioteca  de’ PP.  Predicatori  de*  ss.  Gio- 
vanni e Paolo  di  Venezia,  dei  quali  il  Berardelli  (i)  ha 
tessuto  il  catalogo.  Tra  tanti  però  nenpur  uno  si  cita  che 
abbia  scritto  in  italiano.  E egli  credibile,  come  il  Mura- 
tori (a),  senza  per  altro  recarne  prova , asserisce,  che  siano 
stati  i medesimi  recitati  al  popolo  in  volgare  , e tradotti 
poi  in  latino?  Se  Io  fossero  stati,  oltre  il  latino,  ne  avres- 
siuio  il  testo  volgare,  del  quale  nondimeno  non  abbiamo 
indizio,  come  neppure  del  nome  di  quei  traduttori  che 
dalla  lingua  italiana  si  pretende  averli  trasportati  nella 
latina  favella.  Con  tutto  ciò  egli  è assai  verisiuiile  che  di 
que’ tempi  i parrochi  nelle  chiese  rurali  per  essere  più 
facilmente  intesi  abbiano  al  loro  popolo  amministrata  la 
parola  di  Dio  nel  volgar  dialetto,  col  quale  pure  nelle 
chiese  eziandio  urbane  della  Toscana  saranno  state  spesso 
allora  recitate  le  prediche.  Fra  Giordano  da  Rivalla  nel 
secolo  quarto  decimo  vi  recitò  le  sue  in  quel  linguaggio, 
come  altri  le  loro  $ e molte  di  queste  serbansi  tuttora  in 
codici  scritti  a penna , e citati  dagli  accademici  della 
crusca.  Quella  ragione  che  ha  ritenuto  i sacri  oratori 
dall’  usare  la  lingua  italiana  nelle  loro  prediche , avrà  del 
pari  fatto  passar  a molti  il  pensiero  di  tradur  nella  me- 
desima la  bibbia  sacra.  Nella  stessa  lingua  continuarono 
altresì  i notaj  a stendere  i loro  atti.  Tenacissimi  dell' an- 
tico notarile  linguaggio  e delle  forinole  nel  foro  usitate , 
non  hanno  mai  abbandonato  l’ antico  loro  idioma , seb- 
bene reso  inintelligibile  alla  maggior  parte  di  quelli,  per 
cui  tali  atti  erano  stesi.  Per  fare  loro  cambiar  sistema  fu 
d’  uopo  di  superiori  ordinazioni. 

- Vili.  Non  si  voglion  tuttavia  lasciare  senza  risposta  due  Osscrra- 
osservazioni  del  suddetto  Muratori , le  quali  all’  asserzion  *'om 
nostra  si  oppongono.  Ricava  egli  la  prima  dall’ uniformità  uralor‘- 


(i)  Raccoh.  d'opnsc.  del  Mandell.  t.  35. 
(a)  Cil.  dissert.  3a. 

VOL.  I. 
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il-el  guasto  e difettoso  stile  in  tutte  le  carte  non  solo  «Ielle 
varie  città  d'Italia,  ma  «Ielle  altre  nazioni  ancora.  Se  il 
linguaggio  di  queste  carte  fosse  stato  il  popolare,  dice 
egli,  si  troverebbe  una  ntirabil  diversità  fra  esse  carte 
nelle  diverse  città  e provincie,  attesa  la  varietà  dei  «lia- 
letti  volgari  che  sempre  vi  è stata.  Da  ciò  inferisce  che 
quella  lingua  latina  non  s imparasse  dalle  madri  o nu- 
trici, ma  provenisse  da  qualcne  studio  «li  libri,  oppure 
dall'uso  degli  uomini  non  affatto  privi  «li  lettere. 

L’  altra  di  lui  osservazione  si  è che  nelle  carte  antiche 
non  si  ravvisa  gramatica  nè  naturale  nè  artificiale,  tro- 
vandovisi  una  dissonanza  frequente,  un  adjeltivo  femminino 
con  un  nome  mascolino  , un  verbo  plurale  con  un  so- 
stantivo singolare,  un  tempo  per  l'altro  ec. , laddove  uci 
popolari  dialetti  ogni  popolo  usa  una  gramatica  naturale 
per  esprimere  i suoi  pensieri,  «li  modo  che  anche  la  stessa 
plebe  nel  parlare  uou  commette  errore  nelle  concordanze 
de’ nomi,  verbi,  tempi  ec.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  bar- 
barie dello  stile  negli  atti  diplomatici  da  lui  si  scarica  so- 
pra gli  antichi  notaj. 

Risposta  Non  è però  malagevol  impresa  il  rispondere  alle  pio- 
alte  mede-  poste  osservazioni.  Se  gli  antichi  documenti  che  sussi- 
stono, scritti  in  lingua  rustica  presso  le  varie  nazioni, 
non  così  facilmente  guasti  si  veggono  da  idiotismi  tl«*l  vol- 
gar  loro  linguaggio,  ma  da  solecismi  per  lo  più  e barba- 
rismi di  lingua  latina,  da  noi  per  verisimile  ragione  si 
assegna  la  necessità  di  dover  tutti  indifferentemente  usare 
nella  scrittura  la  lingua  latiua,  della  quale  la  maggior 
parte  del  popolo  non  essendo  abbastanza  in  possesso , 
perchè  trascurala , cader  doveva  in  frequenti  errori  e di- 
fetti. Siccome  però  ninno  arrischiavasi  allora  a metter  in 
carta  cosa  alcuna  in  linguaggio  volgare,  creduto  troppo 
vile  e plebeo  $ quindi  ognuno  avrà  usata  la  possibil  cau- 
tela per  non  introdurre  nella  scrittura  termini  volgari  , 
benché  alcuni  talora  ve  ne  siano  sfuggiti.  Essendo  stato 
questo  come  un  principio  presso  le  vario  nazioni  comune , 
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-doveva  perciò  produrre  nelle  loro  carte  I uniformità  del 
guasto  e difettoso  stile  latino  senza  ricorrere  a qualche 
studio  di  libri,  o all’  uso  degli  uomini  non  affatto  privi 
di  lettere,  come  fece  il  Muratori.  Il  vero  maestro  pertanto 
di  questo  rustico  linguaggio  è stato  lo  stesso  dei  volgari 
materni  dialetti,  l’uso  cioè  cd  il  commercio  degli  indi- 
vidui fra  loro. 


Che  poi  nelle  carte  diplomatiche  frequente  sia  la  dis- 
sonanza nei  nomi,  verbi,  e tempi,  della  quale  il  meder 
«imo  asserisce  esenti  i volgari  dialetti , la  ragione  si  è 
perchè,  non  essendo  stato  il  volgo  versato  nell' intelli- 
genza della  lingua  latina,  come  lo  era  della  volgar  ma- 
terna, le  dissonanze  in  quella  erano  indispensabili,  le 
quali  schivar  si  potevano  nell’altra,  siccome  a lui  più. 
nota.  E non  veggiam  noi  succedere  lo  sLesso  auche  in 
oggi,  allorché  taluno,  che  in  età  giovanile  abbia  impiegato 
qualche  studio  nella  lingua  latina , stata  poi  per  lungo 


tempo  da  lui  trascurata,  voglia  farue  uso  ? Mantieusi  tut- 
tora presso  molti  la  memoria  di  quell’  iscrizione , cui  un 
buon  uomo  di  campagna,  che  da  giovane  atteso  aveva 
agli  studj , da  lui  in  seguito  abbandonali , compose  per  essere 
collocata  sul  cimiterio  della  chiesa  parrocchiale  , fatto  a 
sue  spese  cingere  di  muro:  Joannes  Tacanes  hunc  cinctum 
ciniiterii  fieri  fecit  per  devotionem  et  charitas.  Nè  da 
queste  dissonanze  di  generi  e di  casi  vanno  esenti  alcune 
lapidarie  iscrizioni  antiche  , come  dissopra  si  è notato. 
Del  resto  non  si  verifica  sempre  1’  accennata  consonanza 
nei  volgari  moderni  dialetti.  E non  si  pronunzia  usual- 


mente presso  il  volgo  romano:  io  onderebbe , voi  volevi  cc.  ? 
Nè  poteva  il  Muratori  ignorate  che  molti  Lombardi  so- 


gliono nel  plurale  accoppiar  l’articolo  mascolino  ai  nomi 
femminini,  o piuttosto  che  fanno  mascolini  i termini  fem- 
minini, dicendo,  i piani , i donn , i fontana  ec.f  invece  di 
dire  le  piante,  le  donne,  le  fontane  ec. 

Ma  qui  forse  chiederà  taluno  come  mai  un  linguaggio, 
a tutti  comune,  quale  si  asserisce  essere  stalo  il  latino 


Digitized  by  Google 


284 

rustico,  abbia  potuto  ad  un  tratto  cessare  senza  cbe  sia- 
vene  rimasto  quasi  vestigio?  La  risposta  non  riesce  inolio 
diffìcile.  Finché  i varj  dialetti  dell’Italia  sono  rimasti  in 
uno  stato  d’avvilimento,  e creduti  immeritevoli  d'essere 
consegnati  alle  carte,  fu  d’uopo  attenersi  alla  lingua  più 
universale  , cbe  era  la  rustica  latina.  Ma  non  sì  tosto  dai 
diversi  dialetti  delle  italiche  proviucie  fu  formata  l’ita- 
liana, e si  cominciò  a propagare  nelle  medesime  per 
mezzo  della  scrittura,  e molto  più  per  l’ introduzione  della 
stampa,  fu  essa,  siccome  più  analoga  alla  volgare,  co- 
munemente abbracciata,  e lasciata  la  rustica  in  retaggio 
alla  gente  del  foro. 

Ortografia  XI.  Come  da’  notaj  nello  stendere  le  carte  diplomatiche 

«tata  in  non  s|  £ per  je  addotte  ragioni  avuto  riguardo  alle  regolo 
ogm  trin-  ■ f.  , ° . Br  " , 

rovariabi-  gra>nalicalt , cosi  nemmeno  alla  maniera  di  scrivere  corre t- 

{*«.  tamente,  che  ortografìa  con  greco  vocabolo  è chiamata. 

Convengono  i filologi  tutti  nel  riconoscere  non  essero 
stata  sempre  costante  nella  pratica  la  stessa  ortografia , ma 
aver  la  medesima  variato  secondo  i diversi  tempi  e i 
paesi  diversi,  alle  costumanze  de’ quali  fu  obbligata  adat- 
tarsi e servire  : Orthograph  ia  quoque  consuetudini  serviti 
ideoque  serpe  mutata  est , scrisse  pure  Quintiliano  (1). 
Sebbene  gli  antichi  grainatici  abbiano  procurato  di  sta- 
bilirne le  regole,  con  lutto  ciò  non  tutti  hanno  voluto 
attenervisi  rigorosamente.  L’  ommettere  alcune  lettere , il 
trasportare  qualche  sillaba  ed  elìderla,  secondo  l’osser- 
vazione di  Svetonio  (a),  era  un  vizio  universale,  in  cui 
per  atlesla/.ion  del  medesimo  era  solito  incorrere  Augu- 
sto, il  quale  orthographiam  , idest  Jbrm ulani , rationem- 
que  scribendi  a grarnmaticis  institutam  non  adeo  cuslo- 
dit’it : ac  videtur  eorurn  sequi  potius  opinionem , qui  per- 
fide scribendum  ac  loqua/nur,  existimant.  Da  queste 


( i ) Tiistit.  lib.  i c.  7. 
(a)  tu  Angusl.  n.  88. 
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ultime  parole  rilevasi  che  ai  tempi  d' Augusto  e di  Sve- 
tonio  correva  qualche  differenza  tra  lo  scriversi  ed  il  pro- 
nunziarsi le  parole,  quantunque  alcuni,  fra  i quali  Augu- 
sto, ammetter  non  la  volessero.  Tale  differenza  venne  al- 
tresì avvertita  da  Quintiliano  (i)  che  la  nota  nello  stesso 
Tito  Livio , adducendone  l’ esempio  di  sibi  e quasi  da  lui 
scritti  sebe  e q ua.se. 

In  quattro  maniere  diverse,  come  osserva  il  citato  Quin- 
tiliano , orthographice  ritta , sire  dirersce  rationes  Jìunt , 
adjectione,  detractione,  imm  ulat  ione , trasmutai  ione  ; cioè 
col  mettere  più  lettere  di  quanto  importi  l’uso,  col  non 
porle  quando  abbisognino  , col  metterne  una  per  1’  altra  , 
e col  porle  nel  luogo  ove  non  convenga.  Se  questi  vi/.j 
d'ortografia  avevan  luogo  ne’ tempi  in  cui  la  lingua  latina 
era  nel  suo  più  bel  fiore  , ad  un  eccesso  enorme  furono 
in  essa  portati  sotto  i barbari  : ed  i monumenti  che  esi- 
stono di  quelle  stagioni  presso  tutte  le  nazioni,  ne  rendono 
piena  testimonianza.  Chiunque  si  farà  a riandare  le  opere 
e le  carte  dei  tempi  bassi,  non  potrà  a meno  di  non  ur- 
tare ad  ogni  tratto  in  questi  difetti  d’  ortografìa.  Il  cam- 
biamento di  una  in  un'altra  lettera  vi  è assai  frequente, 
come  baseleca , martheris , milex  ec. , per  basilica , mar- 
tyris , miles  ec.  Il  b poi  per  u,  e viceversa  è ancor  più 
frequente,  come  dibus,  bibus,  orris  ec.,  per  dir us, virus, 
orbis  ec.  Se  gli  scrittori  de’  bassi  secoli  si  sono  fatto  le- 
cito di  aggiugnere  delle  lettere  ad  alcune  parole , dicendo 
in  vece  di  facies  , decies , darti  tutta , judex  ec. , faciens , 
deciens , dampnum , joudex  ec. , si  sono  altresì  preso  l'ar- 
bitrio di  sopprimere  in  altre  qualche  sillaba  , scrivendo  a 
cagion  d’esempio  peplo,  consuerunt , idibu , manifestu 
sum  , in  vece  dì  populo , consuererunt , idibus , incoi  ifes - 
tus  sum.  L’alterazione  e l’incostanza  nei  secoli  bassi  dir 
si  può  essere  stato  il  conio,  in  cui  furono  improntate  le 


(0  Lil».  i c.  5. 


Nei  secoli 
di  imo/. ila 
medesima 
assai  gua- 
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lingue  vive,  derivate  dalla  Ialina  rustica , alle  quali  poi 
l'indole  di  cadauna  nazione  ha  applicato  le  particolari  sue 
desinenze.  Siccome  la  pronunzia  dei  Franchi  e degli  Ale- 
mani  era  assai  dura  e gutturale,  sì  riguardo  le  vocaliche 
le  consonanti;  quindi  alle  parole  solevano  spesso  premet- 
tere F h o il  eh , aspirazione  ancor  più  aspra.  In  vece 
perciò  di  Ludovicus  costumavosi  scrivere  tlludovicus  o 
C li  fodou’icus  ( i ). 

Alterarlo-  X.  Il  cambiamento  maggiore  nondimeno  è succeduto 
ne  dei  no-  Uei  nomi  proprj  ossia  delle  persone,  ossia  dei  luoghi , non 
*1"  meno  nei  codici  che  nelle  carte  diplomatiche,  ed  in  que- 

tiersouH  ste  più  universalmente.  Gli  scrittori  dei  diplomi  e delle 
che  dei  carte  pascmi  del  medio  evo,  come  osserva  l’Hergott  (i), 
luoghi.  Lanuo  spesse  volte  riportato  i nomi  proprj  delle  persone 
e dei  luoghi  in  maniera  diversa  e distorta , e qualche 
volta  ancora  nello  stesso  documento.  IN  è ciò  recar  deve 
punto  meraviglia;  imperocché  gli  antichi,  come  anche  av- 
vertì il  Gudeno  (3),  nella  loro  maniera  di  scrivere,  e par- 
ticolarmente riguardo  i nomi  proprj,  non  hanuo  fatto  conto 
veruno  dell’  uniformità.  Tra  i moltissimi  esempj  , che  ad- 
dur  si  potrebbero,  faremo  la  scelta  di  alcuni,  incomin- 
ciando dal  uome  di  Liutprando  re  dei  Longobardi , che 
fu  il  vero  suo  nome,  alterato  poi  nelle  carte  in  Luit- 
prandus  , Liprandus  , Lytprandus , Lynlprafidus , Lio- 
prandus.  Più  ancora  fu  esso  difformato  dagli  storici , e 
specialmente  dove  da  loro  si  nomina  il  piede  di  quel  re 
come  misura  agraria,  che  tuttora  si  adopera  nella  Lom- 
bardia. Chi  chiamollo  piede  Eliprando,  o stuprando , chi 
Luiprando  o Litiprando , o Eli  pronte  o Liut pronte , e 
chi  iu  altra  guisa  (4).  Anche  il  nome  di  Carlo  Magno  fu 
soggetto  ad  alterazione.  Sebbene  il  più  delle  volte  leggasi 

- (i)  lleincc.  De  Ludov.  german.  lib.  i c.  i §.  a. 

(aj  Concai,  dipi,  genlis  habsburg.  prolcgom.  p.  8. 

(3)  Ccd.  dipi,  predai.  p.  i5. 

_ V.  lentia  del  piede  tipi  judo  t.  x opusc.  seicut. 
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scrino  Carolus,  vi  hanno  però  dei  documenti,  in  cui  è 
nominato  Carolus,  o Karolus  o Carlus ; e presso  alcun 
autore  è stato  pur  denominato  Carlonus  (i).  Chi  avrebbe 
mai  immaginato  che  questa  sola  differenza  di  nomi  avesse 
potuto  somministrar  occasione  di  riconoscere  sotto  i me- 
desimi diversi  Carli?  Eppure  il  Gcrmon  (2)  lo  ha  fatto. 
Aliud  est  enim  Carlus , die’ egli,  aììud  Carolus.  Se  Ca- 
rolus e Carlus  stati  fossero  due  diversi  sovrani,  è egli 
credibile  che  niuno  tra  gli  antichi  scrittori  abbia  mai  fatto 
avvertire  di  chi  sia  stato  figliuolo  questo  nuovo  supposto 
Carlo,  o in  che  tempo  abbia  egli  regnato,  o distinte  ab- 
bia le  azioni  di  uno  da  quelle  dell’altro?  Si  sarebbe  pur 
dovuto  usar  nei  loro  diplomi  uu  monogramma  1’  uno 
dall’altro  diverso.  Ovunque  nondimeno  è lo  stesso. 

In  quante  fogge  non  è egli  stato  mai  storpiato  nei  di- 
plomi dei  re  merovingi  il  nome  di  s.  Dionisio?  Domai 
Diuuensi  ntartheris  , domai  D tonisi  re , Dorarti  Dionea - 
sice  ec.  (3).  Che  Cottone , Chunone , Conrado  sia  stato  il 
nome  di  Corrado  imperadore,  fu  osservato  dal  Muratori  (4). 
Avverte  il  medesimo  più  varia  ancora  essere  stata  la  de- 
nominazione della  santa  iinperadrice  Adelaide,  detta  Adda, 
Atela,  A deligia , Adeligida,  Athelasia,  Alda  ec.  Av- 
venne lo  stesso  col  nome  del  cancelliere  imperiale  Druc- 
teiniro,  che  molti  diplomi  segnò  dei  due  imperadori  Lot- 
tario e Lodovico  II,  o vi  fu  da  altri  nominato.  In  alcuni 
che  serbansi  nell’archivio  sant-Ambrosiano,  è scritto  Drue- 
temirus  , ed  in  altri  Dructemirus , come  lo  è in  un  ori- 
ginale di  Lodovico,  pubblicato  dal  Cori  (5).  L'n  placito 
si  riporta  dal  Mabillon  (6)  sotto  lo  stesso , ove  questo 


(1)  Laudili  ph.  sen.  lib.  4 c.  y 1.  iv  rer.  ital  script., 
(a)  De  arte  secern.  ant.  dipi,  discept.  1. 

(3)  Mabillon  de  re  dipi.  lib.  6. 

(4)  Ant.  ital  L ni  col.  7 46. 

(5)  Symbol,  liner,  voi.  11  p.  <)5. 

(ti)  De  re  dipi.  p.  533. 
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soggetto  è in  tre  diverse  guise  nominato,  la  prima  Trac- 
ter  ini  us  , la  seconda  Tracle.ni  ira  a , e la  terza  Dructcmi- 
rus , non  Dructemius , come  lessero  i monaci  di  s.  Mau- 
ro (i).  In  altri  documenti  è egli  chiamato  Drucfeniirus  o 
Ructemirus  o Dri/ggeniirus. 

Più  versatile  ancora  si  fu  la  maniera,  con  cui  Aimerico 
cancelliere  della  curia  romana  nel  duodecimo  secolo  al- 
terò il  suo  nome  nel  sottoscriversi  alle  bolle  papali , loc- 
chè  fece  per  lo  meno  dieci  volte  : Hay/nericns  , Alheri- 
cus , Almaricus , Armeracus  ec.  ( *).  In  altrettante  guise 
è stato  scritto  e pronunziato  il  nome  del  duca  d'Alsazia 
Attico  , uno  degli  illustri  progenitori  dell’  augusta  casa 
d’Austria.  Ducis  htijus  nomea , scrive  il  Schoepllin  (3),  in 
veterihus  monumenlis  exprimìtur  varie  t/ieo/isca , seu  ori- 
ginaria appcllatione  Edith,  Eticli,  Edichin  •,  latina  vero 
jorma  Athicus,  Atticus,  Adalricus,  Athelricus,  Etilico, 
Ethicus;  et  aspiratione. , quee  Francis  frequens  prcemissa, 
Chaticus  prò  notarti,  et  scriptoris  cujusque  arbitrio  expri- 
mitur.  Il  non  essersi  sempre  avvertita  questa  differenza 
di  nomi  nello  stesso  soggetto,  cagionata  dalla  differenza 
di  scriversi  e pronunziarsi  il  medesimo  nome,  ha  indotto 
taluno  a tradur  per  false  o alterate  alcune  carte,  che  cer- 
tamente nou  lo  sono,  e tal  altro  a dividere  in  due  od  anche 
in  più  soggetti  un  sol  personaggio. 

Per  provare  poi  la  stessa  varietà  nell’  essere  stato  dagli 
antichi  il  nome  espresso  d’ una  medesima  città , due 
esempj  basteranno.  Sarà  il  primo  di  Vellaunodunum,  ca- 
stello nel  sennonese , che  il  Lebeuf  (4)  ha  riscontrato  in 
cinque  differenti  maniere  scritto  : Vellaundunicum,  Laa- 
noaununi  , P cllaunodunum , V ellaunodonum , tillen- 

dunum.  Sarà  l’altro  il  nome  della  città  di  Rouen,  la  quale 


(i)  Tom.  y p.  5i  n.  I. 

(*)  V-  Ugliell.  lui.  suor.  plur.  in  toc. 

(3)  Alsat.  illustr.  t.  i lib.  3 p.  ~5.{. 

(4)  Recueil  tTùcrils  t.  li  p.  iji. 
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tra  tutte  le  città  quella  è forse  a cui  più  sia  stato  variato. 
Ideile  sole  monete  di  essa  l’ha  il  re  Blanc  (i)  ravvisala 
colla  denominazione  di  Rotonio  , Rodomo , Ratumacos , 
Rnlumagus , Rotomagus , Rotarti  a , Rodoma  ec. 

Le  stesse  variazioni  s’incontrano  presso  gli  autori  an- 
tichi che  ne  hanno  parlato,  e nelle  vetuste  pergamene, 
nelle  quali  alcune  altre  diverse  si  trovano.  Giovanni  1 ar- 
civescovo della  medesima  città  in  una  lettera  (a)  è qua- 
lificato Rodomcnsis  at'chiepiscopus , e ad  una  bolla  del 
papa  Giovanni  Vili  dell’  879  si  sottoscrive  Rodomacensis 
arrhiepiscopus  firmai  (31.  Avanti  nondimeno  che  s’  inco- 
minciasse sotto  i barbari  a travestire  in  sì  varie  e strane 
guise  lo  stesso  nome,  altri  esempj  abbiam  di  ciò  sotto  i 
Romani.  Tra  essi  scelgo  il  fiume  Tevere,  che  sino  in  un- 
dici diverse  maniere  essere  stato  dagli  antichi  nominato 
fu  dal  P.  Volpi  (4)  avvertito , il  quale  di  tutte  fa  l’ enu- 
merazione. . . . 

XI.  La  barbarie  dello  stile  e la  viziosa  ortografia  delle 
carte  diplomatiche,  d’  onde  si  ricavano  i più  validi  titoli 
a favore  della  loro  sincerità,  sono  del  pari  le  solite  arme 
dai  moderni  pirronisti  usate,  i quali  distrutta  vorrebbero 
ogni  autorità  diplomatica.  Ed  abbenchè  state  sieno  le  me- 
desime da  molti  scrittori  rintuzzate  , pure  non  cessano 
d’entrar  con  esse  di  nuovo  in  campo.  11  P.  Germon  (5) 
e i suoi  seguaci  non  sanno  persuadersi  , o almeno  s’  in- 
tingono di  non  essere  persuasi  che  i nolaj  , i referendarj 
ed  i cancellieri,  quelli  particolarmente  dei  re  di  Francia 
del  sesto,  settimo  ed  ottavo  secolo,  fossero  a tal  segno 
ignoranti  di  lar  discordare  l’aggettivo  dal  sostantivo,  o 
d’  accoppiare  il  genere  femminino  al  mascolino  , di  far 


(1)  Traiti-  dos  tnoniiaics  p.  G\. 

(■ti  Gali,  christ.  t.  1 p.  568. 

(3)  Preme*  de  l'iiist.  de  Mmes  p.  i5.  ^ 

(4)  Vclus  Lati  ma  protali,  t.  v c.  8 p.  3(5. 

(5)  De  alte  lec.  ani.  dipi,  disccpt.  i et  3. 

Vol.  1.  O 0 
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uso  dell’accusativo  iu  luogo  dell’ablativo,  ed  altri  sì  fatti 
solecismi  commettendo.  La  frequenza  di  cotesti  mador- 
nali errori  negli  antichi  diplomi  si  ha  da  loro  per  una 
convincente  prova  della  falsità  e supposizione  di  essi. 

La  diversità  che  i medesimi  ravvisano  tra  lo  stile  delle 
opere  e lo  stile  dei  diplomi  della  stessa  stagione , e qual- 
che volta  dello  stesso  soggetto,  come  di  Audoeno  , allor- 
ché da  referendario  del  sovrano  dettò  alcuni  diplomi,  e 
quando  da  scrittore  la  vita  distese  di  s.  Eligio  , quelli  in 
barbarico  stile,  e questa  in  uno  stile  assai  corretto , som- 
ministra loro  un  nuovo  argomento  contro  la  sincerità  de- 
gli antichi  diplomi.  Come  mai  a loro  avviso  ha  potuto 
cambiar  tanto  lo  stile  in  una  medesima  stagione  tra  gli 
scrittori  ed  i nolaj  , talché  nei  primi  regga  alle  regole 
gramaticali  e nei  secondi  senza  regola  veruna  si  diva- 
ghi ? E ciò  che  più  sorprender  deve,  come  mai  lo  stesso 
$.  Eudoeno  da  referendario  sia  stato  così  scorretto  nella 
dettatura  dei  diplomi , e da  scrittore  abbia  così  corretta- 
mente  composto  ? 

Risposta.  Se  però  per  l’ addotto  titolo  si  avessero  a tradur  per 
falsi  e supposti  gli  antichi  diplomi  , per  lo  stesso  rico- 
noscer si  dovrebbero  come  tali  anche  i codici  delle  leggi 
ripuaria , salica  e borgognona , le  formolo  di  Marcullo  , 
ed  altre  simili  , tutte  piene  zeppe  di  barbarie  e di  sole- 
cismi. Né  da  esse  vanno  esenti  le  opere  degli  autori  di 
que’ tempi,  molti  de’  quali  hanno  del  tutto  negligentato  lo 
stile  e le  regole  gramaticali,  c si  sono  serviti  di  frasi  e 
di  termini  volgari  e barbarici.  La  storia  di  Gregorio  di 
Tours  è scritta  in  uno  stile  alìatlo  rustico  , come  notò  il 
Iluiuart(i).  Anche  s.' Gregorio  Magno  ha  nelle  sue  opere 
fatto  uso  frequente  di  frasi  e di  barbariche  locuzioni.  Ciò 
egli  stesso  riconosce  (2)  e confessa  d’ averlo  fallo  con, 


(1)  Proefat.  ad  eand.  n.  6a  et  100. 
(a)  I Vietai,  iu  lil>r.  inorai. 
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animo  delibera  to;  poiché  più  che  1’  eleganza  e la  purezza 
della  dicitura  aveva  a cuore  la  verità  e la  semplicità 
delle  cose.  Quanto  si  è osservato  intorno  le  opere  dei 
duo  nominati  Gregorj , si  verifica  comunemente  in  lutti 
gli  altri  scrittori  dopo  la  decadenza  delle  lettere,  in  al- 
cuni più  ed  in  altri  meno.  Chiunque  consultando  le  opere 
dei  medesimi,  e principalmente  nei  codici  mss. , potrà  di 
leggieri  restarne  persuaso. 

Che  se  nelle  lor  opere  stampate  in  minor  copia  che 
non  nei  mss.  codici  s incontrano  sì  fatti  errori  , attribuir 
ciò  si  deve  agli  editori,  che  hanno  preso  l’assunto  di 
correggerne  molti.  Assai  forte  si  è l’invettiva,  con  cui 
Bonaventura  Wlcanio  (1)  si  scaglia  contro  cotali  moderni 
correttori  dei  mss.  antichi,  qui  passim  prò  sua  libidine 
vocabula  rei  in  speciem  corrupta,  vel  alioqui  parurn  ab 
ipsis  intellecta , proterre  rcjiciunt.  Ma  se  nel  correggere 
gli  antichi  codici  proceder  si  deve  con  molla  cautela,  e 
con  ben  fondati  motivi , riguardo  le  carte  vien  tolto  ogni 
arbitrio,  le  quali  riportar  conviene  intatte  come  nell  ori- 
ginale trovansi  scritte  con  i loro  solecismi  e barbarismi. 
Meritamente  perciò  furono  coloro  censurati , che  hanno 
intrapreso  a correggerle,  avendo  in  tal  guisa  pregiudicato 
alla  sincerità  delle  medesime  carte  c somministrato  oc- 
casione di  tradurle  per  sospette  e false.  Da  questa  taccia 
non  vanno  del  tutto  esenti  il  Bignon  , il  Sirmondo,  e il 
de  la  Cointe  (2);  ma  più  di  tutti  forse  l’ ha  incorsa  il 
Margarini  per  le  sue  troppo  arbitrarie  correzioni. 

Il  motivo  poi  della  differenza  che  passa  tra  lo  stile  dei 
diplomi  e delle  altre  opere,  è stato  da  noi  già  assegnato, 
ed  il  medesimo  sussiste  ancora  riguardo  lo  stesso  sog- 
getto, qual  è stato  s.  Audoeno , detto  anche  Dadone, 
sotto  il  qual  nome  il  vedemmo  altrove  come  referendario 


0)  In  Aptitej. 

(a)  V.  l imunin.  vinti,  p.  i53;  et  Mafie!  istor.  dipi.  p.  ufi. 
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nominato  in  un  diploma  del  xe  Dagoberto.  Allorché  da 
referendario  dettò  egli  questo  ed  altri  diplomi,  se  pur 
anche  la  dettatura  è stala  sua , e non  piuttosto  composi- 
zione di  altro  notajo,  adattar  si  dovette  allo  stile  corrente 
della  cancelleria.  Ma  quando  dopo  3o  anni  scrisse  la  vita 
di  s.  Eligio,  non  era  più  ad  esso  obbligato.  Avendo  egli 
in  quel  frattempo  letto  e studiato  le  opere  degli  scrittori 
letterati,  avrà  potuto  formarsi  uno  stile  alquanto  più  cor- 
retto. Tanto  lungi  dunque  che  la  barbarie  dello  stile  e la 
* copia  degli  errori  gramaticali , e gli  altri  vizj  di  lingua 
che  scorgonsi  nelle  vetuste  carte,  possano  alla  loro  sin- 
cerità pregiudicare,  servon  anzi  a vieppiù  consolidarla. 
Quo  irtagis  niditatem  illius  sccculì  sapiunt  chartce , eo 
majoris  sani  Jìdei , et  auctoritatis , scrisse  con  molta  ra- 
gione lo  Schannat  (t).  Se  tal  assioma  è fondato  sul  vero, 
quello  del  Launoi  lo  sarà  sul  falso , col  quale  stabilisce 
che  in  instrumento  publico  non  permittitur  <jo\oìx.'i1.uv  , il 
commetter  cioè  solecismi. 

Argomcn-  XII.  Altra  prova  in  sussidio  del  vacillante  loro  sistema 
to  dedotto  oppongono  il  Germon  (2) , ed  i Germoniani  , ricavata 
•«'“varia"  dalla  variabile  depravata  ortografia  dei  diplomi.  Sebbene 
bile  orto-  riconoscali  eglino  della  notabile  diversità  fra  l’ortografia 
graGa  dei  dei  diplomi  dei  secoli  sesto,  settimo  ed  ottavo,  e quella 
diplomi.  secoli  a noi  più  vicini,  e di  più  riconoscano  la  ne- 

cessità per  cui  F ortografia  debba  coll’ andar  dei  secoli  al- 
terarsi, nè  più  alla  fine  esser  quella  da  prima;  con  lutto 
ciò  sembra  loro  incrcdibil  cosa  sedie  si  variabile  cnmpaja 
sotto  la  penna  dello  stesso  scrittore.  Qualunque  siasi  il 
carattere  che  attribuirsi  voglia  all’ortografìa,  questo,  sog- 
giungon  essi , riuscir  deve  d’  una  fissa  e stabile  forma , nè 
può  da  se  stessa  discordare  sotto  il  medesimo  sovrano 
ed  il  medesimo  referendario , nel  medesimo  luogo  , nel 


(1)  Vind.  ardi.  Fuldou.  p.  io3. 
(a)  Disr.cpt.  2 p.  53  cl  seq. 
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medesimo  anno , anzi  nel  mese  medesimo  : eppure  dal 
fatto  ne  consta  il  contrario;  argomento  che  a loro  avviso 
chiaramente  prova  la  falsità  di  quei  diplomi,  ne’ quali  sì 
varia  e discordante  compare  l’ ortografia. 

Questa  però  nella  sostanza  è la  stessa  già  riportata  e Risposta, 
già  sciolta  obbiezione,  che  dai  Germoniani  ci  viene  ri- 
ferita. Soltanto  avvertiremo  troppo  da  loro  esagerarsi  le 
variazioni  dell’  ortografia  nei  tre  accennati  secoli.  Non- 
ostante l’alterazione  di  essa  la  lingua  latina  nei  diplomi  di 
quelle  stagioni  è ancora  quanto  basta  intelligibile.  Se  gli 
stessi  nomi  veggonvisi  cotanto  differentemente  riportati , 
il  motivo  si  fu  in  gran  parte  la  barbarie  delle  altre  lin- 
gue , la  quale  essendosi  estesa  sopra  quel  linguaggio  la- 
tino che  ritenuto  avevano  le  nazioni  europee,  vi  ha  in- 
trodotto quella  pronunzia,  con  cui  i barbari  proferir  sole- 
vano ossia  le  vocali,  ossia  le  consonanti;  quindi  il  can- 
giamento del  d in  /,  del  b in  p,  dell’  u in  j"  ec.,  oltre 
la  frequente  aspirazione  del  k e del  eh.  La  lingua  teuto- 
nica vi  ha  moltissimo  influito,  la  di  cui  barbarie  , come 
scrisse  il  monaco  Otfrido  (i),  ut  est  inculla , et  indisci- 
plinabilis , sic  etiam  propter  litterarum  aut  ccngericm 
aut  incognitam  sonoritatem  diffìcilis.  E siccome  non  po- 
chi dei  discendenti  da  cotesti  barbari,  dacché  ebbero  fis- 
sato il  piede  nelle  conquistate  provincie , applicaronsi  allo 
studio  della  lingua  latina,  ed  alcuni  tra  loro  eziandio  eser- 
citarono l’arte  notarile,  potrà  chiunque  di  leggieri  imma- 
ginarsi quanto  la  medesima  sarà  stala  nella  lor  bocca 
e sotto  la  lor  penna  maltrattata.  Essendo  dunquo  stata 
così  guasta  dalla  barbarie  delle  estere  lingue  la  latina  , 
qual  meraviglia  se  i diplomi  e gli  atti  diplomatici  di  quei 
tempi  siano  riusciti  nell’  ortografia  così  alterati  ? 

Carlo  Magno  procurò  di  porvi  qualche  riparo , avendo 
in  un  capitolare  ordinato  de  scribi s , quoa  vitiosc  non 

— 7 

(<)  Ap.  Mobili,  de  re  dipi.  lib.  a c.  t n.  n.  0 
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scribant  (i).  Ma  di  molto  tempo  vi  è abbisognato  avanti 
che  nelle  carte  siasi  introdotta  una  sufficiente  ortograGa. 
Nel  medesimo  capitolare  di  Carlo  Magno  si  ordina  a tutti 
i vescovi,  abati  e conti  di  provvedersi  di  un  notajo,  acciò 
le  loro  scritture  non  abbiano  ad  essere  stese  viziosamente. 
Questo  è un  nuovo  argomento  a favore  degli  antichi  no- 
taj  che  stali  non  siano  così  ignoranti,  come  dai  moderni 
scrittori  vengono  comunemente  supposti.  Se  ad  essi  afG- 
dar  si  doveva  la  corretta  composizione  delle  scritture, 
dunque  sufficiente  scienza  e capacità  a tal  effetto  era  in 
loro  riconosciuta.  Che  se  ciò  non  ostante  negli  atti  nota- 
rili si  urta  ad  ogni  tratto  in  errori  gramaticali  di  latinità, 
la  ragione  si  è l’ aver  dovuto  i notaj , come  di  sopra  si  è 
dimostralo,  adattarsi  nelle  scritture  all’ intelligenza  co- 
mune, usando  il  comune  intelligibile  linguaggio  rustico , 
od  anche  l’essere  stati  obbligati  a mettere  in  carta  quanto 
da  altri  veniva  loro  dettalo. 


(i)  Capitai,  ejusd.  an.  8oj. 
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CAPO  V. 


DELLE  FORMOLE  DEI  DIPLOMI,  E PIUMIERAMENTE 
DELL’  INVOCAZIONE  DIVINA. 


I.  X otti  i diplomi  sono  un  aggregato  o composto  di 
molte  formole , altre  a tutti  comuni , ed  altre  particolari 
ad  alcuni,  delle  quali  vi  si  fa  uso  secondo  le  diverse  cir- 
costanze. Sopra  di  esse  principalmente  versa  l’arte  di- 
plomatica , nell’  esaminar  cioè  e conoscere  se  si  adattino 
allo  stile , al  costume , ai  tempi  ed  ai  monumenti  certi 
della  storia , o veramente  se  siano  loro  in  opposizione  , 
dal  che  poi  il  giudizio  si  pronunzia  o della  sincerità  o 
della  supposizione  dei  medesimi  diplomi.  Questa  nondi- 
meno può  avere  diversi  gradi , e qualche  volta  ridursi  ad 
un  semplice  dubbio  o sospetto.  Troppo  lunga  faccenda  sa- 
rebbe il  passare  in  rivista  tutte  le  lormole  diplomatiche, 
delle  quali  un’abbondante  copia  ci  hanno  dato  i monaci 
di  s.  Mauro  nel  loro  nuovo  trattato  di  diplomatica.  A noi 
basterà  l'esporre  le  più  comuni  e frequenti,  accennandone 
però  all’  uopo  alcune  eziandio  delle  particolari.  Daremo 
principio  dall’  invocazione  divina. 

Ella  è questa  una  forinola,  con  cui  dal  ciclo  l’assi- 
stenza s’implora  per  ben  cominciare,  ben  proseguire  e 
ben  compiere  1’  opera  che  s’ intraprende.  JL  dove  princi- 
piu/n  riconoscevano  gli  stessi  gentili,  i quali  hanno  spesso 
costumato  cominciare  i loro  discorsi,  la  diviuità  invocando. 
I poeti,  e principalmente  gli  epici,  non  se  ne  sono  quasi 
mai  dispensati.  Presso  i primi  cristiani  era  un  punto  di 
religione  di  non  mettere  mai  mano  a veruna  benché  me- 
noma cosa,  senz’aver  pria  invocato  il  nome  di  Dio,  o fat- 
tosi il  segno  della  croce. 

Tal’  invocazione  essere  stata  altresì  premessa  a tutti 
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quanti  i diplomi  dei  re  cristiani,  riconoscono  i Sanmauri- 
ni  (i),  ed  il  Devaine  (2),  quantunque  non  in  tutti  l’am- 
mettiuo  nella  stessa  maniera  eseguita.  Nella  maggior  parte 
di  essi  compare  la  medesima  in  termini  ciliari  ed  espli- 
citi, mentre  in  altri  espressa  si  scorge  soltanto  in  com- 
pendio , e sotto  qualche  monogramma.  Ed  avvegnaché  in 
altri  diplomi  non  veggasi  1 invocazione  divina  nè  esplici- 
tamente, nè  con  monogramma  veruno;  ciò  non  ostante  i 
nominati  autori  credono  di  ravvisarla  in  alcuni  segni  o 
cifre  , poste  a capo  dei  diplomi  medesimi.  Di  tal  sorta  a 
loro  giudizio  sono  lutti  i diplomi,  scritti  sotto  i re  fran- 
chi merovingi,  ove  siffatte  cifre  s incontrano.  Se  questa 
lor  asserzione  regga  ad  una  sana  ed  imparzial  critica,  ve- 
drassi  in  appresso. 

II.  Nell’  immensa  farraggine  dei  diplomi  c delle  carte 
diplomatiche  le  forinole  dell’invocazione  divina  non  sono 
molte,  e tutte  si  riferiscono  a Dio,  o alla  ss.  Trinità,  o 
a Gesù  Cristo.  Alcune  volte  è essa  indirizzata  o alla  beata 
Vergine  Maria,  o a qualche  santo,  o piuttosto  è questa 
aggiunta  alla  prima.  L’antico  anonimo  autore  de  syntag- 
jnate  dictandi  , pubblicato  dal  Mabillon  (3),  non  altra  in- 
vocazione riconosce  ai  diplomi  premessa  che  In  nomine 
sanctce  et  individuce  Trinitatis.  Il  fatto  però  sta  contro 
di  lui,  risultando  da  esso  altre  essersene  usate.  Le  con- 
suete formole  dell’esplicita  invocazione  alle  seguenti  ridu- 
consi  : Jn  Dei , o in  Chrisli  nomine  — In  nomine  Do- 
mìni — Iti  nomine  sanctce  et  individuce  Trinitatis  — 
In  nomine  Patris  et  Filli  , et  Spiritus  sancii  — In  no- 
mine Domini  Dei  et  Solca/ oris  nostri  Jesu  Chrisli  — In 
nomine  Domini  nostri  Jesu  Chrisli , colfaggiunia  non  di 
raro  Dei  (eterni  — In  nomine  omnipotentis  Dei  et  Sal- 
vatoris  nostri  Jesu  Chrisli ; i quai  due  ultimi  nomi  si 


(t)  Tom.  iv  p.  597  et  seq. 

(2)  Dici.  dipi.  cip.  4<*&-  1 

(3)  De  re  dipi.  p.  618. 
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leggono  spesso  cosi  abbreviati:  J“tfu  Xpi , o J"K.  Xpi , 
od  anche  Vi  hanno  formole  eziandio  : Jn  nomine  Pa- 
tri)r et  Fifii  et  Spiritus  sanati , nec  non  beatce  Murice 
Virginis,  oppure  sancti  Stephani  protomartyris , o di  al- 
tro santo,  o di  tutti  i santi  in  genere.  Se  altra  forinola 
d’ invocazione  ci  si  presenterà  in  qualche  diploma , la  dif- 
ferenza della  quale  colle  riferite  leggiere  sia  ed  acciden- 
tale , cagionar  non  doArrà  scrupolo  veruno  : non  così  se 
diversa  sia  sostanzialmente,  nel  qual  caso  bastevole  titolo 
somministrerà  per  sospettarvi  falsità  o interpolazione. 

I segni  poi  die  nei  diplomi  fanno  le  veci  dell’  invoca- 
zione, sono  la  croce,  in  diversa  maniera  però  configurata 
nelle  diverse  carte,  oppure  il  Chrisrnon,  cioè  i primi  due 
elementi  della  greca  voce  XPI2T02 , il  secondo  de’  quali 

taglia  per  mezzo  il  primo  in  questa  guisa  monogram- 
ma preso  dal  Labaro  di  Costantino  Magno  imperadore , 
sebbene  di  uso  più  antico  ancora  presso  i cristiani,  al  di 
cui  pregio  tentò  di  detrarre  il  Basuage  (i) , facendolo  ai 
gentili  comune,  impugnato  perciò  come  da  altri  , così 
pure,  ed  in  particolar  modo,  da  Domenico  Giorgi  (2).  Tal 
monogramma  in  alcune  carte  yedesi  in  questa  foggia 

espresso  , ed  in  altre  in  qu^'  altra  In  altre  guise 

ancora  è stato  il  medesimo  rappresentato , delle  quali  con 
molta  erudizione  ragiona  il  P.  Allegranza  (3).  Si  è pur  costu- 
mato abbreviare  lo  stesso  venerabile  nome  del  Salvator 
nostro  o colle  due  prime  lettere  greche  XP , aggiuntavi 
per  terza  un  S,  se  era  nel  nominativo,  un  I se  nel  ge- 
nitivo, un  O se  nel  dativo,  e un  M,  se  nell’ accusativo, 
o semplicemente  scrivendosi  XS , od  anche  la  sola  X. 
Allorché  Volevasi  far  uso  di  amendue  i nomi  di  Gesù  e 
di  Cristo,  scrivevasi  IS.  XS.  Per  lo  stesso  fine  si  sono 


(1)  Hisl.  des  Jnifs: 

(al  De  monogr.  Chr.  diss. 

(3)  De  uum.  Clir.  el  usit.  ejus  effing.  raod, 
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del  pari  in  alcuni  diplomi  adoperate  la  prima  e l'ultima 
delle  lettere  del  greco  alfabeto  A ed  il,  applicate  a Cristo, 
ed  indicanti  principium  et  Jinis}  come  s.  Giovanni  spiega 
nella  sua  Apocalisse  (1). 

III.  Due  opposte  vie  hanno  preso  intorno  l’invocazione 
divina,  la  forinola  e l’uso  di  essa  nei  diplomi  dei  più 
antichi  re  franchi,  due  illustri  scrittori,  il  Papebrochio  ed 
il  Mabillon.  E di  parere  il  primo  (2),  per  quanto  spetta 
la  formula  dei  pubblici  (‘strumenti,  in  cui  abbiavi  quest'in- 
vocazione : Jn  fioritine  sanctce  et  individuce  Trinitdtis , non 
potere  tai  diplomi  essere  dei  re  di  Francia  della  prima 
stirpe,  anzi  nemmeno  di  Carlo  Magno,  e tutti  i sinceri 
diplomi  che  esistono,  scritti  avanti  o sotto  questo  sovrano, 
a detta  di  lui  altra  invocazione  non  hanno  che  Jn  nomine 
Patria  et  Filii  et  Spiritila  sancii.  Se  altri  abbiano  un 
principio  diverso,  vuole  il  Papebrochio  che  non  si  meri- 
tino fede  veruna,  manifestando  essi  per  altra  parte  altri  non 
ambigui  indizj  di  falsità.  Sulla  sua  parola  poi  preteude 
che  gli  si  creda  d’aver  lui  esaminati  molti  diplomi  a Carlo 
Magno  attribuiti , e quanti  non  avevano  questa  seconda 
invocazione,  essere  stati  da  lui  scoperti  per  guasti  o falsi. 

Il  primo  a suo  avviso  che  abbia  cambiato  1 amica  for- 
inola : In  nomine  Patriot  Filii  et  Spiritus  sancii  col  so- 
stituirvi : Jn  nomine  Dee  et  Salvatori.?  nostri  Jean  C liri- 
sti , è stato  Lodovico  Pio:  la  qual  forinola  fu  similmente 
ritenuta  da  Lottario  e da  Lodovico  II,  i quali  hanno  al- 
cune volte  quest’  altra  adoperato  : Jn  nomine  Domini  710- 
stri  Jesu  Christi  Dei  (Sterni , od  altra  analoga.  La  suc- 
cennata  formola  : Jn  nomine  sanctce  et  individuai  Trini- 
tatis  crede  il  medesimo  Papebrochio  essere  stata  per  la 

firima  volta  usata  da  Lodovico  il  Germanico , e dal  suo 
rateilo  Carlo  Calvo , adottata  altresì  da  Carlo  Crasso , e resa 
alla  fine  universale  sotto  gli  altri  sovrani  suoi  successori. 


(1)  Cap.  1 v.  8. 

(u)  Propri,  num.  28. 
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Il  Mabillon  (1)  per  Io  contrario  sostiene  tra  le  diverse 
regole  diplomatiche  dal  Papehrochio  nel  suo  Propileo  pro- 
poste niuna  avervi,  la  quale  con  più  ragione  metter  si 
pQS$3  iu  dubbio  j e rigettarsi  anzi  per  falsa  quanto  la  sur- 
riferita, e specialmente  riguardo  la  seconda  parte,  seb- 
bene da  lui  pronunziata  qual  canone  sicuro;  Tanto  lungi 
dunque  che  1 re  franchi  avanti  Carlo  Magno  abbiano  fatto 
uso  dell’  invocazione  dal  Papehrochio  pretesa  : In  nomine 
Patris  ec. , o di  altra  simile  , non  ne  hanno  a giudizio 
del  Mabillon  usata  veruna.  Quante  volte  i più  antichi  re 
di  quella  nazione  hanno  posto  il  norue  loro  a qualche 
atto,  ossia  nel  testo  delle  leggi  saliche,  ossia  nei  diplomi 
stessi,  altrettante  è il  medesimo  privo  della  premessa  in- 
vocazione, incominciandosi  a drittura  col  loro  nome.  Cosi 
a cagion  d’ esempio  : Clodoveus  rex  Francorum  vir  inlu- 
ster  etc .,  o JDagooertus  rex  Francorum  viris  illusi  ribus  eie. 
Nella  stessa  guisa  sono  concepite  le  formule  del  monaco 
Marculfo , tra  le  quali  la  3o  e la  38.  111.  rex  Francorum 
vir  inluster ; ove  l 'III.  secondo  la  pratica  degli  antichi 
adoperavasi  , come  dai  moderni  si  suole  1’  N.  per  indicare 
una  persona  indeterminata.  Attesta  poi  il  Mabillon  d’aver 
avuto  sott’ occhio  da  circa  trenta  originali  diplomi  dei  re 
di  Francia  della  prima  stirpe , in  mimo  de’  quali  potè  scor- 
gere invocazione  veruna  al  principio  di  essi:  soltanto  vi 
è questa  premessa  ad  alcuui  di  Pipino  e di  Carlo  Ma- 
gno suo  figliuolo.  Per  la  qual  cosa  conchiude  egli  che, 
se  in  qualche  diploma  dei  più  antichi  re  franchi  essa 
s’incontri,  non  può  a meno  di  non  esservi  stata  dagli  scrit- 
turali temerariamente  aggiunta. 

-,  IV.  Tra  questi  due  valenti  antagonisti  entrano  di  mezzo 
i PP.  Manrini,  autori  del  nuovo  trattato  di  diplomatica  (a), 
e danno  ragione  al  Papehrochio  contro  il  loro  confratello 
Mabillon  per  quella  parte  in  cui  sostiene  che  nei  diplomi 


(i)  De  re  dipi.  lib.  a c.  3 p.  68. 
(a)  Tom.  it  p.  6oi. 
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sicuri  dei  re  merovingi  di  Francia  avanti  Carlo  Magno 
non  mancava  mai  l’invocazione  divina;  ma  per  l’ altra 
con  cui  definitivamente  decide  essere  stata  in  essi  l’unica 
quella  : In  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritile  sancii , ri- 
conoscono esser  lui  stato  dal  Mabillon  vittoriosamente  su- 
perato. Colla  distinzione  tra  le  chiare  ed  esplicite  invo- 
cazioni, e le  implicite  ed  enigmatiche,  si  lusingano  i dot- 
tissimi monaci  d'aver  messo  in  piena  luce  la  cosa,  rav- 
visando le  seconde  dove  nei  diplomi  mancano  le  prime. 

Per  provar  i medesimi  la  necessità  di  riconoscere  in 
tutti  i più  antichi  reali  diplomi  l’invocazione  divina,  s’ap- 
poggiano ad  alcune  ragioni  di  congruenza;  e primiera- 
mente alta  costante  pratica  dei  cristiani  di  far  precedere 
come  alle  loro  azioninosi  alle  loro  scritture  il  nome  di  Gesù 
Cristo  o il  segno  della  croce.  Lo  hanno  nelle  loro  carte  co- 
stumato gl’imperadori  d'Oriente,  i re  di  Spagna  e d'In- 
ghilterra nel  sesto  e settimo  secolo,  e non  l’avran  fatto  i re 
di  Francia?  Al  Mabillon  poi  essi  oppongono  il  Mabillon  me- 
desimo, che  molte  carte  di  quei  tempi  riporta , alle  quali 
l’invocazione  non  manca,  che  similmente  non  manca  ad 
alcune  formole  di  Marculfo  ed  Angioine,  le  quali  così  co- 
minciano: Jgitur  ego  in  Dei  nomine,  o Ego  in  Dei  nomen.  ■ 

Che  se  pure  quest’invocazione  non  si  ravvisa  nel  di- 
plomi dei  re  merovingi , vi  si  vede  però  supplita  con  un 
segno  implicito  ed  enigmatico.  Questo  esser  dovrebbe  o 
la  croce,  o un  monogramma  del  nome  di  Cristo.  E seb- 
bene nè  l’ una  nè  1’  altro  in  quei  diplomi  si  scorga  ; ciò 
non  ostante  siccome  lutti  essi  al  principio  hanno  una  li- 
nea assai  prolungata  a guisa  di  un  J , e spesso  tortuosa* 
intorno  la  quale  girano  altre  linee  in  varia  e strana  ma- 
niera condotte,  in  queste  cifre  appunto  riconoscono  i mo- 
naci suddetti  l’invocazione  divina,  dovendo  quei  tratti  di 
penna,  secondo  i medesimi,  dinotare  il  monogramma  dei 
nomi  Jesus  Christus , o una  croce.  Essi  persuader  non 
si  possono  che  quei  segni,  costantemente  usati  in  tutti  i 
diplomi , stati  siano  arbitrarj. 
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V.  Se  qui  si  trattasse  di  un  punto  di  ragione , i razio- 
cini degli  eruditi  monaci  potrebbero  aver  luogo , ed  essere 
valutati  ; ma  la  quistione  aggirandosi  intorno  un  fatto , dal 
fatto  stesso  deve  esser  decisa.  Perchè  nei  diplomi  degl’im- 
peradori  greci  , dei  re  visigoti  delle  Spagne , e degli  an- 
glo-sassoni dell’  Inghilterra  nel  sesto  e settimo  secolo , od 
anche  in  alcuni  atti  legali  scritti  in  Francia  nella  stessa 
stagione  , e particolarmente  nei  placiti , compare  l’ invo- 
cazione divina:  In  Dei  nomine,  non  viene  di  necessaria 
conseguenza  che  con  essa  cominciar  dovessero  i diplomi 
dei  re  franchi  della  stirpe  merovingica.  Se  questa  stata 
ne  fosse  un’indispensabile  condizione,  chi  più  dei  papi 
avrebbero  dovuto  farne  uso?  Eppure  le  lor  bolle,  se  qual- 
cuna appena  se  ne  eccettui,  ne  sono  affatto  prive,  come 
lo  sono  molti  diplomi  di  vescovi  ed  arcivescovi. 

Per  poter  poi  asserire  che  quelle  intralciate  linee , le 
quali  sono  poste  al  principio  dei  suddetti  diplomi  dei  re 
merovingi , contengano  un  monogramma  o una  croce , bi- 
sognerebbe ravvisarle  tracce  ossia  di  quello,  ossia  di  que- 
ste , e bisognerebbe  eziandio  che  i segni  di  un  diploma 
nella  forma  ai  segni  degli  altri  s’ accostassero.  Ma  qualun- 
que studio  vi  s’impieghi,  non  è possibile  ricavarne  ca- 
rattere veruno,  nemmeno  l’J  lungo;  poiché  una  linea  tor- 
tuosa che  in  varie  spire  ripiegasi,  non  potrà  mai  essere 
riconosciuta  per  un  I;  nè  in  simil  guisa  s’incontra  mai 
adoperata  per  esprimere  quella  lettera  in  niun  altro  an- 
tico documento.  Se  quei  principi  o piuttosto  i loro  can- 
cellieri e notaj  avessero  voluto  che  a tali  diplomi  prece- 
desse l’invocazione  divina,  qual  ostacolo  ritener  li  doveva 
dal  farne  uso  o in  termini  espliciti,  o almeno  con  qual- 
che noto  sacro  monogramma  ? Non  era  già  questo  un  ge- 
loso arcano  che  sottrar  si  dovesse  alla  cognizione  del 
volgo  profano. 

La  notabile  differenza  inoltre  che  passa  tra  questi  segni 
nei  diversi  diplomi , prova  che  non  hanno  essi  avuto  una 
determinata  significazione.  Per  restarne  persuasi,  basterà 
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dar  un’  occhiata  alla  tavola  -3  del  tomo  rv  del  nuovo  trat- 
tato di  diplomatica  (i)  dei  medesimi  PP.  Maurini , ove 
hanno  raccolto  le  cifre  state  poste  alla  testa  dei  diplomi 
dei  re  merovingi,  e vedrassi  che  niuna  di  esse  alle  altre 
si  uniforma.  Aggiungasi  che  questi  segni  continuano  an- 
cora nei  diplomi  di  Carlo  Magno  , di  Lodovico  Pio , di 
Lottario,  e di  altri  re  franchi,  ove  nondimeno  espressa 
si  legge  l’invocazione:  nel  qual  caso  tai  segni  sarebbero 
stati  soverchj. 

La  ragione  dai  medesimi  monaci  assegnata  dell’  accop- 
piamento di  questi  segni  all'invocazione  divina  nei  di- 
plomi dei  posteriori  sovrani,  perchè  i notaj  di  ,que’  tempi 
non  ne  sapevano  il  valore,  punto  non  appaga.  E egli  cre- 
dibile, che  i notaj  vissuti  nei  tempi  si  vicini  a quelli,  in 
cui,  come  si  suppone,  facevano  questi  segni  le  veci  dei 
monogrammi  sacri,  abbianlo  ignorato?  Se  a noi  si  cbiegga 
per  qual  ragione  siasene  fatto  uso  in  quegli  antichi  di- 
plomi, risponderemo,  verisimilmente  per  semplice  ornato 
nei  medesimi  ad  arbitrio  e capriccio  de’  notaj  secondo  il 
depravato  gusto  di  quella  stagione,  se  pur  anche  non 
siasi  voluto  marcar  con  essi  il  tabellionato. 

Opinione  VI.  Se  i summentovati  monaci  nell’J  allungato  riconob- 
d.el. Barin-  bero  l’invocazione  divina  agli  antichi  diplomi  premessa, 
H Calla™-  d Baringio  la  ravvisò  in  quella  lettera  C tnajuscola  o sem- 
ata di  alcu- plice,  o da  altre  linee  intersecata,  che  in  varj  diplomi 
ni  diplomi,  di  Carlo  Magno  e de’ suoi  successori  nell’impero  sino  ad 
Ottone  IV.  compare  alla  testa  della  prima  riga  dei  me- 
desimi, e in  un  diploma  eziandio  dell’anno  1184  dell’ar- 
civescovo di  Magonza  Wicmanno.  Su  quest’argomento  egli 
pubblicò  una  dissertazione  intitolata:  Observatio  de  sig/ii- 
jìcatione  litteree  C , quce  in  ipsa  diplomatimi  antiquorum 
J'ronte  posila  cernitur  (a).  In  essa  l’ autor  si  vanta  di 
avere  svelato  un  arcano , che  dianzi  era  a pochissimi 


(1)  Pag.  t>o8. 

(a)  Clav.  dipi,  accesa,  p.  »86.  . ..  1 • _ . ' • . : • .1 
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noto,  e sopra  cui  il  Mabillon  stesso,  altronde  investiga- 
tore diligentissimo  di  tali  cose , passò  assai  leggiermente. 
Dopo  d’  aver  il  Baringio  ivi  asserito  che  il  vocabolo  caput 
è -stato  dagli  antichi  preso  alcune  volte  per  initium , e 
perciò  alla  testa  dei  diplomi  aver  quel  C potuto  dinotare 
chartce  caput , quasi  ritrattando  la  proposta  opinione,  at- 
tribuisce alla  medesima  lettera , segnata  al  principio  dei 
diplomi,  un  più  nobile  significato,  col  riconoscere  sotto 
di  essa  il  Chrismon , ossia  il  monogramma  di  Christus. 
Appoggia  egli  la  sua  asserzione  all’autorità  del  suindicato 
anonimo  antico  di  5oo  anni  presso  il  Mabillon  (i),  ove 
si  legge  : Signum  in  exordio  prilli  egli  rei  Chrismon , 
vel  crux  dominica  cum  suprascripto  signo  erit , quod  su- 
prascriptum  signum  interpretatur  Christus  (al. 

Vii.  A me  però  tale  arcano  non  sembra  dal  Baringio 
nella  sua  dissertazione  abbastanza  svelato.  Sia  pur  vero 
che  gli  antichi  invece  di  dire  ab  initio  incipere , abbiano 
qualche  volta  usata  la  frase  a capile  ordiri , non  viene  di 
conseguenza  che  il  C majuscolo , posto  alla  testa  di  al- 
cuni antichi  diplomi,  abbia  indicato  esserne  ivi  il  comin- 
ciamento.  Qual  bisogno  vi  aveva  di  farlo  con  quella  let- 
tera avvertire,  se  ognuno  senz’altro  previo  avviso  da  sé 
conoscer  lo  poteva  ? Soverchia  dunque  riesce  questa  prima 
interpretazione.  L’altra  poi  che  il  Baringio  adotta,  ed  in 
cui  riconosce  lo  scioglimento  dell’ intricato  nodo,  d’aver 
cioè  quel  C dinotato  il  Chrismon , non  è si  chiara  e 
certa,  come  da  lui  si  vanta.  Avrebbe  ciò  potuto  essere  j 
ma  non  viene  dimostrato  che  il  C majuscolo  isolato  siasi 
adoperato  per  il  Chrismon  : il  qual  segno  , come  avverte 
1’ autor  anonimo,  riportato  dal  Mabillon,  esser  doveva 
formato  colle  prime  due  lettere  di  XPI2TOS,  così  dispo- 
ste come  usate  le  avevano  i primitivi  cristiani , e 


(i)  De  re  dipi.  lib.  6 p.  618. 
(»)  De  synugm.  dictandi. 
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come  Costantino  Magno  disegnar  lo  fece  nel  Labaro , ed 
in  alcune  sue  monete  (i),  e come  vedemmo  essere  stato 
anche  nei  diplomi  espresso. 

Che  se  pure  quel  C in  qualche  diploma  intersecato  si 
scorge  con  varie  tortuose  linee , non  si  arriverà  mai  da 
sì-  fatto  composto  a ricavare  il  Chrismon.  Se  io  non  m’in- 
ganno , assai  meglio  che  non  dal  Ilaringio  si  svela  que- 
sto arcano  dall' anonimo  suddetto,  il  quale  così  s’ espri- 
me (2):  Proprie  regimi , rei  principimi  prcecepta  signnm 
cerlurn  non  habent  in  exordiis  j sed  quoti  facere  scripto- 
ribus  collibuerit , vel  cruccili , rei  chrismon  , vel  litlcram 
quamlibet  circumdntarn  serpentibus , rei  quolibet  aliud 
quod  rolucrit.  Le  lettere  che  qui  diconsi  da  serpenti  cir- 
condate, non  altre  sono  se  non  quelle  che  in  alcuni  di- 
plomi involte  si  veggono  in  diverse  linee  spirali , ed  il  C 
in  specie.  Avendole  1’  anonimo  distinte  dalla  croce  e dal 
Chrismon , non  avranno  esse  potuto  dinotare  nè  l’una  nè 
F altro.  Se  nel  surriferito  oscuro  testo  dell'  antico  codice 
sembra  che  al  segno  posto  al  principio  di  un  diploma- 
tico rescritto  l’interpretazione  si  adatti  di  Chris tus , non 
si  specifica  pelò  esser  il  medesimo  un  C;  altronde  vi  si 
asserisce  essersi  quel  segno  premesso  soltanto  ai  privilegi 
papali,  a cui  per  altro  non  so  se  siavi  mai  stalo  appli- 
cato: io  almeno  non  l’ho  potuto  in  veruna  delle  originali 
bolle  riscontrare. 

Vili.  I dati,  dai  quali  argomentar  si  può  la  pratica 
tenutasi  già  nei  diplomi  e nelle  carte  diplomatiche  intorno 
l’invocazione  divina,  incominciano  soltanto  sotto  i re  fran- 
chi della  seconda  stirpe,  i re  visigoti  delle  Spagne,  e gli 
anglo-sassoni  dell'Inghilterra,  i quali  hanno  usato  l’una 
o l’altra  di  quelle  forinole  che  abbiamo  di  sopra  ripor- 
tato (3).  Avanti  che  questi  principi  cominciassero  a regnare 


(1)  Pignor.  Symbol,  ejiist.  lib  I. 

(a)  Ibid.  de  privi),  regis. 

(3)  V.  nouY.  traile  de  dipi.  t.  ni  p.  65 1 et  687. 
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non  si  hanno  diplomi  originali  , anzi  nemmeno  copie 
tratte  dagli  originali  degli  imperadori  cristiani , dei  re 
ostrogoti , o di  altri  principi  barbari  che  vennero  i primi 
ad  occupare  le  provincie  del  romano  imperio. 

Se  i diplomi  spediti  dall’ imperador  Giustiniano,  e da- 
gli altri  augusti  suoi  successori  avessero  avuto  lo  stesso 
principio  degli  editti  da  loro  pubblicati , non  sarebbe  ai 
medesimi  certamente  mancata  1 invocazione  divina,  essendo 
stata  questa  ai  loro  editti  premessa,  molti  de’ quali  co- 
minciano: In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi ; oppure: 
In  nomine  Dei  Salvatoris  etc. , od  anche  Sanctce  irini- 
tatis.  Dagli  uni  però  agli  altri  non  valendo  l’ illazione  , 
nulla  di  certo  si  può  determinare , come  nemmeno  in- 
torno i diplomi  di  Teodorico  e degli  altri  re  ostrogoti , 
dei  quali  leggonsi  le  formole  presso  Cassiodoro  che  ne 
fu  l’autore.  Tali  forinole  non  contenendo  che  la  sostanza 
dei  diplomi  da  spedirsi,  avrebbero  quelle  potuto  essere 
mancanti  dell’invocazione  divina,  ancorché  questi  l’aves- 
sero avuta.  Al  principio  nondimeno  delle  leggi  pubblicate 
da  Teodorico,  e da  Alalarico  (i)  niun  indizio  appare  d'in- 
vocazione. 

IX.  Dei  re  longobardi  si  hanno  bensì  diversi  diplomi  ; 
ma  di  originali  l’ unico  forse  è quello  che  da  noi  si  è 
dato  di  sopra  del  re  Astolfo.  Tra  quelli  che  ci  sono  stati 
per  copia  tramandati,  ve  ne  hanno  alcuni,  a cui  l’invo- 
cazione divina  precede:  In  nomine  Dei  ceterni , come  in 
uno  dello  stesso  re  Astolfo  dell’anno  700,  e In  Cìiristi 
nomine , come  in  un  altro  del  medesimo,  riportati  amen- 
due  dal  Tiraboschi  (j);  gli  altri  però  comunemente  ne 
son  privi.  Ma  siccome  in  quei  due  diplomi  Astolfo  è de- 
corato del  titolo  d’ Imperadore  sempre  Augusto , patente 
argomento  della  loro  supposizione  } quindi  servir  essi  non 


(1)  Tom.  1 leg.  barbaror. 

(a)  Cml.  dipi,  uouantul.  p.  18. 
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possono  di  prova  che  nei  diplomi  dei  re  longobardi  siasi 
qualche  volta  adoperata  l’ invocazione  divina. 

Quantunque  però  niuna  copia  di  sincero  diploma  lon- 
gobardico ce  la  presenti  o esplicitamente  , o sotto  alcun 
sacro  monogramma,  inferir  si  deve  che  l’originale  fosse 
mancante  di  qualunque  segno  che  la  rappresentasse.  Nell’ori- 
ginale Àstollino  premessa  si  vede  una  cifra,  la  quale  ad 
una  croce  s’assomiglia,  che  dicemmo  aver  potuto  servire 
o per  implicita  invocazione,  o per  marca  del  tabellionato, 
od  anche  per  amendue,  l una  non  escludendo  l'altra.  Vo- 
lendosi pertanto  dall’  accennato  originai  diploma  argo- 
mentar la  forma,  colla  quale  scritti  furono  originalmente 
gli  altri  diplomi  di  quei  sovrani , che  si  hanno  soltanto 
per  copia,  riconoscer  vi  si  dovrebbe  lo  stesso  implicito 
segno  della  divina  invocazione  , massimamente  clic  tutte 
le  altre  carte  diplomatiche  originali  di  que’ tempi,  le  quali 
•erbansi  nel  monastico  archivio  di  s.  Ambrogio,  hanno 
quel  segno  , sebbene  in  diversa  guisa  , in  cadauna  carta 
formato. 

X.  Se  l’ esplicita  invocazione  divina  non  comparisce  alla 
testa  dei  sinceri  diplomi  dei  re  longobardi,  non  suol  essa 
mancare  ai  prologhi  delle  loro  leggi.  Così  quelle  che 
nell’  anno  643  furono  pubblicate  dal  re  Rotat  i , hanno 
quest’esordio  (i):  In  nomine  Domini.  Ìncipit  edictum,  quod 
renovari  cimi  primatibus  meis  judicibus  ego  in  Dei  no- 
mine RotJiar  etc.  E così  pure  coll’invocazione  divina  co- 
minciano le  leggi  del  re  Griinoahlu,  Liutprando,  Rachis 
ed  Astolfo  (2),  la  quale  similmente  si  ravvisa  alla  testa 
di  un  decreto  del  nominato  Liutprando,  in  cui  il  censo 
si  stabilisce  da  pagarsi  dai  Comachiesi  nel  condurre  i 
sali  ai  porti  della  Lombardia:  In  nomine  Domini  Dei 
Salvatori^  nostri  Jhesu  Christi  die  X rnensis  magii  etc.  (3). 


(1)  Tom.  1 leg.  barb. 

(%)  limi. 

(3)  Tom.  1 ani.  iial.  dissert.  19. 
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Colla  slessa  invocazione  si  dà  principio  ad  un  giudicato 
di  un  messo  reale  del  medesimo  sovrano  (i). 

Le  appendici  che  a quelle  leggi  furono  aggiunte  da 
Carlo  Magno  e dagli  altri  suoi  successori  nel  regno  ita- 
lico-longobardico, sono  in  ciò  variabili,  veggendosi  essa 
in  alcune , mentre  manca  in  altre.  Tra  le  carte  private 
longobardiche  varie  ne  abbiamo  incontralo,  alle  quali  in 
termini  espliciti  precede  l’invocazione  divina.  La  prima 
originale  del  ^56,  esistente  nell’archivio  sant-Auibrosiano,  la 
(piale  così  comincia:  In  nomine  Domini.  Regnante  donino 
nostro  A ùtui f etc.  La  seconda  è un  istrumento  del  r'~i 
presso  il  Tiraboschi  (a)  , scritto  sotto  Desiderio  ed  Adel- 
chi padre  e figliuolo,  il  qual  istrumento  da  questa  for- 
inola prende  il  suo  principio  : In  nomine  Domini  Dei 
Sah>atoris  nostri  Jhesu  C/irùti.  Regnantibus  etc.  Altre 
due  ne  riporta  il  canonico  Rainbaldo  degli  Azzoni  (3) , 
la  prima  del  710,  con  premessavi  la  medesima  forinola 
invocatoria  or  ora  riferita,  e l’altra  del  77»  coll’invoca- 
zione : in  Chrùti  nomine.  Da  quanto  si  è detto  risulta 
essere  falsa  la  regola  del  De-Vaine  (4)  intorno  i diplomi 
(lei  re  longobardi , nei  quali  ei  riconosce  universalmente 
l’esplicita  invocazione  divina.  Parlando  in  genere,  sino  al 
nono  secolo  non  v’  è stala  regola  fìssa  riguardo  tal’  invo- 
cazione alla  testa  dei  diplomi  c degli  atti  diplomatici.  Ma 
dal  principio  di  esso  comincia  a rendersi  più  frequente, 
fatta  in  seguito  a tutti  comune.  Alcune  carte  nondimeno 
del  duodecimo  e terzo  decimo  secolo , cd  anche  del  se- 
guente ne  sono  mancanti , formandone  1 introduzione  gli 
anni  deli’ incarnazione  o delia  nascita  di  Cristo. 


i ~ . '!•  '»  — \ . ' 7 

(l)  Ibid.  !..  VI  p. 

(a)  Meiuor.  iuo<icn.  t.  i appeiid.  p.  3. 

(3)  Tom.  25  raccott.  d' opusc.  scieut. 

(4)  Dici.  dipi,  u ìi  p.  36. 
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Titoli  pre- 
messi ai  re- 
scritti de- 
gl' impera- 
dori roma- 
ni. 


CAPO  VI. 

DEI  TITOLI  DEI  PRINCIPI  NEI  DIPLOMI  , OVE  DELLA  FORMOLA 

DEI  GRATI  A. 


I.  (chiunque  ha  compartito  diplomi,  ha  costumato  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  al  proprio  nome  aggiugnere 
quel  titolo  d'autorità,  per  cui  era  abilitato  a compartirli. 
Gl’  imperadori  romani , come  abbiain  di  sopra  veduto  nel 
diploma  dell’ impcrador  Galba,  a cui  gli  altri  sono  uni- 
formi, vi  hanno  accumulato  tutti  quei  titoli  di  dignità  e 
di  uffizio  che  da  prima,  durante  la  repubblica,  erano  in 
varj  soggetti  divisi,  e che  furon  poi  loro  conferiti  dal  po- 
polo romano,  o che  da  loro  stessi  sonosi  appropriali.  I 
più  frequenti  ed  usuali,  oltre  il  comune  a tutti  d ' irnpe- 
radore , quelli  sono  stati  di  console , di  pontefice  mas- 
simo, e della  tribunizia  podestà.  Ben  presto  però  ai  ti- 
toli d’ uffizio  e di  grado  i titoli  si  aggiunsero  d’  onore , 
cominciando  dall’ adottare  i nomi  di  Cesare  e di  Augu- 
sto , e poi  di  sempre  Augusto : nomi  presi  dai  primi  due 
romani  imperadori  ; quindi  quegli  ancora  che  si  meritarono 
colle  loro  virtù  di  pio  , di  padre  della  patria  ec. , poi 
gli  altri  che  si  acquistarono  per  qualche  insigne  vittoria 
riportata,  o per  qualche  nazion  soggiogata,  come  di  Ger- 
manico, Portico,  Dorico,  Armenico  ec.  Niuno  forse  tra 
loro  tanti  titoli  si  attribuì,  quanti  Galerio  nel  suo  diplo- 
matico rescritto  in  favore  dei  cristiani  (1),  col  quale  già 
vicino  ad  entrar  nelle  fauci  della  morte  restituì  loro  il 
libero  esercizio  della  religioue  , e la  facoltà  di  riedificare 
le  demolite  lor  chiese.  Questi  titoli  oltrepassano  i diciotto; 


(i)  Ap.  Euseli.  List.  eccf.  lib.  8 c.  17. 
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e«l  a dieci  il  superlativo  maximus  è accoppiato.  Dei  me- 
desimi titoli  hanno  fatto  uso  alla  testa  delle  loro  leggi  e 
dei  rescritti  loro  anche  gl’ itnperadori  cristiani  non  meno 
dell’Oriente  che  dell’ Occidente  , sebbene  col  tratto  di 
tempo  con  qualche  cambiamento. 

Diverso  stile  hanno  adoperato  i capi  e condottieri  di  E 
quei  barbari  popoli,  che  eia  loro  guidati  alla  conquista  dei 
delle  romane  provincie  occidentali  lissar  vi  potettero  il  ban 
loro  soggiorno.  Tra  i primi  sono  stati  gli  Ostrogoti , con- 
dotti da  Teodorico,  i quali  colla  morte  di  Genserico,  di- 
strutto il  breve  dominio  dei  Vandali,  s’impossessarono 
dell’Italia  e di  altre  provincie.  Or  non  altro  titolo  pre- 
messo si  scorge  ai  loro  rescritti  ed  alle  formole  di  essi 
che  quello  di  re  (i):  Theodoricus , o Flavius  Theodoricus 
rex,  Atalaricus  rex , Theodatus  rex , Vitiges  rex.  Que- 
sto sol  titolo  similmente  compare  al  principio  delle  loro 
lettere,  nelle  quali  il  nome  loro  sempre  è posposto  a 
quello  di  qualunque  altro  non  solamente  dei  re  ed  im- 
peradori , ma  degli  stessi  loro  sudditi. 

I re  longobardi  al  titolo  regio  1’  appellazione  accoppia- 
rono di  excellentissimus , o di  vir  excellentissimus  , la 
quale  è stala  a tutti  comune , come  pur  quella  di  Flavius , 
cominciando  da  Rotari  il  terzo  re  di  quella  nazione.  In 
queste  intitolazioni  io  non  so  ravvisare  quel  fasto  , c 
quell'ampollosità  che  agli  autori  del  nuovo  trattato  di  di- 
plomatica (a)  ed  al  De-Vaiue  (3)  è sembrato  scorgervi,  i 
quali  un’idea  poco  esatta  ci  hanno  dato  dei  titoli  che 
nell’introduzione  ai  loro  diplomi  sono  stati  ai  medesimi 
attribuiti,  avendo  essi  insiem  confuso  le  formole  di  que- 
sti con  quelle,  di  cui  fecer  uso  nel  prologo  delle  lor  leggi. 
Nelle  private  carte  longobardiche  oltre  il  titolo  di  excel- 
lentissimus vien  loro  sempre  attribuito  quello  di  dominus 


<0  AP-  Cagsiodor.  t.  i oper. 
(a)  Tom.  it  p.  618. 
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o di  domnus , di  cui  ci  tornerà  in  acconcio  il  trattare  nel 

capo  seguente. 

Titoli  dei  li-  Varj  secondo  le  varie  epoche  sono  stati  i titoli  dei 
re  IViinclii.  re  franchi  nei  loro  diplomi.  Dal  principio  del  sesto  secolo , 
da  cui  s incomincia  ad  aversi  diplomi  di  quei  principi 
sino  alla  line  dell’ ottavo,  il  solo  titolo  che  in  essi  com- 
pare, si  è quello  di  vir  inliister  all' altro  aggiunto  di  rex 
Francorum.  Così  Clodoveo  in  un  suo  diploma  dell’  anno 
óo8  all’ incirca  (i)  è detto  Chlodoveux  Franco  rum  rex  vir 
inliister -J  e così  pure  s’intitolano  tutti  gli  altri  re  franchi 
suoi  successori  per  quasi  tre  secoli.  Tal  titolo  di  quei 
tempi  era  uno  dei  più  speciosi  e distintivi , come  stato 

10  era  anche  nei  tempi  anteriori , essendosi  esso  confe- 
rito ai  consoli,  ai  prefetti  del  pretorio,  e della  città,  e 
ad  altri  sommi  magistrati.  Avevano  altresì  fatto  uso  Teo- 
doberto  re  dell’ Austrasia , scrivendo  all’imperador  Giu- 
stiniano (2),  e l’imperador  Anastasio  in  una  lettera  al 
nominato  Clodoveo  (31,  nella  quale  col  conferirgli  la  di- 
gnità.  consolare  si  vuole  da  alcuni  che  abbiagli  eziandio 

11  titolo  conferito  d’ illustre  a quella  dignità  annesso. 
Allorché  però  lo  stile  della  cancelleria  avesse  richiesto 

che  nel  diploma  si  dovesse  a qualch’ altro  soggetto  con- 
ferire lo  stesso  titolo , il  re  ne  andava  senza.  11  primo 
esempio  si  ha  nel  diploma  del  re  Dagoberto  del  65a,  di 
sopra  da  noi  riportato,  che  così  comincia:  Dagobertus 
rex  Francorum  viris  inlustribus  V andelberlo  duci  lia- 
ganrieo  domestico  etc.  Nella  raccolta  diplomatica  Mabil- 
loniana  un  altro  diploma  leggesi  di  Teodorico  del  678 
in  simil  guisa  espresso  (4)  '•  I heudoricus  rex  Franoorum 
viris  inlustribus  Audobercto  et  Koccon  patriciis.  Altri 
due  si  hanuo  colla  stessa  formula  di  Chilperico  dell’  anno 


(1)  Ap.  Mal, ili.  de  re  dipi.  p.  4(>3. 

(2)  Ap.  Chemum  episl.  18. 

(3)  Tom.  11  Glossar.  Due  auge  in  addii. 

(4)  Ibid.  lih.  6. 
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71G.  Una  differenza  nondimeno,  della  quale  non  saprei 
rendere  la  ragione,  passa  intorno  questo  titolo,  allorché 
Tiene  attribuito  al  sovrano,  e quando  ad  altri  personaggi. 

Nel  primo  caso  il  vir  inluster  è posposto  al  nome  e nel 
secondo  si  prepone.  Posposto  si  vede  nel  suindicato  di- 
ploma di  CÌodoveo , e preposto  in  quello  di  Dagoberto , 
e nell'altro  di  Teodorico:  e lo  stesso  si  scorge  negli  altri 
diplomi  dei  re  franchi. 

III.  Col  medesimo  titolo . d' illustre  compajono  insigniti  Titolo  <17/- 
nei  monumenti  diplomatici  i maggiordomi  della  reai  corte  l“s,r*  coa~ 
di  Francia,  i quali  sotto  i re  merovingi  della  prima  schiatta  n*at.gj0,.ai 
vi  facevano  la  principal  comparsa,  e vi  esercitavano  una  domi, 
assai  ampia  autorità,  la  quale  sotto  gli  ultimi  re  era  ar- 
rivata non  solamente  ad  eguagliare , ma  a sorpassar  an- 
cora la  reale.  Non  ostante  però  l'alto  loro  grado  e la  pie- 
nezza della  loro  autorità,  il  titolo  di  vir  inluster  al  pari 
degli  altri  inferiori  ai  sovrani  si\è  premesso  sempre  al 
loro  nome.  Uno  dei  più  autorevoli  e possenti  maggior- 
domi è certamente  stato  Pipino  , detto  il  breve  , clic 
quest’uffizio  esercitò  nel  palazzo  del  re  Chilperico  111; 
con  tutto  ciò  qualunque  volta  si  fa  menzione  di  lui  nei 
diplomi  o nelle  carte  diplomatiche,  il  titolo  di  vir  i/v- 
l us ter , o d’  inluster  vir  preceder  suole  al  suo  nome  , 

3uando  eziandio  viene  rappresentato  qual  supremo  giu- 
ice  nei  placiti  solenni.  Cum  resedisset  inluster  vir  Pip- 
' pinus  majordomus  Verno  in  palatio  publico  : così  in  un 
placito  del  ifò,  come  pure  in  un  altro  del  75o,  ed  in 
un  terzo  del  ^5i  (1). 

In  vista  di  questi  sinceri  diplomi,  nei  quali  l'appella- 
zione di  vir  inluster  precede  sempre  al  nome  de  1 mag- 
giordomo Pipino,  sembra  non  poter  reggere  la  corre- 
zione dal  Cointe  fatta  ad  un  asserito  guasto  diploma  del 
medesimo,  pubblicato  dal  Sev«rt,nel  quale  il  vir  inluster 


(1)  Ap.  Mabill.  loc.  cit.  p.  48<). 
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vicn  in  seguito  al  di  lui  nome  in  questa  guisa  : In  Dei 
nomine  Pippinus  majordomus  vir  inluster , sostituito  al 
majorem  aomus  maximus , che  presso  il  Severt  legge- 
vasi  (i).  Checché  ne  sia,  per  la  deposizione  dal  trono 
del  nominato  Chilperico  essendo  Pipino  divenuto  indi- 
pendente  sovrano,  fecesi  la  trasposizione  del  vir  inluster 
dopo  il  di  lui  nome,  cominciandosi  da  un  suo  diploma 
del  y5a,  nel  quale  Pipino  è intitolato  rex  Francorum 
vir  inluster : forinola  ritenutasi  sempre  negli  altri  poste- 
riori di  lui  diplomi  (2). 

IV.  Della  stessa  forinola  si  è fatto  uso  altresì  nei  primi 
diplomi  di  Carlo  Magno,  ma  nel  774  avendo  egli  espu- 
gnata Pavia , e fatto  prigioniere  Desiderio  ultimo  re  dei 
Longobardi,  mandato  da  lui  sotto  buona  custodia  in  Tran- 
cia, con  il  che  ebbe  line  il  loro  regno,  da  quell’  epoca 
al  rex  Francorum  vi  fu  aggiunto  et  Langobardarum , 
oltre  quell’ altra  formola  Gratia  Dei.  In  tai  termini  è con- 
cepito T esordio  di  un  suo  diploma  dei  26  di  Giugno  di 
quell’anno  (3),  ove  però  manca  il  titolo  di  vir  inluster. 
Compare  questo  di  ‘nuovo  in  altro  suo  diploma  dei  28 
di  Luglio  dell* anno  775  (4);  ma  ben  presto  si  tornò  a 
tralasciarlo , essendovisi  quello  sostituito  di  Patricius  Ro- 
manomm , che  per  la  prima  volta  si  ravvisa  in  un  suo 
diploma  del  777,  e che  fu  di  poi  ritenuto  sempre  in  tutti 
gli  altri  sino  alia  fine  dell'anno  800  (5). 

Ma  d’ onde  mai  è venuto  a Carlo  Magno  il  titolo  di 
Patricius  Romanorum  ? E’ stato  questo  un  titolo  soltanto 
di  onore,  o veramente  eravi  annesso  esercizio  di  giuris- 
dizione, la  quale  s’estendesse  sopra  Roma  e le  adja- 
centi  provincie  suburbicarie  : che  quest’  era  la  giurisdizione 
propria  del  patriziato,  dignità  inferiore  al  solo  consolato, 


(1)  Ibid.  lib.  1 p.  71. 
(a)  Ibid.  p.  49  et  seq. 

(3)  Ibid.  p.  497. 

(4)  Ibid.  p.  4 98. 

(5)  Ibid.  p.  4 DO  c(  sc<2> 
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e a tutte  le  altre  superiore,  da  Costantino  Magno  istitui- 
ta (i)?  Attenendoci  noi  ad  un  testo  da  Graziano  ripor- 
tato (2) , riconoscer  si  dovrebbe  dal  papa  Adriano  I a 
Carlo  conferita  tal  dignità  dopo  la  conquista  del  regno 
longobardico.  All'asserzione  di  Graziano  maggior  peso  ag- 
giugne  una  lettera  dello  stesso  papa  a Berterio  vescovo 
di  Vienna  nel  Dellinato,  la  quale  porta  la  data  dell’anno 
7 7 4 * Imperante  piissimo  Angusto  Constant  ino , et  a Deo 
coronato  rege  Carolo  anno  primo  patritiatus  ejus  (3).  Ma 
il  cosi  detto  Anastasio  bibliotecario  (4)  di  alcuni  anni  gli 
anticipa  la  collazione  del  patriziato  romano:  e questa  as- 
serisce eseguita  dal  papa  Stefano  II  al  primo  suo  arrivo 
in  Francia  l amio  753,  onorandone  non  solamente  Carlo  , 
ma  Pipino  eziandio  e Carlomanno,  quegli  suo  padre,  e 
questi  suo  fratello.  Se  Stefano  compartì  allora  ai  mede- 
simi questo  titolo,  convien  dire  che  non  sia  stato  gran 
che  valutato,  non  essendosene  mai  fatto  uso  negli  atti 
pubblici:  niuno  almeno  ne  esiste,  in  cui  compaja.  Fors’ an- 
che alla  collazione  di  tal  titolo  non  fu  accoppiata  la  col- 
lazione delle  patriziali  divise,  quali  dalla  storia  sappiamo 
essere  state  dopo  la  metà  del  secolo  undecitno  dal  popolo 
romano  spedite  ad  Arrigo  IV  re  di  Germania,  allorché 
gli  fu  da  esso  conferito  il  titolo  di  patrizio , e consisteva!! 
esse  nella  clamide,  nella  iuitra,  nell' anello,  e nel  cerchio 
patriziale. 

Da  chiunque  nondimeno  sia  stato  a Carlo  e a Pipino 
conferito  il  patriziato  romano  , verisimilmente  non  sarà 
stato  questo  da  principio  un  uffizio  in  loro  di  giurisdi- 
zione, ma  sì  bene  di  solo  onore,  quale  distribuir  si  soleva 
dagl'  imperadori  di  Costantinopoli , e del  quale  il  nomi- 
nato papa  Adriano  in  una  sua  lettera  a Carlo  Magno  (5) 


(1)  V.  Jacob.  Golhofr.  in  cod.  Theodos.  t.  u p.  73,  ^5. 

(a)  Dist.  63  c.  a3. 

(3)  Hngon.  Flav.  in  cliron.  t.  1 concil.  p.  109. 

(4)  In  vii.  St«ph.  pop.  II. 

(5)  Ap.  Sirmond.  t.  u concil.  Cali. 
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accenna  essere  stato  dall'  hnperador  Costanlino  decorato 
Arichiso  duca  di  Napoli  collo  spedirgli  le  vesti  in  oro 
tessute  , e la  spada  col  pettine  e colle  forbici  per  essere 
tonsurato  alla  greca.  Altronde  non  consta  che  Carlo  Ma- 
gno, dopo  eziandio  la  conquista  del  regno  longobardico, 
abbia  esercitato  la  giurisdizione  al  patriziato  annessa  in 
Roma  e nel  ducato  romano,  esseudo  stato  questo  allora 
sotto  la  dominazione  dei  greci  augusti,  dalla  quale  non 
fu  sottratto  se  non  quando  i Romani  acclamarono  Carlo 
per  imperadore.  Che  se  pure  altre  provincie  suburbicarie 
sono  state  a lui  soggette,  ve  lo  furono  non  come  a pa- 
trizio dei  Romani , ma  come  a sovrano  che  colle  armi 
conquistate  le  aveva. 

Egli  non  è inveiisimile  che  quest’ accorto  principe,  dac- 
ché ebbe  soggiogato  i Longobardi , ed  impossessatosene , 
sebbene  senza  ragione,  del  regno  (1),  abbia  formato  il  pro- 
getto d’essere  patrizio  romano  non  di  solo  nome,  ma  di 
fatto  , come  alla  fine  gli  riuscì  , e perciò  abbia  creduto 
spediente  l’ inserire  ne’  suoi  diplomi  .quell’ onorevole  titolo, 
oneragli  stato  dal  papa  conferito.  Tra  i diplomi,  ne' quali 
al  re  Carlo  questo  titolo  s’attribuisce,  imo  vi  ha  nell’ar- 
chivio de’  monaci  di  s.  Ambrogio  dell’anno  790  cosi  espres- 
so, e come  lo  sono  gli  altri  di  lui:  Carolus  gratin  Dei 
rex  Francorum  et  Langobardorum  atque  Patricius  Jio- 
manorurn. 


Altri  titoli  V.  Dacché  però  nel  dì  festivo  del  santo  Natale  di  Cri- 

dati  nei  di-  dell’anno  800  fu  Carlo  dai  Romani  acclamalo,  e dal 
P«P»  m solennemente  coronato  imperadore  in 

noto iiupc*  Roma,  se  non  in  tutte  le  carte  diplomatiche,  in  tutti  i 
radore.  diplomi  certamente  si  è cessato  dall’ attribuirgli  il  titolo 
di  i>ir  inluster , e di  patricius  Romanorum  ; ma,  ritenuti 
in  questi  i titoli  di  rex  Francorum  et  Langobardorum , 
di  altri  più  fastosi  vi  si  è fatto  uso  a quelli  consimili  con 


(1)  Y.  ant.  long.  tuil.  voi.  1 disseti.  1 n.  54- 
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''-‘ai  nelle  sinodali  adunanze  far  si  solevano  dai  vescovi  le 
acclamazioni  ai  greci  augusti,  o clie  ai  loro  editti  pre- 
mettevansi.  Questa  pertanto  od  altra  ben  poco  dissimile 
è stata  la  forinola  che  nei  sinceri  di  lui  diplomi  si  è ado- 
perata: In  nomine  Patria  et  Filli  et  Spiritila  sanati.  Ca- 
rolila, o Karolus  serenissimus  A uguatus  a Deo  corona- 
tila magnila  pacificua  romanum  gubernans  imperlimi  qui 
et  per  misericordiam  Dei  rcx  Francorum  et  Langobar- 
dorum. 

I nostri  notaj  nondimeno  dovendo  nei  loro  atti  nomi- 
nare, secondo  la  pratica,  il  medesimo  Carlo  imperadore, 
attenuti  si  sono  agli  stessi  titoli  di  domnus , o ui  pir  ex- 
cellentissimus , ed  alla  stessa  forinola,  come  già  con  i re 
longobardi,  senza  verun  cenno  della  sua  dignità  impe- 
riale, in  questa  od  in  altra  simil  guisa  essendosi  espressi: 
Regnante  domno  mostro  viro,  ovvero  excellentissimo  Ca- 
rolo, o Karolo  in  Italia,  e più  spesso  in  Aetalia.  Re  in 
Italia  era  pure  stato  chiamato  Liutprando  in  uua  originai 
nostra  carta  del  721,  ed  in  altra  del  737  presso  il  cano-r 
nico  conte  Rambaldo  degli  Azzoni  Avvogaro  (Q.  Se  in 
alcune  carte  italiane  è stato  a Carlo  attribuito  d titolo 
ancora  di  rex  Francorum  et  Langobardorum , non  gli  fa 
però  mai,  che  io  sappia,  conferito  in  esse  quello  di  au- 
gusto, o d’ imperadore,  nè  mai  dal  suo  impero  o dal  suo 
regno  in  Francia  forcavi  computati  gli  anni,  ma  unica- 
mente dal  suo  regno  longobardico  in  Italia.  Se  lo  Zacca- 
ria (2)  avesse  a questa  pratica  avvertito,  non  si  sarebbe, 
eome  foce,  maravigliato  cke  in  tuia  parta  italiana  scritta 
nell’anno  8©5,  in  cui  darlo  Magnò  noverava  l'anno  quinto 
«Lei  suo  impero,  siasi  notato  Tanno  del  suo  regno  longo- 
bardico senza  farsi  menzione  dell  altro.  Camminava  ciò 
secondo  il  corso  ordinario. 

’*  1.  . '.v  -C  • :•* . 1 ..  . 


(1)  Tom.  xxiv  nuov.  racc.  d’opusc.  n.  a. 
(a)  Tom.  1 auectl.  p.  3oi. 
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Nella  stessa  guisa  si  è continuato  a datare  le  nostre 
carte  , dacché  ebbesi  Carlo  associato  al  trono  di  questo 
regno  il  suo  figliuolo  Pipino,  e dopo > la  morte  di  questi 
il  suo  pronipote  Bernardo.  Eccone  una  (i):  Regnantes 
domini  jioslri  viri  excellentissimi  Carolo  et  Pippino  re- 
gibus in  Aetalia  anno  regni  eorurn  etc.  Diciotlo  perga- 
mene, e la  maggior  parte  originali,  possiede  l’archivio 
sant-Ambrosiano,  scritte  sotto  Carlo  Magno,  alcune  quand’ 
era  soltanto  re,  altre  sotto  il  medesimo  divenuto  iuipera- 
dore,  ed  altre  dopo  l’associazione  al  trono  del  regno  ita- 
lico di  Pipino:  trattane  la  prima  dell’anno  ’j'jlt,  in  cui 
gli  si  attribuisce  il  titolo  di  re  dei  Longobardi , ed  un’  al- 
tra scritta  in  Brescia,  ove  Carlo  e Pipino  diconsi  re  dei 
Franchi  e dei  Longobardi , in  tutte  le  altre  sono  ricono- 
sciuti unicamente  come  re  in  Italia , e di  questo  regno, 
soltanto  computar  si  sogliono  gli  anni  loro.  Una  carta  pure 
vi  ha  dell’8i4  scritta,  regnando  Bernardo,  nella  quale 
similmente  egli  vien  detto  Domnus  noster  vir  excellen - 
tissimus  rex  in  Aetalia.  Alle  domestiche  pergamene  sono 
in  questa  parte  uniformi  le  altre  italiane,  se  però  sincere, 
le  quali  prodotte  furono  dall’  Ughelli , dal  Muratori,  dal 
Tiraboschi,  e da  altri.  Quelle  carte  italiane  dei  tempi  di 
Carlo  Magno,  di  Pipino  e di  Bernardo,  le  quali  nei  loro 
titoli  si  scostino  da  una  delle  surriferite  maniere,  aver  si 
denno  per  sospette  di  falsità,  o per  lo  meno  d interpo- 
lazione. 

Delle  forinole  ncll  enunciarsi  i titoli  degli  altri  iinpera- 
dori  e re  d’Italia  dopo  Carlo  Magno  si  ragionerà  nel  co- 
dice diplomatico,  ove  i loro  diplomi  si  riporteranno.  Son 
esse  tra  loro  assai  uniformi}  ed  agli  imperiali  mancar  non 
sogliono  i titoli  d’ Imperato r e di  Augustus.  1 1 sentper  tra 
mezzo  i medesimi  dopo  la  rinnovazione  dell  impero  occi- 
dentale comincia  a vedersi  nella  sottoscrizione  ad  alcuni 


(1}  In  arch.  moti.  s.  Aiubr. 
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diplomi  di  Ottone  I e II  (i),  e nell’intitolazione  ad  altri 
del  III  (2);  ma  di  pratica  costante  in  questa  divenne  sol- 
tanto nei  diplomi  di  Federigo  I,  dai  di  cui  successori  nel 
«oglio  imperiale  non  fu  mai  più  il  semper  abbandonato  (3). 

In  vece  dell’appellazione  di  Augustiis , il  nominato  Ot- 
tone III  usò  qualche  volta  quella  di  Cessar,  e Lodovico 
il  Bavaro  l’una  accoppiò  all’  altra , chiamandosi  Cessar 
Augustus  (4).  Massimiliano  cominciò  per  il  primo  a de- 
nominarsi lmperator  eleclus  avanti  riceverne  dal  papa  la 
conferma  dell’ elezione  (5).  11  suddetto  Ottone  111  in  un 
diploma,  riportato  dal  canonico  Memmo  (6),  col  titolo 
compare  d’unperadore  di  tutto  il  mondo  : ISos  Othondux 
et  irnperator  totins  mundi.  I o stesso  titolo  porta  in  altro 
diploma  presso  il  medesimo  anche  Arrigo  II.  Ma  questo 
nuovo  non  mai  più  inteso  titolo  è una  delle  molte  prove, 
che  concorrono  a dimostrar  falsi  amendue  que’  diplomi  (7Ì. 

VI.  Riguardo  poi  i titoli  adoperati  nei  diplomi  dagli 
altri  principi  e signori,  non  giudichiam  opportuno  l'impie- 
garvi  le  nostre  ricerche;  poiché  sarebbe  questa  troppo 
lunga  faccenda.  Saranno  tulli  persuasi  che  qualunque  prin- 
cipe od  altro  personaggio,  posto  in  sublime  grado  e di 
autorità  munito,  nei  diplomi  da  lui  spediti  al  proprio 
nome  i titoli  avrà  aggiunto  a lui  convenienti  di  duca,  di 
marchese  , di  conte  , ed  altri  sì  fatti , per  cui  tosto  rico- 
noscere l’autorità,  d’onde  il  diploma  deriva. 

* Qui  più  tosto  gioverà  l’ avvertire  essersi  i titoli  di  re 
ed  imperadore  adoperati  qualche  volta  alternativamente 


(1)  Chron.  Gottw.  p.  178. 

(а)  limi.  p.  31 5. 

(3)  Lcuher.  disq.  stapul.  Saxon.  n.  i53i  ; Cenrig.  noi.  ad  lamp.  c.  a; 

Thnlemer  de  tit.  semp.  augnai. 

(4)  Herth.  de  fide  dipL  Gcrm.  n.  tt. 

(5)  ld.  ibid.  p.  37. 

(б)  Stor.  del  ponte  di  Bastano. 

(7)  V.  leller.  di  un  anon.  t.  3o  opusc.  scieat. 
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l’uno  per  l’altro:  e gl’ imperadori  essere  stati  chiamati 
re,  ed  i re  imperadori,  e ciò  eziandio  riguardo  lo  stesso 
soggetto.  L’imperador  Diocleziano  fu  da  Lattanzio  (i)  chia- 
mato veleranus  rex.  Essere  stato  anche  a Costantino  im- 
peradore  attribuito  il  titolo  di  re  scrissero  i PP.  Mau- 
rini  (2)  all’autorità  appoggiati  del  Mabillon  $ egli  però 
parla  soltanto  di  Diocleziano.  Checché  ne  sia,  Carlo  Ma- 
gno nel  807  contava  l’anno  settimo  del  suo  impero  ; ciò 
non  ostante  in  un’epigrafe  che  gira  all’ intorno  di  un  au- 
tentico sigillo  presso  l’Eckart  (3),  attaccato  ad  un  di- 
ploma di  quell’anno  in  favore  di  Egilvardo  vescovo  di 
VVirtzhurgo,  il  solo  titolo  di  re  a quel  sovrano  viene  at- 
tribuito: XPE  PROTEGE  CAROLE M REGEM  FRAN- 
CORUM. Per  lo  contrario  nou  essendo  egli  che  re,  è 
stato  alcune  volte  nominato  imperadore.  Riporta  il  Pe- 
rard  (4)  un  atto  diplomatico  di  Rettone  vescovo  Ungo- 
nense,  scritto  anno  xx in  regnante  donino  nostro  Ka~ 
rolo  imperatore , che  corrisponde  all’anno  791  dell’  era 
cristiana  , in  cui  non  aveva  egli  per  anche  conseguita  l’ im- 
periai dignità.  Con  altri  documenti  rinforza  lo  Schannat  (5) 
quest’ assunto , non  solamente  riguardo  Carlo  Magno,  ma 
Pipino  ancora  ed  altri  re  ed  imperadori  della  seconda 
stirpe  ; talché  sembra  non  restarvi  più  luogo  a dubitarne. 
Alcuni  (6)  aggiugner  vi  vorrebbero  non  pochi  re  ancora 
della  terza  stirpe  capetina,  che  stati  sieno  chiamati  im- 
peradori della  Francia ; ma  ciò  si  asserisce  senza  l’ap- 
poggio di  legittimi  documenti. 

Sorpresa  forse  maggiore  che  non  il  succennato  scam- 
biamento, sarà  per  recare  il  vedersi  il  titolo  di  re  ad  al- 
cuni qualche  volta  prodigalizzato,  i quali  non  erano  che 


fi)  De  more  persec.  c.  19. 

(а)  Tom.  iv  p.  fi8. 

(3)  Conimene  do  reb.  frane,  oriene  t.  li  p.  &Q0. 

(4)  Pag.  47. 

(5)  Vind.  ardi.  Fnlden.  p.  1 a. 

(б)  État  de  la  France  e 1 p.  8. 
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semplici  governatori  di  provincie  ; la  cosa  nondimeno  è 
certa.  Con  quest’intitolazione  ha  ne’ suoi  diplomi  Arrigo  II 
re  d’Inghilterra  qualificato  alcuni  signori  a Irlanda:  Hen- 
ricus  Dei  gratia  re. v Anglici;  etc.  Archiepiscopis  , Epis- 
copio , Regibus  Comitibus , Baronibus , et  omnibus  fide- 
libus  suis  Hibernice  salutern  (i).  Anche  semplici  vescovi 
sono  stati  in  questo  regno  talvolta  re  chiamati  (2).  Sino 
dall'  undeciino  secolo  i titoli  di  giudice  e di  re  nella  Sar- 
degna erano  sinonimi  (3).  Se  i re  d’  Inghilterra  hanno 
spesso  allargata  la  mauo  nel  distribuir  titoli  ai  signori  da 
quella  corona  dipendenti , non  sono  stati  di  essi  avari 
verso  loro  medesimi , essendosi  non  di  raro  chiamati  non 
solo  imperadori , ma  imperadori  dei  re  di  tutte  le  isole 
dell’Oceano,  confinanti  colla  Bretagna.  Lo  stesso  titolo 
d’imperadore  appropriaronsi  anche  i re  di  Spagna.  Al- 
fonso VI  re  di  Leon  e di  Castiglia  se  lo  attribuì  sino 
dall’anno  1072  (4),  e spesso  l’usarono  i di  lui  succes- 
sori sino  al  secolo  terzo  decimo,  in  cui  scomparve  (5). 
Nei  secoli  bassi  non  solevasi  procedere  intorno  i titoli  e 
le  appellazioni  con  tanta  precisione  ed  etichetta,  come 
si  è fatto  di  poi. 

Da  tempi  ancor  più  rimoti  si  è costumato  di  chiamar 
re  i figliuoli  dei  re,  quantunque  non  associati  al  trono: 
Filios  principurn  principcs , et  Jilios  regniti  reges  esse  quis 
nesciat?  disse  s.  Bernardo  (6).  Lo  stesso  è pur  succe- 
duto riguardo  le  figlie  dei  re,  maritate  a principi  d’iu- 
ferior  grado,  od  anche  monacatesi,  le  quali  col  titolo  di 
regine  furon  qualificate.  Come  il  termine  di  re  e d’ im- 
peradore  fu  preso  alternativamente  l’uno  per  l’altro,  così 


(1)  Amiij.  Hibern.  p.  19. 

(a)  Achei-,  apicil.  t.  ìs  p.  44- 

{3}  Mabill.  mas.  ital.  part.  i p.  180;  et  Murator.  «ut.  iul.  t.  il  dissert.  3 2. 

(4)  Chron.  de  a.  Benoìt  t.  vi  appcnd.  p.  71» 

(5)  V.  Mabill.  de  re  dipi.  p.  80  et  195. 

(6}  Seria,  1 de  adr.  dom.  tu  a. 
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pure  quello  di  regno  e d'impero,  del  clie  veder  si  pos- 
sono gli  esempj  presso  i Sanmaurini  (1),  i quali  altri 
ne  riportano  di  provincie  chiamate  regni  o monarchie  che 
in  realtà  non  lo  erano. 

Oltre  i titoli  di  grado  e di  dignità  spesse  volte  ci  pre- 
sentano i diplomi  ed  i rescritti  reali  gran  copia  e varietà 
di  epiteti;  e questi  come  quasi  personificati  coll’ accop- 
piamento del  prenome  plurale  nostra.  I termini  di  celsi- 
tudinis  nostrce , serenitatis , altitudinis , sublimitati,  pie- 
tati , magnitudini  nostre p,  furono,  come  osserva  il  Ma- 
billon  (a),  i più  usitati  nei  diplomi  dei  re  franchi;  ed  in 
quelli  dei  re  longobardi  e d’  Italia  reggiamo  i più  comuni 
essere  stati  i titoli  di  cxcellentice  , serenitatis  , domina - 
tionis , magnitudinis , celsitudini , perspicui tatis , regali- 
tatis  nostrce.  Di  molli  di  essi  fecer  uso  anche  i re  ed  im- 

Iteradori  germani.  Tra  questi  connotati  1’  altro  pure  ebbe 
uogo  di  majestatis  nostrce,  parlando  i sovrani  della  per- 
sona propria , o più  tosto  facendoli  così  parlare  i can- 
cellieri ed  i notaj  estensori  dei  diplomi.  Ma  chi  è stato 
il  primo  ad  usarlo  ? E’  d’ avviso  il  Leuber  (3)  che  non  ab- 
bia il  medesimo  cominciato  a comparir  in  essi  se  non 
dopo  gl’imperadori  della  schiatta  francese  e sassone.  Di- 
plomi però  si  hanno  che  l’uso  ne  dimostrano  anterior  di 
molto  all’  epoca  dal  Leuber  assegnata , cominciando  da 
un  precetto  dell’  imperador  Lodovico  li , spedito  l’ anno 
85a  (4)»  >n  cui  si  legge:  quia  m'r  venerabili  Felino  abba 
nostrce  magestati  itmotuit  etc.  Lo  stesso  titolo  di  maestà 
porta  il  medesimo  in  altro  diploma  presso  il  Muratori  (5) , 
come  lo  portano  Lottario  re  di  Lorena , Carlo  Calvo  (6) , 


(i)  Tom.  iv  p.  53g. 

(а)  De  re  dipi.  lib.  a c.  6. 

(3)  Disp.  de  Sup.  Sai.  n.  1 533. 

(4)  Ap.  Gori  Symbol,  liner,  opusc.  voi.  li  p.  g5. 

(5)  Ani.  iial.  t.  n dissert.  a6. 

(б)  Ap.  Peralt.  p.  48. 
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e Lodovico  III  (i)  anglisti  in  altri  loro  diplomi.  Anzi 
molto  prima  che  i sovrani  successori  di  Carlo  Magno  si 
arrogassero  cotesta  appellazione  , decorati  ne  furono,  ma 
da  altri,  gl’imperadori  romani,  noto  esempio  avendone 
noi  in  quella  sì  frequente  forinola  delle  antiche  lapidarie 
iscrizioni  : Devotus  Nummi  Majestatique  E/us. 

JVella  corrente  nondimeno  delle  accennate  maestose  in-  EJ  alni 
titolazioni  scorgonsi  diversi  re  ed  imperadori  germani  ,,milia- 
che  di  altre  hanno  fatto  uso  nei  loro  diplomi,  che  det-  z,one’ 
tate  sembrano  dall’  umiltà.  Così  col  linguaggio  di  essa 
Ottone  III  imperadore  si  sottoscrisse  ad  un  placito,  te- 
nutosi nel  monistero  di  Classe  presso  Ravenna  (a),  a cui 
presedette  col  papa  Silvestro  II:  Octo  serviti  Apostolorunv. 
titolo  ripetuto  in  altri  suoi  diplomi,  riportati  dall’abate 
Gottwicese  (3) , in  altri  de'  quali  egli  s’  intitola  senati 
Jesu  Christi.  Sembra  che  quest’  appellazione  di  servo  sia 
andata  molto  a grado  del  medesimo  augusto;  poiché  ser- 
vili populorum , o servili  aliorum  si  è egli  qualch’  altra  « . 
volta  chiamato  (4).  Collo  stesso  linguaggio  diede  princi- 
pio ad  un  suo  diploma  dell’anno  io4i  il  re  Arrigo  III (51  : 
lìeinricus  Dei  gratia  servili  servorurn  Dei.  Aon  solo 
il  titolo  di  humilis  diedesi  Arrigo  IV  nell’intitolazione 
ad  un  suo  diploma  presso  il  Mireo  (6)  ; ma  di  humil- 
limus  eziandio  , sebben  accoppiato  all'  invictissirnus  nella 
sottoscrizione , aggiunta  al  suo  monogramma  in  altro  di 
lui  diploma  dell’  anno  1074.  Signum  Domini  Henrici 
quarti  regii  Immillimi  et  ùmidissimi.  In  tal  guisa  almeno 
vien  riportato  dall’ Hartmann  (7)  e dall’abate  Gottwicese  (8). 

_(i)  Aat.  ital.  t.  1 disseri.  24 , et  ti  vi  (liisert.  71;  V.  llert.  d«  fide  dipi, 
germ.  n.  3.  ... 

(ai  Ap.  Gori  ibid. 

(3)  Cliron.  gottw.  p.  21 5. 

(4)  Ibid.  _ ...... 

(5)  Ug!iclli  Ital.  sacr.  I.  iv  p.  444" 

(6)  Tom.  11  donat.  belgic.  c.  24  p.  383. 

(7)  Annui.  Einsidlen.  p.  139.  • ■’  » • •’ 

(8)  Ibid.  p.  292. 
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Il  Puricelli  (i)  un  diploma  dell'anno  irto  riporla  del  di 
lui  ligliuolo  Arrigo  V,  diploma  tratto  dall’archivio  mona- 
stico di  s.  Ambrogio,  in  cui  egli  pure  s’intitolai  divina 
f avente  cl emani  ia  humilis  Romaìiorwn  re x.  Ma  qui  il 
Puricelli,  leggendo  humilis , è caduto  iu  errore,  in  cui 
ha  indotto  il  Mabillon  , il  Giulini  , e noi  pure  che  di  lui 
fidandoci , 1‘  abbiamo  trascritto  (a).  Il  testo  originale , come 
ci  ha  fatto  avvertire  l’accurato,  e di  singoiar  perizia  nella 
lettura  di  antichi  caratteri  fornito  P.  Bonomo,  porla  Hein - 
ricus  . - • tjuinfus  Rumanorum  re r,  colla  qual  numerica 
appellazione  è egli  dinotato  in  altri  suoi  documenti.  Non 
è però  stato  privativo  dei  nominati  sovrani  il  titolo  di 
humilis  : altri  ancora  fuori  della  Germania  l'hanno  adot- 
talo; ed  il  P.  Carpcnlier  (3)  cita  un  diploma  dell’anno 
1199,  spedilo  dalla  regina  d'Inghilterra  Alienor,  che  cosi 
comincia  : Alienor  Dei  grafia  humilis  regina  Anglica 
ducissa  NormannUe  eie. 

Inquatnn-  VII.  Qualch’ altra  circostanza  dobbiam  ancor  avvertire 
mero  siano  intorno  queste  intitolazioni,  in  qual  numero  cioè  se  nel 

1 sovrani  p]uraie  0 ne[  singolare,  ed  iu  quale  persona  siano  stati 

nei  diplo-  rappresentati  i dispensatori  «Lei  diplomi,  e quando  al  nome 
mi.  per  distinguere  l’uno  dall'altro  siasi  cominciato  a porre 

secondo,  terzo  ec.  Per  una  lunga  serie  di  secoli  ha  do- 
minato unicamente  il  singolare  nell' enunciar  se  stessa  la 
persona  che  parla  o che  scrive,  sebbene  in  grado  e di- 
gnità principesca  costituita.  Nel  quarto  secolo  dell’ era  cri- 
stiana s’ incomincia  ad  aversi  alcuni  esempi  di  chi , scri- 
vendo ad  altri , ha  usato  il  numero  del  più , e qualche 

volta  ancora  a vicenda  con  l’altro,  come  scorgesi  nelle 

lettere  a nome  del  re  dei  Goti  Teodorico,  scritte  «la  Cas- 
siodoro.  In  seguito  tennero  lo  stesso  stile  anche  i re  fran- 
chi. Alla  line  presso  i sovrani  prevalse  comunemente  il 


(1)  Monum.  Ambr.  n.  3 1 1 . 

(a)  Ani.  long.  mil.  voi.  i dis*.  fi  p.  a5a. 
(3}  Suppl.  ad  Closs.  Ducange  t.  li. 
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numero  plurale,  quantunque  talvolta  nel  decorso  del  di- 
ploma o alla  fine  di  esso  non  siasi  dimenticato  del  tutto 
il  singolare.  Il  prenome  personale  Ego  o No#  nell' esordio 
almeno  del  diploma  non  è comparso  se  non  nel  decimo 
secolo,  ed  i primi  a farne  uso  verisimilmente  sono  stati 
i re  di  Spagna  Siseuando  ed  Ordonio,  nei  diplomi  de’ 

Ìuali  dopo  l'invocazione  divina  leggesi  immediatamente: 

'go  Sisenandas.  Ego  Ordoniu#  (i).  In  quelli  degl"  impe-* 
radori  germani  pretendono  alcuni  che  tai  prenomi  siano 
stati  adottati  molto  tardi  , e dopo  soltanto  1'  interregno 
che  succedette  alla  morte  di  Federigo  li  (2).  Due  diplomi 
tutta  volta  si  hanno  di  Ottone  II  imperadore  , nel  primo 
de’  quali  (3)  al  nome  di  lui  precede  l 'Ego,  e nel  secondo 
il  ATtw(4),  benché  anche  in  questi  vogliono  alcuni  essere 
stati  i medesimi  da  posterior  mano  intrusi  (5). 

Nella  terza  persona  del  singolare,  e nella  terza  del  piu-  E io  qual 
rale  , se  molte  fossero  state  le  persone  nei  tempi  della  l,ersona- 
dominazione  romana , hanno  costumato  gli  augusti  par- 
lare, compartendo  a taluno  qualche  privilegio.  In  tal  guisa 
si  è espresso  l’itnperador  Galba  nel  suo  diploma,  altrove 
da  noi  riportato  : Sergius  Galba  Imperalor  eie.  Vetera- 
ni# etc.  honestam  rnissionem  et  civitatem  dedit.  In  terza 
persona  pure  nello  stabilire  i patti  reciprochi  di  patronato 
e di  clientela  parlano  i contraenti  in  quei  due  atti  diplo- 
matici , da  noi  similmente  già  riferiti.  Lo  stesso  in  altri 
documenti  di  quella  stagione  praticalo  si  scorge;  per  la 
qual  cosa  inferir  si  può  che  questa  ne  sia  stata  la  pratica 
più  comune.  Ma  nella  prima  persona  e quasi  sempre  del 
plurale  si  sono  fatti  nei  loro  diplomi  parlare  i re  barbari; 
maniera  che  è stata  di  poi  dai  sovrani,  e dagli  altri  di- 
speusatori  di  diplomi  costantemente  ritenuta. 


(1  ) Pere»  dissert.  eccl.  p.  a55. 

Hmwi  «le  dipi.  £e<r<u.  p.  i , et  Heutuau  commeat.  t.  1 p.  »§. 

(3)  Ap.  Marten.  t.  ■ The*.  anecd. 

(4)  Ap.  Lruker  disq.  siap.  Magd.  n.  dot. 

(5}  V.  Eckard  iutrod.  iu  rem  dipi.  p.  11 3. 
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VJII.  Resta  a vedere  in  terzo  luogo  quando,  moltipli- 
catisi i principi  omonimi , o dello  stesso  nome,  siasi  co- 
minciato a distinguere  1’  uno  dall’  altro  coll’  apporvi  quel 
numero,  che  nella  serie  di  essi  hanno  tenuto  di  secondo, 
di  terzo  ec.  Tra  gl’  imperadori  romani , si  gentili  che  cri- 
stiani, varj  hanno  portalo  il  nome  stesso.  Yarj  furono  al- 
tresì quei  re  di  Francia  della  stirpe  merovingica  che  lo 
ebbero,  e due  Ariperti  pure  si  noverano  fra  i re  longo- 
bardi. A niuno  però  di  essi  applicata  s’incontra  nota  al- 
cuna numerica  di  distinzione  ossia  nei  diplomi,  ossia  nelle 
monete,  ossia  nelle  carte,  ossia  presso  gli  scrittori  di  que’ 
tempi.  Nella  serie  dei  re  carolingi  tre  Ciarli  vi  ebbero,  i 
quali  hanno  regnato  nel  nono  secolo,  Carlo  Magno, Carlo 
Calvo,  e Carlo  Crasso,  e due  Lodovichi,  il  Pio,  ed  il 
figliuolo  di  Lottario,  tutti  re  d’Italia  ed  imperadori;  ma 
nè  meno  al  nome  di  questi  è stata  mai  aggiunta  la  sud- 
detta distinzione  di  numero.  Quelle  antiche  carte  perciò 
dal  Felibien  (i)  citate,  ove  Carlo  Calvo  è nominato  ili, 
aver  si  denno  per  sospette  di  falsità.  Tal  pratica  per  tutto 
il  secolo  nono  ha  continuato  ovunque  ad  esser  ignota: 
motivo , per  cui  nell’  essersi  voluto  assegnar  la  data  ad 
alcune  antiche  carte  si  sono  presi  degli  sbaglj  anche  da 
valenti  scrittori.  Tra  questi  basterà  nominare  il  Muratori* 
il  quale  di  falso  accusò  un  diploma  a favore  del  moni-> 
stero  di  Subiaco  (•?),  perchè  la  data  del  medesimo  non 
s’ accorda  nè  col  pontificato  di  Adriano  I , nè  col  regno 
di  Carlo  Magno  , sotto  i quali  ei  lo  riconosce  spedito. 
Ma  al  primo  sostituendovi  il  terzo  Adriano,  e Carlo  Crasso 
al  Magno,  tutte  svaniscono  le  difficoltà,  ed  il  diploma  in 
tutte  le  sue  parti  cammina  a dovere. 

Per  andare  in  qualche  maniera  all’  incontro  della  con- 
fusione che  dall’ identità  del  nome  nascer  poteva,  si  sono 


(t)  llist.  de  l'Abbaye  de  s.  Denis, 
(a)  Aut.  tul.  t.  tu  col.  18, 
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nel  medesimo  nono  secolo  introdotte  nelle  carte  alcune 
espressioni  , con  cui  precisamente  individuare  l’omonimo 
soggetto.  Più  di- dodici  carte  si  hanno  nell’ archivio  di 
s.  Ambrogio,  nelle  quali  per  distinguere  il  secondo  Lo- 
dovico dal  primo  vien  qnegli  detto  ligliùolo  di  Lottario 
in  questa  od  altra  simil  forma:  Hludowicus  divina  bor- 
di nanfe  providentia  Imperniar  Augustus  bone  memorie 
dornni  Imperatori s Hlotharii  fi  liti  s.  Cosi  ancora  in  alcune 
di  Carlo  Calvo  , ultimo  tra  i ligliuoli  del  nominato  Lo- 
dovico Pio,  vien  egli  enunziato:  Karolus  divina  Javenfe 
grafia  rex  quondam  Hludowici  regii  filine;  ed  in  altre 
il  Crasso,  terzogenito  di  Lodovico  il  Germanico  : Karuli 
bone  memorie  donino  Ludoici  regie  filius.  Il  testé  nomi- 
nato Carlo  Calvo  in  un  diploma  dell'anno  841  (1)  per 
distinguersi  da  Carlo  Magno,  chiama  il  medesimo  avum 
cequivocum  nostrum. 

1 primi'  sicuri  esempj  di  numerica  distinzione  nei  nomi 
dei  principi  ci  sono  somministrati  dai  documenti  della 
seconda  metà  del  secolo  decimo.  Il  F icoroni  (a)  nondi- 
meno un  piombo  ha  pubblicato,  che  attribuisce  a Lodo- 
vico  terzo  imperadore  nei  primi  anni  dello  stesso  secolo, 
al  di  dui  busto  gira  all’intorno  quest’epigrafe:  D.  N.  HL  U- 
DOVICVS  IIJS  Al G.  Avvi  penò  motivò  di  dubitare  che 
nel  piombo,  ove  il  Ficoroni  lesse  I11S , guasti  fossero 

Spie’  caratteri , nè  ben  riconoscibili,  e che  la  vera  lezione 
osse  IM.  AVG.,  come  in  altre  simili  iscrizioni  si  legge. 
Volendosi  in  oltre  ritenere  la  lezione  di  quei  caratteri  II  IS 
proposta  dal  Ficoroni,  vi  mancherebbe  a Lodovico  il  ti- 
tolo d’ Imperatore  che  negli  altri  documenti  a lui  spet- 
tanti mancar  non  suole.  Altronde  non  so  se  esempi  vi 
abbiano  di  cifre  numerali,  a cui  come  in  questa  siavi  ag- 
giunta altra  lettera  che  ne  indichi  il  caso. 


(1)  M abili,  de  re  dipi.  lib.  6.  p.  537. 

(2)  Piombi  ur.  ziv  a.  t, 


Quando 

siasi  inco- 
mincialo a 
distingue- 
re i nomi 
dei  princi- 
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mi col  se- 
condo, ter- 
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Sembra  che  ai  principi  abbiano  in  ciò  preceduto  i papi  : 
e comunemente  dai  diplomatisti  si  cita  per  il,  .primo  il 
papa  Giovanni  XIII,  che  in  una  bolla,  dell’anno  970  di- 
notato si  vede  coll’  aggiunto  numerario  di  terzo  decimo. 
Leggesi  questa  bolla  nella  vita  di  Teodorico  vescovo  di 
Metz,  scritta  dal  diacono  Sigeberto  (1):  Data  tertio  die 
Kal.  Oct.  per  manum  PJ^idonis  episcopi  et  bibliothecarii 
sanctce  Sedis  apostolica  anno  pontificatus  domni  Johan- 
nis  summi  pontificia  et  universali :s  tertii  decimi , prcesi- 
dentis  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli  quinto , 
imperii  domini  Ottonis  majoris  nono  minoris  vero  tertio. 
Anno  ab  Incarnatone  Domini  Jesu  Christi  DCCCCLXX. 
Un’  altra  bolla  del  972,  in  cui  lo  stesso  papa  è nominato 
tertius  decimus , è citata  dal  Mabillon  (-A  Ma  un  diploma 
di  Leone  papa  III  dell’8o5  da  lui  unitamente  a Carlo 
Magno  spedito,  Leone  vien  espressamente  indicato  perii 
terzo  di  questo  nome  (3)  : Aduni  est  . . , domini  Leonis 
summi  papa;  III  anno  X. 

Tra  i principi  ci  si  presentano  sulla  fine  del  medesimo 
secolo  decimo  i due  augusti  Ottoni,  il  secondo  ed  il  ter- 
zo, che  in  varj  loro  diplomi  sono  distinti  colla  rispettiva 
loro  numerica  nota , quello  di  secondo  e questo  di  ter- 
zo (4).  Vivendo  però  il  primo  degli  Ottoni,  che  nell'anno 
961  aveva  fatto  coronar  re  e nel  968  imperadore  il  suo 
figliuolo,  Ottone  similmente  chiamato,  sono  enunziati  Otto 
itera  et  Otto  Jilio  ejus  etc. , o pure  quelli  col  termine  di 
maggiore,  e questi  di  minore , come  abbiamo  testé  ve- 
duto nel  documento  del  970.  Questa  maniera  nondimeno 
era  stata  molto  prima  usata  riguardo  il  papa  .Gregorio  II, 
che  a distinzione  del  I in  una  collezione  di  canoni  peni-' 
tenziali  , compilata  poco  dopo  il  principio  del  settimo 


(1)  Ap.  Leibnit.  script.  Brunswic.  t.  1 p.  3oi.  .... 

(2)  Annal.  Ben ed.  t.  m p.  6ia  n.  ^5. 

(3)  Nnov.  traité  de  dipi.  t.  v p.  176.  . 1 ■ . 

(4)  Chron.  Cottwicen.  t.  1 p.  aoa  et  a34-  .t  ...  , ; j • . »?€I 
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secolo,  fu  detto  Gregorius  minor  (i).  Vi  hanno  eziandio 
diplomi  e scrittori  che  il  secondo  Ottone  chiamano  cequi- 
vocum  , od  anche  cognominem , o co-imperatorern  , e 
qualche  volta  juniorem  a differenza  del  primo  senior  de- 
nominato (a):  col  qual  termine  di  iuniore  era  stato  già 
distinto  in  un  papiro  ravennatese  dell7  anno  4"4  Leone  di 
questo  nome  il  secondo  , imperador  d' Oriente.  Lo  stesso 
si  è fatto  nelle  medaglie  e nelle  iscrizioni  con  altri  dei 
più  antichi  augusti  per  distinguerli  dai  primi  omonimi, 
come  col  secondo  Costantino  e col  secondo  Valentiniano, 
e prima  di  loro  con  Tito , che  in  una  rarissima  di  lui 
greca  medaglia  del  museo  Tienili  di  Venezia  è nominato 
0YE2I1A2IAN02  NEQTEPOE  Vespasiano  juniore , poiché 
iigliuolo  di  Vespasiano  dalla  di  lui  seconda  moglie  Do- 
mitilla:  argomento  in  una  lettera  su  questa  medaglia  eru- 
ditamente trattato  dal  Paterol  (3).  Juniorì  furono  pur 
chiamati  Basilio  e Paolino,  consoli,  i secondi  del  mede- 
simo nome.  Nel  secolo  undecimo  più  comunemente  si  è 
fatto  uso  della  numerica  distinzione  riguardo  ^li  Arrighi 
r<e  della  Germania  ed  imperadori:  la  qual  pratica  fu  del 
pari  adottata  non  solamente  dai  papi  e principi  omonimi, 
ma  da  alcuni  vescovi  ancora.  Irragionevolmente  perciò  ha 
il  Muratori  (4)  accagionalo  di  supposizione  un  diploma 
dell'anno  1100,  perchè  l’arcivescovo  di  Milano  Anseimo, 
il  quarto  di  questo  nome,  col  numero  di  quarto  vi  è in- 
dicato. 

Ma  vi  è egli  mai  stato  veruno  tra  i principi  chiamato 
primo  avanti  che  un  altro  del  medesimo  nome  siagli  suc- 
ceduto nel  principato  ? Se  si  potesse  prestar  fede  ad  un 
concilio  romano , che  celebrato  si  asserisce  circa  1"  anno 


(i)  Ap.  Marten.  thes.  n.  anecd.  t.  iv  col.  3a. 
(a)  Cit.  chron.  Gotiw.  p.  170  et  lyfi. 

(3)  Tom.  xxviii  giorn.  de'  tener,  p.  3io. 

(4)  Anu  ital.  l.  v p.  370. 
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Se  qual-  qC>\  da  Leone  Vili,  e die  da  Graziano  ( i )'  si  ■ ripòrta  : 
che  ]>rin-  nej  qUal  concilio  Leone  la  facoltà  conferisce  di  eleggere 
detto  pri-  l[  romano  pontelice  Domino  Othom  primo  regi  Tento- 
ino  avanti  nicorum  , eiusque  successoribus , dir  cOny terrebbe  che  un 
essergli  principe  sia  stato  riconosciuto  per  primo  y non  esistendo 

uccouo  „er  anche  il  secondo.  Siccome  però  questo  romano  sinodo 
un  secoli-  * , . . . * . * , 

do  dello  o non  e mai  stato  celebrato,  o se  lo  lu,e  stato  un  falsa 
stesso  no-  sinodo,  come  un  falso  papa  Leone  Vili , che  dicesi. avei vi 
me.  preseduto,  riesce  quindi  assai  verisitnile  che  il  fabbrica- 
tote  degli  atti  di  questo  concilio,  da  cui  li  trafcse  Gra- 
ziano, abbia  di  suo  arbitrio  aggiunto,  quel  primo,  come 
pure  di  suo  arbitrio  in  vece  di  regi  G^rmanomm , abbia 
usato  il  termine  di  regi  Teutonicornm\  che,  come  osserva 
1’  abate  Gotwicese  (a).,  da  niun  altro  di  que  tempi  fa  ado- 
perato. Il  fonte,  da  cui  Graziano  attinse  quel  testo,  dagli 
eruditi  comunemente  crcdesi  essere,  stato*  lo  storico  Liut- 
prandoj  la  maggior  parte  nondimeno  dei  medesimi  è al- 
tresì d’  accordo  nel  riconoscere  supposti  gli  ultimi  cinque 
capi  della  sua  storia,  ove  (3)  la  celebrazione  di  tal  sinodo 
vien  riportata,  e quanto  fu  in  esso  trattato,  ed  ove  di 
più  le  surriferite  parole  non  s’ incontrano. 

benché  nell’anno  9G4,  in  cui  tenuto  si  vuole  quel  con- 
cilio, essendo  già  stato  da  Ottone  il  Graude  riconosciuto 
per  re  il  suo  figliuolo  Ottone  II,  avrebbe  potuto  il  padre 
a distinzione  del  figlio  essere  stato  caratterizzato  per  primo. 
Lo  stesso  potrebbe  essere  succeduto  con  qualch’  altro  so^ 
vrano,  il  quale  avesse  un  figlio,  o un  erede  presuntivo 
omonimo  : fuori  di  questi  casi  non  sembra  a molti  cre- 
dibile che  siasi  a verun  principe  'applicata,  la  nata  nume- 
rica di  primo , non  essendosi  potuto  prevedere  che  a lui 
un  altro  dovesse  succedere  che  il  suo  nome  avesse  a 
portare.  Su  questo  principio  alcuni  moderni  diplomatisti 


(1)  Dist.  63  c.  a3.  , ...  I;.  , ..  ..* 

(?)  Ibid.  p.  166.  . ; '}  • ...  .1 

(3)  Cap.  u.  ..  . ..,  , .1,.  „ ...  _ 
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hanno  per  falsi  rigettati  tutti  quei  diplomi  ove  il  termine 
di  primo  Venga  ad  un  principe  attribuito. 

Questa  decisione  nondimeno  troppo  è precipitosa , qual- 
che eccezione  alla  regola  proposta  dovendosi  ammettere  ; 
poiché  il  termine  di  primo , come  osservano  i PP.  Mau- 
rini  (i),  non  sempre  dinota  clic  vi  abbia,  o che  aver  vi 
debba  un  secondo.  Dicesi  primo  quegli  ancora , ante 
rntem  nullus  sit , come  spiega  Servio.  Alcuni  principi 
di  fatto  sono  stali  chiamati  primi  avanti  che  nascessero 
i secondi  dello  stesso  nome.  Agli  esempj  su  di  ciò  pro- 
dotti dal  Lami  (a),  dal  Gattola  (3)  e dai  PP.  Mauri- 
ni  (4),  noi  aggingneremo  tre  nostre  carte,  spettanti  una 
volta  al  monistero  dell’  Acquafredda  (5),  e scritte  dopo 
la  metà  del  duodecimo  secolo  dallo  stesso  notajo  Mar- 
tino, il  quale  alla  line  di  tutte  tre  si  sottoscrive:  Ego 
Martinus  judex  ac  missus  domini  primi  Frederici  regii. 
E non  veggiamo  anche  oggidì  praticarsi  lo  stesso?  Tra 
gli  altri  basti  accennare  il  czar  di  Moscovia  Paolo  che 
coll'  aggiunto  di  primo  negli  imperiali  suoi  rescritti  ha 
costumato  denominarsi,  imitato  dal  suo  figliuolo  e suc- 
cessore Alessandro. 

IX.  Vedemmo  di  sopra  nell’  intitolazione  di  un  diploma 
dell’  anno  790  di  Carlo  Magno  inserita  quella  forinola  : 
Dei  gratia  Rex  Francorum ; ed  in  altro  di  lui  , divenuto 
imperadore , quest’  altra  dalla  prima  poco  dissimile  : per 
misericordiam  Dei  rex  Francorum  et  Langobardorum. 
Nei  preamboli  ai  di  lui  capitolari  .ora  si  vede  usata  la 
forinola  Dei  J'retns  auxilio , ora  gratia  Dei  ejusque  mi- 
sericordia donante  > ed  ora  divina  ordinante  proridentia  (6). 
Avanti  Carlo  Magno,  il  primo  che  ne’  suoi  diplomi  abbia 


(1)  Tom.  tv  p.  53 1. 

(a)  Delie,  erudii,  t.  v p.  l’jtì  1 83  ec. 

(3)  Access,  ad  Itisi,  eas.  p.  aaa  x*®  ec. 

(4)  Ibid.  p.  i53. 

(5)  tu  ardi.  iuon.  s.  Ambr. 

(<>y  Ap.  Balu/,.  t,  i capitai.  . t 

VoL.  I. 


T t 


Quanti» 
nei  diplo- 
mi intro- 
dotta la 
forinola 
Dei  gratia. 
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usata  la  formula  Dei  gralia  , è stato  il  di  lui  padre  Pi- 
pino, sebbene  non  sempre.  Alcuni  scrittori  la  fanno  più 
alto  rimontare , pretendendo  che  sia  stata  dai  re  franchi 
della  prima  stirpe  adoperata,  da  Chilperico,  da  Dago- 
berto  l,  da  Clodovcoll  e da  altri,  ossia  nei  loro  diplomi, 
ossia  nei  loro  sigilli,  ne’ quali  si  vuole  essere  stata  al  loro 
nome  premessa.  Formula  Dei  gralia , scrive  Cristiano 
Enrico  Eckard  (i),  antiquior  est ; siquidem  in  Merovin- 
gorum  sigillis  jam  occurrit , et  longiori  usu  probata  est. 
Osserva  però  il  Banani;  (a)  essere  assai  sospetta  la  sin- 
cerità dei  diplomi  di  que’ sovrani , ove  tal  forinola  si  scorga, 
che  certamente  in  nissuno  dei  siuceri,  quali  sono  i ripor- 
tati dal  Mabillon  (3),  vedesi  inserita.  Come  in  niun  loro 
diploma  scorgesi  tal  forinola , cosi  nè  meno  in  niuno  dei 
loro  sigilli.  L’Hcincccio  (4)  con  molti  argomenti  ha  posto 
in  chiara  luce  questo  punto;  quantunque  egli  pure  sia  in 
un  luogo  (5)  inavvevtentemente  caduto  in  contraddizione,  ri- 
conoscendola negli  antichissimi  sigilli  dei  re  merovingi. 
In  antùjuissifuis  Merovinge rum.  sigilli#  conspicitur , souo 
le  sue  parole,  citando  in  oltre  quest' iscrizione  del  sigillo 
di  Dagoberto  : Dei  grafia  Dagoberlus  rex-  \ 

Ne  convien  dunque  passar  in  Italia  per  rinvenire  T ori- 
gine di  questa  formula,  che  per  la  prima  volta  usata  s’ in- 
contra da  Agilulfo,  che  sopra  i Longobardi  regnò  verso 
la  fine  del  sesto  e sul  principio  del  settimo  secolo.  Leg- 
geri la  medesima  non  già  in  alcun  suo  diploma  o sigillo, 
ma  nell!’  epigrafe  che  gira  all’  intorno  di  quella  gemmata 
corona  d'oro,  da  lui  donata  alla  basilica  di  s.  Giovanni 
di  Monza.  Ag*ujlf  Grat.  Dt  vir  ctoti,  rei  totics  Ital. 
•fbrex  sco  Johanni  in  ecla  Modicia.  11  disegno  di  questa 


(1)  luirod.  ad  rena  dipi,  geriti,  p.  99. 

(a)  Mém.  stir  la  form.  par  la  grafie,  de  Dieta  t.  4->  mdin.  de  Li  tu 

(3)  De  re  dipi.  lib.  6. 

(4)  De  sigillis  p.  118.  n.  6 

(5)  Dbid.  p.  69  n.  il,  et  p.  70  n.  i5. 
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corona,  la  quale  è stala  porzione  dello  spoglio  dai  Fran- 
cesi fatto  l’anno  1797  alla  basilica  suddetta,  veder  si  può 
alla  testa  della  prima  delle  nostre  dissertazioui  sulle  an- 
tichità longobat'dico-milanesi.  Sino  pure  dal  664  Dei  be- 
neficio rex  Merciorum  s'intitola  Wlfero  in  un  suo  di- 
ploma di  quell’anno  (1). 

Dopo  Carlo  Magno  tutti  i re  franchi  di  lui  successori 
nei  loro  diplomi  ritennero  tal  forinola,  nella  sostanza  al- 
meno ; poiché  nella  maniera  d’ esprimerla  v’  ha  della  va- 
riazione. Tali  sono  le  seguenti  formole:  Dei  dono— Per 
gratiam  Dei— Dei  nutu — Divina  clementia , providentia 
propinante  , ad ’jur ante , f avente , ordinante  etc*  Nè  si  sono 
da  esse  dipartiti  i re  e gl’  imperadori  italiani.  Eccettuar 
non  di  meno  si  deve  qualche  diploma  di  Berengario  I 
che  ne  ha  niuna  , ed  uno  di  Widone  o Guidone  dell’894» 
in  cui  la  forinola  è così  concepita:  In  virtute  et  misericor- 
dia omnipotentis  Dei  IV ido  etc.  (2).  Equivalenti  sono  state 
quelle  formole  che  i più  antichi  cristiani  imperadori  hanno 
nei  loro  editti  inserito  in  questa  od  in  altra  siinii  guisa: 
Traditce  nobis  a Deo  reipublicce  curam  habentes  . . . sub** 
jectam  legem  conscripsìmus  j oppure:  Ex  quo  nos  Deus 
Romanorurn  prcvposuit  imperio  , dantes  operarti , ut  di- 
vino cooperante  auxilio  ; o veramente  : Res  imperii  a 
Domino  Deo  nobis  concrediti  gubernantes  etc*  Tra  tutte 
le  forinole  non  di  meno  quella  di  grafia  Dei  è stata  la 
più  frequentemente  adoperata  ne’ tempi  nledj  e bassi,  es- 
sendosene fatto  uso  non  solo  dalla  maggior  parte  dei  so- 
frani  delle  varie  nazioni  europee,  e dai  loro  vassalli  mag- 
giori , ma  dagli  ecclesiastici  stessi,  dai  vescovi,  dagli 
abati  e dalle  abadesse.  Vi  sono  stati  per  sino  alcuni  ar- 
cidiaconi, diaconi,  priori  e curati,  che  tali  si  son  detti  gra- 
tin Dei  (3J.  Colla  stessa  forinola  sottoscritti  si  sono  non 
pochi  nota) , e particolarmente  i ravennatesi. 

(1)  Mollasi,  soglie,  t.  i. 

(u)  Lupi  cod.  dipi.  bvrg.  p.  io.Jx. 

(3)  V.  Botumj  lou.  ciu 
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Usata  al-  Più  che  non  i cristiani  si  laici  die  ecclesiastici  lianno 
Ar  bi'  ”1'  uso  di  questa  formola  pii  Arabi  musulmani  di  qtia- 

sulwani.  lunque  grado  e condizione  l'osser  eglino  stati.  Il  codice 
diplomatico  arabo-siciliano  tanti  esempi  ne  porge  quanti 
sono  i diplomi , le  lettere , e gli  altri  atti  in  esso  regi- 
strati. Chi  scrive  non  manca  mai  d’  inserirvi  la  Turinola 
per  la  grazia  di  Dio , dichiarandosi  per  la  Dio  grazia  o 
padrone  di  un  altro,  se  questi  gli  fosse  stato  inferiore,  o 
per  la  Dio  grazia  servo  di  un  altro,  se  questi  stalo  gli 
fosse  superiore.  Eccone  due  esempj.  Ad  un  rescritto  da 
Abrahim  Mulei  indirizzato  l’anno  2i3  di  Maometto,  e di 
Cristo  827,  ad  Aadelkum  el  Clibir,  ossia  grand’emiro  di 
Sicilia,  così  egli  si  sottoscrive:  Abrahim  ben  Aalbi  per 
la  grazia  di  Dio  tuo  padrone,  e Mulei  ec.  j e Aadelkum, 
conquistatore  della  Sicilia,  scrivendo  allo  stesso  Mulei: 
Aadelkum  el  Chbir  serro  per  la  grazia  di  Dio  del  suo 
padrone  Mulei  ec.  (1).  Nella  stessa  guisa  si  procede  in 
tutti  gli  altri  rescritti.  Ma  passato  il  dominio  dalla  fami- 
glia degli  Algabili  in  quella  dei  Fatimiti,  lo  che  avvenne 
verso  la  line  del  terzo  secolo  dell’ era  di  Maometto,  alla 
parola  grazia  fu  sostituita  l’altra  di  bontà.  Avvegnaché 
il  citalo  codice  diplomatico  sia  stato  in  più  luoghi  inter- 
polato dal  suo  traduttore  abate  Giuseppe  Velia,  come  si 
è altrove  avvertito  j con  tutto  ciò  crediamo  non  esserlo 
stato  in  questa  parte , tale  essendo  stata  la  pratica  dei 
musulmani  ; per  la  qual  cosa  anche  Solimano  imperador 
de’  Turchi  in  una  lettera  al  gran  maestro  di  Rodi  ai  fa- 
stosi titoli  che  si  appropria,  fa  precedere  la  medesima  for- 
mola : Sofynianus  Jsaccus  Dei  gralia  Kex  regimi  et  Do - 
minus  dominantium  ec.  (2). 

Se  l'uso  di  X.  Che  dallo  spirito  di  religione  e di  pietà  sia  statala 
^injsia^lor-  Jena  forinola  da  principio  introdotta  ed  in  seguito  prali- 
dìnoruo  * cata  Presso  1 cristiani,  dalla  maniera  con  cui  si  è adoperata, 
sovranità.  - - 

(1)  Tom.  1 p.  ia  et  16. 

(3)  Cod.  dipi,  dgll'ord.  gerosol.  I.  u p.  160. 


Digitized  by  Google 


333 

abbastanza  si  comprende,  risultando  da  essa  non  altro 
scopo  aver  avuto  i regnanti,  come  pure  i vescovi,  e gli 
altri  ecclesiastici  di  alcun  grado  ed  autorità  investiti,  se 
non  quello  di  riconoscersi  tali  la  Dio  mercè  , dal  quale 
ogni  bene  deriva.  Per  una  lunga  serie  di  secoli  nou  è 
forse  caduto  mai  in  mente  a veruno  che  cotesta  pia  frase 
involgesse  idea  alcuna  di  sovranità  o d’  indipendenza.  Son 

10  perciò  d’opinione,  come  lo  furono  il  Blondel,  il  Du- 
cange  , il  Vaissette,  ed  alcuni  giureconsulti  tedeschi , che 
siansi  ingannati  il  Daniele,  il  Longuerue,  il  Chillet,  l’Her- 
gott , e più  altri  scrittori,  i quali  hanno  creduto  che  la 
forinola  gratta  Dei  sia  stata  anticamente  riserbata  ai  so- 
vrani come  nota  caratteristica  della  loro  indipendenza  : 
opinione  stata  altresì  adottala  da  alcuni  autori  italiani,  in 
specie  dal  Frezza  (i),  laddove  di  questa  forntpla  ragiona , 
nei  loro  diplomi  usata  dai  principi  normanni,  e dal  Ta- 
furi  (2),  che  dalla  medesima  l’ indipendenza  argomenta  di 
Goffredo  conte  della  città  di  Nardo  nel  duodecimo  se-  „ 
colo,  che  ne’ suoi  diplomi  ne  fece  uso. 

Se  tale , come  da  questi  scrittori  si  pretende,  stata  fosse 
l’idea  alla  suddetta  forinola  uei  passali  tempi  annessa,  nè 
gl’inferiori  usata  l’ avrebbero  con  i loro  maggiori,  nè  que- 
sti avrebbero  riconosciuto  per  la  Dio  grazia  investiti  i loro 
inferiori  di  alcun  grado  ed  uffizio,  lì  pure  tra  gli  altri 
molti  esempj  che  addur  si  potrebbero,  vegginmo  riguardo 
i primi,  che  Raimondo  conte  di  Tolosa,  vassallo  della 
corona  di  Francia,  scrivendo  al  re  Lodovico  Vili,  detto 

11  giovane , così  comincia  la  lettera:  Ludoico  Dei  gralia 
Francorum  regi  venerabili  Domino  suo  Raimundus  eadem 
gratia  dux  h1 * 3  arboree , Comes  Tolosce  etc.  salutoni,  et  de- 
bita? Jìdelitatis  obsequium  (ò).  Riguardo  poi  i secondi,,  Lo- 
dovico VII  senza  metter  punto  a cimento  la  sua  sovranità 


(1)  Lib.  1 de  subfcud.  p.  70. 

(a)  Dell'  orig.  di  Nardo  lib.  I C.  6. 

(3)  Ap.  liùmuuy  loc.  cit. 
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scrive  all’abate  Sugerio:  Ludovicus  Dei  grada  rex  Fran - 
carimi  et  dux  Aquitanice  Sugerio  eatlem  grafia  venera- 
bili abbati  sancii  Dionysii  (1).  Con  i medesimi  termini 
si  è espresso  il  suddetto  re  Lodovico  il  giovane  con  Ste- 
fano vescovo  di  Autun.  Tale  condotta  tenutasi  tanto  dagli 
inferiori  verso  i loro  maggiori , quanto  dai  maggiori  verso 
i loro  inferiori , dimostra  bastevolmente  non  essere  stata 
la  formola  grafia  Dei  riconosciuta  per  una  tessera  di  so- 
vranità o d indipendenza. 

Nel  secolo  terzodecimo  però  sembra  che  siasi  comin- 
ciato ad  alterarsene  l’idea,  e ad  aversi  per  una  formola 
che  non  ad  altri  spettasse  che  a personaggi  grandi  e di 
superior  dignità  investili,  e di  cui  prevaler  non  si  po- 
tesse la  gente  di  mediocre  e minor  condizione.  Di  tal 
sentimento  almeno  moslrossi  Tommaso  di  Capoa  , legato 
d’Innocenzo  IV  papa,  all’imperador  Federigo  li  nel  ii'i'ì, 
il  quale  nella  sua  opera  intitolata  de  dictatore  epistola- 
rum  (2)  intorno  tal  turinola  in  questi  termini  si  è espresso: 
Et  notandurn  quod  rnediocres  personce  rei  minores  non 
de  se  dicere  Dei  grafia , quia  hoc  verbum  quodam  modo 
arrogantiam , rei  dignitatem  magnam , \>el  magnijicen- 
tiain  importare  ridetur. 

Ma  dove  prese  piede  più  fermo  quest’opinione  intorno 
la  formola  suddetta , c dove  se  ne  videro  delle  clamorose 
conseguenze,  si  fu  nella  Francia  verso  la  metà  del  quinto 
decimo  secolo,  essendosi  ivi  preteso  che  fosse  questa  una 
nota  distintiva  di  sovranità.  Sino  dall’anno  i44'?  aveva  il 
re  Carlo  VII  vietato  al  conte  d’ Armagnac  d’intitolarsi 
tale  per  la  grazia  di  Dm.  Questi  termini,  scrive  il  P.  Da- 
niele (3) , sembrando  escludere  ogni  dipendenza  , eccetto 
che  da  Dio,  erano  nn’ innovazione  pregiudrcevole  al  di- 
ritto del  sovrano , del  qual  diritto  non  era  dianzi  stato 


(0  Ibid. 

(2)  Ap.  Hannium  coltoci,  monuin.  vec.  et  ree.  t.  1 p.  383. 

(3)  llu».  «te  Charl.  VII. 
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inai  permesso  il  servirsi  a qualunque  duca  o conte,  che 
ad  un  tempo  fosse  stato  feudatario  di  qualche  corona. 
Ma  quanto  sia  insussistente  come  il  fatto,  così  il  razio- 
cinio ancora  che  sopra  questa  proibizione  forma  il  Da- 
niele, dal  già  detto  rendesi  manifesto. 

Poco  dopo,  nell’ anno  cioè  i449»  Giovanni  V duca  di 
Bretagna , e Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna  deter- 
minaronsi  di  riassumere  l'antica,  ma  da  lungo  tempo  in- 
termessa pratica  di  usare  nei  loro  diplomi  la  forinola  Dei 
gratin.  Tanto  bastò  per  destare  il  sospetto  che  amendue 
erger  volessero  i loro  ducati  in  due  indipendenti  sovra- 
nità \ il  perchè  il  medesimo  Carlo  VII  obbligò  il  duca 
di  Borgogna  a dichiarare  che  con  quella  forinola  non  in- 
tendeva pregiudicar  punto  ai  diritto  di  sovranità,  che  la 
corona  di  Francia  sulla  Borgogna  esercitava.  Nel  i/|C3  poi 
Lodovico  XI,  successore  al  trono  di  Carlo  VII,  intimò 
Io  stesso  divieto  al  duca  di  Bretagna,  sebbene  senza  es- 
sere ubbidito,  avendo  quei  duchi  continuato  a farne  uso, 
come  lo  fecero  anche  quei  di  Borgogna  sino  al  duca  Carlo. 

Che  se  pure  i re  di  Francia  l hanno  alcune  volte  ac- 
cordato a qualche  grande  feudatario  della  corona,  hanno 
ad  un  tempo  aggiunta  la  dichiarazione  che  era  tal  for- 
inola conceduta  per  singoiar  favore.  Il  nominalo  Lodo- 
vico  XI  restituendo  a Guglielmo  di  Chàlons  il  principato 
d’  Orange , accondiscese  per  privilegio  speciale  , come  il 
medesimo  dichiara  nel  suo  diploma  (i)  r che  egli  ed  i suc- 
cessori suoi  usar  potessero  nelle  loro  intitolazioni  della 
forinola  gratin  Dei.  Non  essendosi  mai  più  deposto  il 
concetto  , o il  pregiudizio  che  questa  sia  nota  indicante 
Indipendenza  da  tutt’ altri  fuor  che  da  Dio,  fu  quindi  ai 
soli  sovrani  riserbata.  I vescovi  nondimeno  se  ne  man- 
tennero nel  possesso,  avendo  molti  di  loro  soltanto  da 
quattro  secoli  in  qua  al  gratta  Dei  agginnto  et  aposto - 
Ucce  sedie. 


(i)  Hisi.  da  Dauphiné  t.  n p.  10S- 
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DEI  TITOI.I  DELLE  PERSONE  NEI  DIPLOMI  DOMINATE. 

Titoli  prò-  I.  Allo  siile  dei  diplomi  appartengono  pure  i titoli 
pi-Lcmc'**8  <luei  soé?8e,,i  a cu*  sor,°  stati  i diplomi  conferiti,  e di 
nei  dipi,,,  quelli  che  per  qualunque  siasi  cagione  vi  fossero  nomi- 
mi nomi-  nati:  i quali  titoli,  quando  fossero  dovuti  o di  consuetu- 
nate  non  (]jne?  omettere  non  si  solevano.  In  cinque  specie  dal 
messi.  Seldeno  (i)  si  distinguono  i medesimi:  in  onorarj , in  es- 
senziali, in  accidentali,  in  proprj  ed  in  generali;  noi  a 
due  principali  capi  li  riduciamo:  ai  titoli  di  dignità  o 
d’uflizio,  e ai  titoli  di  onore,  e di  questi  alcuni  arhitrarj, 
dipendenti  cioè  dal  solo  arbitrio  di  chi  con  altri  usar  li 
volesse,  ed  altri  legali  o di  costume,  che  ometter  non  si 

f >otessero  senza  offesa  di  quei  «oggetti , a cui  la  legge  o 
a lunga  pratica  gli  avesse  attribuito.  1 primi  sono  tanto 
antichi  quanto  sono  gli  ullizj  o le  dignità,  a cui  secondo 
la  loro  differenza  differenti  appellazioni  denno  essere  state 
applicate.  Senza  un  termine  distintivo  che  le  connotasse, 
come  mai  avrebbero  potuto  coloro  che  ne  erano  inve- 
stiti , essere  dagli  altri  differenziati  ? Per  una  lunga  serie 
di  secoli  questi  titoli  d’uflizio  o dignità  sono  stati  senza 
verun  altro  onorilico  connotato  usati.  Che  se  pure  talvolta 
la  voce  pubblica  ha  conferito  ad  alcuni  un  epiteto  ono- 
revole, come  quello  di  Magno  ad  Alessandro  ed  a Pom- 
peo, lo  ha  fatto  unicamente  per  le  singolari  loro  virtù  e 
gloriose  imprese.  ■ • 

Non  solo  gl’individui,  ma  i corpi  o collegi  ancora  hanno 
continuato  per  lungo  tempo  ad  esser  privi  d'  ogni  titolo 


(i)  Tit.  lionor.  p.  i c.  i §.  i. 
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distintivo  di  onore.  Durante  la  libertà  della  repubblica 
romana  ben  iscarso  luogo  ebbe  l’adulazione,  nè  certe 
forinole  di  dire  infettarono  allora , come  poi  avvenne,  la 
purità  della  nobile  e maestosa  sua  favella,  e gli  epiteti 
onorilici,  siccome  arbitrarj,  non  si  davano  ohe  alla  virtù. 
S’incominciò  a titoleggiar  gl’imperadori,  dei  di  cui  titoli 
onorilici  abbiam  fatto  cenno  nel  capo  antecedente.  Avanti 
però  loro  col  titolo  onorifico  di  amplissimo  nominalo  si 
vede  da  Cicerone  il  senato  romano:  col  qual  titolo  fu  di  poi 
da  altri  distinto.  Ma  il  più  frequente  ed  il  più  comune  con 
cui  siano  stati  que’  senatori  chiamati,  quello  si  fu  di cla~ 
rissimi.  Alle  altre  dignità  maggiori  di  console,  di  patri- 
zio, di  prefetto  del  pretorio  e di  Roma  i titoli  furono  ri- 
serbati  d’ illustre  e di  spettabile.  E siccome  alcuni  erano 
dal  senato  estratti  per  essere  promossi  a queste  dignità; 
quindi  negli  antichi  monumenti  qualche  volta  questi  s’in- 
contrano che  al  titolo  senatorio  di  alarissimo  hanno  l’uno 
o l’altro  di  essi  aggiunto.  Dei  suddetti  termini  addiettivi 
si  sono  formati  i sostantivi  di  clarissimato , di  spettabili - 
tà , e d’ illustrato , usati  alcune  volte  per  indicar  la  classe 
o la  comitiva  dell’  ufiizio , a cui  taluno  di  loro  apparte- 
neva. Furono  pure  introdotti  i titoli  d’onore  per  gli  altri 
uffizj , de’  quali  è soverchio  il  qui  ragionare,  potendosi 
veder  i medesimi  presso  il  Seldeno,  il  Bulengero,  ilPan- 
ciroli  ed  il  Santinelli. 

Notabile  cambiamento  avvenne  nel  sistema  della  corte 
imperiale  sotto  l’augusto  Costantino  Magno,  divenuto  ancor 
maggiore  sotto  i suoi  successori,  ove  essendo  stati  di 
molto  accresciuti  gli  aulici  nfGzj , dei  quali  un  lungo  ca- 
talogo colle  funzioni  a cadaun  ufiizio  spettanti  ha  tessuto 
Codino  Curopalata  (i),  fu  d'uopo  altresì  moltiplicar  le 
appellazioni  con  cui  dinotarli , e gli  epiteti  con  cui  ono- 
rarli, quali  furono  quelli  d’  illustrissimo , di  egregio , di 


(i)  De  oflìe.  palai,  c.  a et  4- 

Voi.  I.  V V 
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precedentissimo , di  eccellentissimo , di  glorioso , di  ma- 
gnifico , di  eminentissimo , ed  altri  tali.  Distrutto  nell'Oc- 
cidente il  dominio  degli  imperadori,  e divenuto  re  d’Ita- 
lia Teodorico  condottiere  degli  Ostrogoti , fu  egli  ben  lon- 
tano dall’  abolire  gli  uflìzj  aulici  che  sotto  gli  antecedenti 
imperadori  solevansi  conferire  , che  anzi  ebbe  sempre 
somma  premura  per  mantenerli  nel  primiero  splendor  e 
decoro,  come  ne  rendono  piena  testimonianza  le  forinole 
e le  lettere  di  Cassiodoro,  scritte  a nome  di  lui,  e degli 
altri  re  di  quella  nazione,  colle  quali  questi  uflìzj  conl'e- 
rivansi,  e con  quelle  onorifiche  appellazioni  con  cui  i me- 
desimi venivano  accompagnati. 

Dalle  indicate  lettere  e forinole  di  Cassiodoro,  e dai 
codici  Teodosiano  e Giustinianeo  imparasi  ancora  essere 
stato  di  consuetudine  nei  tempi  del  basso  impero  di  usar 
epiteti  onorevoli  d ogai  sorta  in  termini  astratti , de'  quali 
i sovrani  furono  assai  liberali  verso  coloro  a cui  dirige- 
vano i loro  rescritti,  ne’  quali  inoltre,  sebbene  singo- 
lare fosse  la  persona  nominata , pure  si  è costumato  spesso 
l’adoperare  il  prenome  plurale  di  l'estro.  Quindi  in  vece 
di  applicare  al  soggetto  1 epiteto  di  probus,  o di  excellens , o 
di  magnifìcus , o di  laudabilis , o di  sublimis  eie.,  dieevasi 
probitas  vestra  , excellentia  vestra , magnitudo  cestro  , lau- 
dabilitas  vestra,  sublimitas  vestra  etc.  Si  disse  similmente 
sercnitas  restra , spectabilitas , industria  , eximietas  , de- 
vo t io  , gravitas  vestra  etc.  Questa  maniera  d’ esprimersi 
piacque  pure  ai  re  barbari , che  nei  loro  diplomi  ne  hanno 
latto  uso,  e specialmente  se  fossero  stati  questi  da  loro 
diretti  a vescovi,  ad  abati,  o ad  altri  ecclesiastici  di  grado 
superiore. 

II.  Le  intitolazioni  onorevoli  cosi  enunziate  divennero 
col  tempo  presso  i popoli  di  uso  comune  e famigliare , 
che  dalla  lingua  latina,  dai  medesimi  adoperata  nello  scri- 
vere, passarono  all’italiana,  ed  alle  altre  lingue  vive  da 
essa  derivate , nelle  quali  tutto  di  sentiam  dire  vostra  al- 
tezza , V eccellenza  vostra  , vostra  signoria  illustrissima  ec.  ; 
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e parlandosi  del  papa,  sua  beatitudine , o la  santità  di  no- 
stro Signore.  Convten  dire  che  i suddetti  grandiosi  titoli 
fossero  allora  di  puro  stile , come  lo  sono  in  oggi  ; poi- 
ché vescovi  cattolici,  ed  anche  in  concilio  adunati,  ed  i 
papi  stessi  non  ebbero  scrupolo  veruno  di  chiamar  piis- 
simi e santissimi  alcuni  principi  notoriamente  eretici.  Co- 
stantino Copronimo  imperadore  fu  al  certo  dichiarato  ico- 
noclasta, e persccutor  furioso  di  quei  cattolici  che  il  culto 
ammettevano  delle  sacre  immagini  ; e pure  il  papa  Adriano  I 
avendolo  a nominare  in  una  lettera  scritta  a Carlo  Ma- 
gno (ij,  il  chiama  piissimo , il  qnal  epiteto  gli  fu  anche 
attribuito  da  Paolo  I in  una  sua  bolla  (a).  Chi  ignora 
essere  stato  ariano  il  re  dei  Goti  Alarico  ? Con  tutto  ciò 
dai  padri  del  concilio  di  Agde  dell'anno  5o6  fu  detto 
princeps  piissimus  (3).  E s.  Dionigi  vescovo  d’  Alessan- 
dria non  chiamò  egli  viros  sanctissimos  i due  romani  irn- 
peradori  Valeriano  e Galieno  amendue  gentili,  amendue 
implacabili  persecutori  dei  cristiani  ? (4).  Collo  stesso  ti- 
tolo di  sanctissimi  non  già  sovrani  di  eterogenea  falsa  cre- 
denza, ma  due  vescovi  donatisti  Emerito  e Petiliano  ono- 
rali furono  da  s.  Agostino  nella  conferenza  di  Cartagine. 

HI.  Se  nelle  cancellerie  dei  re  barbari  veggiamo  con- 
tinuare la  stessa  ampollosità  nell'enunciarsi  i titoli , espri- 
menti gli  ulìizj  e le  dignità  che  da  loro  conferivansi  o 
nelle  lettere  dirette  a vescovi  particolarmente  e ad  abati  , 
veggiamo  ad  un  tempo  nelle  loro  corti  scemati  di  molto 
tali  uffizj , e ridotti  ad  un  numero  assai  scarso,  di  più 
non  avendone  permesso  la  strettezza  delle  loro  finanze , 
e la  semplicità  dei  loro  costumi.  Dalle  molliplici  indagini 
che  in  altro  luogo  abbiatn  fatto  (5),  ben  pochi  uffiziali 


(0  Hugon.  Flar.  in  chron. 

(a)  Ap.  Labile  t.  vi  conni  p.  1689. 

(3)  Tom.  vili  conci!,  collect  Mansi. 

(4)  Ap.  Euseb.  hist.  etcì.  lib.  7.  c.  10. 

(5)  Ani.  long.  mil.  voi.  1 «liss.  1 n.  61  et  seq. 
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della  corte  dei  re  longobardi  ci  è riuscito  di  riscontrare. 
Tutti  essi  con  termine  generico  eran  chiamati  gasindi , 
malamente  dal  Bignon  e dal  Vossio  riconosciuti  per  uo- 
mini di  vile  condizione  (i),  quando  che  per  lo  contrario 
eran  essi  della  più  illustre.  Nella  specie  poi  distinguevansi 
in  maggiordomi,  in  strafori,  ossia  cavallerizzi,  in  scu- 
dieri, in  vestiarj , o guardaroba,  in  pincerni  o coppieri  , 
in  referendari , in  segretari  o nota],  altri  maggiori,  ed 
altri  minori.  A questi  aggiugner  si  denno  gii  oxtiarj  ed  i 
deliziosi  coi  paggi.  Se  pochi  di  numero  abbiam  riscon- 
trato gli  ufliziali  del  palazzo  di  quei  re,  pochi  del  pari 
ci  sono  risultati  i ministri  delle  provincie  del  regno , i 
quali  riducevansi  ai  duchi , ai  conti , ai  giudici , ai  ga- 
staldi,  agli  agenti  dei  principi , agli  sculdasci , ai  centc - 
narj , ai  decani  ed  ai  saltary , uflizj  insieme  civili  e mi- 
litari. Di  tutte  le  classi  dei  riferiti  ufficiali  e ministri  ab- 
biamo altrove  ragionato  quanto  basta  (a),  avendo  a ca- 
dauna di  esse  le  proprie  incumbenze  assegnato. 

Entrar  non  vogliamo  nella  speciiica  enumerazione  degli 
ufliziali  e ministri  della  corte  dei  re  franchi  della  prima 
stirpe,  e degli  altri  sovrani  che  in  quel  torno  di  tempo 
nelle  altre  contrade  dell’  Europa  regnarono  5 poiché  di 
poco  dissimili  e nel  nome  e nell'esercizio  da  quelli  che 
abbiam  avvertilo  nella  corte  dei  re  longobardi , eccettuati 
però  i maggiordomi  in  quella  di  Francia,  i quali  hanno 
spesso  eguagliato,  e qualche  volta  pure  sorpassato  nell’au- 
torità i loro  sovrani.  Degli  ufliziali  della  medesima  corte  t 
e delie  loro  incumbenze  abbiamo  un  trattato  di  In- 
cmaro  (3),  che  nel  secolo  nono  resse  l’ arcivescovi!  chiesa 
di  Rhei  ms.  ; '. 

IV.  Dai  titoli  d’uffizio  nelle  più  antiche  carte  disgiunti (*) 


(*)  Ap.  Muralor.  ant.  ital.  t.  I col  i34> 
(a)  Loc.  cit. 

(3j  De  ord.  et  olile.  palai. 
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non  sono  i titoli  di  onore,  i quali  però  andarono  succes- 
sivamente sempre  scemando,  sinché  nei  secoli  a noi  più 
vicini  tornarono  a ripullulare  vieppiù  vigorosamente.  INon 
meno  i semplici  e privali  cittadini,  maschj  e femmine, 
che  gli  ecclesiastici,  quegli  eziandio  di  minor  grado,  e i 
monaci  stessi,  nominar  si  solevano  di  que’  tempi  nei  di- 
plomi e nelle  carte  diplomatiche  con  titoli  ed  epiteti  ono- 
revoli. Nei  papiri  ravennalesi , ed  altri  italiani  del  quinto, 
sesto  e settimo  secolo,  pubblicati  dal  marchese  Maffei(t), 
e dai  monaci  di  s.  Mauro  (2),  assai  spesso  tai  titoli  ed 
epiteti  s’incontrano  non  solamente  nel  contesto  del  di- 
ploma attribuiti  alle  persone  che  vi  si  nominano , ma  a 
quelle  ancora  che  vi  sono  sottoscritte.  Del  pari  ed  in  si- 
mil  guisa  s’incontrano  sovente  nelle  carie  dell’ottavo  se- 
colo, nell’ archivio  di  s.  Ambrogio  esistenti. 

Fuori  dell’Italia  qualche  volta  appena  nelle  carte  di 
quei  medesimi  tempi  il  nome  delle  private  persone  viene 
distinto  con  titolo  o epiteto  di  onore.  Dopo  l’ ottavo  se- 
colo nondimeno  anche  nell’Italia,  riguardo  almeno  le  per- 
sone laiche,  molto  rare  si  son  rese  coteste  onorevoli  ap- 
pellazioni al  nome  aggiunte1,  ma  cogli  ecclesiastici  si  è 
continuato  a farsene  l’uso  medesimo.  I titoli  più  comuni, 
attribuiti  agli  uomini,  erano  di  uomo  onorabile , od  ono- 
rato , di  divoto  o discreto , di  perfetto  o perfettissimo , °“°* 

d’ illustre , di  lodevole  ed  altri  tali.  Alle  femmine  poi  era  " 

per  lo  più  riserbato  il  titolo  di  oneste  , e ad  alcune  di 
più  qualificato  grado  quello  d' illustri.  I’er  ultimo  il  titolo 
distintivo  delle  persone  del  clero  e dei  monaci  era  quello 
di  venerabile ; ma  scrivendo  eglino  stessi  il  loro  nome, 
appropriar  si  solevano  spesso  l’ appellazione  di  umile.  , e 
qualche  volta,  i vescovi  in  specie,  quella  di  peccatore. 

Siccome  nelle  carte  riportate  dal  Maffei  e dai  San- 
ruaurini  , e nelle  nostre  pure,  non  solo  i surriferiti  titoli, 


Quii  li- 


ti) I»t.  dipi.  p.  i3o  et  scq. 
(a)  Tom.  in  p.  706. 
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ma  altri  ancora  sono  con  sigle  o lettere  iniziali  espressi , 
quindi  abbiam  voluto  di  tutti  formar  un  elenco,  che  si 
dà  a piè  di  pagina  (*)  coll’  aggiuntavi  interpretazione. 

(*)  u.  c.  vir  c/arissimus.  Nei  p*piri  del  quinto  e sesto  secolo  tali  sigle 
interpretar  si  possono  qualche  volta  per  vir  consu/aris. 
u.  c.  def.  vir  c/arissimus  defensor. 
u.  c.  rog.  vir  c/arissimus  royatarius . 
u.  a . vir  devolus , o devolissimus , o discrctus. 
u.  d.  pai.  sci.  vir  devolus  palalinus  scholaris. 
n.  gl.  vir  a/oriosus. 

uir  gl,  e 1.  o . vir  y/oriosissirnus  , elcctissimus  , optimus. 
u.  rfc  . vir  honoratus  , o hanorabihs  , o honorandus . 
u.  h.  for.  vìr  honestus  forensis. 

n.  f.  vir  i/lustris , o inluster  , come  di  que  tempi  scrivevasi. 
u.  ».  vir  ìaudabilis. 

u.  m.  vir  maynifeus. 
u.  if.  vir  nobilis. 

o.  p.  vir  peifectissimus. 
ur.  venerabibs. 

u.  r.  vir  revcrendus. 

u.  s.  vir  saccrdt.s  , o venerabi/is  saccrdos. 
u\  «T-,  o nubi?,  vir  venerabi/is. 

Def.  q.  1.  SDcfensor  Qtnrslor  ìaudabilis. 

Dn.  n.  pp.  Aug.  JDomiruis  nosler  perpetuus  cfuyustus. 
h.  pr.  honorabilis  prersbyter , o humilis  prasbyler . 
h.  f.  honesta  , o honorabilis  formino. 

».  f.  inlustris  fxmina. 

I , 

lau.  laudabilitas  vostra. 

Mag.  d.  atkagislratus  ducerunf. 

PP.  Aug.  Sbrpetuus  cAugusius. 

Q.  1.  Quaslor  ìaudabilis. 
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Dobbiamo  però  dianzi  uno  sbaglio  avvertire  preso  dal  Mu- 
ratori (i),  il  quale  in  due  nostre  pergamene,  l’ una  dell’  anno 
7.35 , malamente  da  lui  assegnata  all’anno  736,  e 1’  altra 
del  759,  ha  creduto  esservi  stata  rcplicatainente  scritta 
la  sigla  rt'cf , di  cui  non  vi  ha  altro  esempio;  quando  che 
è certo  dovervisi  leggere  Ug(* , cioè  vir  devotus  o discre- 
tus.  La  somiglianza  dell’«  coll’  u corsivo  nella  scrittura 
dei  tempi  longobardici  , aperti  atnendue  egualmente  al  di 
sopra,  1 ha  tratto  in  errore.  Ove  queste  sigle  o lettere 
siano  duplicate  o triplicate,  sogliono  dinotare  due  o tre 
persone,  alle  quali  lo  stesso  titolo  convenga.  Cosi  uu.  mnt. 
premessi  a due  nomi  che  vengano  di  seguito,  interpretar 
si  dovranno  viri  magnifici , e tre  uuii.  ddd.  avanti  tre 
nomi  vorranno  signilicare  tre  volte  viri  devoti , o devo - 
fissimi. 

Questi  titoli  d’  onore  dopo  1’  ottavo  secolo  essendo  an- 
dati quasi  del  tutto  in  disuso,  sono  anche  stati  dalle  carte 
banditi,  che  più  non  li  presentano.  Eccettuati  nondimeno 
si  vogliono  i vescovi,  gli  abati  ed  i monaci  che  conti- 
nuano ad  esservi  spesse  volte  nominati  con  titoli  onorifici 
e decorosi.  Ma  dacché  cominciarono  le  nazioni  a spogliarsi 
da  quella  rustica  semplicità  in  cui  avevano  per  molti  se- 
coli vissuto,  que’ titoli  con  cui  una  volta  i sovrani  cre- 
devano di  essere  abbastanza  onorati  , sufficienti  non  fu- 
rono per  appagare  la  vanità  dei  semplici  cittadini.  Chi  Abusa 
tra  loro  , non  addetto  a meccanico  mestiere , non  si  t're*so 
stimerebbe  oggidì  offeso,  se  illustre  soltanto,  o molto  q„es"o,]0! 
illustre  fosse  intitolato , il  qual  unico  titolo  però  ai  più  rifici  litoti, 
antichi  re  franchi  era  , attribuito  ? E il  titolo  di  signore , 
derivalo  da  seniore , che  alle  più  distinte  persone  era  una 
volta  riserbato,  ,e  non  è in  oggi  a chi  che  sia  del  volgo 
prodigalizzato  ? E succeduto  con  questi  titoli  d’  onore  ciè- 
che avvenne  colle  monete , le  quali  hanno  bensì  conservata 


(1)  Ani.  ital.  I 1 p.  - l» 9 ut  8^5. 
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la  stessa  denominazione  delle  antiche , inà  non  lo  stesso 
valore  delle  medesime  , che  di  molto  ha  deteriorato. 
Sebbene  possa  chiunque  di  leggieri  conoscere  lai  titoli 
ampollosi  esser  parole  senza  significato,  e come  nel  suo 
Galateo  nota  il  Casa , poco  esse  scostarsi  dalle  bugie 
c dai  sogni,  ed  anzi  esser  veri  sogni  ; con  tutto  ciò  i ti- 
toli di  signore  , di  padron  colendissimo  , osservandissimo  , 
A' illustrissimo , d’ eccellentissimo , ed  altri  più  squisiti  an- 
cora non  bastano  ad  estinguere  in  alcuni  la  smania  d’es- 
sere titoleggiati.  Non  pochi  illustri  scrittori , e poeti  in 
specie,  ricordati  da  Domenico  Mauni  (i)e  da  Francesco 
Saverio  Quadrio  (2),  sonosi  industriati  di  mostrarne  la  fal- 
sità e di  metterli  in  derisione;  ma  inutili  sono  riusciti  i 
loro  tentativi,  anzi  sembra  che  il  furore  in  vece  di  sce- 
mare vada  di  giorno  in  giorno  sempre  maggiormente  cre- 
scendo. Che  se  gli  accennati  sono  titoli  vuoti  ed  insigni- 
ficanti , lo  sono  del  pari  quelli  di  schiavo  , di  servo  umi- 
lissimo , devotissimo  co. , che  1’  uno  colf  altro  suole  riguardo 
se  stesso  usare.  Negar  non  si  vuole  che  un  onorifico  ti- 
tolo, come  una  decorosa  divisa  non  renda  più  rispetta- 
bile la  persona  di  un  pubblico  magistrato  ; il  tutto  però 
ecceder  non  deve  i limiti  della  decenza. 

V.  Sotto  Callo  Magno  ed  i suoi  successori,  non  pochi 
de’ quali  lo  furono  altresì  del  regno  italico,  siccome  s’ in- 
trodussero nuovi  uflizj , così  fonnaronsi  nuove  intitola- 
zioni. Colf  andar  però  dei  tempi  non  sempre  il  titolo  riuscì 
accoppiato  all'uffizio;  ma  fu  esso  alcune  volte  conferito 
senza  di  questo.  Con  tal  mezzo  hanno  i sovrani  rimeri- 
tato alcuni  servigi,  od  anche  appagala  l ambizione  di  ta- 
luno dei  sudditi,  col  conferirgli  un  titolo  di  puro  onore , 

{>rivo  di  sostanza,  e cou  non  iscarso  lucro  eziandio  dei 
oro  erario.  Ai  moderni  principi  avevano  in  ciò  preceduto 


(1)  Leu.  iu  dif.  del  v.  s.  e di  voi;  raccoli.  d'opusc.  scient. 
(a)  Leu.  intorno  a'  tit.  d' onor. 
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gli  stessi  imperadori  romani  con  i loro  diplomi  di  nobi- 
litazione , codicilli  honorarii  chiamati  (i).  Tra  i diversi 
vizj  de’ tempi  suoi  da  s.  Gregorio  nazianzeno  notati , quello 
ancora  vi  ha  di  quel  titolato  papiraceo,  il  quale  tronfio 
andava,  perchè  exiguo  diplomate  notarti  nobilitati^  nactus 
est  (a).  Alcune  dignità  colle  rispettive  loro  intitolazioni  , 
introdotte  dopo  la  rinnovazione  dell’  occidentale  impero 
nella  persona  di  Carlo  Magno  , o che  furono  successiva- 
mente soggette  a sostanziai  cambiamento,  meritano  Tes- 
ser qui  avvertite. 

Comincieremo  dal  titolo  di  princeps.  E stato  questo  in 
origine  e per  una  lunga  serie  di  secoli  preso  e come  ter- 
mine generico  e vago  , e come  specifico  e distintivo.  Nella 
prima  significazione  abbiamo  presso  che  innumerevoli 
esempj  negli  scrittori  sì  sacri  che  profani , i quali  hanno 
indifferentemente  adoperato  il  termine  di  primo  e di  prin- 
cipe: col  divario  nondimeno  che  con  quello  di  prinnts  si 
è il  più  delle  volte  indicato  un  semplice  primato  di  or- 
dine , di  numero  e di  tempo , e colf  altro  di  princeps  un 
primato  d’eccellenza,  di  merito,  ed  anche  di  superiorità. 
Al  titolo  di  princeps  in  questo  senso  l’altro  equivaleva  di 
proceres , prirnores , optimates , seniores.  Qualche  volta 
ancora  la  singolarità  ed  il  grido  delle  illustri  imprese  ha 
fatto  a taluno  attribuire  l’ appellazione  di  principe.  Così 
Crasso  da  Vellejo  Patercolo  (3)  fu  detto  omnium  scecu- 
lorum , et  gentiurn  princeps  ; e Pompeo  da  Cicerone  (4) 
princeps  romani  nominis.  Ma  il  titolo  di  princeps  in  par- 
ticolar  modo  e costantemente  fissato  ad  un  soggetto  e ad 
un  uffizio  si  trova  presso  i Romani  dai  più  antichi  tempi 
della  repubblica.  Era  esso  a colui  attribuito  che  fosse 
stato  dai  censori  per  il  primo  notato  nel  catalogo  di 


(i)  Desinole»  t.  tx  p.  161. 

(a;  Carni,  a. 

(3j  Lib.  a. 

(4)  Episl.  ad  tamil. 

Vol.  I.  . X X 
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senatori,  il  quale  prìnceps  senalus  cliiamavasi.  La  sostanza 
di  tal  principato  consisteva  specialmente  nel  diritto  d'  es- 
ser il  primo  nell’ opinare  : del  resto,  come  osserva  il  de  la 
Blélerie , che  sopra  questo  argomento  stese  un’erudita 
memoria  (i),  non  conferiva  esso  giurisdizione  veruna  , 
ossia  nel  militare , ossia  nel  civile.  \ i aveva  pure  presso 
i medesimi  Romani  il  prìnceps  ei/uestrìs  ordinis,  o juven- 
tutis , col  qual  titolo  colui  decoravasi , che  fosse  stato  da- 
gli stessi  censori  registrato  per  il  primo  sul  catalogo  de’ ca- 
valieri. Questo  titolo,  che  è stato  di  puro  onore,  da  Au- 
gusto sino  a Costantino  ha  servilo  di  decoroso  distintivo 
ai  figliuoli  dei  regnanti  imperadori.  Col  terminare  del  ro- 
mano impero  terminò  il  titolo  e 1’  uffizio  dei  principi  del 
senato,  e dei  cavalieri,  o della  gioventù. 

Nell’uno  e nell’  altro  signilicato  fu  preso  del  pari  il  ti- 
tolo di  prìnceps  nei  tempi  di  mezzo.  Nel  primo  il  veg- 
giam  continuare  sotto  i re  franchi  della  prima  stirpe  , sotto 
i quali  i magnati  della  nazione,  e i vescovi  stessi  che  as- 
sistevano alle  pubbliche  assemblee , principi  ernn  chia- 
mati. Siane  la  prova  l’esordio  della  legge  alemanna,  che 
così  comincia:  Ìncipit  lex  Alemannorum , qucc  tempori- 
bus Clotarii  regis  una  cu/n  pri/icipibus  siiis , id  sunt 
vani  episcopis  , et  xxxiv  ducibus,  et  xxxu  coni  il  ibus , 
l>el  celerò  popolo  constituta  est.  Nella  seconda  signi- 
ficazione, ed  in  un  senso  ancor  più  stretto  che  non  quello 
di  principe  del  senato  e dell’  ordine  equestre,  ed  indicante 
sovranità,  il  Mabillon  (2)  e gli  autori  del  nuovo  trattato 
di  diplomatica  (3)  introdotto  lo  riconoscono  soltanto  nel 
decimo  secolo,  al  principio  del  quale  i conti  di  Tolosa, 
durante  la  prigionia  del  re  Carlo  il  semplice,  ne’loro  di- 
plomi intitolaronsi  principi’,  lo  che  pure  fecero  i duchi 
di  Normandia. 


(1)  Mcm.  de  liner,  t.  xl  p.  i.|6,  ia. 
(3)  De  re  dipi.  p.  aai. 

(3)  Tom.  «v  p.  :>4o. 
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Noi  però  in  questa  più  stretta  significazione  adottato  il 
veggiamo  nell’ Italia  sino  dal  tempo  di  Carlo  Magno.  Ne 
abbiam  per  mallevadore  Erchemperto  (t),  il  quale  rac- 
conta di  Arichi  duca  di  Benevento,  che  primus  Benedenti 
principem  se  appellari  jussit , qnum  usque  ad  isturn  qui 
Benerenti  prerfuerunt , duces  appellarentur.  In  conferma 
> vi  concorrono  alcuni  diplomi  clic  sono  stati  da  noi  di  so- 
pra indicati  (a).  Alquanto  dopo  assunsero  il  medesimo 
titolo  i duchi  di  Capoa  e di  Salerno.  Nella  Germania 
ai  tempi  di  Ottone  I imperadore  ha  continuato  quel  ter- 
mine ad  esser  preso  nella  prima  più  ampia  significazione , 
nella  quale  Io  dimostrano  adoperato  alcuni  diplomi  dello 
stesso  augusto,  riportati  dall’abate  Gottwicese  (3).  Ed  Ar- 
nolfo, storico  milanese  dell' undecimo  secolo  (4)  la  discesa 
in  Italia  accennando  di  quel  sovrano,  scrive  che  vi  venne 
consilìo  IV al  per  ti  archiepiscopi  mediala  nensis , et  aliorum 
regni  principum.  Sono  quindi  alcuni  d’avviso  che  tal  titolo 
sia  stato  ivi  (issato  ai  grandi  feudatarj  dell  impero  soltanto 
dopo  la  morte  di  quell’augusto:  e più  tardi  ancora  il  Con- 
ringio  (5)  conferito  lo  riconosce  ai  vescovi  di  quelle  contrade. 

VI.  Tra  i titoli  e gli  uflizj  più  cospicui  è stato  sem- 
pre riputalo  quello  di  duca.  Come  dall’imperare  alle  armate 
è derivato  il  nome  d’ imperadore , così  quello  di  duca 
è venuto  dal  condur  le  medesime  alla  guerra.  Di  questo 
nome  e di  quest’ uffizio , che  era  d’un’  assai  estesa  auto- 
rità sopra  i soldati,  se  ne  hanno  indizj  sin  sotto  gl'im- 
peradori  Vitellio  (6) , Commodo  (7),  Alessandro  Severo  (8), 
e Probo  (9)5  ma  frequente  se  n’ incontra  la  menzione  sotto 

(1)  Itisi,  priue.  Langob.  c.  3. 

(а)  Cap.  a n.  i5. 

(3)  Cliron.  gottw.  p.  J^a. 

(4)  Hisl.  lib.  1 c.  7.  1.  iv  rer.  ital.  script. 

(5)  Ccnsur.  dipi.  Lind.  p.  ai 8. 

(б)  Tacit  lib.  la  arnia). 

(7)  Spartian  in  Conimod. 

(8)  Lamprid.  in  Alex.  Sever. 

(9)  Tìllemoat  kist.  dea  «inper.  s.  ni-  p.  565. 
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gl’  imperadori  cristiani , cominciando  da  Costantino.  Il  Mu- 
ratori (i)  ad  un  testo  appoggiato  del  codice  Teodosiano  {2) 

nenso  si  dimostra  a riconoscere  che  sino  da  quei  tempi 
icato  sia  stato  qualche  volta  considerato  come  un’  il- 
lustre palatina  dignità  da  godersi  pacilicamente  nella  corte 
imperiale.  Ecco  il  testo,  ricavato  da  una  legge  di  Teo- 
dosio il  giovane  : I nummi tatem  tribuimus  bis , qui  post  \ 
emeritam  in  castris  militiam  ad  honorem  ducatus  nostree 
serenilatis  proferii  judicium.  Che  che  sia  di  questa  pa- 
latina dignità  ducale,  che  dal  testo  della  legge  teodosiana 
non  ci  si  palesa  abbastanza,  nè  da  altri  antichi  docu- 
menti ci  vien  indicata,  quegli  antichi  duchi  decorati  si 
veggono  col  titolo  ora  di  spettabili  (3)  ed  ora  di  chia- 
rissimi (4)- 

I barbari  conquistatori. delle  provincic  del  romano  im- 
pero ritennero  lo  stesso  titolo,  col  quale  hanno  dinotato 
gli  ufliziali  maggiori  al  governo  preposti  delle  città  e delle 
provincie.  Questi  nel  regno  longobardico  oltrepassavano  i 
trenta , i quali , seguita  l’ uccisione  di  Cielo  secondo  re 
della  nazione  , si  divisero  il  regno  in  altrettante  dinastie. 

E sebbene  passati  dieci  anni  dalla  morte  di  lui  siasi 
presso  i Longobardi  ristabilita  la  reai  dignità  nella  per- 
sona di  Autari  (5)$  con  lutto  ciò  i duchi  ritennero  ancora 
una  non  piccola  porzione  dell’ autorità  suprema»  INon  oc- 
corre T intertenerci  qui  su  i medesimi,  poiché  di  loro,  e 
dell’ estensione  del  loro  potere  abbiamo  a lungo  ragionato 
nella  dissertazione  sopra  i Longobardi  (6).  In  nino  paese 
si  moltiplicaron  tanto  i duchi  nei  secoli  ottavo  e nono, 
quanto  nell’esarcato  di  Ravenna  e nella  Pentapoli , talché 


(i)  Ani.  ital.  t.  1 diss.  1. 

(a)  L.  6 tit.  ali. 

(3)  L.  pen.  c.  de  appetì. 

(4)  L.  a c.  de  offic.  prsef.  prsst. 

(5)  Paul.  diac.  de  gcsl.  langob.  lib.  3 c.  i5. 
((>)  Aut.  long.  mil.  voi.  i diss.  i u.  O'a. 
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questo  titolo  vi  divenne  non  poco  avvilito  (i).  Sebbene 
ereditaria  non  fosse  questa  dignità  presso  i Longobardi, 
pure  per  consenso  del  re  o esplicito  o implicito  è pas- 
sata spesso  per  successione  dai  genitori  ai  figliuoli.  Lo  L c dignità 
stesso  avvenne  anche  in  Francia  , ove  la  debolezza  dei  da  dii  re, e 
successori  di  Carlo  Magno  e questa  ed  altre  simili  mag-  tari<;' 
giori  dignità  ed  uflizj  ha  lasciato  rielle  famiglie  perpetuare. 

Si  cominciò  colle  regie  ville  che  da  Lodovico  l’io , 
come  nota  il  di  lui  biografo  Tegano  (?.),  con  esempio 
dianzi  inudito  conferite  furono  jìdelilms  siiis  in  posses- 
siones  sempiterna. y.  Non  consta  però  che  diritto  veruno 
di  regalia  fosse  allora  a queste  annesso.  Il  primo  nella 
Francia  ad  investire  in  perpetuo  alcune  famiglie  di  veri 
principali  si  fu  Carlo,  detto  il  semplice , ne’ primi  periodi 
del  secolo  decimo,  d’onde  poi  derivarono  quelle  funeste 
fatali  conseguenze,  per  cui  cotesti  gran  vassalli  della  co- 
rona , dimentichi  del  prestato  giuramento  di  fedeltà  , hanno 
spesso  da  spergiuri  e ribelli  rivolte  le  arme  contro  i loro 
naturali  signori  e sovrani,  e fatto  scorrere  fiumi  di  san- 
gue civile.  Quasi  nello  stesso  tempo  Arrigo  I , detto  1 uc- 
cellatore , introdusse  nella  Germania  questa  nuova  spe- 
cie d’investiture  (3),  che  non  tardò  molto  a produrre  gli 
stessi  effetti  come  nella  Francia.  Quei  diplomi  pertanto 
con  cui  prima  dell’ accennata  epoca  principati  si  confe- 
riscano con  ragion  di  fisco,  aver  si  dovranno  per  sup- 
posti. In  seguito  furon  di  essi  fatti  partecipi  nello  stesso 
modo  alcuni  ancora  tra  i vescovi  e gli  abati , ai  quali 
nondimeno  avanti  gli  stessi  laici  signori  la  liberalità  dei 
loro  sovrani  compartito  aveva  alcune  regalie , come  il  te- 
lonio, ossia  i peuagj  sopra  i pubblici  mercati , l’ esenzione 
da  qualunque  podestà  giudiziaria  , ossia  civile  , ossia 


(0  Murator.  loc.  cit.  diss.  5 ; et  Oliver,  memor.  della  bad.  di  s.  Touunas. 

t.  su  nuov.  racc. 

(a)  De  gest.  Ludov.  Pii  p.  74» 

(3)  Chron.  gottw.  p.  xa.f. 
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ecclesiastica,  e per  sino  dalla  reale,  ed  il  diritto  della  zecca, 
diplomi  sussistendo,  monete,  ed  altri  documenti  che  pro- 
vano avanti  quell' epoca  di  esse  investile  alcune  chiese 
vescovili  e badie  della  Francia  e della  Germania , e 1 uso 
che  le  medesime  ne  hanno  l'atto  (i\  Non  tutti  per  altro 
questi  documenti  sono  di  egual  calibro,  alcuni  avendo- 
vene  che  a critico  esame  sottoposti  alle  prove  non  reg- 
gono (t).  Di  un  altro  privilegio  nella  Germania  e nell  In- 
ghilterra per  concessione  de’ sovrani  godevano  alcuni  ve- 
scovi ed  abati,  ed  alcune  abadesse  eziandio,  di  crear  cioè 
cavalieri  (3). 

VII.  Titoli  similmente  di  gran  lustro  sono  stati  quelli 
di  conte  e di  marchese.  11  titolo  di  comes , che  in  origine 
dinotava  un  compagno,  cominciò  a diventar  onorifico  e 
distinto,  allorché  Augusto  tra  i senatori  scelse  alcuni  per 
consiglieri  che  comitcs  furon  chiamati.  Pretende  il  Cuja- 
cio,  seguitato  da  alcuni  moderni,  che  da  Costantino  im- 
peradore  sia  stato  tale  impiego  in  dignità  eretto,  avendo 
in  tre  ordini  distribuito  i conti , in  illustri,  in  chiarissimi , 
ed  in  perfettissimi y ai  primi  due  de’  quali  era  annesso  il 
patriziato.  Dal  testo  però  di  Eusebio  cesariense  (4) , a cui 
quest’opinione  si  appoggia,  non  altro,  come  il  Valesio 
osserva  (5) , ricavar  si  può  se  non  che  Costantino  abbia 
creato  dei  conti  di  cadauna  delle  tre  nominate  classi;  non 
già  che  gli  abbia  egli  il  primo  istituiti , incontrandosi  l’esi- 
stenza di  varie  classi  di  conti  sin  sotto  l’imperador  Ga- 
lieno;  anzi  come  dignità  in  un’iscrizione  dell’anno  a53 
è il  termine  di  conte  rappresentato  (6). 


(i)  Idi-m  ibid. 

(a)  V.  Conring.  de  re  nummar.  §.  4^. 

(i)  Gudliug  observ.  iv  l.  li  p.  (il  ; et  Spclman  act.  erud.  incus,  oclobr; 

iti;)». 

(4)  De  vii.  Constant.  lib.  4 c-  !• 

(5)  Piot.  in  Euseb.  p.  a4o. 

((i;  Tillemout  toc.  cit.  p.  38y. 
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Tre  dignità  pertanto  col  titolo  di  conte  noveravansi  Dignitàeoi 
nel  palazzo  imperiale.  Era  la  prima  il  Comes  sacrarurn  dl 

largitionum , il  dispensatore  delle  liberalità  del  principe,  tulUc' 
sostituito  a quello  di  prefetto  dell’  erario  ; la  seconda  il 
Comes  privatarum , che  i beni  particolari  e privativi  del 
medesimo  principe  amministrava  , e la  terza  Comes  sacri 
palrimonii , a cui  l’ ispezione  apparteneva  sopra  le  entrate 
della  corona  (i).  Oltre  questi  conti,  1’  uffizio  de’  quali  ver»* 
sava  intorno  l’economia,  altri  vi  avevano  nel  basso  im- 
pero preposti  a reggere  provincie  intiere  , qual  era  il  conte 
dell’ Africa  e dell' Egitto  (2).  V'  erano  altresì  conti  militari, 
condottieri  cioè  di  alcune  partite  dell’ armata  (3).  Nei  mo- 
numenti longobardici  qualche  cenno  appena  si  ha  dei 
conti  ; ma  frequentissima  ne  è la  menzione  nelle  memo- 
rie l’ranciche  più  antiche.  Sotto  i re  merovingi  e carolingi 
i conti , come  già  i duchi  sotto  i re  longobardi,  erano  de- 
putati al  governo  politico  e militare  delle  città  con  ampia 
giurisdizione,  e di  poco  inferiore  alla  reale  che  in  essi 
riconosce  un  canone  del  concilio  di  Chàlons  dell  8i3,  con 
cui  la  pace  raccomanda  e la  concordia  tra  i vescovi  ed 
i conti,  i quali,  come  soggiugtie  il  canone,  post  imperia- 
lis  apicis  dignilatcni  populum  Dei  regunt ( 4).  Qualunque 
autorità  nondimeno  esercitassero  i conti , era  questa  sog- 
getta sempre  e subordinata  a quella  del  sovrano. 

Verso  la  metà  del  secolo  nono  un  Luilardo  abbiamo 
conte  vescovo  di  Pavia  (ò) , il  quale  con  sua  carta  molli 
fondi  comparte  alla  badia  di  s.  Donato  di  Scozula  presso 
il  lago  Verbano  o maggiore:  carta  rammentala  dal  sommo 
pontefice  Innocenzo  III  (6).  Sebbene  JLuitardo  stato  sia 


(j)  V.  Tcrrasson  Itisi,  de  la  jnrispr.  rom.  p.  36. 

(а)  V.  Saliuas.  in  Trcbell.  Poli.  c.  la;  Pancirol.  not.  diga.  intp.  occid. 

c.  69;  BuLIenger  de  imp.  roin.  3,  9. 

(3)  L.  1 , et  tot.  lit.  cod.  ue  rei  mil.  coui.  rei  triti. 

(4)  Can.  2 ap.  Sinnond.  t.  11  p.  3 12. 

(5)  Ughcll.  lui.  sacr.  t.  1.  . 

(б)  Cap.  inter  dilectos,  de  fide  instr. 
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il  primo  che  tra  i vescovi  di  Pavia  decorato  si  legga  col 
titolo  di  conte  , non  sembra  però  che  la  sua  contea  an- 
nessa fosse  al  vescovado  di  quella  città;  ma  da  conte  che 
era  dianzi  ( se  di  Pavia  o di  altra  città  non  si  può  de- 
terminare ) sia  stato  alla  cattedra  della  chiesa  pavese  in- 
nalzato, avendone  ritenuto  ad  un  tempo  l’altro  titolo,  il 
quale  nondimeno  dopo  la  di  lui  morte  non  passò  al  suo 
successore.  Soltanto  sulla  line  del  seguente  secolo  decimo 
vescovadi  s'incontrano  in  Italia,  a cui  chi  era  promosso 
il  titolo  altresì  portava  di  conte,  come  alcuni  lo  portano 
auche  oggidì. 

\ 1 1 1 . In  assenza  dei  conti  ne  supplivano  le  veci  i l'icc- 
confi  o risconti.,  sottentrati  ai  loco  posili  dei  duchi  lon- 
gobardi. Continuarono  però  questi  anche  sotto  i re  fran- 
chi , dacché  s impossessarono  del  regno  longobardico  : ed 
un  Walchis  loco  posilo  della  città  di  Milano  è nominato 
in  una  pergamena  dell’ 832,  regnando  Lodovico  e Lotta- 
rio (i).  Se  qualche  differenza  passasse  tra  i loco  positi  e d 
i vicecomiti , non  saprei  deciderlo:  i primi  forse  saranno 
stati  scelti  dal  sovrano,  ed  i secondi  dal  conte  stesso. 
Di  un  Marco  vicecomite  fa  cenno  s.  Gregorio  Magno  , 
scrivendo  ad  Agnello  vescovo  di  Tcrracina  (z);  ma  essi 
come  vicarj  dei  conti  cominciano  a comparire  soltanto 
sotto  Carlo  Magno. 

La  potenza  e 1’  autorità  dei  suceennati  conti  scemò  di 
mollo  nel  secolo  decimo,  in  cui  non  solo  diversi  vescovi 
dagli  imperadori , che  per  salire,  o per  mantenersi  sul 
trono  abbisognavano  del  loro  appoggio , furono  creati  conti 
del  distretto  di  quelle  città  o delle  città  stesse  che  da 
pastori  reggevano;  ma  molli  rurali  contadi  ancora  furono 
da  essi  di  nuovo  eretti,  i di  cui  feudatarj  d’una  assai 
ampia  giurisdizione  godevano  , quale  a un  di  presso  si 
esercita  tuttora  dai  possessori  dei  feudi  imperiali. 


(i)  In  arch.  inon.  s.  Amhr. 
(a)  Epist.  )8  lib.  8 indici,  i. 
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Oltre  queste  sono  state  in  seguito  erette  altre  contee 
di  mero  titolo.  Federigo  I imperadore  ne  fu  assai  liberale 
con  alcune  famiglie,  conferendo  loro  contee  di  città,  al- 
tronde libere.  Cosi  con  privilegio  dell’anno  ii65,  e con 
altro  del  1178  confermò  egli  ai  conti  di  s.  Bonifazio  co- 
mitaturn  veronensem , et  omnia,  quce  ad  comitatum  per- 
tinent  (1);  e pure  Verona  di  que’ tempi  era  città  libera, 
nè  a conte  veruno  soggetta.  Così  ancora  per  lasciare  altre 
simili  investiture  il  medesimo  Augusto  nel  1184  conferì 
ad  Obizzo  marchese  d’  Este  le  marche  di  Genova , e di 
Milano  (2):  città  ameudue  che  reggevansi  allora  in  forma 
di  repubbliche.  Avendo  egli  per  esperienza  provato  la 
forza  di  queste  italiane  repubbliche,  dalle  quali,  e dalla 
milanese  in  specie , dopo  lunga  ostinata  guerra  fu  vinto 
alla  line  e superato,  avrà  creduto  con  questo  mezzo  di 
metterle  al  cimento  e in  guerre  con  tai  potenti  signori , 
e poiché  si  fossero  indebolite,  di  non  aver  più  motivo  di 
temerle.  Esempj  altresì  vi  hanno  d’  essere  stati  da  taluno 
ad  un  tempo  posseduti  due  contadi , come  li  possedette 
quel  conte  Lanfranco  che  in  un  placito  del  ioai  com- 
parisce investito  dei  due  contadi  piacentino  ed  auciense(3), 
e di  due  marche  il  nominato  Obizzo  d’  Este. 

IX.  Un’ altra  classe  di  conti,  e forse  più  cospicua  di 
quelli  al  governo  deputati  di  qualche  città  o provincia  , 
vi  ebbe , che  nel  palazzo  del  sovrano  risiedevano , detti 
perciò  comites  palai ii , poi  comites  sacri  palatii , ed  in 
line  comites  palatini.  Questa  dignità  verisimilmente  ebbe 
origine  nella  corte  dei  re  franchi , nella  quale  esercitata 
si  vede  sino  dal  secolo  sesto , ed  ivi  continuata  per  lunga 
serie  di  secoli,  e passata  in  seguito  anche  alla  corte  dei 
re  teutonici.  Quali  fossero  le  incumbenze  di  sì  riguarde- 
vole impiego , dall’  arcivescovo  Incmaro  s’ impara  (4) , il 

(1)  Ani.  ilal.  t.  1 diss.  6. 

(a)  Ibid. 

(3)  Tiiabosch.  stor.  di  Nontnt.  t.  u p.  i5a. 

(4)  Traci,  de  ord.  et  oliic.  pai.  c.  ai. 

Vol.  I.  Y y 
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quale  ne  accerta  che  il  conte  non  solamente  giudicava  di 
tutte  le  cause  del  regno,  le  quali  per  appellazione  fossero 
portate  al  tribunale  supremo  del  re,  riformando  le  sen- 
tenze ingiuste,  date  dagli  altri  giudici;  ma  conosceva  al- 
tresì tutte  quelle  che  riguardassero  i dirilli  reali.  Avanti 
portar  l'affare  alla  notizia  del  sovrano  egli  osservava  se 

10  meritasse  per  non  occuparlo  in  cose  soverchie  o di 
troppo  leggici-  importanza.  La  premura  maggiore  però  del 
conte  esser  doveva  quella  di  spedire  sollecitamente  le 
cause  de’poveri;  ed  affinchè  la  potenza  de’ ricchi  edc’si- 
gnori  non  avesse  a pregiudicare  alla  spedizione  di  que- 
ste, aveva  Carlo  Magno  ordinato  che  nullus  Comes  pa - 
latii  nostri  potentiorum  cansas  sine  nostra  jussione  finire 
pra’surnat  (1).  Cosi  poteva  pur  il  principe  venir  in  chiaro 
se  si  fosse  fatta  superchierìa  a chi  aveva  litigio  con  tali 
più  potenti  persone.  Per  le  cause  degli  ecclesiastici  era 
deputato  1 arcicappellano  del  palazzo  : grado  che  sopra  i 
vescovi  e gli  arcivescovi  aveva  la  precedenza. 

Ha  preteso  il  Conringio  (2)  che  uno  solo  sia  sempre 
stato  il  conte  del  palazzo;  ma  eseinpj  sono  stali  dal  Ma- 
billon  (3)  prodotti  che  l’esistenza  ne  provano  di  due  ad 
un  tempo.  Per  comodo  dei  sndditi  troppo  lontani  dal 
centro  del  regno  fu  qualche  volta  delegata  la  stessa  fa- 
coltà dei  conti  del  palazzo  ad  alcuni  distinti  personaggi , 
e specialmente  ecclesiastici.  Wiboldo  ed  Uberto,  amena 
due  vescovi  di  Parma  , ne  furono  investiti , quegli  da  Carlo 

11  Grosso , e questi  da  Ottone  1 imperadore  (4)-  Simile 
privilegio  ed  uffizio  da  altri  augusti  riportarono  del  pari 
i vescovi  di  Asti , di  Lodi  e di  altre  città  (5).  Se  si  ec- 
cettui il  conte  palatino  del  Reno,  che  in  Germania  gode 


<i)  Leg.  43  int.  langob. 

(2)  Loc.  supr.  cit. 

(3)  De  re  dipi.  p.  117. 

(4)  Ughell.  Ilal.  sacr.  t.  II. 

(5)  Muralor.  aut.  ital.  t.  I diss.  7. 
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«Iella  stessa  autorità  degli  altri  principi  sovrani , quanto 
in  oggi  il  titolo  di  conte  palatino  è mai  decaduto  dal 
primiero  suo  splendore  ! 

X.  Quei  soggetti  poi  che  scelti  venivano  dal  sovrano 
a reggere  le  città  e le  provincie  poste  ai  confini  del  re- 
gno, marchiones , marchenses , o marchisii 'erano  denomi- 
jninati,  e col  termine  di  march,  marche,  o morchie  quei  con- 
finanti paesi  erano  riconosciuti.  Amendue  per£  i tcrmiui  di 
marca  e di  marchese  non  rimontano  più  iu  là  dell’ottavo 
secolo,  ed  il  secondo  gli  è forse  posteriore.  Ai  tempi  dei 
romani  imperadori,  come  da  Lampridio  (i)  e da  Vopisco  (a) 
raccogliesi,  limitami  eran  detti  colesti  governatori,  e limi- • 
tesojines  colesti  paesi.  Come  sotto  i Romani  i limitami , 
e sotto  i Longobardi  alcuni  duchi,  così  sotto  i re  franchi 
ed  i germani  avevano  i marchesi  alla  disposizion  loro  un 
corpo  di  milizie  per  tutti  i bisogni  che  d improvviso  na- 
scer potessero  con  i popoli  confinanti. 

Essendo  stati  al  governo  di  queste  limitrofe  città  e pro- 
viucie  mandati  alcune  volte  conti  e duchi  di  altre  con- 
trade, quindi  la  ragion  s’intende  per  cui  lo  stesso  sog-r 
getto  sia  stato  dei  titoli  di  conte  e marchese  ,,  o di  duca 
e marchese  iusiera  decorato.  Qualche  volta  pure  i titoli 
di  duca,  conte  e marchese  veggonsi  sulla  persona  mede- 
sima cumulati:  del  che  alcuni  esempj  somministrati  ci 
sono  dai  documenti  dal  Muratori  recati  (3).  Tra  gli  stessi 
principi  di  Benevento  Landolfo  verso  la  metà  del  secolo 
decimo  al  titolo  di  principe  quello  ebbe  aggiunto  di  mar- 
chese, come  racconta  l'autore  del  cronico  di  Vuhurno 
sotto  l’anno  949  (4):  Landulfus  princeps  marchio  (J/ici- 
tur  ; e lo  conferma  una  carta  casiuese  (5),  la  quale  nonjiua 


■ • . • .1  -,  « . : : •: 

(1)  In  Alex.  Scver. 

(a)  In  Aureliau.  -•  

(3)  I.oc.  sup.  cit. 

(4)  Rer.  i 1 a I . script,  t.  1 pari,  il  p.  4aa- 

(0)  Ani.  iul.  t.  11  diss.  35.  • • 
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Landulfum  principem  marchionali.  Sappiamo  similmente 
di  varj  soggetti  che  sono  stati  marchesi  senza  sapere  a 
qual  marchesato  presedessero.  Tale  fra  gli  altri  è stato  quel 
Corrado  illustre  marchese , zio  di  Guido  e Lamberto  im- 
peradori,  rammentato  in  un  loro  diploma  dell'anno  892  (1). 

Essendo  state  nell’undecimo  e duodecimo  secolo  tali 
marche  moltiplicate,  per  conseguenza  moltiplicati  si  scor- 
gono anche  i marchesi,  il  titolo  e l’ uffizio  de’ quali , come 
degli  altri  è succeduto,  sono  ool  tempo  passati  per  ere- 
dità nelle  famiglie.  Poche  nondimeno  di  queste  sussistono 
oggidì  della  discendenza  di  questi  più  antichi  illustri  mar- 
chesi, come  pure  di  quelle  derivate  dai  conti  del  regno 
italico,  quali  sono  stati  i marchesi  d’Este,  di  Monfer- 
rato, del  Vasto,  di  Saluzzo,  del  Carretto,  di  Ceva  , di 
Cravesana  , di  Susa,  d'incisa,  d’ Ivrea,  di  Savona  , i Ma- 
laspina , i Palavicini  ec. , e i conti  di  Biandrate,  di  1 n- 
mello , di  Lavagna,  di  Sabionetta  , di  s.  Bonifazio,  di 
Onara,  di  Seprio  , di  Cuneo,  ed  altri  simili.  Tra  gl’ita- 
liani marchesi  però  dell’undecimo  secolo  noi  riconoscer 
non  possiamo  il  fratello  del  martire  s.  Arialdo,  vittima 
sacrificata  dall’  incontinenza  e simonia  del  clero  mila- 
nese, come  fu  riconosciuto  dal  Baronio  (2),  il  quale  non 
bene  avendo  inteso  il  nostro  volgar  termine  di  Marcinone , 
usato  dal  rozzo  contemporaneo  scrittore  della  vita  di  quel 
santo,  credè  innocentemente  che  il  fratello  di  lui  fosse 
marchese  di  titolo , laddove  era  Marchiane , ossia  Mel- 
chiorre di  nome.  Più  scarse  sono  le  famiglie  del  mede- 
simo regno  d'Italia  discendenti  dai  più  antichi  duchi,  le 
quali  da  sinceri  documenti  risultino.  La  maggior  parte  di 
quei  conti  e marchesi  che  di  presente  ivi  ne  portano  il 
titolo,  ne  fu  decorata  soltanto  dopo  l’abolizione  delle  re- 
pubbliche italiane , seguita  quasi  universalmente  nel  secolo 


(1)  In  arch.  mon.  s.  Ambr. 
(»)  Ann.  ecd.  I.  xi. 
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terzo  decimo:  ponto  critico  da  non  perdersi  di  vista,  ove 
nasca  questione  intorno  alcun  diploma  di  collazione  di 
contea  o di  marchesato.  I suddetti  titoli  di  conte,  di  mar- 
chese , di  duca  ed  altri  ai  soli  maschj  appartenevano  ; e 
le  loro  mogi)  o figlie  non  già  contesse  o marchesane  o 
duchesse  chiamavansi,  ma  soltanto  moglj  o tiglio  di  conti, 
marchesi , o duchi.  Se  ne  eccettuano  nondimeno  quelle 
che  di  tai  feudi  fossero  state  elleno  stesse  direttamente 
investite , quale  tra  le  altre  è stata  nel  secolo  undecimo 
la  celebre  contessa  Matilde. 

Come  gli  altri  sovrani,  così  i papi  ancora,  dacché  eb- 
bero acquistato  temporale  dominio  sopra  alcune  città  e 
provincie,  deputarono  eglino  pure  duchi,  conti  e marchesi 
al  governo  di  esse,  oltre  i conti  o giudici  del  sacro  pa- 
lazzo, cioè  del  lateranese,  a cui  spettava  il  tenere  i pla- 
citi solenni , ed  il  conoscere  e definire  le  cause  civili  , 
portate  alla  corte  pontificia  : tutte  pertinenze  una  volta , 
e tutti  uffizj  di  laici  soggetti.  Dal  Muratori  (i),  dall’ Oli- 
vieri (a),  dal  Marchetti  (3),  e da  altrii  nomi  s’ imparano 
di  non  pochi,  dai  quali  furono  i suddetti  autorevoli  uffizj 
esercitati  nelle  città  ai  papi  soggette.  Essendo  stati  i me- 
desimi per  lo  più  illustri  e potenti  personaggi  , come  lo 
furon  quelli  sotto  i re  franchi  e germani,  quindi  al  par 
di  essi  non  si  sono  lasciati  sfuggir  l'occasione  di  far  pas- 
sare ai  loro  discendenti  1’  investitura  della  propria  di- 
gnità col  solo  omaggio  e giuramento  di  fedeltà  verso  il 
papa , sovrano  loro  signore , verso  cui  nondimeno  molti 
Ira  loro,  ad  imitazione  dei  gran  feudatarj  della  corona  di 
Francia  e dell’impero  germanico,  sono  stati  spergiuri  col 
dichiararsegii  nemici  , e movergli  guerra.  Sulla  rovina  di 
questi  nel  secolo  duodecimo  s’ innalzarono  varie  piccole 
repubbliche , ed  in  seguito  sulla  rovina  di  queste  varj 


(i)  Ant,  ititi,  t.  i diss.  8. 

(a)  Disc.  sopr.  la  bad.  di  s.  Tomm.  loc.  cifc 
(3)  Distcrt.  ibid. 
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tirannelti.  Pur  alla  fine  dopo  molte  vicende  riuscì  ai  papi 
di  riacquistare  il  perduto  originario  dominio,  cui  le  cir- 
costanze de’ tempi  ha  loro  di  nuovo  in  parte  scemato.  Af- 
finchè la  potenza  dei  governatori,  da  loro  deputati,  non 
fosse  più  in  grado  di  attentare  ai  diritti  sovrani  , o di 
perpetuarne  nella  famiglia  il  governo,  non  più  i papi  al 
reggimento  delle  loro  città  e provincie  delegarono  si- 
gnori laici,  ma  cardinali  soltanto  e prelati. 

Oltre  il  nome  specifico  si  i duchi  che  i conti  ed  i mar- 
chesi, anzi  i grandi  tutti  del  regno  sotto  i re  franchi  e 
germani,  cominciarono  nel  secolo  nono  ad  acquistarne  un 
alno  generico,  senza  nondimeno  perdere  il  primo,  baroni 
essendo  stati  lutti  essi  chiamati.  La  qualità  di  barone  emi- 
nentemente conteneva  tutte  le  altre,  e molti  privilegi 
eranle  annessi.  Anche  i benefizj  o feudi,  con  cui  i so- 
vrani gratificar  solevano  i loro  vassalli , baronie  dicevansi. 
Dopo  il  quarto  decimo  secolo  questo  titolo  ha  molto  per- 
duto del  suo  lustro;  nella  Germania  però  e nelle  altre 
provincie  del  Nort  licnsi  ancyra  in  considerazione. 

Titolo  assai  distinto  specialmente  nella  Francia  e nell’ In- 
ghilterra è stato  pure  ne’ bassi  tempi,  cominciando  dalla 
metà  del  secolo  decimo,  quello  di  milite , che  poi  fece 
strada  aH'altro  di  cavaliere.  Molte  sono  state  le  classi  di 
cotesti  militi,  delle  quali  il  Ducange  (i)  fa  l’enumera- 
zione, che  inoltre  le  condizioni  descrive  necessarie  per 
conseguire  questà  dignità,  e le  ceremouie  con  cui  veniva 
ai  candidati  conferita..  Questi  militi,  Come  ancora  i 
magnati  ed  i ministeriali  del  regno,  e particolarmente 
della  Germania,  sono  stati  spesso  condecoi ali  col  titolo 
di  nobili  : titolo  che  ivi  si  è avuto  sempre  in  gran 
pregio,  talché  . non  è sembrato  disdicevole  f attribuirlo  , 
come  qualche  volta  si  è fallo  , ai  sovrani  stessi..  Tei 
nobili,  sino  .almeno  al  secolo  quinto  decimo,  sono  stali 


(1)  Glossar  t.  iv , v.  Mila. 
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diversi  da  quelli  che  ora  formano  le  classi'  dei  nobili 
cittadini  (1). 

XI.  Per  non  portar  la  cosa  troppo  in  lungo  tralasce-  Origiua- 
remo  di  ragionare  di  altri  titoli  annessi  ad  altri  uflizj , ria  signifi- 
che  ne’  secoli  bassi  furono  in  uso,  rammentati  nei  docu-  cazion'-Jel 
nienti  di  que’  tempi,  e dei  quali  alcun  cenno  faremo  in  pom,„as 
altre  occasioni;  onde  ci  ridurremo  per  ora  a due,  l’uno  eDomnus. 
specifico,  applicato  ad  alcuni  soggetti,  e generico  l’altro, 
che  iutiere  classi  di  persone  abbracciava,  il  primo  è quello 
di  dominila , o domnua , ed  il  secondo  quello  di  Jìdelis. 

Dubitar  non  si  può  che  il  titolo  di  duminus,  da  cui  vien 
l’altro  sincopato  di  domnua,  nella  primitiva  sua  signiti- 
cazione  non  abbia  in  quegli , a cui  attribuivasi , dinotato 
piena  podestà , ma  relativa  ai  soli  suoi  servi  o schiavi  : 
talché  dir  non  si  potesse  dominila  ( padrone  ) senza  sot- 
lintendervisi  servo,  nè  servo  senza  sottintendervisi  pa- 
drone. Da  presso  che  innumerevoli  testi  di  scrittori  c sa- 
cri e profani  risulta  la  verità  di  questa  nostra  asserzione. 

I primi  romani  sugasti,  i quali  altronde  permisero  che 
fossero  loro  innalzati  tempj , ed  offerti  sacritizj  a loro 
stessi , per  non  mettere  in  allarme,  ed  inasprire  il  senato 
ed  il  popolo  romano,  non  ancor  avvezzo  alla  servitù,  di- 
spettosamente rigettarono  tal  titolo.  Ottaviano  Augusto, 
al  dir  di  Sv ctonio  (a) , domini  appellai ionem  ut  male- 
dictum , et  opprobriurn  semper  exhorruit  ; nè  permise 
mai  che  se  gli  desse  , nè  meno  per  ischerzo  e famiglia- 
rità, dai  ligliuoli  e nipoti  suoi.  Ne  dissimile  fu  la  condotta 
di  Tiberio,  il  quale  essendo  stato  da  un  certo  chiamalo 
dominila r mostrò  d’indispettirsi,  ed  inlimogli  che  guardar 
si  dovesse  dali'usar  con  lui  sì  fatta  contumelia  (31.  Voleva 
egli  esser  vero  padrone  e despota  della  repubblica  ; ma 
non  gli  piaceva  di  portarne  il  nome. 


(i)  V.  Euben  diss.  de  tit.  nobilis  §.  x ; et  Esior  colata,  de  laihister.  p.  36o. 
(a)  la  August.  c.  53. 

(3)  Idcta  iu  Tiber. 
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Non  tardarono  però  molto  i romani  imperadori  ad  ac- 
cettar questo  titolo.  Caligola  (i)  e Domiziano  (a)  meno 
politici,  ossia  meno  furbi,  sebbene  forse  più  tiranni  e 
crudeli  di  Tiberio  , furono  dei  primi , l’ ambizione  dei 
quali  non  fu  paga  di  riceverlo  dagli  altri;  ma  gl’ indusse 
ad  appropriarselo  eglino  stessi  nei  loro  rescritti.  Gli  altri 
augusti  loro  successori  furono  più  moderati  , ed  accon- 
sentirono soltanto  d’essere  chiamati  domini.  Sotto  gl  im- 
peradori cristiani  era  questo  titolo  divenuto  già  di  stile , 
e del  medesimo  fatte  furono  partecipi  anche  le  auguste 
loro  consorti,  le  quali  domina;,  o domnce  vennero  chia- 
mate. La  prima  verisimilmente  a cui  sia  stato  esso  attri- 
buito, si  fu  la  prima  cristiana  imperadrice  Elena  madre 
di  Costantino,  alla  quale  l’appellazione  di  domina  nostra 
augusta;  è data  in  due  iscrizioni,  l’ una  in  Napoli,  e l’al- 
tra in  Roma  (3).  Il  titolo  però  di  augusta  alle  consorti 
o madri  degl’  imperadori  ha  cominciato  assai  presto  ad 
esser  posto  in  uso,  alle  quali  il  merito  personale  od  an- 
che l’adulazione  ha  procurato  altre  distinte  intitolazioni. 

Avvenne  lo  stesso  col  titolo  di  dominus  riguardo  i re 
barbari,  conquistatori  delle  provincie  romane,  e capi  di 
popoli  liberi  Se  tolleraron  essi  che  i notaj  , nominandoli 
nelle  carte,  usassero  il  titolo  di  dominus,  o domnus , 
nell’intitolazione  nondimeno  dei  loro  diplomi  era  del  tutto 
omesso,  come  lo  fu  dai  loro  successori,  sebbene  l’abbian 
eglino  stessi  ad  altri  attribuito,  e particolarmente  ai  ve- 
scovi ed  in  seguito  anche  agli  abati.  Sino  ai  secolo  terzo 
decimo  con  molta  sobrietà  si  è fatto  uso  <li  tal’  appella- 
zione, eziandio  nei  privati  istrumenti;  ma  da  quest’epoca 
si  è reso  più  frequente  , ed  in  line  comune  e triviale.  Di 
questo  argomento  ci  riserbiamo  a ragionare  con  più  agio 
nel  codice  diplomatico. 


(]'  Dioti.  in  Calig.  lib.  5g. 

(a)  Sveton.  in  Doinit.  c.  i3. 

(3)  Ap.  Gruter,  Panvin,  Jobert,  Besorti  ec. 
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Allorché  poi  no'  reali  ed  imperiali  diplomi  si  nominano 
i fedeli , sotto  tal  termine  furono  da  principio  a titolo  di 
brevità  compresi  i principali  ministri  e vassalli  della  co- 
rona , duchi  , conti  , marchesi , giudici  , messi  reali  , ed 
altri  simili  , ai  quali  in  molti  diplomi  erano  intimale  le 
sovrane  disposizioni  a favore  del  privilegiato  nei  mede- 
simi enunziale,  col  divieto  di  recare  qualunque  siasi  im- 
pedimento all’  esecuzione  di  esse.  Qualche  volta  nondi- 
meno collo  stesso  nome  sono  nei  diplomi  dinotati  quegli 
individui  per  grado  e nobiltà  illustri,  a cui  qualche  spe- 
cial privilegio  fosse  compartito.  Fedeli  furon  essi  chia- 
mati per  la  fedeltà  che  erano  tenuti  giurare  al  loro  so- 
vrano. I due  re  longobardi  Luitprando  e Raehis  sono 
stati  dei  primi  che  abbiano  in  questo  senso  nominati  i 
fedeli  nel  loro  codice  legale,  quegli  in  una  legge  del  724, 
e questi  in  un’altra  del  746  (Qj  ma  d primo  nei  diplomi 
ostato  Carlo  Magno  con  questa  forinola:  Notum  sit  omni~ 
bus  fidelihus  nostris , tatti  prcesentibus  quarti  futuris  ; o 
pure  : ISoverit  omnium  fdelium  nostrorum  magnitudo 
prevsentium , et futurorum , come  leggesi  nel  suo  diploma 
del  790  a favore  del  monistero  di  s.  Ambrogio  (2).  Ma 
applicato  questo  titolo  a qualche  illustre  personaggio  si 
scorge  in  alcuni  dei  più  antichi  diplomi  dei  re  franchi  (3). 

Dacché  poi  ebbe  lo  stesso  Carlo  innalzato  molti  vescovi 
ed  abati  a gradi  ed  onori  civili,  per  cui  divennero  vassi 
o gran  feudatarj  della  corona , essi  pure  fedeli  furon  detti 
nei  diplomi  ; ma  fedeli  della  santa  chiesa  di  Dio , e cogli 
altri  fedeli  laici  vi  erano  nominati,  dandosi  però  loro 
quasi  sempre  nel  nominarli  la  precedenza.  La  fiorinola  a 
un  di  presso  era  questa  : Notum  esse  volumus  omnibus 
fdelibus  sanctce  Dei  ecclesia^  nostrisque  prcesentibus  sci - 
licei  et  futuris  j o pure:  Noverit  magnitudo , industria, 


(1)  Leg.  long.  1.  a tic  a6  et  c.  7.  . 

(a)  In  areb.  mon.  s.  Auibr. 

(3)  Mabillon  de  re  dipi.  lìb.  G. 

Vol.  I.  Zi  ' 
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sagacitas , sole  ri  ìa , pia  devoiio  etc.  , omnium  fdelìum 
sanctce  Dei  ecclesice , nostrorumque  etc.  Chi  perù  nei  ge- 
nuini diplomi  ha  cominciato  a l'ar  menzione  di  questa  doppia 
classe  di  fedeli  y non  è già  stato  Carlo  Magno  , ma  il  di  lui 
figliuolo  Lodovico  Pio,  sebbene  anch’egli  di  raro.  In  quelli 
dell’  imperador  Lottario  divenne  di  frequente  e quasi  con- 
sueto stile  , mantenutosi  poi  per  una  lunga  serie  di  secoli  nei 
diplomi  dei  re  ed  imperadori  franchi,  italiaui  e tedeschi. 

Che  per  fedele  della  santa  chiesa  di  Dio  siano  stati 
dinotati  i rossi  o vassalli  ecclesiastici,  vescovi  ed  abati 
ed  altri  prelati  distinti,  come  da  altri  diplomi , cosi  da  uno 
di  Carlo  il  semplice  dell’  anno  8y5  raccogliesi  non  oscu- 
ramente, ove  s intima  la  reai  sua  disposizione  omnibus 
episcopis , abbatibus , ducibus , comitibus , vicariis  , actio- 
nariis , centenari  is , \>el  cunclis  Jidelibus  noe  tris  et  sanctce 
Dei  ecclesice  prcesentibus  et  futuris  (i).  Qui  spiegato  si 
vede  ciò  che  si  è voluto  indicare  con  quelle  parole  di 
fedeli  della  santa  chiesa  di  Dio.  Di  questa  forinola  alla 
foggia  de’ gran  sovrani  volle  far  pompa  in  un  diploma 
dell’ anno  8g3  anche  l’arcivescovo  di  Milano  Anseimo  II, 
notificando  le  sue  disposizioni  omnibus  sanctce  Dei  eccle- 
sice  nostrisque  fidelibus  (2).  Nel  secolo  undeciino  il  ter- 
mine di  fedele  acquistò  maggior  estensione  , essendosi  a 
tutti  coloro  adattato , che  abbracciato  avessero  qualche  par- 
tito, e giuratane  la  fedeltà.  Allorché  nel  secolo  suddetto 
destossi  in  Milano  la  guerra  civile  tra  i difensori  e gli 
oppugnatori  della  simonìa  e del  concubinato  del  clero , 
gli  addetti  sì  all’uno  che  all’altro  partito  dagli  storici  di 
que’ tempi  sotto  nome  di  fedeli  furono  riconosciuti  (3).  TJu 
monumento  ad  essi  spettante  vedesi  tuttora  nella  basilica 
di  s.  Stefano  di  questa  città  (4). 


(1)  Idem  ibid. 

(a)  In  arcb.  mon.  s.  Ambr. 

(3)  B.  Andreas  vii.  s.  Ariald.  cap.  31,  ad,  3»  ec.;  et  Araulf.  lib.  3 
c.  18  l.  iv  rcr.  iul.  script. 

4)  Ant.  long.  mìl.  voi.  iti  diss.  a8  p.  agi. 
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XIT.  I titoli  non  meno  di  onore  che  «li  uffizio  nei  di- 
plomi e nelle  carte  diplomatiche  ora  precedono  ed  ora 
sono  posposti  al  nome  del  soggetto  a cui  sono  attribuiti  ; 
i secondi  nondimeno  per  lo  più  ne  vengono  in  seguito. 
Da  principio,  e sin  a tanto  che  durò  la  dominazione 
dei  romani  iraperadori , ogni  individuo  oltre  il  nome  ha 
portalo  un  prenome,  ed  il  nobile  anche  un  cognome  $ 
onde  Ausonio  scrisse  (i): 

Tres  equitum  turnice  tria  nomina  nobiliorum. 

Non  i nobili  soli  però,  nè  tutti  essi,  come  dopo  il  Po- 
liziano osserva  il  P.  Santinelli  (2),  portavano  queste  tre 
denominazioni.  Col  nome , come  da  noi  dir  si  suole,  e che 
presso  i Romani  era  il  prenome , la  famiglia  od  il  casato 
indicavasi , a cui  l’ individuo  apparteneva,  come  JEmiliuSy 
Julius , Gornelius  etc. , e col  prenome  che  equivaleva  al 
nostro  nome,  l’ individuo  stesso,  come  Aulus , Cajus , Mar- 
cus, Quintus  etc.  Il  cognome  poi  che  da  noi  direbhesi 
soprannome,  veniva  a taluno  per  qualche  particolar  mo- 
tivo attribuito , e passava  eziandio  ai  di  lui  discendenti  : 
A rebus  gestis , aut  forma,  aut  virtù  te , aut  fortuna 
hujusmodi  indi  solebant  cognomenta.  Cosi  Plutarco  (3), 
il  quale  avverte  essersi  ciò  pure  dai  Greci  praticato,  che 
altronde  un  nome  solo  usavano  E osservazione  già  fatta 
da  Plinio  che  i cognomi  delle  più  antiche  illustri  fa- 
miglie romane  tratti  furono  dall’agricoltura,  come  quelli 
dei  Pitoni , dei  Fabj , dei  Lentuli , dei  Bubulchi,  degli 
Armentarj  ec.  Altra  osservazione  appoggiata  ad  antiche 
lapidarie  iscrizioni  fece  il  conte  Sertorio  Orsato  intorno 
i prenomi  (4),  che  alcune  volte  doppj  sono  stati,  ed  altre 
sono  passati  ad  essere  nomi,  od  anche  a formar  cognomi. 
Una  quarta  distintiva  appellazione  è stata  qualch’  altra  volta 


(1)  Lib.  11,  80. 

(-2)  Dissert.  de  rom.  veter.  nobiL 

(3)  Vii.  CorioUn. 

(4)  Marmi  ern<L  p.  43  et  226. 
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all’ individuo  aggiunta,  e questa  presa  dalla  tribù  a cui 
era  ascritto,  come  Quiròia , Ariola , Fabia  etc.  Chi  stato 
fosse  in  altra  famiglia  adottato,  anche  di  questa  ne  allot- 
tava il  nome  ; e così  pure  i liberti  quello  da  cui  avessero 
riportato  il  benefizio  della  libertà.  Molte  delle  più  cospi- 
cue romane  famiglie  sono  state  assai  liberali  nel  conce- 
dere il  loro  nome  ad  esteri,  e talvolta  indegni  di  por- 
tarlo. Per  tacer  delle  altre  il  solo  Cornelio  Siila  dittatore, 
narra  Appiano  Alessandrino  (i),  avere  oltre  la  cittadinanza 
romana  accordato  il  nome  di  Cornelio  a dicci  mila  servi 
dei  proscritti  per  aver  sempre  dieci  mila  uomini  pronti 
d suoi  voleri.  Le  femmine  romane,  anche  le  nobili,  di- 
stinguevansi  tra  loro  col  solo  nome,  alcune  poche  eccet- 
tuate, che  avevano  il  prenome,  ed  altre  che  al  nome  ag- 
giunto avevano  il  cognome  : alle  madri  di  famiglia  appli- 
car si  soleva  il  prenome  di  Caja. 

Dopo  il  decadimento  del  romano  impero  sotto  i bar- 
bari i prenomi  ed  i cognomi  si  mantennero  per  qualche 
tempo  ancora  nelle  famiglie  nazionali.  Tali  sono  stati  Ma- 
gnili Aurelius  Cassiodorus  — Pontius  Meropius  Pauli- 
nus  — Magnus  Felix  Ennodius , ed  altri.  Il  console  Aste- 
rio sulla  fine  del  quinto  secqlo  ne  ebbe  quattro  : Tucius 
Rufus  Apronianus  Asterius , ed  il  celebre  Boezio  sina 
a sei  : Flavius  Anicius  Manlius  Torquatus  Severinus  Boe- 
tius.  Ma  poi  distrutte  molte  di  quelle  famiglie,  altre  per 
I nomi  mancanza  di  successione  estinte,  e le  superstiti  essendosi 
•oli  sotto  i adattate  alla  moda  dei  barbari  che  un  nome  solo  porta- 
barbari.  vano,  1’  uno  non  distinguevasi  dall’  altro  che  per  il  me- 
desimo. Se  non  che  i discendenti  dai  barbari  hanno 
conservato  i nomi  dei  loro-  maggiori , d’ una  pronunzia 
aspra  e gutturale  , come  Gaifrit  , Austrolf , Sadoald , 
Teudulf , Odelpert , lldeprand  , Aistutf  ec , laddove  i 
nazionali  hanno  continuato  a far  uso  dei  nomi  di  più 


(5)  De  bello  cir.  lib.  i. 
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tacile  articolazione  , e spesso  tratti  da  quelli  dei  santi 
della  primitiva  chiesa  , e dai  due  capi  degli  Apostoli  par- 
ticolarmente. Non  pochi  tra  i Longobardi  sembra  che  i 
nomi  abbiano  ambito  delle  bestie  feroci  , di  Leone  , di 
Orso,  e di  Lupo,  non  pochi  incontrandosi  nelle  vetuste 
memorie  così  nominati.  E per  vezzo  forse  della  loro  lin- 
gua hanno  essi  costumato  allungar  quei  nomi,  dicendo: 
heonace , Ursone,  e Lupone\  e lo  stesso  facevano  qual- 
che volta  coi  nomi  latini , in  vece  di  Dominicus  scri- 
vendo Dominicane , per  Johannes  Johannace,  per  Pe- 
trus Petrone , od  anche  Petronace  ec. 

Allorché  l’occasion  chiedeva  che  diversi  omonimi  aves- 
sero ad  essere  insiem  nominati,  per  ischivar  la  confu- 
sione che  dalla  omonimia  avrebbe  potuto  nascere,  al  nome 
del  vivente  aggiugnevasi  quello  del  padre  già  morto  , 
quando  però  lo  fosse  stato,  dicendosi  a cagion  d’esem- 
pio Gadoald  Jìlius  q '£  ■ al  parti.  Della  stessa  espres- 

sione, omesso  il  Jìlius,  o il  quondam , e ritenuto  soltanto 
il  nome  del  padre,  si  è fatto  uso  in  altre  occasioni,  come 
Paulus  Warnefridi , Petrus  Leonis  etc.  Tal’  appellazione 
ha  continuato  per  molti  secoli  nella  Toscana,  e tuttora 
vi  si  mantiene.  Ma  il  più  delle  volte  per  distinguere  l'uno 
dall’altro  si  è costumato  al  nome  accoppiar  un  sopran- 
nome. Molti  così  distinti  ne  somministra  un  nostro  docu- 
mento dell’anno  882  (1);  e consiste  in  un  placito  tenu- 
tosi in  quell’  anno  nella  villa  di  Limonta  presso  il  lago 
di  Como  da  Ariprando  vicedomino  della  santa  chiesa  mi- 
lanese , e da  Pietro  abate  di  s.  Ambrogio , nel  qual  pla- 
cito i Limontini,  tutti  servi  di  quel  monistero,  condan- 
nati furono  ad  adempiere  alcune  servili  condizioni,  da  cui 
tentavano  sottrarsi.  Perchè  diversi  di  questi  servi  porta- 
vano lo  stesso  nome,  vi  si  trovano  con  un  soprannome 
differenziati^  Così  Johannes  qui  dicitur  Clario , un  altro 


(1}  la  «eh.  non.  s.  Ambr. 
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Giovanni,  qui  vocalur  Peloso,  Leo  qui  vacai ur  Pipino, 
CJrsulo  qui  Mazuco  vocalur,  Lupus  qui  Marino  vocalur, 
Dominicus  qui  Baregania  vocalur,  Luvolo  qui  dicilur 
Plato  , Bonellus  qui  dicilur  Maniano.  Tra  i riportati  so- 
prannomi ve  ne  hanno  alcuni  di  bulfoneschi , come  un 
Mazucco , un  altro  detto  Platone , cosi  forse  denominato 
per  essere  stato  un  franco  ciarlone,  ed  un  terzo  Maniano 
o Magnano.  11  Menage  ed  il  Terrario  ci  hanno  detto 
delle  cose  strane  sopra  l'etimologia  «li  questo  nome.  Non 
so  se  più  felice  sia  stata  quella  del  Muratori,  che  da 
magnare  o manducare  lo  deriva  (i):  del  qual  termine  ei 
crede  che  si  servissero  le  madri  per  far  paura  ai  cattivi 
loro  fanciulli.  Una  copiosa  selva  di  sì  latti  ridicoli  ed 
anche  sporchi  ed  indecenti  soprannomi  è stata  dal  mede- 
simo Muratori  raccolta  (2).  Una  più  piccola,  come  per 
appendice,  ne  abbiamo  noi  pure  in  altro  luogo  esposta  (3), 
ove  si  è altresì  avvertito  essere  stati  questi  un  effetto 
dell’  indole  gioviale  e burlevole  , stata  sempre  propria 
dell’italiana  nazione.  Presso  la  gente  di  campagna  anche 
oggidì  più  che  il  nome  è in  voga  il  soprannome.  Lo  stesso 
gusto  di  strani  e buffoneschi  soprannomi  ha  dominato 
anche  nella  Francia,  del  quale  Mabillou  un  saggio  ri- 
porta (4). 

XIII.  fn  altre  maniere  ancora  si  sono  l’uno  dall’ altro 
distinti  gli  uomini  nei  secoli  bassi.  Molti  col  nome  della 
patria,  o della  strada,  o della  piazza,  o della  chiesa,  o del 
vico,  dove  o presso  cui  solevano  soggiornare.  Nel  citato 
documento  dell’  882  vi  hanno  Johannes  et  Mauretio  de 
Cevenna,  Gemolo  de  Selvaniago , Donnolino  de  Madro- 
nino,  Aldegisus  de  Roveniasco.  Dal  nome  battesimale  del 
padre,  passato  per  successione  ai  discendenti,  formarono 


; , •.  _•  1 > ■ . 1 •>.*  -.:‘ 

(t)  Ani.  ital.  t ni  diss.  33  v.  Magnano. 

(»)  Ibid.  l.  w diss.  4>. 

(3)  Ant.  toni;,  mil.  voi.  u diss.  19. 

(4)  De  re  dipL  p.  9 3. 
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pure  il  loro  cognome  varie  famiglie.  Altri  differenziarousi 
dall’uffizio,  come  di  giudice,  di  avvocato,  di  capitano  ec., 
o dal  mestiere,  come  di  ferrajo,  di  tintore,  di  villico  ec. 
Nella  suddetta  pergamena  è nominato  Leo  villico  , nou 
viliscus , come  lesse  il  Muratori  (ij,  e Dominicus quiBa- 
regania  vocatur,  termine  verisimilmente  venuto  dal  verbo 
latino-barbaro  barganiare , che  il  suddetto  Muratori  (a) 
trasse  dal  tedesco  bar  e gagn,  guadagnar  molto.  Bare- 
gania  quindi  avrebbe  dinotato  uno  di  quei  mercanti,  o 
piuttosto  rivenditori  , i quali  a più  caro  prezzo  che  nou 
gli  altri  vender  sogliono  le  loro  mercanzie.  Derivarono  ad 
altri  i soprannomi  o dalle  doti  o dai  difetti,  ossia  dell’ani- 
mo  ossia  del  corpo.  Un  Bonellus  setolo,  un  Johannes 
peloso , ed  un  altro  russo  o rosso,  veggonsi  tra  i nominati 
nel  succennato  nostro  documento.  Egli  è vero  che  tra  i 
tanti  antichi  cognomi  alcuni  s’incontrano  privi  d’ogni  si- 
gnificato; ma  questo  verisimilmente  l’avranuo  avuto  da 
principio,  perdutosi  poi  col  tempo,  ed  altri  saranno  stati 
in  seguito  modificati.  Così  il  cognome  di  Cagainarca  fu 
convertito  in  Cainarca,  quello  di  Pelavicino  in  Palavici- 
no , e così  altri  ancora. 

Varj  eziandio  tra  i sovrani  distinti  furono  con  qualche 
simile  predicato.  Dei  Carli  imperadori  il  primo  è stato 
denominato  Magno , il  secondo  Calvo , il  terzo  Crasso. 
Dei  Lodovichi  il  primo  fu  detto  Pio,  il  secondo  Balbo  ec. 
Queste  denominazioni  tuttavia  non  hanno  mai  avuto  luogo 
nei  diplomi  o nelle  carte  diplomatiche.  Trovandosi  ( quella 
però  eccettuata  di  Magno,  che  a molti  imperadori  vieu 
attribuita  neH’intitcdazione,  o nella  sottoscrizione  dei  di- 
plomi dopo  la  data  ) basterebbe  a rendere  sì  quelli  che 
queste  sospette  per  lo  meno  d’ interpolazione.  Son  esse 
state  nella  bocca  soltanto  del  volgo,  passate  poi  nelle 


(t)  Cit.  diss.  4<- 

(a)  Cit.  diss.  33  t.  Barganiare. 
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memori»  dogli  storici  e di  alit  i scrittori.  Avendo  il  nominato 
darlo  Magno  istituito  nel  suo  palazzo  un’  accademia  let- 
teraria, volle  cito  gl’individui,  da  cui  eia  composta,  al 
proprio  accoppiassero  il  nome  accademico.  Il  suo  fu  quello 
di  David , di  Ha  thè  rio  quello  di  Pascano , di  Alenino 
quello  di  Fiacco  Albino , e cosi  dogli  altri. 

Alcuni,  a cui  forse  non  andavano  a grado  i sopranno- 
mi, e specialmente  i nobili,  amarmi  meglio  per  distin- 
guersi dagli  altri  omonimi  un  altro  nome  aggiugnere  al 
primo,  come  Azo  qui  et  Albericus-Cltnno  qui  et  Het- 
zel-Roprando  qui  et  Fraudo  eie.  Se  in  qualche  famiglia 
stato  vi  fosse  un  illustre  ascendente,  si  è procurato  di 
ritenersene  la  memoria  col  rinnovare  il  di  lui  nome  nei 
discendenti.  Alle  femmine,  di  qualunque  stato  e condi- 
zione fosser  elleno,  noi  non  abbiamo  potuto  scorgere  at- 
tribuito soprannome  veruno  , essendosi  costumato  chia- 
marle con  un  nome  solo,  e questo  qualche  volta  ridicolo. 
Non  meno  però  i soprannomi  che  i nomi  sono  stati  allora 
nelle  famiglie  arbitrarj  , che  nel  soggetto,  a cui  erano  im- 
posti , reslritigevansi , ed  in  lui  cessavano. 

Soltanto  sulla  (ine  del  decimo  secolo  cominciarono  a 
comparire  i cognomi,  ossia  i nomi  gentili/.)  stabilmente 
aggiunti  ai  nomi,  dai  padri  passali  ai  figlinoli , e comuni 
ai  fratelli,  come  già  presso  i Romani.  Più  frequenti  si 
fanno  essi  neU’undecimo  secolo,  e quasi  universali  nel 
dodicesimo,  in  cui  ne  restò  fissalo  l’uso.  Gli  ecclesia- 
stici sono  stati  degli  ultimi  ad  adottarli.  Tutti  o quasi  tutti 
cotesti  nomi  gcntilizj  sono  derivati  da  qualcuna  delle 
assegnate  cagioni.  Se  dunque  solamente  in  questo  periodo 
di  tempo  hanno  cominciato  a ristabilirsi  nelle  famiglie  i 
cognomi , che  nei  secoli  barbarici  vi  si  erano  estinti , ne 
siegue  essere  tutti  spurj  ed  inventati  a capriccio  quei  co- 
gnomi di  famiglia  che  agli  arcivescovi  di  Milano,  vissuti 
in  que’ secoli,  sono  stati  applicati  (i)j  come  dei  pari  lo  son 


(i)  V.  iliss.  Tot.  it  »nt.  long.  miL 
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quelli  che  si  attribuiscono  agli  antichi  vescovi  di  Cremona 
nella  mss. raccolta  delle  iscrizioni  di  Giuseppe  Bresciano, 
sì  per  questo  coinè  per  altri  titoli  affatto  apocrife,  quan- 
tunque per  sincere  riconosciute  dall’ Arisi  (i),'e  dallo 
Zaccaria  (2).  Gli  esposti  principi  servir  pur  potranno  per 
formare  fondato  giudizio  sopra  quelle  più  antiche  carte, 
nelle  quali  cognomi  di  famiglia  s’incontrino. 

In  Venezia  però  questi  cognomi  o non  sono  mai  del 
tutto  mancati,  o più  presto  che  non  in  qualunque  altro 
paese  vi  sono  stati  ristabiliti.  Tutti  i dogi  di  quella  re- 
pubblica, cominciando  da  Paulacio  Anafesto,  il  primo  doge 
di  essa  negli  ultimi  periodi  del  secolo  settimo,  al  pro- 
prio nome  , trattone  il  solo  Galla  circa  la  metà  dell’  ot- 
tavo , quello  hanno  aggiunto  della  loro  famiglia,  quali 
furono  tra  gli  altri  nei  secoli  ottavo,  nono,  e decimo  i 
Bragadini,  i Gaibai,  i Participazj , i Candiani,  gli  Or- 
seoli  ec.  J7  adorazione  nondimeno  dei  cognomi  riguardo 
l’universale  dei  cittadini  di  quella  metropoli  non  ebbe 
luogo  se  non  nel  secolo  decimo,  e questo  già  in  noi  Irato. 

XIV.  Occorre  spesse  volle  di  nominarsi  nei  diplomi  e 
nelle  carte  diplomatiche  persone  già  defunte.  Il  termine 
più  comune  ed  usuale  si  è 1’  avverbio  quondam  , premesso 
al  nome  del  defunto,  c per  lo  più  con  questa  sigla  qct“- 
Ma  ove  si  abbia  a nominare  un  defunto  persona  ggio  per 
grado  o per  inerito  distinto,  usar  si  sogliono  i termini  di 
bona’,  o pive,  o sanctce , o glori oste  , o fclicis  memo- 
rile, o recordationis.  Nelle  carte  del  secolo  nono  se  ne 
scorge  un  uso  frequente,  che  continua  ancora  in  quelle 
dei  secoli  susseguenti.  La  forinola  di  dir  ce  memoria’  ri- 
guardo i sovrani  usata  si  vede  sin  "sotto  i re  goti  (3),  e 
continuata  sotto  gl’ imperadori  e re  d’Italia.  Gli  angusti 
germani  dei  secoli  a noi  più  vicini  avendo  nei  loro  diplomi 


(1)  Cremori,  leder. 

(a)  Scr.  ejnsc.  crcin. 

(3;  Cassiotl.  variar.  Lb.  8 c.  aS. 

Vojl.  L A a a 
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a nominare  qualcli*  altro  defunto  augusto , al  di  lui  nome 
hanno  costumato  premettere  il  titolo  di  Divus , che  fu 
già  conferito  a quei  romani  augusti  che  dopo  morte  stati 
fossero  dell’apoteosi  onorati  con  tempj , sacerdoti,  are  e 
sacritizj.  in  quel  recente  diploma  dell’  anno  1G97  > con 
cui  l’ imperadore  Leopoldo  1 all’abate  Bolognino  di  s.  Am- 
brogio conferma  gli  antichi  diritti  e privilegi , ed  altri 
nuovi  ne  aggiugne,  gl’  imperadori  Lottario  e Carlo  Crasso 
Divi  sono  replicatameute  chiamali. 

Sebbene  i suddetti  termini  di  pia;  o sanctce  mcmorice , 
ed  altri  simili  abbiano  per  lo  più  dinotato  un  uomo  già 
trapassato , non  però  sempre , essendo  stati  alcune  volte 
applicati  anche  a persone  viventi  per  grado  nondimeno 
o per  virtù  illustri  , delle  quali  per  dinotar  il  merito 
singolare,  o la  grandezza  della  fama  siasi  voluto  usare 
taf  espressione.  11  Mabillon(i)  è stato  dei  primi  ad  avver- 
tire il  doppio  signilicato  di  quei  termini  j e diversi  esetnpj 
concorrono  ad  avvalorare  la  di  lui  osservazione.  Tra  que- 
sti siane  il  primo  quello  di  Lodovico  II  augusto , defunto 
l’anno  875,  che  in  una  carta  dell  870  da  Andrea  vescovo 
di  Firenze  vien  detto  bona;  recordationis  (a),  e l'impe- 
rador  Corrado  11,  che  terminò  il  corso  di  sua  vita  nel  io3g, 
Jelicis  memoria ? dicesi  in  un  istrumento  del  io3a  di  Ja- 
copo vescovo  di  Fiesole  (3).  Così  pure  Lodovico  abate 
di  s.  Dionigi  in  un  diploma  di  Carlo  Calvo  dell  862  è 
chiamato  pia:  memorine , quantunque  di  quell’anno  fosse 
ancor  vivo,  come  nell' anno  n35  lo  era  Goslino  vescovo 
di  So  issons,  decorato  dello  stesso  titolo  in  una  carta  di 
quell’anno.  Anche  il  monaco  Goffredo,  le  sue  opere  in- 
dirizzando al  vivente  vescovo  di  Catania , di  beata  memo- 
ria il  chiama  (4)  : Beata;  mcmorice  Cutanensi  episcopo 


(1)  De  re  dipi.  p.  558  et  fior;  unii.  Ben.  t.  t p.  4*3  et  5u. 
(a)  Grandi  (lissert.  n Camalli. 

(3)  lbiil. 

(4)  Mobili,  ibid.  p.  4oa. 
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frater  Gaufredus  etc.  Ma  la  cosa  è portata  all’evidenza 
nella  vita  di  s.  Walfrido  (i),  ove  il  vescovo  Acca  dicesi 
beata!  memoria:  adhuc  vivens  grafia  Domini ,*  e di  nuo- 
vo (2):  Acca,  qui  nunc  est  beata  memoria  episcopio. 
Su  quest’argomento  si  ha  una  dissertazione  del  camal- 
dolese P.  abate  Grandi  (3)  il  quale  in  altro  luogo  ne  ra- 
giona (4),  industriandosi  con  sì  fatti  eseinpj  di  provare 
che  nello  stesso  signiiicato  intender  si  debba  una  carta 
dell’anno  1027,  in  cui  Tedaldo  vescovo  di  Arezzo  no- 
mina s.  Romualdo  di  pia  memoria,  al  qual  anno  ei  pensa 
aver  quel  santo  sopravvissuto.  Gli  addotti  esempj  ci  fanno 
a così  dire  toccar  con  mano  quanto  fallace  sia  quella  re- 
gola dall’Eckart  proposta  (5)  sulle  carte,  nelle  quali  il 
titolo  di  beata  memoria  ai  viventi  si  attribuisca.  Nemi- 
nem  ante  obituni  beatum  in  diplomatibus  dici  ( scrive 
egli  ) mecum  ornnes  rei  diplomatica  periti  censebunt , et 
chartas , in  quibus  formula  illa  beatae  memoria;  de  vi - 
m's  adhibetur , ut  spurias  rejicient.  Impegnato  l'Eekart  a 
rigettare  alcune  di  sì  fatte  carte,  le  quali  opponevansi  al 
suo  intentp,  appigliossi  a questo  falso  principio,  a cui 
certamente  niuuo  degli  spregiudicati  diplomatisti  sarà  per 
aderire. 

Nè  meno  raro  è il  caso,  nelle  carte  in  specie  della 
Francia,  rincontrare  il  fune,  o il  tunc  temperò  impie- 
gato per  dinotare  persone  presenti,  ed  attualmente  sot- 
toscriventisi  a qualche  istrumento.  Tra  i varj  esempj,  ri- 
portati dal  Mabillon  , dal  Baluzio , dal  Menardo  e da 
altri,  basterà  quello  del  vescovo  Ugone,  che  come  can- 
celliere si  sottoscrisse  così  aduna  carta  del  1097  (6)  : Ego 
litigo  episcopio  tunc  temporis  et  cancellarius  scripsi  et 


(1)  Anna].  Ben.  ssec.  ir  part.  1. 

(а)  (Jap.  53. 

(3)  Raccoh.  d’opusc.  t.  ìx  p.  afit). 

(4)  Gii.  dis*.  11. 

(5)  Animad.  in  dia-c.  Fnld.  p.  i5. 

(б)  Annal.  ben.  t.  v p.  3oy  n.  55. 
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subscrìpsì.  Di  si  fatte  singolari  cd  equivoche  espressioni 
abbondano  le  vecchie  pergamene,  come  del  quidam  detto 
d’una  persona  nota;  del  sire  e vel  per  et , e viceversa; 
dell’  antea  per  post , del  vìdetur  preso  in  senso  assoluto 
per  indicare  una  cosa  certa.  Cosi  per  dire  : Petrus  qui 
habitat  in  loco  etc.  scrivevasi  qui  habitare  videtur  in 
loco  etc.  Awegna  che  tal  maniera  d’ esprimersi  fosse  di 
consueto  stile  nelle  carte  dei  bassi  tempi,  pure  alcuni 
hanno,  ma  scioccamente,  da  ciò  preso  argomento  di  tra- 
durle per  false. 


i ; • 
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dell’  introduzione  ai  diplomi  dell’ esposto  e del  disposto 

NEI  MEDESIMI,  OVE  DELLE  GUERRE  DIPLOMATICHE, 

E PARTICOLARMENTE  DELLE  ITALIANE. 

9 

I.  Odale  sia  stata  l'introduzione  ai  diplomi  dei  ro- 
mani imperadori,  si  è di  sopra  già  veduto.  Se  il  privile- 
gio da  compartirsi  fosse  stato  di  somma  importanza,  o 
se  avesse  il  medesimo  riguardato  una  città  od  una  na- 
zione , al  nome  dell’ impcradore , dispensator  del  diploma, 
con  i titoli  delle  sue  dignità,  un  prologo  veniva  tosto  in 
seguito  adattato  al  caso,  ove  i motivi  erano  esposti  che 
indotto  l’ avevano  a dispensar  il  privilegio , come  appunto 
fece  T imperador  Augusto  in  quel  diploma  a favor  de  Giu- 
dei, riferito  da  .Giuseppe  ebreo  (i)  e da  noi  altrove  ri- 
cordato (2),  nel  di  cui  proemio  le  ragioni  si  espongono 
che  il  determinarono  ad  accondiscendere  alle  loro  richie- 
ste, vai  a dire  la  fedeltà  della  nazione  ebrea  costante- 
mente  serbata  a Giulio  Cesare,  al  popolo  romano,  ed  a 
lui  stesso.  Questi  diplomi,  ne’ quali  tutte  inoltre  concor- 
ressero le  altre  formalità  diplomatiche,  erano  i veri  e so- 
lenni diplomi. 

11  più  delle  volte  nondimeno  gli  antichi  romani  impe- 
radori  spedir  solevano  le  loro  carte  diplomatiche  più  sem- 
plicemente in  forma  di  lettere;  ond' anche  il  saluto  v’in- 
serivano valete , o salutem  dicit , o bene  valere  vos  cupit , 
o pure  optat  te  salvum , et  J'elicem  esse , od  altra  consi- 
mile forinola  a colui  diretta,  al  quale  era  indirizzato  il 


(1)  Do  bello  jud.  lib.  16  c.  6. 
(a)  Sup.  bb.  a c.  1 n.  6. 
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rescritto  , senza  accennarvisi  titolo  o motivo  veruno  da 
cui  sia  stato  il  dispensator  mosso  a compartir  la  grazia. 
Questi  rescritti,  siccome  usuali,  erano  una  specie  di  di- 
plomi meno  solenni,  e di  essi  molti  esempj  sommini- 
strati ci  vengono  dai  vetusti  monumenti. 

IT.  Poiché  ebbe  line  l’ impero  dei  romani  augusti , e 
dopo  il  breve  dominio  degli  Ertili  , Teodorico  re  degli 
Ostrogoti,  divenuto  re  d'Italia,  per  acquistarsi  la  bene- 
volenza degl’italiani  conservar  volle  quel  governo  che  sotto 
gl’ imperadori  romani  sussisteva ; quindi  ritenne  tutti  quei 
gradi  e quegli  uHizj  pubblici  eh’  eranvi  dianzi  esercitati  , 
o li  ristabilì  se  già  aboliti.  Dovendosi  questi  con  reali 
rescritti  conferire,  Cassiodoro,  a cui  era  affidata  la  prin- 
cipal  amministrazione  del  regno,  stese  quelle  forinole 
che  avevano  a servire  per  F introduzione  e la  disposizione 
di  essi , le  quali  per  lo  più  versavano  ■ nell’  esaltare  il 
grado  che  confermasi , i diritti  ed  i privilegi  annessivi,  e 
gli  obblighi  che  vi  erano  ingiunti , oltre  le  condizioni  ri- 
chieste in  chi  erane  investito.  Non  sempre  però  nella  col- 
lazione delle  diguità  usavansi  le  forinole  comuni;  ma  ri- 
guardo alcuni  soggetti  sono  stati  spediti  particolari  re- 
scritti , nell' esordio  de’  quali  risaltar  si  faceva  il  merito 
personale  di  colui  che  a qualche  distinto  grado  veniva 
innalzato.  Alcuni  eziandio  di  questi  reali  rescritti  riguar- 
davano V alleggerimento  degli  aggravj  , o la  somministra- 
zione al  popolo  di  alcuni  sussidj,  o la  concessione  di 

3nalch’  altro  favore  : tutti  rescritti  al  pari  degli  altri  spe- 
iti  secondo  le  forme  diplomatiche. 

III.  Ma  dopo  la  metà  del  sesto  secolo  essendo  passata 
la  maggior  parte  dell’  Italia  sotto  il  dominio  dei  Longo- 
bardi, geute  rozza  c feroce,  un  governo  vi  fa  da  loro 
introdotto  affatto  militare,  i di  cni  gradi  ed  uflizj  non  già 
con  diplomatici  rescritti , come  sotto  i re  goti , tua  più 
verisimibnente  con  qualche  guerresca  istrumetrto  saranno 
stati  conferiti:  locchè  presso  loro  sappiamo  essersi  pure 
io  altre  occasioni  praticato.  I re  della  nazione  non  erano 
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altrimenti  investiti  della  dignità  reale  che  col  porgersi 
loro  un  conto  , ossia  un’  asta  (i). 

L’uso  che  da  quei  principi  si  è fatto  dei  diplomi,  sem- 
bra che  sia  stato  unicamente  per  i casi  particolari  e straor- 
dinarj  di  persone  , che  i medesimi  avessero  voluto  bene- 
ficare, ed  in  specie  per  fondazioni,  o dotazioni  di  chiese, 
di  monisteri,  di  spedali  ed  altri  luoghi  pii  e sacri,  o per 
compartir  loro  o confermare  qualche  diritto  o privilegio. 
I diplomi  che  sussistono  dei  re  longobardi , versando  so- 
pra oggetti  che  nella  religione  hanno  il  fondamento  , da 
un  motivo  di  religione  costumaron  essi  di  prendere  la 
causale  che  a queir  atto  gli  ha  determinati.  Basta  scorrere 
i superstiti  diplomi  dei  sovrani  longobardi  per  restarne 
persuasi.  Ne  siano  alcuni  per  esempio  , e primieramente 
il  diploma  dell’anno  6of> , con  cui  il  re  Agilulfo  cede  ai 
monaci  di  Bobbio  molti  fornii,  colti  ed  incolti  all’intorno 
di  quel  monistero  (a),  il  qual  diploma  cosi  comincia: 
Piani  nobis  credimus  ab  ornnipolenti  Domino  vicissitu- 
dinem  repensari , si  sacerdoles  in  regno  nostro  salubri 
ordinatione  sua  valeant  vota  compiere,  ldeoque  eie.  Colla 
stessa  forinola  si  dà  principio  a quel  diploma  del  re  Ad- 
juvaldo  dell’anno  Cta  (3),  col  quale  ai  monaci  suddetti 
conferma  quanto  coll’  antecedeute  aveva  loro  conferito  il 
suo  padre  Agilulfo.  Essendo  stato  al  medesimo  bobhiese 
monistero  tolti  alcuni  fondi,  il  re  Rachis  con  suo  diploma 
del  747  (4)  °b  Dei  intuita  hoc  serenilatis  nostree  prcv- 
ceptum  vobis  emitti  prcecipinius  Jìrmantes  in  vos  omnia 
qualiter  superius  legitur.  Come  in  questi , cosi  in  altri 
diplomi  longobardici  che  produr  si  potrebbero , si  vede  il 
motivo,  o l'occasione,  o l’appoggio  del  compartito  favore 
essere  stato  un  motivo , o un’  occasione , o un  appoggio 
nella  religione  fondato. 


(1)  Paul.  dine,  de  gest.  Langob.  lib.  6 c.  55. 
(a)  Ap.  Margarino  Bollar,  casin.  t.  il. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ap.  Muralor.  ani.  hai.  t.  I p.  517. 
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Dacché  poi  nella  chiesa  occidentale  per  mezzo  dei  ca- 
noni penitenziali  di  Teodoro  , nel  secolo  settimo  ve- 
scovo di  Cantorbery,  la  disciplina  dell  orientale  s’intro- 
dusse di  sostituire  alle  più  antiche  penitenze  canoniche 
le  pene  corporali,  cambiate  ben  tosto  in  pecuniarie,  od 
alle  pecuniarie  equivalenti,  le  fondazioni  e le  dotazioni 
dei  luoghi  pii  furono  spesso  riputate  qual  prezzo  e mer- 
cede in  isconto  delle  commesse  colpe;  ond  anche  prezzo 
e mercede  si  è costumato  dichiarar  le  indicate  opere 
nell’  esordio  dei  diplomi.  Cosi  per  mercede  dell'  anima 
propria  afferma  il  re  Astolfo  nel  suo  originai  diploma 
dell’anno  y55  (i)  d’aver  beneficata  la  basilica  di  s.  Lo- 
renzo presso  Bergamo.  La  medesima  mercede  con  alcuni 
altri  titoli  si  assegna  pure  da  Desiderio  ed  Adelchi  nel 
loro  diploma  del  qqi  (a)  per  motivo  di  aver  essi  gratifi- 
cato il  bresciano  mnnistero  del  s.  Salvatore.  Per  progen- 
ie ni  prceceptum  potestatis  regni  nostri , ivi  si  dice,  oh 
amore/n  et  retributionem  ipsius  Redemtoris  nostri,  atipie 
anime  nostre  mercedern  et  stabilitatela  gentis  islins  lun- 
go hard  ice  donamus  atque  largimur  in  jura  de  ipso  rno- 
nasterìo  etc. 

Questa  mercede  dell’anima  propria  in  isconto  dei  com- 
messi peccati  è altresì  la  causale  che  comunemente  si  as- 
segna nelle  carte  dei  privati,  ove  trattisi  di  fondazione, 
o di  dotazione  di  chiese,  di  monisleri  u di  spedali,  o 
d’  istituzione  di  altri  legati  pii.  Un  diploma  nondimeno 
dell’  anno  dal  Muratori  (3)  si  riporla  del  re  Astolfo  , 
in  cui  per  causale  della  donazione  da  lui  fatta  al  vescovo 
di  Modena  Lupecino  della  corte  Zona  , non  altro  indica 
egli  che  i buoni  uffizj  presso  lui  per  g/oriosissimam  atque 
prcEcellentissimam  Giscllrudem  conju getti  nostrani. 


(1)  Supr.  lih.  a c.  a n.  11. 

(a)  Tirabosch.  stor.  <L  Modeu.  I.  » appelli!,  p.  a. 

(3;  Ibid.  l.  11  p.  i5i. 
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TV.  Quanto  si  è detto  dell'esordio  o introduzione  ai 
diplomi  dei  re  longobardi  si  verifica  del  pari  negli  anti- 
chi diplomi  dei  re  visigoti  nelle  Spagne,  degli  anglo-sas- 
soni nell’  Inghilterra  , e dei  franchi  nelle  Gallie.  Sic- 
come la  maggior  parte  dei  medesimi , di  quelli  almeno 
che  sussistono  , sono  stati  compartiti  a persone  ecclesia- 
stiche, o a luoghi  pii;  quindi  anche  i loro  preamboli, 
come  quelli  dei  diplomi  longobardici , sono  presi  da  un 
motivo  somministrato  dalla  religione,  o dalla  morale  cri- 
stiana. Alcuni  pertanto  di  quei  principi  hanno  costumato 
introdursi  nei  loro  diplomi , dicendo  essere  della  loro  di- 
gnità e clemenza  l’accordare  graziosamente  quei  favori  e 
henefizj  di  cui  erano  stati  richiesti , e spesso  mediante 
qualche  autorevole  personaggio  , col  ripromettersi  che , 
ratificando  eglino  le  concessioni  dai  loro  predecessori  fatte 
ad  una  chiesa,  ad  un  monistero  o ad  uno  spedale,  o com- 
partendone delle  nuove,  avrebbero  acquistato  merito  presso 
Iddio,  e conseguita  perciò  l’eterna  salvazione. 

Dicevan  altri  di  riconoscere  come  un  dovere  dell’  au- 
torità reale  indispensabile  il  secondare  colla  favorevole 
loro  disposizione  le  buone  intenzioni  dei  prelati,  che  per 
oggetto  avevano  il  vantaggio  delle  chiese,  il  suffragio  che 
alle  anime  dei  defunti  loro  parenti  ed  alla  propria  spe- 
ravano recare  con  quell’atto,  ad  altri  ha  servito  di  cau- 
sale. Un  diploma  di  Carlo  Calvo  dell'8'i  7 (1)  ne  assegna 
per  motivo  la  necessità  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  sine 
quo  nec  velie  quis piani  bene  potest , quanto  magis  perfi- 
cere ■ Igitur  etc.  In  un  altro  aell’  891  (a)  a favore  del  mo- 
nistero di  Cluni  l’abadessa  Ava  si  fa  strada  coll’  accennar 
l'obbligo  di  adempiere  al  precetto  dell’ amor  di  Dio,  e del 
prossimo:  quia  sine  bis  impossibile  est  Deo  piacere,  et  lau- 
dabilcm  prcesentis  aitee  honestatem  ducere.  Quod  ego  Ava 
humilis  C liristi  J'amula  divino  intuitu  commemorare  etc. 


(1)  Ap.  Bosquet  t vii!  p.  487. 

(a)  Acta  ss.  Renetl.  sa:c.  v p.  jG. 

Vol.  I.  B b b 
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Questo  linguaggio  della  pietà  cristiana  ha  somministrato 
l'esordio  ad  altri  diplomi  ed  atti  diplomatici,  in  altri  de’ 
quali  nondimeno  si  sono  prese  le  mosse  da  quel  qualun- 
que altro  motivo  che  al  sovrano  più  Tosse  piaciuto,  come 
l‘u  già  avvertito  dall’ antico  anonimo  autore  dell’ opuscolo 
intitolato  syntagma  dictandi  (1),  e come  dalla  sola  ispe- 
zione dei  principeschi  diplomi  può  chicchessia  rilevare. 
Qualche  volta  ancora  davasi  principio  al  diploma  senza 
preambolo  veruno,  noruinandovisì  immediatamente  dopo 
l’ intitolazione  la  persona  o il  luogo  a cui  il  favorevole 
rescritto  averasi  a compartire,  ed  in  altri  il  soggetto,  per 
la  di  cui  interposi/ione  era  compartito. 

V.  Da  questa  prima  parte  del  diploma,  non  di  rado 
con  ampollosi,  ma  poco  intelligibili  termini  concepita , 
facevasi  passaggio  ali  esposizione  di  quanto  vi  si  aveva  a 
concedere  con  uu  itaque , o un  igitur , o un  ideoque , o 
un  ergo , o un  enim , o con  altro  simile  avverbio.  Allin- 
chè  nota  fosse  e rispettata  la  sovrana  volontà  nel  diploma 
espressa,  se  ne  faceva  la  nolilicaziuue  ai  magnati  del  re- 
gno col  noveriti  aggiuntavi  alle  volte  utilità 9,  o magni- 
tudo vestra , come  leggesi  in  aleuta  diplomi  dei  re  me- 
rovingi di  Francia  (2).  Carlo  Magno,  imitalo  da  altri  le 
ed  imperadori,  vi  comprese  tutti  i magnati  si  ecclesia- 
stici che  laici  sotto  il  termine  di  fedeli.  All  intimazione 
vien  in  seguito  l’esposizione  di  ciò  che  fot  ma  lo  scopo 
del  diploma,  e che  vien  ivi  tantosto  ammesso  collo  spe- 
citicarsi  dal  sovrano  la  grazia  che  si  comparte,  nel  che 
propriamente  consiste  la  sostanza  del  diploma.  Questa  si 
è la  parte  la  più  nobile  della  diplomatica,  ma  insieme  la 
più  scabrosa,  richiedendo  essa  cognizioni  della  storia,  del 
diritto  si  pubblico  che  privato,  della  disciplina  ecclesia- 
stica , dei  costumi , di  tutte  quelle  cose  in  somma  che 
esser  possano  il  soggetto  dei  diplomi. 


(1)  Ap.  Multiti,  de  ic  dipi.  p.  Cip. 
(■»)  Iblei.  111».  <ì. 
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Ognun  vede  che,  sebbene  molte  esposizioni,  e per  con- 
seguenza molte  disposizioni  vadano  in  diversi  diplomi  a 
collimare  allo  stesso  scopo  5 con  tutto  ciò  cadauno  di  essi 
dovendosi  in  questa  parte  prendere  singolarmente,  ca- 
dauno quindi  secondo  le  circostanze  diverse  può  sommi- 
nistrar argomento  o per  ammetterlo  come  sincero,  o per 
«ripudiarlo  come  falso,  o per  tradurlo  come  alterato,  od 
anche  per  sospenderne  il  giudizio.  Da  ciò  sono  nate  quelle 
tante  guerre  o questioni  tra  gli  eruditi  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Italia,  ed  in  altri  paesi  intorno  questo  o quell'al- 
tro  diploma.  Siccome  troppo  lunga  faccenda  ed  intermi- 
nabile sarebbe  il  volerle  tutte  enumerare;  quindi  ci  ri- 
durremo -ad  accennarne  alcune  delle  più  celebri  come  per 
saggio,  riserbandoci  però  a trattare  in  più  particolar  modo 
di  quelle  che  destate  si  sono  nell’Italia. 

Tra  coleste  guerre  diplomatiche  per  la  prima  ci  si  af- 
faccia la  donazione  dell  augusto  Costantino  a s.  Silvestro 
papa,  ed  alla  chiesa  romana  del  temporale  dominio  di 
Ivoma  e dell  Italia,  e di  tutte  anzi  le  provincia  occiden- 
tali dell  impero , la  qual  donazione  per  il  corso  di  sci  e 
più  secoli  è stala  scuza  contraddizione  veruna  da  tutti 
ammessa.  Dall’avere  quell’ imperadore  dotato  le  chiese  di 
molti  fondi , e dall’avere  molli  privilegi  compartito  ai  \&- 
scovi , ed  in  specie  al  romano  pontefice  , non  fu  diflicile 
impresa  a qualche  impostore  nei  secoli  caliginosi,  in  cui 
delle  storie  antiche  ben  poco  sapevasi,  ed  in  cui  vede- 
vansi  i papi  colla  spirituale  esercitar  una  suprema  tem- 
porale podestà,  non  fu,  dissi,  diflicile  impresa  a qualche 
impostore  il  far  credere  allora  che  di  tal  podestà  ed  an- 
che maggiore  godesse  già  il  romano,  pontefice  per  con* 
cessione  di  Costantino,  il  quale  conferito  gli  avesse  libe- 
ralmente il  succennato  dominio,  avendo  egli  a tal  fine 
trasferita  la  sede  dell’imperio  a Costantinopoli. 

Appena  però  cominciarono  a spuntare  i primi  albori 
della  critica , che  se  ne  scoperse  tosto  1 impostura  : non 
sono  tuttavia  mancali  alcuni  anche  dopo,  i quali  in  sostegno 
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e difesa  armaronsi  della  sincerila  di  tal  donazione  , fra  i 
quali  il  P.  Sebastiano  di  s.  Paolo  che  alle  altre  accuse 
contro  i Bolandisti , presentate  ad  Innocenzo  XI,  quella 
pure  ha  inserito  che  Papebrochius  cuìu  Luthero,  aliisque 
hcereticis  donai ionem  Comtantini  imperatori s Sedi  apo- 
stolicce  Jactam  effìitit  esse  Jìctitiam.  Più  ferocia  ancor 
hanno  mostrato  i censori  della  storia  di  IVatal  Alessandro 
contro  la  di  lui  dissertazione  sopra  la  donazion  medesi- 
ma, pronunziando  contro  di  essa  questo  terribile  sangui- 
noso arresto  : Tota  disserta/io  de  donatione  Comtantini 
titulo  et  capile  plectenda,  stigmatizanda  per  singula.  Ma 
niun  conto  dagli  eruditi  si  è latto  di  tali  schiamazzi  : nè 

Siù  dubbiosi  dell’  impostura  si  ridussero  a disputarne 
eli’  autore  e del  tempo  in  cui  visse.  Il  Muratori  (1),  che 
in  molte  occasioni  un  animo  palesa  non  troppo  ai  papi 
ben  affetto,  non  aveudo  saputo  scoprirne  l’autore,  nè 
accagionarne  alcun  papa,  pretende  almeno  che  Adriano  I 
sommo  pontefice  sulla  line  dell' ottavo  secolo  sia  stato  il 
primo  ad  alludere  a questa  falsa  donazione  di  Costantino, 
in  iscrivendo  a Carlo  Magno  (2),  cui  vivamente  sollecita 
a sforzare  i Longobardi  a restituire  alla  chiesa  romana 
ciò  che  erale  stato  per  Comtantini  largitatem  compar- 
tito : alla  qual  chiesa  il  medesimo  augusto  et  potestatem 
in  bis  Hesperiae  partibus  iargiri  dignatus  est.  Queste  pa- 
role , soggiugne  il  Muratori , non  possono  intendersi  della 
podestà  spirituale , perchè  questa  si  estendeva  anche  su  la 
chiese  orientali ,*  dunque  della  temporale. 

Ma  qui  il  dottissimo  scrittore  s'inganna  a partito  , non 
ravvisando  se  non  una  specie  sola  di  podestà  temporale , 
che  certamente  in  molte  si  divide.  E non  è ella  una  vera 
temporale  podestà  e dalla  sovrana  diversa  quella  che  su 
i patrimon)  proprj  si  esercita  ? Or  egli  è certo  che  di 
questa  sola  podestà  de’  romani  pontefici , ingiustamente 


(1)  Ant.  ilei.  t.  ni  ilisscrt.  34- 
(3  Episl.  4<)  i»  carni. 
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dai  Longobardi  usurpata,  parla  Adriano  nella  sua  lettera 
a Carlo.  Et  prò  hoc  pelimus , come  in  essa  si  spiega, 
eximiam  prceceìlentiam  vestram , ut  in  integro  ipsa  pa- 
trimonio. B.  Petro , et  nobis  rcstituere  jubeatis  (i).  Ciò 
asserir  poteva  il  papa  senza  aver  di  mira  la  supposta  do- 
nazione costantiniana,  ch'egli  verisimilmente  ignorava, 
perchè  forse  non  ancor  inventata,  o almeno  non  ancor 
• nota  in  Roma.  Anzi  dal  di  lui  silenzio  il  Natal  Alessan- 
dro (2),  che  più  eloquente  lo  chiama  di  qualunque  posi- 
tiva autorità  contraria  , argomenta  la  falsità  di  cotal  do- 
nazione. 

Non  essendosi  finora  potuto,  nè  meno  con  verisimili 
congetture  , precisarne  1*  autore , la  maggior  parte  dei  cri- 
tici si  è indotta  a riconoscerlo  nel  già  per  tant’  altre  im- 
posture diffamalo  Isidoro  Mercatore , nella  di  cui  rac- 
colta nondimeno  questa  falsa  merce  non  si  trova.  La  prima 
volta  che  veggasi  la  medesima  menzionata  , si  è da 
Incmaro  arcivescovo  di  Rheims  nel  secolo  nono,  il  quale 
però  la  sola  cessione  di  Roma,  fatta  da  Costantino  al 
papa  Silvestro  , accenna  (3)  : Constantinus  M.  impera  tor, 
christianus  effeotus , propter  amorem , et  honorem  san- 
c/orum  apostolorum  Pclri  et  Palili  sedevi  suarn  , urbem 
scilicet  romanam  papcc  Silrestro  edicto  priinlegii  tradidit. 
Da  principio  forse  l'impostore,  che  non  deve  essere  stato 
anterior  di  molto  ad  Incmaro , e da  cui  egli  trasse  tale 
notizia,  avrà  a questi  limiti  ristretto  il  douo  di  Costan- 
tino; in  seguito  poi  o egli  stesso,  o altri  avrà  a dismi- 
sura allargata  la  mano,  aggiungendovi  tutte  le  occiden- 
tali provincie  del  romano  impero.  Che  che  ne  sia  , il  primo 
tra  1 romani  pontefici,  che  abbia  fatta  espressa  menzione 
di  sì  ampio  «fono , è stato  s.  Leone  IX  verso  la  metà 
dell'undecimo  secolo  in  una  lettera  a Michele  patriarca  di 


(1)  V.  Cenni  not.  3 alla  cit.  dUs. 

(a)  Hist.  eccL  s*c.  iv  diss.  a5  art.  2. 
(3;  Epist.  3 c.  iì. 
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Costantinopoli,  nella  quale  tutto  per  esteso  ei  riporta  il 
diploma  costantiniano  di  tal  donazione,  che  pur  si  legge 
presso  ivone  di  Chartres , Graziano,  ed  altri  raccoglitori 
di  canoni. 

VI.  Grande  Strepito  ha  pur  fallo,  e grandi  contese  ha 
destato  il  diploma  di  Lodovico  l*io  imperadore  dell’ anno 
81  j (1),  col  quale  a favore  della  stessa  chiesa  romana  di 
quel  diritto  spogliasi,  di  cui  per  antica  consuetudine  , in- 
trodotta da  Teodorico  re  dei  Goti,  erano  gl’imperadori 
nel  possesso  di  confermare  1 elezione  del  nuovo  romano 
ponlelice,  aggiuntavi  la  donazione  delle  tre  isole  di  Cor- 
sica, Sardegna  e Sicilia  sub  interritale.-  Una  numerosa 
falange  di  critici  e diplomatisti  sì  cattolici  che  novatori  , 
fra  i quali  i due  Pagi,  il  Muratori,  il  Beretti,  il  Conrin- 
gio,  lo  Struvio , il  Guidaste  ec.  (2),  lo  accusano  di  falso 
per  non  essere  il  medesimo  d accordo  colla  storia  di 
que’  tempi,  assegnandogli  per  epoca  il  secolo  undecimo 
sotto  Gregorio  VII , siccome  allora  mollo  acconcio  ed  op- 
portuno ; poiché  credevasi  allora  perniciosa  cosa  e grave  il 
non  potersi  consecrare  l’elello  papa  senza  la  conferma 
dell’ imperadore , c di  mala  voglia  soffrivano  i ponteiici 
che  dai  Normanni  si  sottomettesse  il  regno  di  Napoli  e la 
Sicilia. 

Altra  falange  però  di  scrittori  sta  in  difesa  della  since- 
rità dello  stesso  diploma,  il  Baronio,  il  Gretsero,  il  Na- 
tal  Alessandro , il  Labbe  , il  Fontanini,  I’  Anlonelli , il  Cernii 
ed  altri  molti  (3),  che  colla  storia  di  quella  stagione  in- 
dustriatisi di  combinare  amendue  quelle  concessioni.:  Un 
parlilo  di  mezzo  nella  , presente  contesa  fu  ' preso,  dal  Ma*- 
bilica,  dal  Baluzio,  c dal  lo  Blanc,  i quali  hanno  .quel 
diploma  riconosciuto  per  sincero  nel  fondo, 1 ma  guasto 
di  alcune-  interpolazioni.  Interpolali,  similmente  da  alcuni 


(1)  A|>.  Baroli,  ail.  an  8l,  n.  li  et  Ma.  . , :i  i . i 

(a)  Ap.  Cenili  pref.  al  t.  m delle  iliss.  del  Murai. 

(3)  ll.id.  ' ...  1 , . - • 
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e da  ahri  del  tutto  supposti  si  ravvisano  i diplomi  dei  Cerne  pu- 
due  augusti  Ottoni,  del  primo  e del  secondo,  e di  s.  Ar- 
rigo  iinperadori:  tutti  diplomi  riguardanti  concessione  o ^ ‘ “lai  ’’ 
confermazione  di  temporale  dominio  della  santa  Sede.  Si  Arrigo  im- 
è con  molto  valore  combattuto  da  tutti  i partigiani  ; tua  perauon. 
non  è ancora  ben  deciso  chi  sopra  gli  avversar]  ne  ab- 
bia riportata  la  vittoria.  , 

Vii.  Se  tante  contese  sonosi  eccitate  fra  gli  eruditi  in-  Conteso 
torno  i diplomi  che  riguardano  il  fondamento  e l’origine 
del  dominio  temporale  dei  papi  , non  minori  al  certo  si  ^ 

l'uron  quelle  che  divisero  i medesimi  intorno  quei  monti-  ìondazio- 
menti,  ai  quali  la  fondazione  si  appoggia  delle  più  cele-  ne  di  alca- 
bri  università  dell'Europa,  di  quelle  specialmente,  la  di  "e,UTl*'<ìl" 
cui  esistenza  sia  anteriore  al  secolo  terzo  decimo.  L’avere 
Carlo  Magno  procurato  di  far  ne'  vasti  suoi  dominj  .ri- 
sorgere gli  ormai  estinti  studj  per  mezzo  ili  alcuni  dotti 
uomini,  da  lui  deputati  in  varie  città  per  aprirvene  scuola , 
non  pochi  per  ismoderato  affetto  verso  la  patria,  ed  altri 
per  eccessiva  deferenza  all  autorità  altrui,  sonosi  indotti1 
ad  immaginare  che  quel  sovrano  abbiavi  fondato  un’  uni- 
versità, ossia  uno  studio  generale,  ove  molte  arti  liberali 
s’insegnassero.  Tra  queste  privilegiate  città  si  novera  Pa- 
rigi, Tours,  Fulda,  Osnabruch,  Pavia,  Pisa,  e Padova. 

Qual  eli’  altra  città  d Italia  una  simile  istituzione  riconosce 
da  Lottario  1 iinperadore.  Ma  un’  origine  ancor  più  antica 
si  è voluto  attribuire  all’università  di  Bologna , della  quale 
si  assegna  per  istitutore  l’augusto  Teodosio  11,  che  di 
tal  distinto  privilegio  l’abbia  decorala  con  solenne  suo 
diploma , che  il  comune  di  Bologna  fece  poi  nel  secolo 
terzo  decimo  incidere  iti  tavola  di  marino,  e collocare 
nella  basilica  di  Petronio.  Di  più  secoli  antcrior  alla 
bolognese  da  alcuni  Spagnuoli  vantasi  la  fondazione  dell’uni- 
versità di  Huesca,  cui  attribuiscono  al  romano  Sertorio, 
che  negli  ultimi  periodi  della  guerra  civile  tra  Mario  e 
Siila  comandava  da  sovrano  nelle  Spagne. 

Ma  questi  vantati  istitutori  delle  suddette  università  si 
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hanno  da  altri  per  supposti , ninna  di  esse  potendo  con 
qualche  fondamento  dimostrare  per  istitutori  o Ciarlo  Ma- 
gno, o Lottario,  o Teodosio,  od  altro  sovrano  che  ab- 
bia regnato  avanti  l’undecitno  secolo.  Avanti  quest’ epoca , 
come  dopo  altri  ha  preso  il  Muratori  (1)  a mettere  in 
chiaro,  non  v’ è stata  al  inondo  università  veruna,  in  cui 
da  varj  maestri  varie  scienze  siano  state  insegnate.  Quanto 
eseguì  Carlo  Magno  e Lottario , si  fu  il  deputare  in  alcune 
città  un  precettore  che  nello  studio  delle  scienze  coloro 
ammaestrasse,  che  ne  avessero  voluto  approfittare. 

Ma  quali  scienze  da  questo  precettore  s’ insegnavano  ? 
Risponde  il  sullodato  Muratori  : jion  aìlre  che  le  arti  più. 
basse.  Egli  però  sembra  di  troppo  avvilire  queste  arti,  ed 
i loro  maestri.  E non  riconosce  il  medesimo  in  appresso 
colla  scorta  di  molti  scrittori  che  nelle  antiche  scuole  in- 
segnavasi  il  trivio  ed  il  quadrivio  ? Col  primo  termine 
dinotavasi  la  gramatica,  la  rettorica  e la  diatetica , e col 
secondo  l’aritmetica,  la  geometria,  la  musica  e l’astro- 
nomia, o più  tosto  i loro  elementi,  ai  quali  riducevasi  la 
scienza  enciclopedica  dopo  la  decadenza  dei  buoni  studj, 
avendo  cominciato  Marciano  Capella  a darne  un  saggio 
nelle  sue  nozze  di  Mercurio  e della  Filologìa,  ed  un  al- 
tro più  esteso  s.  Isidoro  di  Siviglia  nelle  su 0 etimologìe. 
Se  arrivavano  alcuni  ad  apprendere  il  trivio  ed  il  qua- 
drivio, e non  avrà  potuto  essere  in  amendue  versato  ca- 
daun  maestro,  il  quale  perciò  tutte  quelle  scienze  ed  arti 
sarà  stato  in  grado  d’insegnare?  Alcuino  certamente,  il 
celebre  monaco  Alcuino , come  dalle  sue  opere  racco- 
gliesi , e da  altri  che  di  lui  fecer  menzione  , in  tutte  que- 
ste facoltà,  ed  in  altre  eziandio  era  versato,  ed  in  esse 
ha  gli  uditori  suoi  istruito  lodevolmente.  Qualunque  non- 
dimeno fosse  lo  stato  delle  arti  liberali,  professate  allora 
nelle  scuole  , non  potevano  queste  formar  un  liceo , o uno 


(1)  Ani.  imi.  t,  tu  diss.  34  et  44- 
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stadio  generale  che  il  titolo  meritasse  di  università,  ma 
al  più  ne  erano  un  seme  , un  embrione  , ed  un  principio. 

11  decantato  diploma  di  Teodosio  il  giovane,  con  cui 
fonda  l'università  di  Bologna,  è tradotto  da  altri,  e dal 
Muratori  in  specie,  per  un  ammasso  di  falsità,  che  quasi 
ad  ogni  periodo  da  sè  si  palesano,  talché  conviene  se- 
condo loro  esser  affatto  digiuno  dell’  arte  critica  per  non 
tosto  ravvisarle.  Con  tutto  ciò  non  sono  mancati  moderni 
scrittori  di  quella  dotta  città,  interessati  a sostenerne  il 
pregio;  tra  i quali  si  è distinto  Alessandro  Macchiavelli 
colla  sua  opera  : A ugustalis  Theodosiani  Diplomati  apo- 
logia prò  Archigjmnasio , da  lui  pubblicata  per  ordine 
del  senato  bolognese.  Da  altri  di  loro  si  è persino  mossa' 
guerra  al  P.  Petracchi  monaco  celestino  per  avere  in  una 
sua  opera  (i)  avuto  il  coraggio  di  disapprovarlo.  Per  tema 
forse  d’incontrare  la  stessa  sorte  il  camaldolese  P.  Sarti 
appena  ne  fa  qualche  motto  di  disapprovazione  nell'  eru- 
dita sua  storia  di  quella  celebre  università. 

Se  il  privilegio  dell’ imperador  Teodosio,  a cui  si  ap-  Privile- 

{»oggia  la  vantata  fondazione  dell’università  di  Bologna  , ^ ,re 
la  eccitato  fra  gli  eruditi  aspre  contese,  non  minori  cer-  a 
tamente  ne  ha  tra  loro  prodotto  il  privilegio  che  editto  dei  Viter- 
più  tosto  chiamar  si  dovrebbe,  di  Desiderio  re  dei  Lon-  besi,  c<m- 
gobardi,  col  quale  tra  le  altre  cose  al  popolo  di  Viterbo  Uasuto' 
comparte  il  diritto  della  zecca.  Conservasi  questo  raro 
monumento,  espresso  in  tavola  di  marmo,  nel  palazzo 
civico  del  magistrato  viterbese.  Il  Sigonio  (a)  delia  sin- 
cerità di  esso  non  ha  punto  dubitato , e di  tal  valore  lo 
ha  creduto  da  poter  col  di  lui  appoggio  estendere  a Bo- 
logna eziandio  il  gius  di  batter  moneta  ai  tempi  longo- 
bardici. Al  Grutero  pure  sembrò  quel  documento  meri- 
tevole d’essere  collocato  tra  le  altre  sincere  iscrizioni. 


())  Stor.  della  basii,  e moo.  di  ».  Sttf. 

(2)  I)e  regn.  ì tal.  lil>.  i. 

Voi.  I.  ‘ C C C 
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Dall’Olstcnio  poi  non  solamente  fu  esso  approvato,  ma 
si  passò  ancora  a difenderlo,  altri  avendone  avuto  del 
suo  partito.  Ma  chi  tra  tutti  si  è in  ciò  singolarmente  di- 
stinto, su  fu  il  Paure,  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
essendosi  ritirato  in  \ilerbo,  ivi  compose  e pubblicò 
nell’anno  1779  due  volumi  col  titolo  di  memorie  apolo- 
getiche alle  opposizioni  contro  il  decreto  del  re  dei  Lon- 
gobardi Desiderio  ec.  Nella  seconda  parte  di  esse  (1)  ha 
egli  preso  l’ assunto  di  confutare  quelle  obbiezioni  che 
dopo  un  feroce  preambolo,  come  lo  chiama  il  Soldati  (2), 
furono  dal  Muratori  proposte  contro  la  sincerità  di  tal  do- 
oumento  (3).  Negar  non  si  può  che  non  f abbia  questi 
troppo  bruscamente  malmenato;  ma  non  si  potrà  uè  meno 
negare  che  assai  convincenti  non  sieno  le  ragioni  da  lui 
addotte.  Gli  sforzi  dal  Paure  impiegati  per  scioglierle  più 
sottigliezza  d’ ingegno  dimostrano  che  non  sodezza  di  cri- 
terio. Ha  egli  con  queste  sue  memorie  apologetiche  acqui- 
stata bensì  la  benevolenza  dei  Viterbesi , ma  non  già  l’ap- 
provazione universale  dei  dotti , molti  de’  quali  riconoscono 
quell’editto  fabbricato  nell’ officina  di  F.  Annio  da  Vi- 
terbo, dalla  quale  tant’ altre  imposture  son  uscite. 

Diplomi  Vili.  Ora  di  tre  controversi  diplomi  , spettanti  alla 
di.  Tjw'do-  città  nostra  , faremo  un  breve  cenno.  Saranno  questi 
Carlo*  Ma-  privilegio  del  succennato  imperador  Teodosio  , col 
gno  e di  quale  si  vuole  che  abbia  rinunziato  al  diritto  di  soggior- 
Loitario , nar  lui,  cd  i suoi  successori  entro  le  mura  di  essa:  il 
criticali,  secondo  di  Carlo  Magno,  col  quale  si  pretende  che  ab- 
bia all’  arcivescovo  Pietro  fatta  ampia  cessione  di  tutta 
quanta  la  giurisdizione  temporale  sulla  città  e distretto 
di  Milano:  e il  terzo  di  Lottario  re  d’Italia  versola  metà 
del  decimo  secolo,  con  cui  all’arcivescovo  Manasse  ed 
alla  chiesa  milanese  il  diritto  abbia  conferito  della  zecca: 


(1)  Cap.  2 p.  77  el  scq. 

,*i)  INota  7 alla  diss.  27  del  Muralor. 
• 3)  Cu.  disseri. 
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tulli  diplomi  clic  moki  difensori  hanno  avuto  tra  gli  scrit- 
tori nazionali. 

Quelli  però  tra  essi  che  all'  affetto  verso  la  patria  pre- 
feriscono l’auior  del  vero,  sinistro  giudizio  hanno  for- 
mato degli  indicati  diplomi.  11  primo  di  Teodosio  clic  si 
asserisce  bensì  da  lui  spedito,  ma  che  fu  mai  da  niun 
veduto,  il  trovano  mancante  d’appoggio:  il  secondo  di 
Carlo  Magno  che  leggesi  presso  1 Ughelli  (Q,  lo  ravvi- 
sano in  manifesta  opposizione  con  la  storia  di  que’ tempi  : 
nò  da  difficoltà  immune  riconoscono  il  terzo  di  Lottano, 
che  dal  Coluti  (2)  è stato  inserito  ne\V  Italia  sacra  del 
medesimo  Ughelli.  E per  incominciar  dal  primo,  e chi 
potrà  mai,  dicon  eglino,  restar  persuaso  che  Teodosio  il 
giovane  abbia  alla  città  di  Milano  compartito  quel  di- 
ploma, sulla  quale  non  esercitò  mai  dominio  veruno, 
avendo  egli  regnato  soltanto  in  Oriente , nel  qual  tempo 
ebbero  l’impero  dell  Occidente  Onorio  e Yalenliniano  111? 
Altronde  di  quella  stagione  sono  stati  ben  lontani  gl'  im- 
peradori  dal  dispensare  sì  fatti  privilegi , che  non  comin- 
ciarono a comparire  se  non  dopo  l’ottavo  secolo  sotto  i 
successori  di  Carlo  Magno-  Non  volendo  i Milanesi  esser 
da  meno  degli  altri  che  o per  privilegio,  o per  altro 
mezzo  andavano  esenti  dall’ accogliere  entro  le  mura  delle 
loro  città  i sovrani,  sotto  il  manto  del  diploma  teodosiano 
arrogaronsi  eglino  pure  il  diritto  d’  escluderli  dalla  loro. 

Non  è però  vero  che  sia  il  medesimo  stato  immaginato 
dopo  T undecimo  secolo , come  qualche  moderno  autore 
ha  opinato  (3).  Landolfo  il  occhio  , scrittore  milanese 
dell’  undecimo  secolo  (4) , ne  aveva  come  di  cosa  notoria 
già  fatta  menzione.  Anzi  non  trovandosi  diploma  alcuno 
o reale  0 imperiale  del  nono  e decimo  secolo  che  sia 


(1)  lui-  aacr.  t.  ìv  ubi  de  episc.  Med. 
ts)  Ibid.  p.  70. 

(3)  Verri  stor;  di  Mil.  t.  1. 

(4)  Hist.  Lb.  a c.  16  t.  ir  rer.  ita!,  script. 
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stato  precisamente  spedilo  da  Milano,  argomentar  sì  po- 
trebbe che  sino  da  que’  tempi  si  tenessero  i Milanesi  nel 
possesso  di  escludere  dalla  loro  città  i regnanti,  o che 
questi  non  si  azzardassero  d’ entrarvi  per  non  incorrere 
in  qualche  sinistro  accidente.  Tutti  i diplomi  di  quei  due 
secoli  portano  la  data  di  un  luogo  ai  di  fuori  delle  mura 
di  essa,  e per  lo  più  dal  monistero  di  s.  Ambrogio , fuori 
allora  della  città,  nel  quale  i medesimi  far  solevano  l' in- 
terinale loro  soggiorno. 

Volendosi  del  pari  da  taluno  assegnar  un  titolo  di 
quella  temporale  podestà  degli  arcivescovi  di  Milano , la 
quale  andava  di  giorno  in  giorno  aumentandosi  sempre 
più,  fu  posto  in  campo  il  diploma  di  cessione  fatta  da 
Carlo  Magno  all’arcivescovo  Pietro  ed  ai  successori  suoi 
del  temperai  dominio  sulla  città  di  Milano  e suo  distretto. 
Ma  il  fabbricatore  del  supposto  diploma  non  ha  avver- 
tito , lo  che , consultando  la  storia  , facilmente  avrebbe 
potuto,  che  Carlo  Magno  e gl’ immediati  di  lui  discendeuti 
inalterabilmente  esercitarono  il  supremo  loro  temporal 
dominio  come  sopra  tutto  il  regno  longobardico,  così  an- 
cora sopra  la  città  di  Milano  : nè  avrebbe  egli  nel  di- 
ploma all’arcivescovo  Pietro  il  cognome  attribuito  degli 
Oldradi , essendo  stati  allora  i cognomi  del  tutto  ignoti. 

11  diploma  per  ultimo  del  re  Lottano,  col  quale  all’ar- 
civescovo Manasse  ed  alla  chiesa  milanosc  il  diritto  com- 
parte della  zecca,  viene,  egli  è vero,  citato  dal  papa 
Alessandro  111  in  una  sua  bolla  del  1162(1),  diretta  all’ar- 
civescovo Oberto  , a cui  lo  conferma,  la  quale  munita  si 
scorge  di  tutti  i caratteristici  di  sincerità.  Tutta  volta  da 
ciò  non  siegue  che  sincero  fosse  anche  il  diploma  di  Lot- 
tario. Richiesto  il  papa  dal  nostro  prelato  della  conferma 
degli  asseriti  suoi  privilegi  , egli  vi  accondiscese  senza 
entrarne  nell’ esame,  supponendolo  per  legittimo,  come 


(i)  Ap.  Ughell.  loe.  eie. 
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eragli  stato  dall’arcivescovo  rappresentato.  Siccome  però  non 
consta  che  Manasse,  il  qual  è stato  arcivescovo  intruso, 
o qualunque  altro  degli  arcivescovi  di  Milano  sino  al  terzo 
decimo  secolo,  in  cui  ne  divennero  signori,  abbian  fatto 
uso  della  zecca,  nè  moneta  alcuna  si  abbia  col  nome  di 
lui  , o di  alcuno  degli  altri  arcivescovi  per  tre  secoli  an- 
cora , ma  soltanto  con  quello  dei  sovrani  allora  regnanti, 
dubitar  si  può  della  verità  del  lottariano  privilegio.  Per 
altro  se  arrivar  si  potesse  a scoprire  qualche  moneta 
di  Manasse,  o di  altro  nostro  arcivescovo  di  que’  tempi, 
il  proposto  argomento,  siccome  negativo,  verrebbe  ad 
esser  distrutto  (i). 

IX.  Le  accennate  sono  la  minima  parte  delle  contese 
diplomatiche,  insorte  tra  gli  eruditi  nella  Francia,  nella 
Germania,  e nell'Italia.  11  Propileo  antiquario  (a),  che 
dopo  la  metà  del  secolo  decimo  settimo  pubblicò  il  Pa- 
pebrochio  per  distinguere  nelle  antiche  membrane  il  vero 
dal  falso,  fu  come  il  segnale  della  nuova  guerra  diplo- 
matica nella  Francia.  Avendo  il  Mabillon  altre  regole 
stabilito  in  parte  diverse  e contrarie  a quelle  del  Pape- 
brochio , due  partiti  si  son  ivi  formati  che  per  opposte 
vie  pretesero  di  arrivare  al  conseguimento  del  vero,  altri 
coll’  impugnare , ed  altri  col  difendere  la  sincerità  degli 
autiebi  diplomi.  Il  più  celebre  impngnator  di  essi  nella 
Francia  è stato  il  gesuita  P.  Bartolommeo  Germon , che 
contro  i medesimi  ha  portalo  il  setlicismo  al  più  allo 
grado  che  mai  si  possa'  nelle  sue  deputazioni  intorno  gli 
• antichi  diplomi  dei  re  J'ranchi.  Allo  stesso  scopo  tende 
1’  arte  da  lui  proposta  per  discernere  U veri  dai  falsi  di- 
plomi. F.bbe  egli  alcuni  precursori  non  meno  della  sua 
nazione  che  di  esteri  paesi  , che  gli  hanno  preparala  la 
strada , ed  altri  che  hanno  da  vicino  seguitato  le  sne 


(i)  V.  ani.  long.  mil.  diga,  u n.  9,  e vi  n.  4* 
(a)  Tom.  u act.  ss.  incus,  aprii 


. 
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che nella 
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pedate  , cattolici  c protestanti.  Molti  però  ne  ehi) e il  me- 
desimo ancora  e nazionali  ed  esteri , clic  col  Mabillon  vi  si 
opposero  coraggiosamente  , prendendo  la  difesa  dei  mal- 
menati diplomi , e le  stabilite  regole  vie  più  rinforzando 
da  seguitarsi  nel  pronunziar  il  giudizio  intorno  la  since- 
rità ed  il  valor  de’  medesimi.  Il  Raguet  Ita  colle  stampe 
pubblicata  la  storia  di  sì  fatte  diplomatiche  contestazio- 
ni (tj,  ristampata  dal  Gravier;  ma  ove  lo  spirito  di  par- 
tito a favore  del  Gemimi  troppo  chiaramente  si  manifesta. 

Le  guerre  diplomatiche  della  Germania  più  che  i di- 
plomi in  genere  hanno  preso  di  mira  i diplomi  in  specie. 
Oltre  il  dibattuto  diploma  di  Carlo  Magno,  col  quale  da 
alcuni  si  vuole  e da  altri  si  nega  aver  lui  in  Osnabruch 
istituito  scuole  greche  e latine,  gran  contesa  si  è destata 
intorno  i diplomi  del  monistero  di  s.  Massimino  presso 
Treviri,  come  pure  intorno  quell’  altro  dello  stesso  Carlo 
Magno  del  788,  spettante  alla  fondazione  del  vescovado 
di  Brema,  ed  un  altro  del  medesimo  dell’anno  802  che 
riguarda  gli  stati  della  Frisia.  Nuove  contese  sono  nate 
in  Germania  sopra  altri  diplomi  del  nominato  Carlo  Ma- 
gno, e di  altri  impcradori,  con  i quali  diplomi  da  alcuni 
si  pretende  essere  state  fondate  o dotate  o privilegiate 
chiese  e badie  : lo  che  viene  da  altri  impugnalo.  Il  Lu- 
dewig  (2)  venti  guerre  diplomatiche  eccitatesi  nella  Ger* 
mania  descrive,  alle  quali  il  Baringio  nella  sua  biblioteca 
diplomatica  altre  nove  ne  aggiugne  (3). 

X.  L’istoria  della  guerra  diplomatica,  scritta  dal  Lu- 
dewig  in  lingua  latina,  fu  nell’  italiana  tradotta,  in  alcune 
parti  epilogata  ed  in  altre  accresciuta  dal  monaco  bene- 
dettino D.  Gaspare  Beretta,  il  quale  tre  risposte  inoltre 
diede  a tre  censure,  Viterbese,  Veneta  e Bresciana,  con-  % 
tro  la  sua  dissertazione  corografica , inserita  nel  tomo  x 


(1)  Itisi,  des  comesi,  sur  la  dipi. 

(2)  Tom.  1 icliq.  mss,  ete.  prxfau 

(3)  Sect.  2 c.  1 et  soq. 
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degli  scrittori  delle  cose  italiane  dal  Muratori  raccolte:  la 
prima  a quella  di  Francesco  Mariani,  dichiarato  difensore 
delle  sognate  antichità  di  Annio  da  Viterbo  j la  seconda 
intorno  la  sua  corografia  di  alcune  città,  stata  da  un  ano- 
nimo criticata  j e la  terza  in  conferma  della  condanna  da 
lui  fatta  di  alcuni  diplomi,  spettanti  al  monistero  di  santa 
Giulia  di  Brescia,  per  sinceri  difesi  dal  suo  confratello 
P.  abate  Astezzali. 

Molto  prima  però  che  nella  Francia  e nella  Germania  Tra  imo- 
si  destassero  sì  falle  guerre  , altre  insorger  si  videro  nacl  \ 
nell’Italia.  La  più  antica  a noi  nota  che  siavisi  suscitata  ‘ 

ai  tal  sorta,  e che  continuo  per  molti  secoli,  sopita  in-  gi0  <ii  Mi- 
terpolatainente  e riaccesa,  quella  è stata  tra  i monaci  ed  lauo. 
i canonici  della  stessa  basilica  di  s.  Ambrogio  di  Milano. 

11  preludio  di  queste  contese  apparve  sulla  (ine  dell’un- 
decimo  secolo,  in  cui  que’  preti,  che  sino  dalla  metà  del 
nono  vi  erano  stati  dall  abate  Pietro  chiamati  per  servi- 
zio della  basilica  e suo , abbracciarono  la  vita  canonica 
sotto  la  dipendenza  di  un  loro  preposto.  Allora  per  sot- 
trarsi eglino  da  quella  dell’abate  molte  liti  gl’intentarono 
e ai  monaci  suoi.  E poiché  mancavati  loro  i documenti 
sinceri,  ne  hanno  molti  fabbricato  di  falsi.  Non  ostante 
che  siano  stati  questi  spesso  rigettali  dai  giudici , pure 
dopo  replicati  assalti  ne  ottennero  alla  (ine  , almeno  in 
parte,  1’ intento.  Urbano  Vili  papa  pose  termine  alle  con- 
tese con  sua  bolla  dell’anno  i63o,  lo  che  per  altro  non 
impedì  che  altre  nuove  non  ne  rinascessero,  e che  non' 
fossero  i monaci  contro  ragione  di  altri  loro  diritti  spo- 
gliali. Tutte  queste  diplomatiche  contese  essendo  state  da 
noi  a lungo  descritte  in  tre  dissertazioni  (i),  ove  abbiamo 
altresì  a critico  esame  sottoposto  quei  diplomatici  docu- 
menti , che  nella  luuga  serie  di  esse  furono  prodotti , ei 
dispensiamo  dal  farne  qui  ulterior  discorso. 


(i)  Dissert.  3o,  3t  et  3^  voi.  ni  et  iv  ut  long;  nril. 
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Tra  l' arci-  XI.  Altra  clamorosa  contesa , nella  quale , oltre  le  prove 
Mila°V°  J'  diplomi  ricavate  , si  è fatto  uso  della  prepotenza  e 
l’ ni fnìo  d!  della  forza,  si  eccitò  in  questo  paese  sulla  line  del  duo- 
Scozula.  decimo  secolo  , e continuò  anclie  nel  seguente  tra  l’arci- 
vescovo di  Milano  Filippo  da  Terzago,  e Gerardo  abate 
di  s.  Donato  di  Scozula  alle  rive  del  lago  verbano  o mag- 
giore. Nacque  la  contesa  sopra  il  possesso  di  alcuni  fondi 
del  monistero  nel  luogo  di  Baveno,  pretesi  dall’arcive- 
scovo, e sopra  il  porto  di  Scozula,  ossia  di  Sesto  Ca- 
lende  , cogli  annessivi  onori,  distretto,  e giurisdizione,  che 
dall’arcivescovo  reclamava  l’abate.  Avendo  questi  appel- 
lato al  tribunale  del  sommo  pontefice  Innocenzo  IH,  fa 
da  lui  delegalo  per  giudice  il  vescovo  di  Verona,  il  quale, 
ben  ponderate  le  ragioni  di  ambe  le  parti,  decise  appar- 
tenere al  monistero  i fondi  di  Baveno.  Qual  sentenza  ab- 
bia egli  pronunziato,  se  pure  la  pronunziò,  sopra  il  porto 
di  Scozula,  non  è arrivato  a nostra  notizia. 

Le  replicate  tergiversazioni  dall’  arcivescovo  frapposte 
all’  esecuzione  della  vescovile  sentenza  obbligarono  fa  sede 
apostolica  a replicate  delegazioni  di  altri  giudici,  dei  ve- 
scovi di  Reggio  e di  Modena,  quindi  del  vescovo  di  Bobbio, 
in  seguito  dei  vescovi  di  Vercelli  e di  Novara,  e per  ul- 
timo di  quello  di  Ferrara.  Alla  fine  non  restando  più 
scampo  all’arcivescovo  di  eludere  la  pronunziala  e con- 
fermata sentenza,  si  fece  colla  violenza  quella  ragione  che 
dalla  giustizia  eragli  negata.  Ne  fu  l’istrumento  il  suo  mi- 
nistro Ugone  da  Camerario,  che,  armata  mano,  discac- 
ciò l'abate  e i monaci  dal  possesso  di  quei  fondi,  bruciò 
alcune  lor  case  e barche  con  alcune  bestie,  depredò  le 
celle  del  monistero , percosse  molti  frati  conversi , ed  ar- 
rivò persino  a commettere  un  omicidio.  Il  papa  a cui 
f abate  ebbe  ricorso,  implorando  riparo  e compenso  al 
danno  ed  alle  ingiurie,  citò  al  suo  tribunale  l’arcivescovo, 
il  quale  vi  spedì  certo  Passaguerra  per  suo  procuratore. 
Costui  in  pubblico  concistoro,  iu  cui  trattossi  l’affare, 
ebbe  l’ardiinento  di  rispondergli  sfacciatamente,  e di  negare 
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l’ ubbidienza  alla  sna  decisione;  talché  fu  il  papa  obbli- 
gato a discacciamelo , ed  a lanciare  contro  di  lui  solenne 
scomunica.  Tutta  la  serie  di  questo  scandaloso  fatto  ci 
viene  dallo  stesso  papa  Innocenzo  descritta  in  tre  sue 
lettere,  la  prima  all'arcivescovo  Filippo  da  Terzago  (i), 
la  seconda  ai  consoli  di  Milano  (a),  eia  terza  assai  cele- 
bre , che  fu  pure  inserita  nel  gius  canonico  (3)  allo  stesso 
arcivescovo,  ed  all'abate  di  Scozula:  ove  il  sommo  pon- 
tefice, esposte  le  ragioni  di  amendue  le  parti  intorno  il 
possesso  dei  fondi  suddetti,  e il  diritto  sul  porto  di  Sco- 
zula ; passa  a pronunziarne  finale  sentenza. 

Le  ragioni  del  monistero  essendo  in  gran  parte  appog- 
giate a diplomi,  il  canonico  milanese  Balbo  procuratore 
dell’arcivescovo,  sostituito  al  Passaguerra , varie  ecce- 
zioni oppose  ai  medesimi,  accusandoli  di  falsità  e d’ in- 
terpolazione. La  sentenza  riguardo  il  diritto  sul  porto  fu 
favorevole  all’  arcivescovo , e rispetto  il  possesso  dei  fondi 
all’  abate.  Benché  dalla  sola  lettura  della  decretale  d’ In- 
nocenzo ci  si  renda  manifesto  non  altro  aver  lui  in  essa 
eseguito  che  riferire  i fondamenti  su  cui  l’ abate  appog- 
giava il  suo  diritto , e quelli  con  cui  il  procuratore  dell  ar- 
civescovo industriavasi  di  abbatterli  ; con  tutto  ciò  i mo- 
derni critici  e canonisti  quasi  d’unanime  consenso  rap- 
presentano le  eccezioni  da  questo  date  come  altrettante 
papali  decisioni  per  poter  così  tradurre  i monaci  scozu- 
lani  per  falsarj  ed  impostori , riconosciuti  e dichiarati  tali 
dal  papa.  Ma  di  quest'argomento  ci  tornerà  in  acconcio 
il  ragionar  in  altra  occasione. 

Xll.  Altre  contese  iutorno  il  valore  di  alcuni  diplomi  Guerre 
riferir  potremmo , destatesi  ne’  bassi  tempi  nell’  Italia  ; ma  diplomati- 
non  essendo  nostro  scopo  il  tessere  di  tutte  esse  la  sto-  (Cj^o  mo' 
ria , le  passiam  sotto  silenzio.  Soltanto  qualche  leggier  j*™  ln 


(0  Ijb.  i,  epist.  3"  edit.  Baluz. 
fa)  Ihtd.  epist.  3f>o. 

(3)  Cap.  iuter  dilectos  de  fide  instr. 
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cenno  faremo  di  quelle  che  nello  scaduto  secolo  decimo 
ottavo  vi  furono  eccitate.  Sul  principio  di  esso  monsignor 
Giusto  Fontanini  entrar  volle  in  lizza  nella  gran  contesa 
che  in  Francia  divisi  teneva  gli  eruditi  intorno  la  diplo- 
matica del  Mabillon  e le  regole  su  di  essa  da  lui  stabi- 
lite. Nella  sua  opera  de  rindiciis  antiquorum  diplomatum 
ei  prese  a sostenere  contro  il  Germon  le  parti  inabillo- 
Diane.  Se  la  medesima  da  molti  riscosse  piena  approva- 
zione f non  incontrò  la  stessa  sorte,  come  ben  preveder 
si  doveva,  presso  gli  estensori  delle  effemeridi  di  Tre- 
youx,  che  alcuni  difetti  vi  notarono.  Tal  giudizio  non  fu 
lasciato  senza  censura,  che  con  acre  e risentito  stile  fece 
il  Lazzarini  in  una  lettera  ad  nn  supposto  amico  di  Pa- 
rigi colla  data  di  Roma  del  1706:  prò  rindiciis  antiquo- 
rum diplomatum  J usti  Fontanini , a cui  precede  una 
prefazione  di  penna  altrui.  Altra  lettera  del  medesimo  su 
questo  proposito  iuserita  si  legge  nel  giornale  di  Am- 
burgo del  1707,  alla  quale  un’altra  più  breve  viene  in 
seguito.  Nuovi  colpi  contro  il  Germon  prese  a vibrare  lo 
slesso  Lazzari»!  in  altr’  opera , intitolata  : defensio  in  P.  Bar- 
thol.  Gerrnonium , ediior  della  quale  fu  Gaetano  Lom- 
bardo nel  1708,  che  del  suo  vi  aggiunse  un'assai  pic- 
cante prefazione.  ’ 

In  difesa  del  Fontanini  entrò  pure  nel  campo  di  bat- 
taglia il  giureconsulto  M.  Antonio  Gatti  con  una  lettera  , 
la  quale  più  concludente  sarebbe  stata , se  un  maggior 
uso  di  prove  avesse  fatto  in  vece  delle  troppo  frequenti 
declamazioni  contro  il  Germon,  e gli  autori  delie  effeme- 
ridi trevolziane,  avendo  altresì  preso  di  mira  l’ effemeridi 
di  Parigi , che  qualche  critica  esercitato  avevano  sopra 
l’opera  del  Fontanini.  Fu  questa  lettera  diretta  ad  virurn 
clariss.  Jacobum  Bernard  uni  prò  rindiciis  antiquorum 
diplomatum  Justi  Fontanini  lorojuliensis , e pubblicata 
l’anno  1707  colla  falsa  data  d’Amsterdam,  ove  il  nomi- 
nato Bernard  all’edizione  attendeva  del  giornale  intito- 
lato : Novelle  della  repubblica  dell e lettere , selle  quali  un» 
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non  troppo  favorevole  giudizio  fu  dato  intorno  le  vindicic 
del  Foutanini.  E quasi  che  non  bastassero  i nominati  di- 
fensori dell’antichità  contro  le  novità  del  P.  Germon , ec- 
cone  un  altro  nello  steccato.  Egli  è Scipione  Maranta, 
che  senza  molte  cerimonie  gli  scarica  addosso  de’ gagliardi 
fendenti.  La  sua  opera  porta  il  titolo  : Expostulatio  in 
Bartholomaum  Germonium  prò  antiquis  diplomatibus , 
et  codicibus  manuscriptis , e dedicolla  al  Marchese  Orsi 
illustre  difensore  degli  scrittori  italiani.  Nè  star  volle  colle 
mani  alla  cintola  Claudio  Monterchio,  che  in  una  sua 
lettera  allo  stesso  Maranta  intraprese  a rilevare  1’  attentato 
dei  due  Gesuiti  Arduino  e Gerinon  contro  tutta  l’ anti- 
chità. Altri  assalti  erano  stati  disposti , e specialmente  con 
un  commonitorio  del  Monterchio , e con  altri  opuscoli , 
che  non  so  se  stati  sieno  eseguiti. 

Lasciò  il  Germon  sfogare  i suoi  impugnatori , dando 
poi  a cadauno  di  essi  separatamente  il  fatto  suo , come 
dato  lo  aveva  al  Mahillon  ed  al  Ruinarl.  Se  non  ha  egli 
la  ragione  dalla  sua  che  spesso  gli  manca,  ha  però  sa- 
puto contenersi  con  loro  nei  limili  d’ un’  onesta  modera- 
zione, che  ad  alcuni  sembrar  potrebbe  affettata,  e che 
egli  certamente  non  seppe  con  altri,  ed  in  specie  col  Car- 
dinal Noris  serbare.  Come  nella  Francia  , così  ancor 
nell’Italia  ebbe  questa  diplomatica  contesa  il  suo  islorio- 
grafo,  dal  quale  ne  abbiarn  la  descrizione  nel  giornale 
de’  letterati  d’ Italia  ( i).  Se  nella  relazione  francese  scor- 
gasi dominante  lo  spirito  del  partito  germoniano,  l'ita- 
liana dall’aHno  contrario  non  ya  al  certo  esente. 

' Xiil.  Ma  altre  guerre  diplomatiche,  direttamente  all’Ila-  Tra  k 
Aia  spettanti , nelle  quali  alcuni  uomini  dotti  hanno  dato  chiesa  di 
saggio  del  loro  valor  letterario , ci  convien  qui  rammen- 
tare.  Sarà  Ja  prima  quella  destatasi  intorno  U diritto  me-  Ferrara, 
tropolitieo  che  la  chiesa  di  Ravenna  credeva  eompeterle 
sopra  la  ferrarese.  Avvegnaché  da  molti  secoli  i vescovi 


<i)  An.  1710  t.  ni  p.  387. 
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di  Ferrara  dipendessero  immediatamente  dal  romano  pon- 
tefice; con  tutto  ciò  gli  arcivescovi  di  Ravenna  non  hanno 
mancato  di  promovere  di  tempo  in  tempo  contro  i me- 
desimi le  loro  ragioni.  Bolle  de’  papi  ed  altri  documenti 
diplomatici  da  ambe  le  parti  si  sono  prodotti.  Essendosi 
nel  passato  secolo  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIII 
ridestata  con  maggior  calore  la  questione , e portata  al 
supremo  tribunale  di  Roma , fu  essa  decisa  a favore  della 
chiesa  ferrarese,  che  oltre  i documenti  l’appoggio  aveva 
della  prescrizione.  Per  toglier  poi  1*  occasione  a nuove 
contese  determinossi  il  papa  ad  ergerla  in  arcivescovile. 
Terminata  già  la  questione,  il  Muratori  (i)  prese  a rian- 
dar i titoli  che  l’indipendenza  della  chiesa  ferrarese  fa- 
vorivano, da  lui  tradotti  per  falsi.  JNè  alla  di  lui  censura 
sfuggì  il  principal  fondamento  del  diritto  metropolitico 
dell'arcivescovo  di  Ravenna,  ad  un  diploma  appoggiato 
di  s.  Gregorio  Magno  dell’anno  5g5  : ciò  ch’egli  fece 
con  poche  sì  ma  assai  sucose  parole.  A questa  critica  del 
Muratori  si  oppose  l’Amadesi,  che  con  particolar  disser- 
tazione (2)  intraprese  a spurgar  la  bolla  dall’ appostale 
taccia  di  supposizione.  Se  non  ha  egli  sopra  il  suo  av- 
versario conseguita  in  questo  campo  di  battaglia  una  com- 
piuta vittoria,  vi  ha  però  riportato  a giudizio  nostro  dei 
notabili  vantaggi. 

Altra  diplomatica  contesa  insorse  intorno  1’  origine  ed 
il  fondatore  della  badia  di  s.  Giustina  di  Padova , della 
qual  contesa  abbiamo  la  serie  presso  il  suddetto  Murato- 
ri (3),  avendo  voluto  ei  pure  entrarne  a parte.  Osserva 
egli  pertanto  essere  comune  credenza  che  l’istitutore  o 
ampliatol  e stato  ne  sia  un  Opilione.  Ma  chi  sia  egli  stato-, 
ed  in  che  tempo  abbia  vissuto,  qui  è dove  nasce  la  dif- 
ferenza delle  opinioni.  Lo  Scardeone  (4)  lo  chiama  civem 

(1)  Aut.  iul.  t.  ut  diss.  34- 

(a)  Tom.  xlvi  opiisc.  scicul- 

(3)  Ibid. 

(4)  Lib.  3 am.  palar.  < 
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patavinum  , ìtidemque  patricium  romanum.  Il  Gavac- 
cio  (i)  il  titolo  gli  attribuisce  viri  consularis , e figliuolo 
il  riconosce  di  Aezio  uomo  chiarissimo , assai  noto  per 
avere  col  suo  valore  rispinti  fuori  dell'Italia  i due  re  bar- 
bari Alarico  ed  Attila;  ed  il  Fontanini  (2)  per  cosa  certa 
asserisce  dovérsi  il  medesimo  collocare  tra  gli  esarclii  di 
Ravenna  dopo  Paolo  ed  avanti  Euticbio.  Più  discordi  an- 
cora sono  le  opinioni  intorno  il  tempo  in  cui  abbia  Opi- 
lione  vissuto.  In  una  iscrizione  posta  già  alla  di  lui  me- 
moria si  fa  vissuto  l’anno  di  Cristo  ia3  ai  tempi  di 
Adriano  augusto,  dal  Gavaccio  nel  secolo  quinto  dell’ era 
cristiana  , dal  conte  Orsati  (3)  sul  principio  del  sesto,  dal 
Fontanini  nell'ottavo  sotto  l’imperadore  Costantino  Co- 
pronimo,  dal  P.  Abate  Baccbini  (4)  l’anno  793,  regnando 
Costantino  figliuolo  di  Leone  e d'Irene,  e dal  Mabillon  (5) 
in  tempo  incerto. 

Dopo  d’aver  il  Muratori  dimostrata  l'insussistenza  delle 
accennate  epoche,  e dopo  di  aver  mosso  diversi  sospetti 
contro  la  sincerità  della  carta  di  Opilione  , secondo  an- 
che la  più  esatta  copia  che  dal  suddetto  Bacchini  fu  pub- 
blicala, ove  la  donazione  condensi  del  medesimo  al  mo- 
nistero  di  s.  Giustina , passa  in  line  a proporre  il  suo 
sentimento.  Non  ricusa  egli  di  riconoscere  che  un  Opi- 
lione possa  aver  donato  a quel  monistero  gran  copia  di 
beni,  senza  nondimeno  voler  determinare  in  che  tempo 
sia  ciò  succeduto:  e riguardo  l’origine  dello  stesso  chio- 
stro, quando  più  sicuri  monumenti  non  si  producano,  ei 
crede  esser  più  conveniente  il  riporla  nel  secolo  decimo, 
in  cui  erette  furono  molte  badie  del  monaci  benedettini. 

Entra  per  ultimo  in  questo  campo  di  contesa  diplomatica 


(1)  Stor.  del  non.  di  s.  Giust. 

(a)  Pref.  al  comm.  di  s.  Colomb. 

(3)  Lib.  2 stor.  di  Pad. 

(4)  Tom.  ni  opuso.  scient.  p.  4 63. 
(5;  Annoi.  Bened.  t.  ut. 
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il  Brucati  (i),  e colla  scorta  delle  antiche  pergamene 
di  quell’archivio  si  lusinga  d’aver  superato  tutti  gli  osta- 
coli. .Egli  da  esse  raccoglie  che  il  monistero  di  s.  Giu- 
stina esister  doveva  per  lo  meno  sino  dal  secolo  nono  ; 
imperocché  nell’ 874  Borio,  detto  anche  Rorigo,  vescovo 
di  Padova  aveva  presso  quei  monistero  eretto  uuo  spedale  , 
assoggettandolo  a Cristiano  abate  di  s.  Giuslina  : che 
Gauslino  altro  vescovo  di  Padova  circa  l'anno  970  rifab- 
bricato lo  aveva,  stato  dianzi  dai  barbari  devastato:  che 
Opiiione  viveva  a’  tempi  di  Costantino  Poriirogenito  : che 
egli  era  patrizio  costantinopolitano,  e che  donato  aveva 
a s.  Giustina  i suoi  beni,  essendosene  con  altra  cartari- 
serbato  i frutti,  vita  sua  naturai  durante.  ISegar  non  si 
vuole  che  state  non  sieno  dal  dotto  autore  spianatu  non 
poche  difficoltà  intorno  questa  controversia  j alcune  però 
tuttora  sussistono  riguardo  specialmente  la  carta  di  Opi- 
iione , che  avrebber  bisogno  di  rischiarimento  maggiore. 

XIV.  Altre  diplomatiche  contese  abbiamo  veduto  insor- 
gere in  Italia  nello  stesso  secolo  decimo  ottavo , le  quali 
siccome  trattale  dalle  parti  contrarie  con  vicendevoli  ri- 
guardi e con  maniere  civili  ed  oneste,  quindi  non  sotto 
l’ aspetto  di  contesa , ma  più  tosto  di  semplice  diversa 
opinione  riconoscer  si  dovrebbero.  Tal’ è stata  quella  di 
sopra  accennata  tra  il  P.  Beretta  ed  i suoi  avversar),  come 
quella  pure  intorno  la  fondazione  della  già  insigne  badia 
di  Nonantola,  che  sulla  testimonianza  dell  antico  anonimo 
scrittore  della  vita  di  s.  Anselmo  abate  è stata  senza  ve- 
a*un  contrasto  a lui  comunemente  attribuita,  finché  Gian- 
pietro  della  Stua  nelle  suo  memorie  di  s.  Anseimo  duca 
del  Friuli , stampato  nel  1770,  cominciò  ai  destare  delle 
diffid  enze  sopra  l’asserzione  dell’  anonimo  di  alcuni  se- 
coli posteriore  a s.  Anselmo,  appoggiato  specialmente  ad 
una  carta  trivigiana  dell’ottavo  secolo,  dalla  quale  rile- 
vasi aver  quel  monistero  avanti  s.  AuseJmo  Esìstito;;  per 

" m .im.l  » 

(1)  Chartar.  cauob.  s.  Just,  cxplie.  .i»>  .)  . mjtt  .Ii.iiuA, 
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la  qual  cosa  dal  grado  dì  fondatore  a quello  di  amplia- 
tone il  fa  passare.  Il  compilator  però  delle  notizie,  del 
Friuli  (il  più  caso  facendo  dell'anonimo  scrittore  della 
vita,  da  lui  riconosciuto  per  contemporaneo  di  quel  santo  > 
che  della  carta  trivigiana,  da  lui  tradotta  per  mancante 
di  legittimità  e di  autenticità,  s’industria  di  sostenere 
1' (futica  opinione,  seguitata  poi  da  qualch’  altro  erudito. 

Ma  dopo  che  il  conte  canonico  Rambaldo  degli  Az2oni 
ha  con  validi  argomenti  provalo  (a)  esser  tal  catta  dell’ot- 
tavo secolo,  e più  precisamente  dell’anno  726  o 727»  ed 
essere  legittima  ed  autentica,  sembra  non  potersi  più 
all'  abate  s.  Anseimo  il  titolo  attribuire  di  primo  fon- 
datore del  nonantolano  monistero , ma  soltanto  di  am- 
pli a ture. 

Nè  mollo  dissimile  si  fu  il  contegno  tenutosi  nella  que-  Altra  di 
stione  insorta  dopo  la  metà  dello  scaduto  secolo  decimo  j*j  8cn<Mje 
ottavo  intorno  que’  feudi  , de’  quali  il  vescovo  di  Sarsina 
concede  l’investitura,  cioè  se  sieno  feudi  nobili  ed  Un-  alcuni feu- 
periali,  o veramente  puri  e meri  allodj.  Di  feudi  della  di. 
prima  specie  credevasi  quel  vescovo  essere  dispensatore 
ru  virtù  di  un  diploma  di  Corrado,  detto  il  Salico , del 
1021,  o piuttosto  del  1028,  e di  altri  due  di  Federigo  li 
dell'anno  1220,  oltre  due  bolle  del  papa  Gregorio  IX,  la 
prima  del  ia3a,  e l’altra  del  1284,  e di  un  diploma  di 
Tommaso  da  Fogliano,  conte  di  Romagna:  documenti 
tutti  riportati  dall'  Ughelli  (.’)).  A questi  s’  aggiungono  due 
decisioni  a favore  del  vescovo  contro  la  camera  aposto- 
lica di  due  vicelegati , da  cui  que’  feudi  dichiarati  furono 
imperiali.  Non  ostante  però  1’  appoggio  di  tutti  questi  di- 
plomatici documenti  la  rota  romana,  avanti  la  quale  fu 
agitata  questa  causa  (4)»  decise  non  essere  altrimenti  im- 
periali que’  feudi,  ma  soltanto  meri  allodj. 

(1)  Li  rati  k 111  p.  1 3 1 et  ai  3. 

(a)  Tom.  a4  opusc.  scient.  e filolog. 

(3)  lui.  aacr,  t.  11  de  episc.  Sasscnat.  p.  655. 

(4)  Sarsiaateu.  «tavolai,  ai  rnark  cor  am  Melino. 
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L’ amore  verso  la  patria , la  quale  con  questa  sentenza 
restò  spogliata  eli  tal  pregio,  mosse  l’ Azzali  nelle  giunte 
da  lui  fatte  alla  storia  di  Sarsina  dell’anonimo,  e pub- 
blicate in  Faenza  nel  1769,  a rivendicare  al  suo  vescovo 
contro  la  decisione  della  rota  romana  il  perduto  illustre 
titolo  di  que’  feudi , facendosi  forte  con  i suddetti  diplo- 
mi, colle  bolle  di  Gregorio  IX,  e sopra  tutto  colle  due 
sentenze,  emanate  dai  due  vicelegati  contro  la  reverenda 
camera  apostolica,  non  avendo  eziandio  mancato  di  av- 
valorare il  suo  assunto  con  ragioni  legali. 

Tutto  questo  apparato  però  di  documenti  e di  erudi- 
zione non  ritenne  un  dotto  anonimo  (1)  dal  prendere  le 
parti  della  rota  romana , e dal  sostenerne  la  decisione , 
spurj  dimostrando  ed  apocrifl  tutti  gli  accennati  diplomi, 
dairtJghelli  pubblicati  come  autentici,  nei  quali,  malgrado 
l’ autenticazione  de’notaj,  della  quale  muniti  furono,  egli 
rileva  la  falsità  per  l’ incongruenza  di  nomi,  di  circostan- 
ze, di  espressioni  , di  forinole,  di  riti,  e per  altri  di- 
fetti. Contro  il  diploma  dell’imperador  Corrado  , il  primo 
e principal  fondamento  dell’istituzione  di  que’ feudi,  nove 
colpi  ha  l’anonimo  scagliato,  alcuni  de’  quali  certamente 
assai  forti,  come  pur  lo  sono  alcuni  di  quelli  diretti  con- 
tro gli  altri  diplomatici  documenti  dall’ Azzali  riportati.  Ed 
avvegna  che  si  il  diploma  di  Corrado  che  l’altro  del  conte 
Tommaso  da  Fogliano  sieno  stati  dal  Muratori  (a)  per 
genuini  riconosciuti,  non  per  questo  la  di  lui  autorità  è 
bastante  a cancellarne  la  taccia  d'impostura.  Imperocché, 
come  osserva  l’anonimo,  il  Muratori  dottissimo  uomo  ed 
oculatissimo  nel  pesare  le  antiche  carte,  ma  nondimeno, 

Suando  si  tratta  di  quelle  che  pregiudicar  potrebbero  ai 
iritti  della  chiesa  romana,  oltre  ogni  credere  indulgen- 
tissimo, acciecato  dalla  passione,  per  legittimi  riconobbe 


(1)  Nuov.  raceolt.  d'opuse.  t.  ai. 

(a)  Piena  espos.  de'  diruti  imp.  ed  esten.  c.  16;  ed  annaL  d irai,  an.  i*43. 
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qnei  due  documenti , quantunque  patente  ne  sia  la  falsità. 
Dopo  d’aver  l’anonimo  soddisfatto  al  propostosi  impe- 
gno , per  togliere  all’  avversario  ogni  scampo  passa  ad  un 
altro,  provando,  sapposta  ancora  la  verità  dei  citati  di- 
plomi , non  altro  conlenervisi  che  puri  privilegi  di  sem- 
plice protezione,  non  mai  imperiale  infeudazione. 

XV.  Ma  non  tutte  le  contese  diplomatiche , di  recente 
nell’Italia  insorte,  state  sono  di  quest’  indole:  altre  se  ne 
destarono  più  vive  e più  focose.  La  prima  l’anno  1770 
intorno  un  istrumento  in  pergamena  del  ia33,  per  cui 
Nicolò  Bisenti  da  Bari  , dall’  augusto  Federigo  II  costi-» 
tuilo  maestro  procuratore  di  alcuni  fondi  demaniali,  ed 
esecutore  dei  nuovi  imperiali  statuti  nella  provincia  di 
Basilicata  nel  regno  di  Napoli , dà  esecuzione  ad  un  or- 
dine o diploma  dello  stesso  augusto  del  ia3a,  inserito 
per  esteso  nella  sua  carta  a favore  dei  monaci  di  s.  Mi- 
chele arcangelo  di  Monte  Scaglioso.  Con  esso  vengono  i 
medesimi  nel  possesso  mantenuti  d'intromettere  senza  pa- 
gamento veruno  il  numeroso  loro  bestiame  nei  demanj 
della  terra  di  Ginosa.  Non  ostante  l'antico  non  mai  in- 
terrotto possesso  di  tei  diritto,  il  marchese  de  los  Bal- 
bases , feudatario  di  quella  terra , intraprese  a contrastar- 
glielo. Sebbene  sino  dall’anno  174*  per  transazione  se- 
guita tra  le  parti  i capi  delle  bestie  pecorine  da  potervisi 
introdurre  fossero  a tre  mila  ridotti  ; con  tutto  ciò  ven- 
nero i monaci  per  superiore  decreto  de’  6 di  Settembre 
obbligati  a presentare  1’  originale  della  carta,  come  fu  da 
loro  di  fatti  eseguito. 

A tre  periti  venne  commessa  la  ricognizione  della  me- 
desima , due  de’  quali  dichiararonla  falsa;  ma  il  terzo  fu 
nella  massima  parte  di  contrario  sentimento.  Ai  richiami 
dei  monaci  contro  il  giudizio  dei  due  impugnatori  della 
carta,  ed  alla  loro  richiesta  d’una  nuova  revisione  furono 
deputati  col  terzo  dei  primi  periti  altri  due  soggetti , i 
quali  similmente  allontanatisi  dal  parere  del  terzo,  concor- 
sero ad  avvalorare  la  decisione  dei  due  primi  impugnatori 
Vol.  I.  E e e 


Contesa 
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della  carta  suddetta^  avendo  adottato  quasi  le  stesfse  eo 
cezioni  che  questi  alla  prodotta  carta  avevano  dato.  Con- 
tro cotesti  nemici  ebbero  que’  monaci  la  sorte  d’aver  per 
difensore  un  anonimo  a pieno  versalo  nella  diplomatica  , 
il  quale  sappiamo  essere  stato  il  P.  abate  D.  Pietro  Ma- 
ria Rosini  olivetano,  che  intraprese  a sostenere  la  since- 
rità di  quel  documento,  ed  insieme  rintaccata  riputazione 
di  que’  monaci , chiamati  secondo  il  frasario  di  moda  fal- 
sali ed  impostori. 

Le  scritture  diplomatiche  in  quest’  occasione  pubblicate 

!>er  parte  degl"  iinpugnatori  della  carta  sono  state  in  primo 
uogo  alcune  riflessioni  tanto  sull’estrinseco  che  sull’in- 
trinseco dell’  istrumento,  alle  quali  sono  sottoscritti  Fran- 
cesco Peccheneda  ed  iL  dottor  Nicola  Migliore.  La  se- 
conda scrittura  ha  per  titolo  : Relazione  fatta  dalli  ma- 
gnifici periti  D.  Alessandro  Da  Vito  , e D.  Giuseppe 
Gargano  del  noto  controverso  stroinento , alla  quale,  coinè 
alle  riflessioni , ha  ricusato  di  sottoscrivere  il  terzo  perito 
1>.  Giuseppe  de  Palma,  che  ne  fece  separatamente  la  sua 
relazione  i dimostrando  con  essa  di  non  aver  incontrale 
tutte  quelle  sode  ragioni  e chiarissimi  argomenti,  per  cui 
è stato  dagli  altri  dichiarato  falso.  Tutte  queste  scritture 
sono  state  dai  loro  autori  dirette  al  presidente  della  reai 
camera  della  Sommaria  D.  Gennaro  de  Ferdinando. 


Le  scritture  poi  dell’  anonimo  per  i monaci  consistono 
primieramente  in  diverse  postille  alle  prime  riflessioni  del 
Peccheneda  e del  Migliore.  In  secondo  luogo  in  una  let- 
tera apologetica  del  Signor  ***  all’  Abate  ***  del  di- 
battuto stromento , la  quale  porta  la  data  dei  i5  di  Luglio 
dell’anno  1771.  Seguita  in  terzo  luogo  un’  opera  intitolata: 
Il  collegio  Mabillonìano  sostenuto  nelle  sue  rere  regole 
diplomatiche , ove  a lungo  si  difende  lo  stromento  contro 
le  riflessioni  dei  primi  due  periti , rivedendo  per  ultimo 
le  partito  alla  relazione  degli  altri  due,  con  un’  appen- 
dice alla  difesa  dello  stromento , che  vi  si  rappresenta 
esattamente  inciso  in  tavola,  di  rame-  In  questa  contesa 
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gli  autori  delle  riflessioni  e della  relazione  si  palesano 
dichiarati  seguaci  delle  pirroniche  germouianc  massime, 
e l’anonimo  col  quinto  perito  attaccati  ai  principi  di  rao- 
derautistno  , clic  sono  stati  quelli  del  Mabillon  e di  altri 
insigni  diplomatisti. 

XVI.  li n’  altra  ed  assai  più  clamorosa  contesa  diplo-  Altra  con- 
matica,  la  quale  produsse  delle  disgustose  conseguenze,  tesaPerI.* 
destossi  pure  in  Napoli  con  un  libro  ivi  stampato  1’  anno 
1780  col  titolo:  Esame  della  pretesa  donazione  fatta  da  pa. 
s.  Arrigo  imperadore  alla  santa  Sede , in  cui  alle  antiche 
obbiezioni  contro  la  sincerità  del  diploma  di  quel  santo 
imperadore,  altre  nuove  sonosi  aggiunte.  L’autore,  ben- 
ché anonimo,  si  sa  essere  lo  stesso  della  continuazione 
degli  annali  del  regno  di  Napoli  : opera  famosa  per  i 
principj  germoniani  che  ammonticchiati  vi  s’ incontrano,  e 
che  porta  in  froule  il  nome  del  signor  abate  Cesta'ri. 

All’ esame  però  sino  dall’  anno  1769  era  preceduta  un’altra 
opera  ad  esso  analoga  sopra  gli  abusi  della  giurisdizione 
ecclesiastica  sul  regno  di  Napoli  colla  data  di  Venezia. 

Agli  scritti  vennero  iu  seguito  i fatti , essendosi  quella 
corte  opposto  a diversi  atti  di  giurisdizione,  che  la  santa 
Sede  ivi  da  lungo  tempo  esercitava. 

L’  esame  della,  pretesa  donazione  ec. , come  ognuno  può 
ben  immaginarsi,  non  fu  veduto  in  Ronu  con  occhio  in- 
differente; quindi  monsignore  poi  cardinale  Stefano  Bor- 
gia l’ impegno  si  addossò  di  confutarlo.  Mentre  egli  stava 
in  ciò  occupandosi,  Roma  l’anno  1788  con  sorpresa  noft 
più  vide  eseguirsi  quella  funzione  con  cui  dopo  i solenni 
vesperi  della  vigilia  de’  ss.  apostoli  Pietro  e Paolo  si  so- 
leva per  parte  del  re  di  Napoli  ogni  anno  presentare  al 
papa  con  grandioso  apparato  la  cliinea  in  attestato  di 
vassallaggio  di  quel  regno  verso  la  sauta  Sede.  Il  prima 
a farne  pubblica  lagnanza  si  fu  lo  stesso  sommo  ponte- 
fice Pio  VI  in  un’allocuzione  da  lui  recitala  pubblica- 
mente nella  basilica  vaticana  in  quella  vigilia.  In  seguito 
nell’  anno  stesso  comparve  alla  luce  1’  opera  dei  Borgia 
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col  titolo:  Breve  istoria  del  dominio  temporale  della  Sede 
apostolica  nelle  due  Sicilie , nella  quale  istoria  tre  punti 
specialmente  ei  prese  a sostenere:  i.°  L'  origine  e i titoli 
del  dominio  della  santa  Sede  sopra  le  due  Sicilie  ; a.0  Gli 
atti  di  ricognizione  che  i principi  delle  Sicilie  fecero  alla 
chiesa  per  queste  terre ; 3.°  La  difesa  del  diploma  di 
s.  u. irrigo  imperadore  dalle  nuove  critiche  deli  anonimo 
autore  dell' esame.  Ma  nè  le  ragioni  da  quest' illustre  scrit- 
tore addotte  , nè  le  proteste,  ogni  anno  replicate  dal 
sommo  ponteiìcc  nella  medesima  vigilia  dei  ss.  apostoli, 
furon  punto  valevoli  a smovere  la  corte  di  Napoli  dalla 
presa  determinazione,  avendo  ella  anzi  ritirato  quel  da- 
naro che  a titolo  di  elemosina  a s.  Pietro  aveva  su  un 
banco  di  Roma  depositato.  Lo  sconvolgimento  e le  scia- 
gure dall’ invasione  de' Francesi  recate  ad  amendue  quegli 
stati  fecero  sospendere  f insorta  contesa. 

Ed  «lira  XVII.  La  terza  delle  recenti  guerre  diplomatiche,  ar- 
codice°di-  r*va*®  a nostTa  notizia,  si  è quella  destatasi  nella  Sicilia , 
plomatico  e<^  estesasi  ancora  fuori  di  essa,  intorno  il  codice  diplomar- 
arabo-sici-  fico  arabo  - siciliano  , che  dall’ arabica  nella  lingua  italiana 
li»no.  tradotto  dall’abate  Velia,  e di  molte  note,  sigilli  e me- 
daglie corredato , fu  reso  pubblico  colle  stampe  da  mon- 
signor arcivescovo  di  Eraclea  Airoldi  in  sei  volumi  in  4-°> 
il  primo  colla  data  dell’anno  1789,  ed  il  sesto  del  1792. 
L’originale)  come  vi  si  asserisce  nella  prefazione,  esi- 
steva nella  badia  di  s.  Martino  di  Palermo , da  cui  estratto 
l’aveva  il  Velia.  Appena  comparve  esso  alla  pubblica  luce 
che  contro  il  medesimo  insorsero  alcuni  critici , taccian- 
dolo di  falso  e supposto.  Simone  Assemani  (1)  una  so- 
stanziale omissione  vi  ravvisò  dei  tre  ultimi  principi  afri- 
cani della  dinastia  aglahita , che  il  nome  portarono  di 
Zaiadatallah  , dei  quali  si  fa  menzione  dai  più  accredi- 
tati arabi  scrittori  : dal  che  egli  dedusse  cotesto  codice 


(»)  Caial.  de’cod.  mss.  orieui  della  bibL  Naniaoa  pare  a p.  >37. 
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diplomatico  esser  falso,  avendo  aggiunto  bastare  per  giu- 
dicarlo tale  il  confrontarlo  coll’opera  del  canonico  Ro- 
sario Gregorio,  rerum  arabicarum  quce  ad  historiarn  si- 
cuhim  spectant , nella  quale  non  ne  fa  verun  caso,  quan- 
tunque il  di  lui  scopo  richiedesse  di  farnelo. 

Hanno  altri  critici  avvertito  varj  nomi  di  persone  che 
nel  codice  si  riportano , e varj  fatti  che  vi  si  raccontano , 
non  combinar  con  quelli  che  in  alcuni  antichi  scrittoli 
si  leggono  arabi  ed  italiani.  Tra  le  più  manifeste  contrad- 
dizioni quella  vi  notano  che  passa  tra  il  racconto  intorno 
la  morte  di  s.  Procopio  vescovo  di  Taoromina,  seguita 
nell’  anno  966 , come  sta  registrata  in  una  lettera  del  co- 
dice suddetto  (i),  e quello  intorno  la  medesima  presso 
Giovanni  diacono,  laddove  la  traslazione  riporta  del  corpo 
di  s.  Severino  (2).  Qui  è egli  rappresentato  qual  martire 
invitto  che  per  la  confessione  della  cristiana  fede  sostiene 
tormenti  e morte  : e nella  lettera  del  codice  qual  occulto 
esploratore  dell’  imperador  di  Costantinopoli  Niceforo  , 
dal  governatore  di  Taoromina  d’ordine  dell’ Emir  Chbir 
di  Sicilia  fatto  secretamente  da  nn  mandatario  ammaz- 
zare. La  testimonianza  di  Giovanni  diacono , autor  accre- 
ditalo, dalla  quale  credono  tai  critici  nonr  doversi  dipar- 
tire, distruggendo  il  racconto  della  lettera,  di  falso  la 
convince.  Questa  ed  altre  simili  contraddizioni  sono  a loro 
avviso  la  condanna  di  tutto  quel  codice  diplomatico. 

Appena  però  discesero  nel  campo  di  battaglia  gl’  impu- 
gnatori del  codice,  vi  si  presentarono  pure  i difensori  di 
esso,  inglesi  ancora  e tedeschi  (3),  dei  quali  Olao  Ge- 
rardo Tychsen  bibliotecario  e pubblico  professore  di  lin- 
gue orientali  in  Butzow , scrivendo  da  Rostoc  l’anno  1790 
a monsig.  Airoldi  ebbe  a dire:  Pro  certo  affermare  ausim 
in  Germania  , et'  Anglia  neminem  reperire , qui  rei 


(1)  Tom.  n part.  a p.  119  et  «eq. 

(a)  Tom.  11  sa.  Sicul.  p.  6,  et  t.  vi  rer.  ital.  tcript. 
(3)  Criticai  revìcw.  crine*  illustrano  etc.  1791  p.  535. 
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lenissima:  amplìus  locum  Set  suspicioni.  A quegli  eruditi 
nello  scorgere  in  questa  cosi  varia  e vasta  opera  serbata  si 
bene  l’indole  ed  il  costume  di  que’  musulmani, e l’accordo 
dei  racconti  in  essa  registrati  colla  storia  e colle  epoche  <Ji 
que’ tempi,  sarà  sembrato  non  potersene  dubitare  della 
sincerità.  In  altra  lettera  al  principe  di  Torrcmuzza  fa 
fede  lo  stesso  Tychsen  di  avere  colla  sua  applicazione  c 
diligenza  trovato  clic  l' interpretazione  data  dal  Velia  era 
retta,  e corrispondeva  pienamente  a quella  che  egli  con 
maturo  studio  pe  aveva  fatto.  Anzi  in  tanto  pregio  si  ebbe 
questo  codice  diplomatico  nella  Germania  che  vi  fu  tra- 
dotto e pubblicalo  in  lingua  tedesca. 

Sin  a tanto  che  fu  la  questione  agitata  fra  i critici,  ri- 
mase quasi  in  equilibrio  ed  indecisa,  e vi, sarebbe  forse 
rimasta  più  lungo  tempo ,,  se  il  Velia  in  ;vista  del  favo- 
revole accoglimento,  da,  molti  fatto  a quel  suo  codice 
arabo,  non  si  fosse  lasciato  indurre  a pubblicar  l’altro 
ancora  del  consiglio  di  Egitto , la  di  cui  edizione  per  le 
di  lui  istanze  fu  eseguita  a spese  del  sovrano.  Ma  avendo 
egli  forse  in  questa  seconda  impresa  avuto  troppa  fidanza 
di  se  stesso,  uè  sapulp,  usar  le  necessarie  cautele , fu  ca- 
gione che  contro  tal  codice  si  destassero  tosto  de’  gravi 
sospetti  di  frode  , e si  rinforzassero  vie  più  quelli  contro  il 
primo  suo  codice  già  eccitati.  Venne  perciò  l’autore  denun- 
ziato al  tribunale  di  giustizia  , ove  > sottoposti  a fiscal  esame 
coll’autore  amendue  que’ codici , furon  essi  convinti  d’im- 
postura e di  falsificazione , per  cui  sfuggir  egli  non  po- 
tette il  meritato  gastigo,  de,l  quale  come  pure  delle  fro- 
dolenti sue  arti  si  ragionerà  alquanto  più  a lungo  nel 
capo  dei  falsarj  ed  impostori  dipanatici. 

XVIII.  Chiuderà  la  serie  di  queste  guCrt'e  diplomatiche 
l’ultima  fra  tutte,  sebbene  nell’origine  di  data  antica.  Sino 
dal  duodecimo  secolo  l’insigne  canonicale  capitolo  della 
chiesa  di  s.  Gaudenzio  di  Novara  aveva  cominciato  ad 
armar  delle  pretensioni  d’ insubordinazione  , d’ eguaglianza 
e di  concattedraiilà  contro  f altro  capitolo  ideila  chiesa 
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cattedrale  della  stessa  città  ; talché  per  richiamare  quei 
canonici  ai  termini  del  dovere  fu  d’uopo  di  replicate  sen- 
tenze dei  vescovi  di  Novara,  degli  arcivescovi  di  Milano, 
dei  legati  apostolici,  e dei  papi  stessi.  I privilegi  e gli 
onori,  di  cui  erano  stati  in  diversi  tempi  decorati  i ca- 
nonici gaudenziani , più  fermi  gli  aveva  resi  nel  soste- 
nere le  loro  pretensioni  di  concattedralità,  vie  più  rinfor- 
zate da  un  documento  del  nono  secolo,  col  quale  il  ve- 
scovo di  Novara  Adelgiso  in  termini  chiari  tal  diritto  in 
loro  riconosce.  Fu  l’accennata  carta  a loro  sostegno  pro- 
dotta per  la  prima  volta  in  giudizio  sul  principio  del  se- 
colo decimo  settimo , essendo  eglino  in  lite  col  capitolo 
cattedrale.  L’antica  pretensione  fu  portata  ad  un  grado 
ancor  maggiore  dal  canonico  gaudenztano  Gianmaria  Fran- 
cia in  una  dissertazione  data  alle  stampe  nel  1790  col 
titolo  : De  novariensi  s.  Gaudentii  ecclesia  , quce  optimo 
jure  insignis  esse  demonstralur  : sotto  il  qual  modesto  , 
nè  da  veruno  contrastato  titolo,  si  è assunto  l’impresa  di 
Creare  vera  ed  unica  cattedrale  in  origine  la  chiesa  di 
s.  Gaudenzio , divenuta  poi  col  tempo  concattedrale. 

' Per  alcuni  anni  ha  il  Francia  occupato  il  campo  di 
battaglia  da  vittorioso,  nissuno  essendosegli  opposto.  ì\Ia 
alla  line  in  difesa  della  causa  migliore  un  prode  campione 
vi  si  presentò,  che  tutti  prese  a ribattere  i colpi  dell’ av- 
versario, stato  da  Ini  vittoriosamente  superato.  Questi  fu 
il  canonico  della  cattedrale  di  Novara  Franbesco  Gemelli, 
già  noto  alla  repubblica  letteraria  per  altre  erudite  opere, 
colla  sua  dissertazione,  pubblicata  l’ anno  1798 : Dell  uni- 
ca , e costantemente  unica  chiesa  cattedrale  di  Nomra , 
riconosciuta  nel  suo' duomo.  Anche  il  dottor  bibliotecario 
dell’ambrosiana  Nicolò  Sorniani  preso  aveva  in  un  alle- 
gato a sostenere  simile  pretensióne  inJ  favore  del  capi- 
tolo collegiate  della  basilica  di  s.  Ambrogio,  che  concat- 
tedrale voleva  al  nostro  metropolitano j ma  ei  pure  da 
uno  stesso  suo  collega  dottor  bibliotecario  Antonio  Sassi 
fu  in  ciò  pienamente  confutato.  : ‘ « ■ u vO 
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DELLE  CLAUSOLE  FINALI  DEI  DIPLOMI. 

: i 

I.  .Terminata  nel  diploma  la  narrazione  delle', favo- 
revoli disposizioni  che  in  esso  venivano  accordale  dal 
principe,  qualche  clausula  secondo  la  natura  del  diploma 
aggiugnevasi.  Se  la  concessione  avesse  riguardato  una  do- 
nazione, o una  conferma  di  fondi  o di  altre  sostanze  di 
libera  disposizione  del  sovrano , o di  convalidazione  di 
qualche  atto  di  giustizia  o di  diritto,  bastava  nel  primo 
caso  1’  accennarvisi  l’uso  che  delle  cose  donate  o con- 
fermate avevasi  a fare;  e nell’altro  il  dichiarare  la  sua 
volontà  per  l’esecuzione  di  esso.  Ma  se  nel  diploma  com- 
partito si  fesse  un  privilegio  derogatorio,  aggiugner  vi  si 
soleva  una  clausula  che  la  derogazione  indicasse.  Essendo 
il  privilegio  un’eccezione  alla  regola  generale,  il  qual 
perciò  secondo  l’osservazione  di  s.  Isidoro  di  Siviglia  (i) 
così  chiamasi  per  essere  come  una  privata  legge  , o fatta 
per  privati  ; quindi  fu  d’  uopo  che  nel  diploma  si  facesse 
avvertire  la  derogazione. 

Tali  clausule  derogatorie  rimontano  ai  più  lontani  tem- 
pi ; ma  nei  secoli  bassi  presero  una  nuova  forma,  della 
quale  i papi  forse  furono  i primi  a far  uso,  essendo  an- 
che stati  i primi  a derogare  in  pregiudizio  del  terzo,  ap- 
poggiati a quel  falso  principio  che  molti  fra  i canonisti 
di  que’  tempi  spacciavano  per  sicuro  ed  incontrastabile , 
vai  a dire  che  i papi  fossero  i veri  ed  i soli  padroni  dei 
benefizi  ecclesiastici , la  falsità  del  qual  principio  è stata 
poi  col  tempo  dalla  sana  ragione  dimostrata.  Allorché 
......  


(l)  Orig.  kit.  i c.  iG 
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Innocenzo  IV,  creato  papa  nel  1241,  dispor  voleva  di 
nn  benefizio  , alla  nominazione  del  quale  potesse  aver 
diritto  o un  vescovo,  o un  abate,  o altro  qualunque  pa- 
trono , nella  bolla  di  elezione  inserir  faceva  la  clausula  : 
non  obstante  quocurnque  jtire  patronntus , ani  aliis  qui- 
bmcumque  privilegio  in  contrarium  ; lo  che , per  avviso 
dei  PP.  Maurini  (1),  ridusse  al  nulla  i diritti  delle  chiese. 
Questa  clausula  non  obstante , quantunque  in  diverse 
guise  espressa,  fu  ben  tosto  adottata  dai  principi  secolari. 
Alcuni  nondimeno  fra  essi , seguendo  i dettami  della  ra- 
gione e della  giustizia , hanno  nei  loro  diplomi  dichia- 
rato, come  pur  fecero  i papi  susseguenti , che  salvo  da  loro 
si  voleva  il  diritto  altrui  : Salvo  in  aliis  quolibet  jure 
alieno  (2). 

II.  Allorché  il  principe  dispensator  di  un  privilegio  o 
di  altro  favore  fosse  stato  premuroso  dell’  inalterabile  ese- 
cuzione ed  osservanza  delle  sue  disposizioni,  un’emenda 
pecuniaria  v’ aggiugneva , applicabile  il  più  delle  volte  per 
metà  al  fisco,  e per  metà  a chi  era  stato  nel  diploma 
beneficato  , a cui  qualche  volta  tutta  per  intiero  rilascia- 
vasi.  Gravissime  fiscali  pene , come  abbiamo  in  altro  luogo 
veduto  (3),  furono  da  Giulio  Cesare  decretate  nel  suo 
diploma  a favore  de’ Giudei  contro  coloro  che  avessero 
involato  i sacri  loro  codici  o il  danaro  alle  sinagoghe  loro 
spettante.  Pene  fiscali  furono  altresì  intimate  in  altro  di- 
ploma a favor  de’ medesimi  dal  triumviro  Marcantonio  a 
chiunque  avesse  contravvenuto  alle  sue  disposizioni.  Tra 
i re  barbari  il  primo  a dar  esempio  di  pene  pecuniarie 
è stato  il  re  dei  Goti  Teodorico,  o più  tosto  Teodalo,  il 
quale  in  un  suo  diploma , con  cui  conferma  un  fondo , 
stato  già  per  liberal  donazione  dal  suo  avo  ad  un  privato 
cittadino  conferito  , vi  aggiugne  la  multa  di  cento  libbre 


(1)  Tom  iv  p.  6a 9. 

(a)  Ibid.  p.  G3o. 

(3)  Supr.  I.  a c.  1 nutn.  6 et  7 

Vol.  I.  F f f 
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d’  oro  da  sborsarsi  al  medesimo  da  cbi  osato  avesse  su 
di  ciò  molestarlo,  dichiarando  in  oltre  dover  questi  fru* 
stratum  suis  ausibus , infamatumqiie  discedere  (i).  Nei 
sinceri  diplomi  che  si  hanno  dei  re  longobardi  e dei  re 
franchi  della  stirpe  merovingica,  come  anche  nei  primi 
dei  carolingi  non  compajono  pene  pecuniarie,  nè  altre 
corporali  contro  i trasgressori  e violatori  delle  conces- 
sioni nei  diplomi  espresse.  Ma  in  quelli  dei  discendenti 
di  Carlo  Magno,  ossia  in  Francia  ossia  in  Italia,  tali 
multe  s’incontrano  di  frequente  : e Carlo  Crasso  in  un 
suo  diploma,  riportalo  dal  Bouquet  (2),  arrivò  per  sino 
oltre  la  pena  pecuniaria  quella  imporre  di  morte  ai  re- 
frattarj.  Nei  diplomi  poi  dei  re  e degli  imperadori  ger- 
mani queste  pene  pecuniarie  sono  di  consueto  stile,  in 
alcuni  de’ quali  in  oltre  sono  tai  violatori  da  loro  dichia- 
rati rei  di  delitto  di  lesa  maestà , e perciò  da  punirsi  con 
severissime  pene  (3).  Nè  sono  state  le  medesime  dai  papi 
dimenticate  nelle  loro  bolle.  Il  primo  tra  essi  che  ai  tra- 
sgressori delle  loro  determinazioni  abbiavi  imposto  pena 
pecuniaria,  si  fu  Pasquale  I in  una  sua  bolla  dell’ 819  a 
Petraccio  arcivescovo  di  Ravenna,  pubblicata  dalla  mila- 
nese società  palatina  in  tavola  di  rame  a norma  dell’ori- 
ginale (4).  La  stessa  specie  di  pena  s’  impone  in  altra 
sua  bolla  dell’ 822. 

Anche  i privati  negli  strumenti  di  reciproco  contratto 
una  reciproca  penale  hanno  costumato  imporsi  , la  quale 
per  lo  piò  ammontava  al  doppio  del  prezzo  della  cosa 
contrattata,  da  pagarsi  dalla  parte  che  avesse  mancato 
all’ adempimento  del  contratto  all’ altra  che  stata  ne  fosse 
fedele  esecutrice  : condizione  per  altro  che  col  tempo  riuT 
scir  dovette  di  mero  stile  senza  conseguenza  veruna. 


(1)  Variar,  lib.  8 n.  a5. 

(a)  Tom.  ix  p.  348- 

(3)  Christ.  Ileur.  Eckart  iotrod.  io  rem  dipi.  p.  43  § 23. 

(4)  Iter.  ital.  script,  t.  u p.  aao. 
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Esempj  di  violate  convenzioni  ho  io  in  alcune  carte  ri- 
scontralo; ma  di  multe  o chieste  o esatte,  niuno.  Nelle 
nostre  più  antiche  pergamene  longobardiche  questa  clau- 
sula  non  suol  mancare,  come  nè  meno  nelle  altre  di 
quella  stagione,  mantenutasi  poi  per  una  lunga  serie  di 
secoli.  Tal  pratica  deve  essere  derivata  dall’antico  diritto 
romano , scorgendosi  la  medesima  costantemente  segui- 
tata nei  più  vetusti  istrumenli  in  papiro  d’Egitto  del 
quinto  e sesto  secolo,  riportati  dal  marchese  Maffei  (r). 

Non  solamente  hanno  i privati  fatto  uso  di  pene  pecu- 
niarie negli  accennati  casi;  ma  le  hànno  altresì  qualche 
volta  imposte  negl’  istrumenti  di  fondazioni  o di  legati  pii 
a chi  tentato  avesse  di  violare  le  religiose  Loro  disposi» 
zioni.  Avvegnaché  questi  atti  sembrino  partecipare  dell’au»- 
torità  legislativa,  convien  però  dire  che  la  pubblica  po- 
destà vi  desse  mano  a sostenerli,  altrimenti  soverchio  sa- 
rebbe stato  l’imporre  coleste  pene,  se  non  avessero  avuto 
effetto.  Per  vie  maggiormente  impegnare  la  medesima  po- 
destà pubblica  all’esecuzione  di  esse,  hanno  alcuni  al  Lìsco 
assegnata  la  somma  proveniente  dalla  stabilita  emenda , 
ed  altri  la  metà  di  essa.  Sussistono  tuttora  alcune  genti- 
lesche iscrizioni  romane,  ricordate  dal  Lebeuf  (2),  nelle 
quali  da  alcuni  privati  stabilite  furono  multe  pecuniarie 
contro  i violatori  dei  loro  sepolcri  da  sborsarsi  o al  lisco 
« al  collegio  del  pontefici.  r 

III.  Nei  diplomi  di  fondazioni  o di  legati  pii  essendo 
non  di  raro  specificato  l’uso  che  far  si  doveva  delle  la- 
sciate sostanze,  ove  si  fosse  mancato  all’  adempimento 
di  esso,  non  di  raro  perciò  ne  erano  con  clausula  spe- 
ciale privati  i donntarj , e ad  altri  venivano  le  medesime 
trasferite.  Non  pochi  tra  i donatori  sono  arrivati  non  che 
a.  privar  sé  stessi  d’ ogni  facoltà  ed  arbitrio  di  cambiare 
•o  .di  alterare  le  pie  loro  disposizioni , ma  ad  obbligarsi 


(1)  Tstor.  dipi,  append. 

Recucii  de  dir.  écriis  etc.  t.  n p-  ^70  et  seq. 
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persino  in  caso  di  contravvenzione  a contribuir  il  dop- 
pio di  quanto  fosse  stalo  nella  carta  di  donazione  asse- 
di, sé  stessi.  gnato.  Un  esempio  tra  gli  altri  molti  di  sì  fatta  disposi- 
zione 1’ abbiamo  in  quel  diploma  dell’ anno  1009,  con  cui 
il  conte  Ilderado  fonda  nel  territorio  lodigiano  il  moni- 
stero  di  s.  Vito  : diploma , che  con  particolar  disserta- 
zione è stato  da  noi  illustrato  (1). 

Ed  ai  prò-  Vi  sono  stati  pure  non  pochi  non  solamente  tra  i pri- 
prj eredi.  vati  che  nelle  loro  carte,  ma  tra  i principi  ancora  che 
nei  loro  diplomi  di  tale  specie  hanno  ai  proprj  eredi  e 
successori  imposto  rigoroso  divieto  di  metter  mano  alle 
disposizioni  da  loro  date  a favore  di  qualche  chiesa  o 
monistero,  aggiuntovi  ai  medesimi  1’  obbligo  di  sostenerle 
e difenderle  contro  chiunque  avesse  intrapreso  a violarle. 
Altri  per  assicurare  l’ adempimento  di  tali  loro  disposi- 
zioni contro  gli  attentati  degli  uomini  perversi  hanno  po- 
sto i beni  da  loro  lasciati  ai  luoghi  sacri  sotto  la  tutela 
e la  guarentigia  di  potenti  principi  o di  sommi  ponte- 
fici , che  avessero  ad  esserne  i tutori  e i difensori  ; ed 
altri  sotto  la  protezione  di  Dio  o della  B.  Vergine  Maria, 
o di  qualche  santo  , persuasi  che  niuno  stato  sarebbe  sì 
ardimentoso  di  arrogarsi  alcuna  di  quelle  cose  che  fos- 
sero state  poste  sotto  l’ombra  della  celeste  protezione. 
Vane  però  essere  state  in  gran  parte  queste  cautele  , dal 
fatto  siamo  ammaestrati.  Quanti  esempj  non  si  hanno 
mai  di  coloro  eziandio , i quali  esser  dovevano  zelanti  di- 
fensori dei  beni  delle  chiese,  divenutine  in  vece  crudeli 
usurpatori  ! 

Maledi-  IV.  Ma  uno  dei  più  efficaci  mezzi  per  tener  in  freno 
zioiii  ed  Ja  non  maj  sazia  cupidigia  degli  uomini , quello  si  è ere- 
z^on[Ccon-  duto  d’incuter  terrore,  minacciando  ogni  sorta  di  male- 
tro  i viola-  dizioni  e d’ùmprecazioni  da  piombare  sopra  il  capo  : di 

tori  de'pat-  coloro  chei  avesser  osato  di  violare  i patti  convenuti;,  0 
ti  conve- 

tmti.  ; . ■ ....  . ...... 

(1)  Ant.  long.  mil.  voi.  ìy  disj.  3g.  . : .•  • ; , 
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di  rivendicare  i già  donati  Beni,  o di  attentare  ai  diritti 
od  ai  privilegi  una  volta1  alle  chiese  compartiti.  Quanto 
antico  sia  l’uso  di  queste- imprecazioni  presso  gli  Ebrei, 
rilevasi  dal  Deuteronomio,  da  Giobbe,  dai  Salmi,  e da 
altri  libri  del  vecchio  testamento.  Qualche  volta  ad  esse 
furon  da  loro  assoggettate  per  sino  le  inanimate  cose, 
come  fece  Davide  all’  annunzio  della  morte  di  Saule  e 


Uso  anti- 
chissimo 
di  esse. 


di  Gionata,  caduti  estinti  ne' monti  di  Gelboe,  da  lui 
perciò  caricati  della  maledizione  di  non  avervi  più  a ca- 
dere nè  rugiada  nè  pioggia  (i). 

Antichissimo  del  pari  è l’uso  suddetto  delle  impreca-  Bit! nelle 
zioni  presso  i gentili , praticato  da  loro  particolarmente  “edesime 
-nell’  occasione  di  stipularsi  patti  solenni  tra  nazioni  e na-  PmiCdU’ 
zioni,  nella  quale  con  grande  apparato  di  ceremonie  fa- 
•cevasi  sempre  entrar  di  mezzo  la  divinità  come  ultrice 
•degli  spergiuri.  Da  principio  bastarono  le  « semplici  pro- 
messe e la  buona  «fede  ì,  ina  ben  presto  avendo  gli  uomini 
.cominciato  ad  inganniarsi  reciprocamente  ,'  si  conobbe  es- 
rser  elleno’ legami  troppo  deboli  per  assicurar  la  fedeltà 
in  simili  contratti.  Quindi,  coinè  osserva  il  Massieu  (a), 
si  pensò  a conciliar  loro  maggior  forza  col  marchio  della 
religione , essendosi  créduto  chq  coloro  i qnali  non  face- 
vansù  Scrupolo  d’ esser  ‘infedeli , avrebbero  almeno  temuto 
d’  esser  empj.  Così  a<  vergogna  dell’  umanità  ebber  ori- 
gine i giuramenti.  Nel  sacrifizio  che  in  tal’ occasione  ce- 
lebravasi  , i popoli  orientali  divider  solevano  la  vittima  in 
due  eguali  porzioni  j fra  le  quali  passar  si  facevano  è de- 
legati a stipular  il  contratto  : lo  che  dicevasi  forcina  divi- 
dere ; ma  presso  gli  occidentali  si  costumava  con  un1  fa- 
tai colpo  la  testa  percuotere  della  vittima:  ceremonia  chia- 
mata f cedua  percutere.  Sì  nell’ una  che  nell’  altra  di  que- 
ste ceremonie  sacre  cantavausi  alcune  forinole-  impreca- 
tone horretuli  carminia , colle  quali  sul  capo  di  chi  avesse 


(i)  Lib.  a reg.  c.  a. 

(*)  Sur  les  sermen»  des  ancien*  1. 1 m<-m.  de  l’acad.  de*  bell,  leiir.  p.  192. 
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mancato  all’  esecuzione  fedele  dei  giurati  palli  chiania- 
vasi  la  più  atroce  vendetta  degli  irati  Dei  (i).  Delle  me- 
desime imprecatone  formule  hanno  pure  fatto  uso  le  par- 
ticolari persone,  e specialmente  contro  i violatori  dei  pri- 
vativi sepolcri,  stati  sempre  come  i pubblici  da  tutte  Le 
nazioni  per  cose  sacre  riconosciuti.  Alcune  gentilesche 
sepolcrali  iscrizioni  e greche  e latine  sono  state  alla  luce 
riprodotte , ove  contro  costoro  lanciate  si  veggono  cosi 
fatte  terribili  imprecazioni.  Tal’ è quella  che  leggesi  presso 
il  Fabretti  (2): 

Lcescris  hunc  tumulimi  si  quisquis , in  tartara  pergas , 
Alque  expers  tumuli , teeseris  hunc  lumulum. 
Singolare  ed  insieme  curiosa  si  è quella  posta  già  al 
tumulo  di  certo  Lucio  Floro,  in  età  giovanile  defunto, 
nella  qual’  iscrizione  si  minaccia  a colui,  qui  hic  rnùto- 
rit , aut  cacarti  , che  habeat  Deos  supero#  et  infero s irce- 
lo# (3).  Sottoposti , altresi  a maledizioni  veggonsi  dai  gen- 
tili i violatori  delle  leggi,  delle  statue,  e delle  are  «acre, 
come  coll’  autorità  di  iqolti  antichi  e moderai  scrittori  , 
e con  incontrastabili  fatti  ha  preso  a dimostrare  il  Fa- 
bricio  (4)-  t.  «■*  ; 'i  • rjmx  1 . 

V.  Quest’  uso  delle  imprecazioni  è passato  eziandio!  ai 
cristiani.  Cominciò  s.  Giovanni  l*  apostolo  a darne  l’esem- 
pio nella  sua  Apocalisse  (51  contro^  coloro  che  aggiunta 
vi  avessero  o levatane  qualche  cosa$  anzi  avanti  s.  Gio- 
vanni ne  fece  uso  Cristo  stesso  contro  l' iufruttifera  pianta 
di  beo  , da  lui  assoggettata  alla  maledizione  (G).  Da  al- 
cune sepolcrali  iscrizioni  dei  cristiani  dei  primi  secoli  si 
vede  essa  minacciata  a chi  avesse  i lóro  sepolcri  violato  , 
. ••  :*r  • . • • • f.  u • »»o!  J (vii»  > ! .* 


. V . ; ■ • i . ; ii.  •.  • v * > 

(1)  V.  le  spect.  de  la  notar.  <■  rm  pare.*’*.  - -•'*-* * 1 • ,; 

(a),lnscripu  d,  xojj.  ;<t-  . ...  , avvsv  l.t.WÀ  Stri 

(3,)  Ap.  Mobili,  mus.  ital.  p.  148. 

(4)  BibL  graie,  p.  74. 

(&)  Gap.  aa  v.  18  et  9.  .>•  . . , v 

(fi)  Il  f.  ly.  . !..  , - 
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come  appunto  in  una  tra  le  altre  si  scorge  di  Aurelio 
Diogene  e di  Valeria  Felicissima  , scopertasi  in  Milano 
nel  demolirsi  l’anno  i^85  la  chiesa  di  santa  Valeria,  la 
qual’ iscrizione  così  termina:  Si  quis post  obitum  nostrum 
aliquern  corpus  ìntulserint  non  etfugiant  ira  Dei  et  Do- 
mini nostri.  E’  stata  quest’iscrizione  riportata  per  intiero 
ed  illustrata  in  una  nostra  dissertazione  (i),  essendosene 
così  salvata  la  memoria  > che  l’ interesse  c 1’  ignoranza 
dopo  pochi  anni  dalla  sua  scoperta  hanno  di  nuovo  seppel- 
lita nell’  obblivione.  Alla  fine  pure  di  qualche  antico  mss. 
codice  scagliate  si  leggono  maledizioni  ed  imprecazioni 
contro  chi  osato  avesse  d’ alterarlo,  o d’ involarlo. 

Ma  net  concilj  le  imprecazioni,  le  maledizioni  e gli  Edassaì 
anatemi  sono  di  consueto  linguaggio  contro  gli  eretici  ed  fre<Iueut« 
i trasgressori  delle  sinodali  costituzioni.  Così  ancora  negl»  medesiu.ì. 
atti  diplomatici , e massimamente  nei  testamenti  , nelle 
donazioni,  nelle  fondazioni  ed  istituzioni  di  legati  pii,  in 
tutti  i tempi  se  n’ è fatto  grand’uso  non  meno  presso  i 
Greci  che  i Latini.  Non  ostante  1’ evidenza  del  fatto,  molti 
moderni  critici  ricusano  d’ammettere  per  sinceri  quegli 
atti  avanti  il  nono  secolo,  ne’ quali  di  maledizioni  facciasi 
cenno.  In  varie  guise  vi  sono  state  le  medesime  enun- 
ziate.  Qui  per  aversene  un’  idea  anche  delle  altre , basterà 
il  riportare  una  formola  di  Marculfo  (a),  che  molte  insieme 
ne  abbraccia  : Si  quis  hanc  %'oluntatcm  meam  per  quas - 
ìibet  adinventiones , seu  propositiones , sicut  mundus  cot- 
tidie artibus , et  ingeniis  ex politur  ( legger  forse  dovreb- 
besi  expoliatur  ) vel  repeti  (or,  convulsor  elicmi , aut  ter- 
giversator  existerit , anathema  sii  : et  sicut  Dathan  et 
Abiron  hiatu  terree  absorti  sunt , vivens  in  ùifernum 
descendat , et  curn  Giezi  J'raudis  mercatore  et  in  prcesenti 
et  in  futuro  sceculo  partern  darri nationis  excipiat,  et  lune 
veniarn  consequatur , quando  conseculurns  csset  Diabolus  , 


(«)  Ant.  long.  mil.  voi.  i dis*.  5 n.  io  et  scq. 
(a)  Lib.  a form.  a. 
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qui  sese  fallendo  cetherìa  sede  dejcctus  cruenta  adìnven- 
tione  Louis  operibus  scraper  oberare  pcrvigilat.  Insuper 
elioni  inferat  sodante  quoque  farri  in  persecutione , quarti 
in  exactione  sacratissimo  fisco , rei  sondo  episcopo  eccle- 
sice  ipsius  altri  libras  ccnlurn. 

Forinole  Rimarchevole  Ira  le  altre  si  è la  formola  d'imprecazione 
!ar*  c^ie  'n  ant*ca  carta  trovasi  registrata  nella  raccolta  del 
iòne* C a Bouquet  (i),  e ripetuta  dal  Robertson  (•>.),  contro  quelle 
bande  di  masnadieri  Specialmente  diretta,  che  he’ passati 
tempi  noti  solo  infestavano  colle  loro  rapine  e violenze 
le  pubbliche  strade,  ma  alle  città  ancora  cd  alle  provin- 
ole rovina  recavano  e desolazione:  Obtenchrcscant  oculi 
resi  ri , cosi  ivi  si  minaccia  , qui  concupicrunt , arescant 
manus , quee  rapuerunt , debilitenlur  omnia  membra,  quee 
adjuverunt.  Senrpcr  laboretis , nec  requiem  im  eniatis  , 
fructuque  restri  laboris  privatimi.  Forrnidetis , et  pavea- 
tis  a Jacie  persequenlis  et  non  persequenlis  hoslis , ut  ta- 
hescendo  dejiciatis.  Sit  podio  vostra  curri  Judo  traditore 
Domini  in  terra  mortis  et  tenebrarum , doncc  corda  ve- 
slra  ad  satisfactionem  plenum  convertantur.  Singoiar  è 
pure  quella  forinola  che  leggesi  in  una  carta  di  Alfonso 
conte  di  Tolosa  (3) , con  cui  esenti  dichiara  gli  abitatori 
di  Tolosa  dal  podalico,  da  quella  tassa  cioè  che  esige- 
vasi  alle  porte  della  città.  Ivi  dunque  dopo  più  altre  ma- 
ledizioni contro  il  trasgressore  delle  sue  determinazioni 
si  aggiugne  : et  insuper  Tolosce  popuhis  et  Burgi , et 
etiarn  totus  tolosanus  popuhis  curri  gladiis  et  baculis , 
et  lapidihus  super  curii  irruat , et  interficiant  eum  ornnes 
hornines  turpiter.  Due  lunghe  imprecazioni  in  termini  i 
più  orribili,  nè  da  altri  usati,  la  prima  da  Giovanni  Vili 
in  una  sua  bolla  dell’ 899,  e la  seconda  da  Benedetto  Vili 
in  un’  altra  del  1014  , lanciate  contro  gli  usurpatori  dei 


(1)  Recueil  des  List.  t.  x p.  117. 

(a)  Introd.  à la  vie  de  Charles  V p.  3 1 4- 
(3)  Kouv.  Ira  né  de  dipi.  t.  vi  p.  io  n.  7. 
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beni  di  s.  Gilles,  badia  nella  Linguadocca , leggersi  pos- 
sono presso  il  Menardo  (i).  In  una  donazione  dell’anno 
94°  del  conte  Guido  alla  cattedrale  di  Pistoja  dopo  una 
lunga  serie  di  esse  contro  il  violatore  della  medesima, 
vien  a conchiudere  che  avrà  questi  a trattar  la  causa  con 
lui  avanti  la  maestà  dell’ eterno  Giudice  : et  cinisam  noscat 
esse  mecum  exinde  dicturus  ante  ìnagestatern  aiterni  Ju~ 
dicis  (2);  alcune  però  vi  hanno  di  sì  fatte  imprecazioni  con 
più  semplici  termini  espresse.  Tal’  è quella  di  una  carta  del 
756  (3) , nella  quale  certa  Waldrada  dopo  d’aver  istituito 
un  legato  a favore  della  chiesa  di  s.  Zenone  nel  luogo 
di  Campinone,  minaccia  a colui , qui  hanc  meum factum, 
disrurnpere  requesierit , che  nobiscum  aveat  judiciurn  ante 
tribunal  Dei,  et  salvatori  mundi  et  beati sancti  Tzenoni. 


VI.  Tra  le  surriferite  imprecazioni  vi  ha  pure  1’  anctr-  Anatemi 
tema , ossia  la  scomunicazione,  che  in  più  altri  atti  di  nclIe  carl8 
simil  sorta  s’ incontra.  Segregandosi  con  essa  dal  ceto  [’r  da'  per^ 
de’ fedeli  chi  n’è  percosso,  pena  avrebbe  dovuto  essere  sone  lai- 
di sola  ecclesiastica  podestà,  da  cui  sola  s’ impone;  come  c^e- 
dunque  hanno  i laici  potuto  pronunziar  anatema  contro  i 
violatori  delle  loro  disposizioni  ? Tal  termine  però  non  è 
stato  da  loro  preso  in  stretto  e rigoroso  senso,  quasi  che 
abbian  essi  lanciata  la  scomunica;  ma  hanno  con  ciò  sol- 
tanto preteso  che  i rei  delle  commesse  violazioni  ne  pro- 
vassero gli  effetti,  volendo  che  fossero  dalla  terrà  ingo- 
iati vivi,  come  Dalan  e Abiron  , e:  che  in  questo  mondo 
la  pena  provassero  di  Giezi,  e nell’altro  là  dannazione  . 


eterna,  alle  quali  pene  ninno  certamente  aveva  la  pode- 
stà di  sottoporli  col  fallò  ; il  perchè  alcuni  la  cautela  usa- 
rono di  dichiarare  che  per  giudizio  di  Dio  fossero  i col- 
pevoli dell’  anatema  percossi.  Tutto  dunque  andava  a 
terminare  in  sinistri  augurj , ai  quali  hanno  altri  aggiunta 


•I*  iU 


(1)  Hist.  de  Nismes  t.  1 p.  11  et  i5<5.  \ * 

(a)  Cornili,  della  ser.  dei  march.-  di . Tose,  del-  della  Rena  U:  1 p.  ag. 
(3)  In  arch.  mon.  s.  Atnbr.  ' 

Vol.  L G g g 
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la  morte  di  Antioco,  la  fine  di  Giuda  e di  Pilato,  le 
maledizioni  del  salmo  cviu , e quelle  dei  cccxvui  padri 
del  concilio  niceno  , ed  altre  sì  fatte  imprecazioni,  tutte 
poi  comprese  sotto  il  termine  di  maranatha , di  cui  il 
primo  a far  uso  è stato  l’apostolo  s.  Paolo  (t). 

Tal  termine  è composto  di  due  voci  siriache  maran  e 
atha , dinotanti  Dominus  noster  venti,  o pure  usque  in 
adventum  Domini,  cioè  sino  al  dì  dell’universale  giudi- 
zio. Quindi  s.  Agostino  (2)  le  parole  spiegando  dell’  apo- 
stolo : si  quis  non  amai  Dominum  nostrum  Jesurn  Chri - 
slum , anathema , maranatha,  scrive:  Anathema  grceco 
sermone  dixti  condemnatum , maranatha  definirti , idonee 
Dominus  veniat.  La  stessa  interpretazione  gli  applicano  i 
padri  del  concilio  toletano  quarto , dicendo  (3)  : Qui  con- 
tra  hanc  nostram  dejìntiionem  venire  prcesumpserit , ma- 
ranatha hoc  est  perditio  in  adventum  Domini.  Per  dop- 
pia perdizione  temporale  ed  eterna  fu  preso  il  maranatria 
in  un  diploma  di  Chindasuinto  re  dei  Visigoti  avanti  la 
metà  del  secolo  settimo  a favore  del  monistero  complu- 
tense  (4).  Non  pochi  per  altro  per  dislorre  in  maniera 
men  aspra  dall’esecuzione  del  reo  disegno  chi  ne  fosse 
tentato , alle  maledizioni  hanno  premessa  la  forinola  : 
quod  non  credo  — quod  absti  — quod  Deus  avertat,  od 
altra  simile.  Ed  allorché  avevasi  a far  uso  dell’  impreca- 
zione delle  eterne  pene,  hanno  alcuni  avuto  l’avvertenza 
d’ inserirvi  la  clansula  : nisi  resipiscant. 

VII.  Le  stesse  forinole  imprecatone  e gli  stessi  ana- 
temi adottati  furono  dai  principi  nei  loro  diplomi.  Ve  gli 
hanno  inseriti  i re  visigoti  delle  Spagne  ; ea  oltre  il  testé 
accennato  esempio  del  re  Chindasuinto , altri  ne  reca  il 
Mabillon  (5).  Che  dei  pari  ne  abbiano  fatto  uso  i re 

(1)  1 ad  corinth.  c.  16. 

(a)  Epist.  178. 

(3)  Cai».  <j5. 

(4)  Jcpca  t.  1 chron.  bened.  script.  i3  et  i4- 

(5)  De  re  dipi,  p-  io3. 
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anglo-sassoni  dell’ Inghilterra  lo  testificano  alcuni  vetustis- 
simi documenti,  riportati  nel  monastico  anglicano  ( i). 
Sebbene  non  sussistano  sinceri  diplomi  dei  re  longobardi, 
ove  scagliate  si  scorgano  imprecazioni  contro  i trasgres- 
sori delle  loro  disposizioni,  con  lutto  ciò  non  è improba- 
bile che  qualche  volta  vi  si  siano  appigliati,  avendone 
fatto  uso  la  longobarda  regina  Teodolinda  , la  quale , come 
riferisce  Paolo  diacono  (2),  dopo  d’  aver  edificata  in  Monza 
e dotata  la  basilica  del  precursore  s.  Giovanni  , decretò 
che , si  quis  qttolibet  tempore  hunc  testem  voluntatis  succ 
corruperit , in  judicii  extremi  die  cum  Juda  traditore 
damnetur.  . 

Pretendono  alcuni  (3)  che  i re  franchi  della  prima 
stirpe  merovingica  siensi  guardati  nei  loro  diplomi  da 
coleste  forinole  imprecatone  ; anzi  non  vogliono  nè  meno 
per  sincere  riconoscere  quelle  privale  carte  franciche  di 
que’  tempi , nelle  quali  pronunziata  si  vegga  qualche  ma? 
ledizione.  Essi  péro  hanno  torto,  e dell’ insussistenza  della 
lor  opinione  sono  stati  convinti  dal  Mabillon  (4),  e dai 
monaci  di  s.  Mauro  (5)  , i quali  hanno  recato  incontra- 
stabili documenti  del  sesto  e settimo  secolo,  spettanti 
alla  Francia,  ove  ogni  sorta  di  maledizioni  sono  regi- 
strate. Confessano  nondimeno  i medesimi  ad  un  tempo 
incontrarsi  queste  assai  di  raro  nei  diplomi  di  quei  so- 
vrani. Maggior  uso  se  ne  vede  fatto  nei  diplomi  dei  re 
carolingi  e dei  capetini , come  ancora  in  quelli  dei  re  d'Italia. 

• Il  celebre  diploma  che  vuoisi  essere  stato  in  caratteri 
d’oro  scritto  sul  cuojo  di  pesce  (6),  spedito  Vanno  942 
da  Ugone  e Lottario  re  d’ Italia  a favore  del  monislero 


•'  (i)  Tom.  1 p»g.  an  et  218. 

(а)  De  gcsl.  Langob.  bb.  4 c.  aa. 

(3)  Jouro.  hisl.  mais.  P-  >?*• 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Tom.  v p.  664  «l  seq. 

(б)  V.  Pariceli,  mommi,  ambr.  p.  282. 


Anche 
dai  re  fran- 
chi. 
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di  s.  Ambrogio,  oltre  la  multa  pecnniaria,  contiene  le 
imprecazioni:  Si  quis  igitur , ivi  si  dicer  hoc  prceceptum 
infringere  quoti  ahsit  ternptaxerit  nostreque  dispositionis 
emolumentum  sicut  decrcvimui  manere  noluerit  conatus 
ejus  apud  Omnipotentem  irritus  maneat  cogaiurque  com- 
ponere  auri  ohrizi  librai  mille  atque  a sanctorum  mar- 
tirum  Gervasii  Protasiique  et  confessoris  Ambrosii  ju- 
ttorumque  omnium  consortio  segregetur.  Et  insuper  ana- 
thematis  ultione  pcrculsus  in  extremi  ex aminis  die  cu/n 
Juda  traditore  ejusque  contribulibus  participet.  11  Ma- 
killon  (i)  attribuisce  questo  diploma  a Lottario  augusto, 
che  regnò  nel  secolo  nono;  ma  egli  in  ciò  prese  abba- 
glio. Dai  re  ed  imperadori  germani  più  che  delle  impre- 
cazioni si  è fatto  uso  ne'  loro  diplomi  delle  multe  pecu- 
niarie. -,  ’=  ■’  ‘1  » 

Profusi  Quelli  che  tra  tutti  gli  altri  hanno  più  profuso  anatemi 
dai  papi,  e maledizioni,  sono  stati  i papi  nelle  lor  bolle.  Servir  ne 
può  di  saggio  quella  bolla  di  Gregorio  V dell’anno  998(2), 
nella  quale  uno  dei  più  orrendi  anatemi  scaglia  contro 
chi  avesse  inquietato  il  monistero  di  s.  Ambrogio , o at- 
tentalo contro  le  apostoliche  disposizioni  a favor  di  esso. 
Tal  colpevole  è da  lui  dichiarato , ut  sit  anathema  hor - 
rendu/n  a tercentis  decem  et  odo  pat ribus  et  ex  consensu 
Jraudis  Judce  Ananiceque  adcequetur  flammis  et  a Patre 
Filio  Sanctoque  Spiritu  nec  non  a beato  Petro  apostolo 
maledictus  in  prcesens  et  J'uturum  rei  crimine  astrictus 
semper  maneat  atque  a catholìca  ecclesia  sit  eliminatus 
donec  prccnominatce  abbatice  monachos  eorumque  patrern 
digna  satisfactione  placare  studuerit.  Il  cardinale  s.  Pier 
Damiani  (3)  rendè  avvertito  il  papa  Alessandro  II  dell’abuso 
che  nelle  bolle  facevasi  di  queste  imprecazioni':  preva- 
lendosi egli  deli’  avviso  , non  tardò  guari  ad  emendarlo. 

(1)  Loc.  supr.  cìl 
(a)  In  ardi.  mon.  s.  Ambr. 

(3)  Lib.  1 episi.  a. 
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Un  saggio  soprale  imprecazioni , le  maledizioni , gli  ana- 
temi , le  scomunicazioni  nelle  carte,  diplomi  ed  altri 
atti  de’  secoli  di  mezzo , fu  in  lingua  francese  pubblicato 
■in  Berlino  l’anno  1^85  da  un  anonimo  tedesco. 

• Già  da  quattro  e più  secoli  si  è cessato  dall’  inserire 
nei  diplomi  principeschi  e negli  atti  diplomatici  così  fatte 
imprecazioni.  Sebbene  anche  nel  tempo  in  cui  eran  esse 
in  voga , sono  state  un  ben  debole  ritegno  contro  la  cu- 
pidigia e la  forza  di  coloro  che  hanno  attentato  all’  usur- 
pazione di  così  sacri  diritti  altrui , la  conservazione  de’  quali 
avevano  gl’  istitutori  procuralo  di  assicurare  nelle  più 
valide  forme,  della  qual  usurpazione,  come  già  si  è detto, 
sono  stati  rei  molti  eziandio  che  avrebbero  avuto  l’ ob- 
bligo preciso  d’ esserne  i tutori  e i difensori.  Chi  intra- 
prender volesse  a calcolare  i furti  e le  rapine  che  in 
tal  genere  si  sono  commessi,  entrerebbe  in  un  intricatis- 
simo labirinto  da  non  uscirne  forse  mai  più. 

Vili.  Tra  le  altre  clausule  dei  diplomatici  documenti 
avvi  ancora  il  giuramento,  in  quelli  particolarmente  che 
riguardano  fondazione  o dotazione  di  chiese  o di  moni- 
steri.  Sino  dai  più  antichi  tempi  si  è costumato  interporlo 
in  simili  circostanze,  e due  esempj  ci  sono  somministrati 
dai  papiri  d’Egitto  pubblicati  dal  marchese  Maffei  (i). 
Nel  primo,  che  è mancante  dell’anno,  ma  che  egli  con- 
gettura essere  del  quarto  o quinto  secolo  r certa  Sisevera 
avendo  di  un  suo  fondo  fatta  donazione  alla  chiesa  di 
Ravenna , col  seguente  giuramento  gliela  conferma  : Pro 
major i jàrmitatem  jurata  dico  per  Deum  omnipoten - 
tetri  et  sanata  quatuor  evangelio  quas  corporaliter  ma- 
nibus  teneo  saluternque  dominorurn  nostrorum  iiwictis - 
simorum  principum  augustorum  romanum  giu>ernanturn 
irnperium  adtestatione  confìrmo  me  ut  superius  diri  con- 
tro numquam  esse  venturoni  sed  inviolabili  ter  toni  me 
quarti  heredes  rneos  conservatura  esse  spondeo ■ Nell’altro 


(i)  Istor.  dipi.  p.  >44  et  169. 
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papiro  Paulacio  o Paulacione  u.  d. , cioè  uomo  discreto 
e soldato  del  numero  degli  Armeni  , similmente  dona 
alla  chiesa  di  Ravenna  la  quarta  parte  di  un  fondo, atque 
de  conserbandis  omnibus  que  superius  adscripta  leguntur 
ad  sancta  eiangelia  prebuit  sacramenta , come  ivi  atte- 
stano varj  sottoscritti  testimonj. 

E negli  E’ soverchio  il  recar  esempj  di  giuramenti  inseriti  nelle 

stessi  di-  carte  dei  secoli  posteriori , nelle  quali  più  forse  del  bi- 
p omi‘  sogno  son  essi  moltiplicati.  Soltanto  farem  avvertire  che 

anche  i principi  si  sono  qualche  volta  nei  loro  diplomi 
con  giuramento  legati  verso  i loro  inferiori  all’adempi- 
mento delle  loro  donazioni,  come  fece  Ruggieri  II  conte 
di  Foix  nel  suo  diploma  a favore  della  badia  di  Lezat  , 
così  avcndovelo  espresso  (i):  Totum  hoc  quod  supra 
dictum  est  ego  Rogerius  cornes  Fuxi  prceaictus  supra 
quatuor  eiangelia  juravi  ut  ita  teneam  et  filii  mei  simi - 
liter  jurarerunt.  I medesimi  principi  negli  atti  da  loro 
reciprocamente  giurali  hanno  in  alcuni  casi  ciò  eseguito 
eglino  stessi , ed  in  altri  lo  hanno  fatto  per  mezzo  di 
terza  persona  (2). 

Riti  nei  Due  cose  concorrono  nel  darsi  il  giuramento , il  rito  e 
gturatnen-  ]a  forinola.  Vedemmo  testé  nel  giurare  essersi  toccati  i 
sacri  vangelj.  Al  tatto  di  essi  da  molti  quello  si  è suc- 
cessivamente sostituito  delle  reliquie  sacre,  e su  queste 
soltanto  versano  le  forinole  del  monaco  Marculfo.  Una 
delle  reliquie  più  insigni,  sopra  cui  giuravasi  in  Francia, 
•era  la  cappa  di  s.  Martino  vescovo  di  Tours , la  quale  a tal 
oggetto  portar  si  soleva  in  giro  per  le  provincie  del  re- 
gno. Fronunziavansi  qualche  volta  i giuramenti  col  tener 
il  giurante  la  mano  sopra  la  mensa  dell’ altare,  o col  toc- 
car le  scritture  stessere  qualch’ altra  col  gettar  per  terra 
una  paglia,  o pure  coll’ alzar  le  mani  al  cielo,  ed  i sa- 
cerdoti, come  anche  i monaci  coll’ applicarsi  la  destra 

1 ■ ' . . ■ • 

(1)  Preuv.  de  l'iiist.  de  Langued.  t.  n p.  4*7» 

(2)  V.  nuoY.  uaiié  de  dipL  t.  ir  p.  64o.  1 '.’••• 
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palma  al  petto  : avvegnaché  alcuni  concilj  ed  alcuni  uo- 
mini dabbene  avrebbero  voluto  che  sì  quelli  che  questi 
si  fossero  del  tutto  astenuti  dal  giurare,  lo  che  a’  suoi 
fu  pur  vietato  da  s.  Benedetto  (i). 

Allorché  eseguivasi  il  giuramento  sopra  il  codice  dei  Forinole 
vangelj , dicevasi  : Sic  me  Deus  adjuvet  et  hcec  sancta  Dei  dl  eM1* 
evangelio,;  e quando  sopra  le  reliquie  : Sic  me  Deus  adju- 
vet et  istce  sanctce  reliquia;  o veramente:  illi  sancii  quo- 
rum istce  reliquia  sunt.  Nell’  invocazione  di  Dio  propria- 
mente consiste  il  giuramento  : il  resto  ne  è un  accesso- 
rio. Nella  prima  delle  surriferite  clausule  del  papiro  ra- 
venatese  si  aggiugne  ; per  salutem  dominorum  nostrorum 
invictissimorurn  principum  etc.  11  giuramento  per  la  sa- 
lute o per  l’anima  del  sovrano  era  di  antichissima  pra- 
tica sin  sotto  i romani  imperadori  : lo  che  nei  cristiani 
come  da  altri,  così  fu  pure  disapprovato  da  Tertulliano  (aj. 

Con  tutto  ciò  contiriuaron  essi  a farne  uso  sotto  i bar- 
bari, come  tra  le  altre  ne  fanno  fede  alcune  nostre  per- 
gamene longobardiche  (3).  Fu  in  fine  tale  giuramento  da 
Carlo  Magno  abolito,  quantunque  senza  effetto,  incon- 
trandosi il  medesimo  ancora  e spesso  nelle  carte  dei 
secoli  susseguenti.  Monsignor  Fontanini  (4)  un  istrumento 
addita  dell’anno  1068,  nel  quale  per  Deum  omnipotentem , 
sanctaque  Sedis  apostolica  et  Domini  nostri  Alexandri 
papa  salutem  si  giura  di  non  mai  più  rivocare  una  do- 
nazione. Era  questi  Alessandro  II.  Un  altro  ancor  più 
antico  di  livello  dell’anno  983  fu  pubblicato  dall’  Ama- 
duzzi  (5),  ove  ambe  le  parti  contraenti  giurano  per  V ornili- 
potente  Iddio , per  la  santa  Sede  apostolica , e per  Ottone 
imperadore.  Si  trova  persino  il  giuramento  per  l' anima 


(1)  Regni,  c.  4. 

(a)  De  praescript. 

(3)  In  arch.  man.  *.  Ambr. 

(4)  De  antiq.  Hori»  p.  3g^. 

(5)  De  oflìc.  Arclud.  t.  zvii  opusc.  scienu 
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della  città , come  in  un  concilio  di  Tolosa  del  1239  (Oj 
e per  V anima  del  capitolo , come  da  istrumento  del  12.Ì2 
risulta  (2).  Il  giuramento  per  falcai  rneam  è stato  in  due 
atti  del  1 i3o  impiegato  (3). 

Sinquì  si  è preso  il  giuramento  come  forinola  ag- 
giunta all"  atto  per  maggiormente  convalidarlo  \ non  già 
come  scopo  principale  dell  istrumento , quali  sono  i giu- 
ramenti di  fedeltà  , di  omaggio,  ed  altri  di  tal  sorta , espo- 
sti con  particolari  forinole,  dalle  accennate  ben  differenti. 
Sembra  che  a questi  pure  abbiano  servito  di  norma  i 
giuramenti  di  tal  sorta,  prestati  già  agli  imperadori  romani. 
Uno  ne  abbiamo  che'  all’imperador  Cajo  Calligola  pre- 
starono gli  Ariziensi  nella  Lusitania , e che  dal  Eabretti  (4) 
noi  qui  trascriviamo  : Cajo  Ummidio  Quadrato  legato 
Cai  Cesaris  Germanici  Imperatoria  propretore  — J us 
j uraniani  Ariticntium.  Ex  rnci  animi  sen lentia  ut  ego 
iis  inimica s ero  qaos  Cajo  Cesari  Germanico  inimica 
esse  cognooe.ro  : et  si  quia  periculurn  ei  solutique  ejus  in- 
fere t , intuleritque  armis , bello  internecino  terra  marique 
persequi  non  desinarti,  quo  ad  pcenas  ei  persolverit:  nc- 
que me,  liberos  meos  ejus  salute  cariores  habeho , eosque 
qui  in  euni  hoslili  animo  J'ucrint , ni  ibi  hostes  esse  du- 
cala. Si  sciens  fallo  , fefelleroque  tum  me  liberosque 
meos  Jupiter  optimus  rnaximus  ac  dinas  Aagustus  cete- 
rique  omnes  Dii  immortales  expertem  patria , incolumi- 
tate , fortunisque  omnibus  faxint. 

Eie  quinto  Idus  Majas  in  Aritiensi  oppilo  Gnejo  Acer- 
ronio  Proculo  Cajo  Petronio  Ponilo  ÌSigrino  consulibus. 

Eccetto  lo  stile,  che  nei  giuramenti  di  simil  sorta  pre- 
stati nei  secoli  bassi  di  mollo  si  scosta  da  quello  usato 
dagli  Ariziensi , nel  resto  poco  divario  vi  passa.  Nella 
maniera  però  di  eseguirli  nuovi  riti  furono  introdotti  , e 

(1)  Tom.  iv  tiouv.  traité  de  dipi.  p.  6ì<j. 

(ij  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  luscripl.  p.  6^4- 
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particolarmente  nella  Francia,  ove  dai  vassalli  della  co- 
rona pronunziar  si  solevano  ginocchioni , a capo  scoperto, 
colle  mani  giunte  ed  inserite  tra  quelle  del  principe. 

Dacché  molti  vescovi  allo  spirituale  ivi  accoppiarono  il 
temporale  dominio,  ed  ebbero  parte  negli  affari  politici  di 
maggior  importanza , e nell’  elezione  stessa  dei  sovrani , 
non  poterono  questi  a meno  di  non  esigerne  il  giura- 
mento di  fedeltà,  vie  più  determinati  a voler  quest’atto 
da  alcuni  resi  sospetti  o rei  di  macchinazioni  o tradimenti. 

Ed  avvegnaché  i medesimi  vescovi , tra  i quali  si  distinse 
Incmaro  arcivescovo  di  Rheims  con  un’opera  a tal  og- 
getto composta,  ogni  sforzo  abbiano  impiegato  per  sot- 
trarsene , non  potettero  riuscirvi.  Per  rivendicarsi  forse 
di  quest’atto  d’umiliazione  uno  simile  ne  preteser  eglino 
dai  loro  inferiori.  Nel  secolo  undecimo  e duodecimo , come 
fu  osservato  dal  P.  Tommasino  (i),le  professioni  d’ub- 
bidienza e i giuramenti  di  fedeltà  tra  i diversi  ordini  di 
ecclesiastici  divennero  assai  famigliari  e di  ordinario  stile. 

I primati  gli  esigevano  dagli  arcivescovi,  gli  arcivescovi 
dai  vescovi,  i vescovi  dagli  abati,  dai  canonici  e dagli  . 
altri  benefìciarj  ; i curati  in  fine  dai  loro  cappellani  e vi- 
carj.  La  maggior  parte  delle  esenzioni  dagli  abati,  e dai 
collegj  cononicali  in  que’  tempi  richieste  ed  ottenute  dalla 
Sede  apostolica  ebbero  per  motivo  il  sottrarsi  da  questo 
nuovo  loro  imposto  gravoso  vassallaggio.  Col  surriferito 
giuramento  confonder  non  si  deve  la  professione  dell’ub- 
bidienza canonica,  di  più  antica  istituzione  e pratica  nella 
chiesa. 

IX.  Non  occorre  il  qui  rammentare  quell’  altra  final  Ennncia- 
fonnola  di  molti  diplomi , colla  quale  ai  ministri  e vas-  zloni  del 
salii  della  corona  , con  nome  generico  fedeli  chiamati , re-  aiu^'tìne 
stavano  intimate  le  sovrane  disposizioni  nei  medesimi  re-  dei  diplo- 
gistrate,  coi  divieto  di  recare  qualunque  siasi  impedimento 
all’  esecuzione  di  esse  ; poiché  ne  abbiamo  altrove  fatta 


(i)  De  snt.  et  nov.  eccl.  disc.  t m pari.  4 1.  a c.  5a  n.  8. 
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parola  (i).  Per  la  qual  cosa  passeremo  ad  avvertire  quelle 
enunciazioni , che  sul  terminar  del  diploma  solevauo  inse- 
rirvisi,  della  soscrizione  del  sovrano,  del  suo  monogram- 
ma , e del  suo  sigillo.  Cotesla  enunciazione  però  non  ha 
Sempre  luogo  in  tutti  i diplomi  ; ma  alcuni  ue  sono  privi , 
e per  conseguenza  anche  della  soscrizione,  del  mono- 
gramma e del  sigillo.  In  altri  nondimeno  di  quegli  stessi , 
ove  i medesimi  contrassegni  compajono,  non  sono  antece- 
dentemente enunziati , o lo  sodo  soltanto  in  parte.  Per  lo  con- 
trario leggesi  qualche  volta  enunziata  la  posizione  del  sigillo , 
che  poi  non  vi  è stato  mai  applicato.  Non  essendo  sem- 
pre stati  i diplomi  sigillati  immediatamente  dopo  d'essere 
Stati  scritti,  è avvenuto  che  alcuni  sono  rimasti  del  si- 
gillo mancanti.  Tal  è il  diploma  di  Ugo  Capeto  a fa- 
vore del  monistero  di  s.  Viccnzo  di  Laon  (2).  11  perchè 
dalla  soia  mancanza  dell’ enunciato  sigillo  non  sarà  lecito. 
Come  alcuni  hanno  fatto,  argomentare  la  falsità  del  di- 
ploma , non  essendo  altronde  credibile  che  un  impostore 
dopo  l’enunciazione  del  sigillo  nel  contesto  del  da  lui 
. finto  diploma  siasi  poi  dimenticalo  d’apporvelo.  Nei  sem- 
plicissimi diplomi  dei  re  longobardi , i quali  non  hanno 
mai  in  essi  usato  nè  soscrizione  , nè  monogramma , nè 
sigillo  , non  se  ne  scorge  nè  meno  1'  annunzio.  Quei  di- 
plomi perciò  sotto  il  loro  nome,  in  cui  enunziati  s’ incon- 
trino , o li  presentino  realmente , aver  si  denno  per  sup- 
posti. 

Ma  sono  tali  enunciazioni  di  sincerità  indizio  nei  di- 
plomi solenni  dei  re  ed  imperadori  franchi  e germani  , 
come  anche  in  quelli  dei  re  d'Italia,  nei  quali  diplomi 
"eseguite  poi  si  veggano  le  cose  enunziate.  Siccome  non 
furono  tutte  ad  un  tempo  adottate  le  sottoscrizioni  , i si- 
gilli ed  i monogrammi,  quindi  anche  le  loro  esecuzioni 
sono  state  in  diversi  tempi  introdotte.  I diplomi  , sebben 


(1)  Sup.  cap.  vii  n.  il. 

(2)  Mjbiliou  de  ce  dipi.  p.  %G3. 
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muniti  di  sigillo  dei  re  di  Francia  della  prima  stirpe, 
non  enunziano  d’  ordinario  che  la  loro  soscrizione , "cut  vi 
avrebbero  posto  senza  far  motto  alcuno  del  sigillo:  Et 
ut  hccc  auctorìtas  firmior  habeatur , o pure  per  tempora 
conservetur  manus  nostra  subscriptionibus  subter  eam 
decrevimus  roborare.  Così  terminano  i diplomi  di  que’  so- 
vrani dal  Mabillon  (t)  prodotti  j e così  pure  sono  espresse 
le  forinole  di  Marculio. 

Tutti  i rescritti  de’mulei  e califi  dell’Africa,  come  quelli 
degli  emiri,  governatori,  muftì,  cadi  ec.  della  Sicilia, 
pubblicati  nel  codice  diplomatico  arabo  - siciliano , an- 
nunziano la  sottoscrizione  avanti  che  i medesimi  pongano 
il  loro  nome.  La  formola  de’mulei  e de’ calili,  scrivendo 
agli  emiri , si  è : Dopo  ciò  la  mia  grandezza  non  ha  che 
dirti  di  più , ti  tocca  la  Testa,  o pure  ti  bacia  la  fronte, 
e si  segna  così.  Poi  viene  il  nome  colla  data  del  luogo , 
"del  mese,  e dell’anno  dell’era  di  Maometto.  Un  emir  o 
altri  scrivendo  al  mulei  , così  enunzia  la  sua  sottoscri- 
zione : Dopo  ciò  non  ho  che  dire  di  più  alia  sua  gran- 
dezza: con  la  mia  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani,  e 
mi  segno  così  ec.  Della  stessa  formola  gli  altri  pure  ser- 
Yivansi,  scrivendo  agli  emiri. 

X.  Gli  ultimi  re  franchi  della  suddetta  prima  schiatta 
all’  annunzio  della  loro  sottoscrizione  hanno  spesso  ag- 
giunto quello  dell’ appostovi  sigillo,  dicendo:  bullis  no- 
stris  jussimus  insigniri.  Vi  si  nsa  bensì  anche  il  termine 
di  anulo , ma  di  raro:  e più  di  raro  ancora  l’altro  di  si- 
gillo. Avvegnaché  qualch’ embrione  di  monogrammi  com- 
paja  in  alcuni  diplomi  degli  stessi  re  merovingi,  l’uso 

Serò  costante  di  essi  scorgesi  soltanto  in  quelli  di  Carlo 
[agno,  e de’ successori  suoi,  sulla  bue  dei  quali  diplomi 
si  è costumato  avvertire  che  al  piede  dei  medesimi  vi 
sarebbe  stato  disegnato  il  monogramma,  al  qual  termine 


(i)  Ebid.  lib.  6. 
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alcune  volte  quello  si  è sostituito  di  nomìnìs  o signi  cha~ 
grader , di  nomini '&  Jigura  , di  manus  propria:  nota , o 
semplicemente  di  signum. 

Da  alcuni  secoli  hanno  i medesimi  re  della  Francia  co- 
stumalo terminare  le  loro  ordinazioni  colla  clausula  : car 
tei  est  notre  plaisir.  Il  Ducange  (i)  la  deriva  da  quella 
formola  con  cui  altre  volte  cliiudevansi  le  deliberazioni 
delle  assemblee  degli  stati  generali  della  nazione  , la  qual 
clausula  originariamente  signilicava  tal  essere  il  loro  giu- 
dizio : quia  tale  J'uit  nostrum  placitum.  lo  non  so  se 
questo  stiracchiato  comenlo  sarà  per  incontrare  l’ altrui 
approvazione.  Il  Linguet  (a)  certamente  non  è del  nu- 
mero degli  approvatori,  il  quale  anzi  in  detta  clausula 
riconosce  una  barbarie  gotica , ignota  allo  stesso  asiatico 
dispotismo,  con  cui  erano  infette  le  reali  ordinazioni , che 
non  dall’  arbitrio  del  principe  , ma  dalla  giustizia  esser 
denno  dirette.  Può  quella  soltanto  aver  luogo  nella  col- 
lazione di  qualche  particolar  privilegio,  ove  il  tutto  di- 
penda dalla  graziosa  benefica  volontà  del  sovrano. 

Edeite-  Nei  minori  diplomi  dei  re  ed  imperadori  teutonici, 
aiimonj.  mancando  la  sottoscrizione  ed  il  monogramma,  vi  man- 
cano ancora  le  indicazioni  di  essi;  ed  in  vece  coll’appo- 
sizione del  sigillo  vi  si  leggono  per  lo  più  i nomi  di  quei 
personaggi  distinti  che  v’  intervennero  per  testimonj , pre- 
mettendovisi  la  formola:  Huic  rei  testes  sunt , o huic  rei 
interfuerunt , od  altra  simile.  Sino  a tutto  il  secolo  de- 
cimo nei  diplomi  imperiali  non  compajono  testimoni  di 
sorte  veruna.  Il  primo  che  ce  li  presenti , si  è un  diploma 
dell’  anno  1028  di  Corrado  II  a favore  del  monistero  di 
Corbia,  ove  leggonsi  i nomi  dei  testimonj  : Hunfridus 
ec.  (3).  Dopo  di  questo  più  altri  se  ne  hanno  degli  augusti 
germani.  Iu  tutti  essi  i nomi  dei  testimonj  sono  stati 


(1)  Glossar,  t.  v,  v.  Placitum. 

(a)  Annui,  polii,  ec.  l.  iv  n.  28  p.  a34- 
(3)  Chron.  Goliwicen.  p.  a65. 
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scritti  dal  notajo  stesso  estensor  del  diploma  senza  che 
essi  v*  abbiano  posta  la  mano  col  disegnarvi  la  croce  , o 
coll’ averla  dal  notajo  fatta  supplire  secondo  la  pratica 
delle  carte  private.  Ciò  tra  gli  altri  vedesi  in  quel  diploma 
dell’imperador  Federigo  I dell’anno  1186  a favore  del 
monistero  di  Chiaravalle,  che  inciso  in  tavola  di  rame  è 
stato  già  da  noi  riportato  (*).  La  presenza  di  cotesti  te- 
stimonj  si  accenna , e si  scorge  in  altri  diplomi  di  altri 
sovrani,  ove  i loro  nomi  soglion  essere  con  quest’  ordine 
registrati.  A tutti  precedono  i vescovi , poi  gli  abati , quindi 
gli  altri  distinti  personaggi  secondo  il  loro  grado  e con- 
dizione. Qualche  diploma  pure  vi  ha,  in  cui  la  sola  te- 
stificazione del  sovrano  teste  me  ipso  fa  le  veci  di  tutte 
le  altre.  Questa  formola  non  è rara  nei  diplomi  dei  re 
d’Inghilterra,  cominciando  da  quelli  di  Guglielmo  il  con- 
quistatore sino  ad  Kdovardo  VI,  che  è stato  l’ultimo  ad 
usarla  (1).  Il  vale  od  altra  consimile  formola  di  saluta- 
zione era  una  di  quelle  con  cui  chiudevansi  i rescritti 
degli  imperadori  romani.  Della  stessa  si  è fatto  uso  in 
qualche  diploma  dei  re  merovingi  ; ma  i papi , dacché 
l’ebbero  adottata,  e ciò  fu  sino  da  principio,  l’hanno 
sempre  ritenuta. 


(*)  V.  la  tavola  vi. 

(1)  V.  Heriium  voi.  u p.  a3 *, 
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CAPO  X. 

REMA  SOTTO  SCE I2I0X  E , DEL  MONOGRAMMA,  . ' 
E DELLE  SEGNATURE  SEI  DIPLOMI. 

i.Q  cauto  sul  terminare  dei  solenni  diplomi  enun- 
ziavasi  che  si  sarebbe  eseguito  per  dar  loro  colla  sotto- 
scrizione , col  monogramma,  e col  sigillo  una  maggior 
validità  e sicurezza,  vedesi  a piè  de»  medesimi  eseguito 
di  fatti , se  Don  sempre  e in  lutto  , quasi  sempre  però  e 
nella  maggior  parte  almeno.  Dei  sigilli,  materia  vasta,  ci 
riserbiamo  a trattare  nel  capo  seguente.  Pertanto  comin- 
ciando dalla  sottoscrizione,  sappiamo  bensì  che  nei  re- 
scritti degli  antichi  romani  imperadori  l’intitolazione  co- 
minciava dal  loro  nome  cogli  nllizj , gradi , e dignità  di 
cui  erano  decorati,  e che  muniti  erano  di  sigillo;  ma  se 
di  propria  mano  vi  si  siano  sottoscritti,  sebbene  da  ciò 
ebe  narra  Vopisco  (i)  dell’  imperador  Carino,  che  un  vile 
suo  favorito  ad  siibscribcndum  panerei , ci  si  renda  pro- 
babile ; pure  nei  diplomatici  loro  rescritti  che  per  copia 
sussistono,  indizio  alcuno  di  soscrizione  non  compare. 
Tale  mancanza  attribuir  si  dovrebbe  alF  esser  questi  copie 
soltanto  de’  medesimi , nelle  quali  perchè  l’ imperadore 
non  metteva  mano,  nè  aveva  parte  veruna , il  cenno  della 
soscrizione,  se  pur  facevasi,  e la  soscrizione  stessa  «ara 
stata  omessa , come  per  la  medesima  ragione  omettevasi 
nelle  copie  il  sigillo. 

Tra  i rescritti  degli  antichi  imperadori  cristiani  che  ci 
risulta  essere  stati  da  loro  avvalorati  colla  soscrizione  del 


(i)  Iu  Caria. 
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proprio  nome  , vi  fu  l' editto  di  Costantino  Magno  dell' anno 
3a3  a favore  dei  confessori  della  fede  di  Gesù  Cristo  (i), 
e la  legge  del  gran  Teodosio  del  390,  suggeritagli  da 
3.  Ambrogio,  di  non  dar  esecuzione  alla  sentenza  di  morte, 
pronunziata  dal  principe,  se  non  passati  trenta  giorni  (2). 
Che  poi  i greci  imperadori  di  Costantinopoli  abbiano  con- 
tinuato a sottoscrivervisi  di  propria  mano,  ossia  divina 
manu  , come  si  è costumato  chiamarla  secondo  la  vile 
adulazion  greca , non  ci  lascia  dubitare  quella  legge  dell’  im- 
perador  Leone  (3) , in  vigor  della  quale  nissuno  imperiai 
decreto  era  per  autentico  riconosciuto , che  stato  non  fosse 
di  mano  dell’ itnperadore  segnato  col  cinabro  o rosso  in- 
chiostro, di  cui  ad  ogui  altro  sotto  rigorose  pene  era  vie- 
tato il  servirsi. 

Bizzarra  e strana,  se  pur  vera,  si  è la  maniera  con 
cui  il  Ricaut , e dopo  lui  il  Mably  (4)  asseriscono  aver 
gl’ imperadori  turchi,  invasori  del  greco  impero,  segnato  i 
loro  diplomi,  applicandovi  cioè  la  loro  mano,  intiera- 
mente nell’inchiostro  intinta:  lo  che  per  relazione  del 
Monconis  (5)  fatto  già  aveva  Maometto  stesso  , segnando 
una  carta  a favore  dei  monaci  del  monte  Sinai.  Il  trattato, 
col  quale  Orcan  accordò  ai  Ragusei  la  sua  protezione , 
confermando  i loro  privilegj  ed  immunità,  è stato  in  lai 
guisa  da  lui  segnato  (6).  Osservano  i nominati  autoii 
anche  oggidì  essere  sì  fatto  impronto  presso  i Turchi  in  sì 

S rande  venerazione , come  le  tavole  di  Mosè  presso  i Giu- 
ei  e le  reliquie  più  sante  presso  i Cristiani.  Gli  antichi 
mulei  dell’Africa  però  si  sottoscrivevano  ai  diplomi  nella 
stessa  guisa  come  alle  lettere  {7$. 


(1)  Enscb.  in  vit.  Const.  lib.  2 p.  .jSÌ. 

(2)  Theodor.  List.  eccL  1.  5 c.  1 8. 

(3)  Leg.  6. 

(4)  Droit  pubi,  de  l' Europe  ec.  t.  1 f. 

(5)  Voysge  p.  228. 

(6)  Ibid. 

(7)  Git.  cod.  dipi.  «rad»,  sic  il. 
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Diplomi  II-  I condottieri  dei  popoli  settentrionali  che  vennero 
«lei  re  bar-  ad  invadere  le  romane  provincie  dell’Occidente,  avendo 
canti  co^a  barbarie  recato  seco  l’ ignoranza  ed  il  disprezzo  delle 
loro  s<y  * scienze  e' della  scrittura  stessa,  se  alcune  volte  spedir 
«emione,  dovettero  qualche  rescritto,  nè  lo  segnarono,  nè  segnar 

10  potettero  colla  loro  sottoscrizione , perchè  affatto  igno- 
ranti nell’arte  di  scrivere.  Teodorico  re  degli  Ostrogoti, 

11  quale  da  giovane  fu  per  molti  anni  in  ostaggio  alla 
corte  di  Costantinopoli , altronde  dotato  di  non  volgar 
talento,  pure  non  si  curò  mai  d’apprendere  quest’arte. 
Divenuto  poi  sovrano  del  regno  d ltalia,  avendo  per  lini 
politici  cambiato  pensiero,  intraprese  ad  esercitarsi  nella 
scrittura  j ma  qualunque  sforzo  abbia  egli  impiegato  per 
apprenderla,  come  riferisce  1 anonimo  vissuto  vicino  a 
que’ tempi,  e dal  Valesio  (i)  pubblicato,  non  potè  mai 
riuscirvi  : che  però  Taminam  auream  jussit  interasilem 

jìeri , quatuor  litteras  regis  liabentem  THEOD. , ut  si 
seri  bere  voluissct , posila  lamina  super  chartam , per  eam 
pennoni  ducerei , et  subscript  io  ejus  tantum  videretur. 
Per  ridurre  le  cinque  indicate  lettere  TIfEOD.  al  nu- 
mero quaternario,  specificato  dall’ anonimo,  il  th  dovrebbe 
esser  preso  per  un  fc)  greco.  L’ augusto  Giustino  egual- 
mente ignorante  della  scrittura  come  Teodorico,  ne  adottò 
lo  stesso  mezzo  per  notare  il  proprio  nome.  Molti  re- 
scritti e 'diplomi  spediti  furono  da  Teodorico,  del  che 
fanno  fede  le  formule  e le  epistole  diplomatiche  da  Cas- 
siodoro  stese  a nome  di  lui  ; in  esse  però  non  si  scorge 
che  la  sola  intitolazione  di  re  alla  testa  delle  medesime. 
Della  mancanza  del  nome  a piè  del  rescritto  sarà  verisi- 
milmente  stato  lo  stesso  motivo  che  abbiam  di  sopra  as- 
segnato , cioè  l’essere  state!  queste  o soltanto  copie,  o 
semplici  formole. 

I re  longobardi  ebe,  poco  dopo  terminato  il  dominio 
degli  Ostrogoti,  invasero  l’Italia,  e vi  si  stabilirono,  ai 


(1)  Ad  cale.  Amu.  Marceli,  d.  669. 
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loro  diplomi  non  apposero  mai  di  propria  mano,  coma 
si  è già  osservato,  nè  nome,  nè  sigillo,  nè  monogram- 
ma, nè  altro  sensibile  o material  segno  che  ne  attestasse 
T autenticità , la  quale  tutta  dipendeva  dalla  semplice  as- 
serzione del  notajo  o cancelliere  , con  cui  dichiaravasi  gli 
esposti  nel  diploma  essere  i sentimenti  del  sovrano. 

Il  solo  segno  della  croce  ha  tenuto  luogo  • di  soscri- 
zione  nei  più  antichi  diplomi  che  si  hanno  dei  re  Visi- 
goti nelle  Spagne,  e degli  Anglo-Sassoni  nell’ Inghilterra. 
Formavasi  da  questi  tal  segno  con  inchiostro  di  oro,  e 
ponevasi  non  già  al  piede,  ma  alla  cima  del  diploma.  La 
croce  ha  servito  per  sottoscrizione  a più  altri  sovrani.  Al- 
cuni perù  tra  loro  avendo  voluto  pur  mettervi  il  proprio 
nome,  hanno  costumato  l’adoperare  a tal  oggetto  una 
stampiglia  in  cui  fosse  il  medesimo  scolpito  in  rilievo. 
Quella  della  celebre  contessa  Matilde  era  di  busso  coll’epi- 
grafe distribuita  ai  quattro  lati  d’ una  gran  croce:  Matilda- 
Dei  grafia  si  quid  est.  Molte  di  lei  carte  sussistono  così 
improntate.  Varie  di  queste  stampiglie,  usate  già  da  private 
persone  per  improntar  il  loro  nome , si  riportano  dal  Mura- 
tori (x) , nè  è cosa  rara  il  vedersene  nelle  raccolte  di  anticaglie. 

Intorno  la  soscrizione  dei  diplomi  dei  primi  re  franchi 
merovingi  nulla  di  certo  possiain  determinare,  niuno  es- 
sendone avanzato,  nè  meno  per  copia,  quella  eccettuata 
del  diploma,  se  così  piaccia  chiamarlo,  di  Clodoveo  del 
5o8  a favore  del  momstero  mitiacense , il  qual  diploma 
così  termina:  Ego  Clodouevus  sic  volai:  espressione  per 
altro  che  abbastanza  non  indica  che  siasi  egli  stesso  sot- 
toscritto. La  serie  dei  diplomi  dei  re  merovingi  comincia 
propriamente  da  quello  ai  Dagoberto  dell’anno  63a  , ove 
di  proprio  carattere  egli  si  sottoscrisse  : Das'obert  rex  subs. 
Nella  stessa  guisa  sottoscritti  si  scorgono  ai  loro  diplomi , 


mio 

ed  anche  ad  alcuni  placiti  altri  re  suoi  successori  (2)  sino 


(1)  Aui.  ìtal.  t.  n dis®.  35. 

(a)  Ap.  Mabillon  de  re  dipi.  lib.  6. 

Voi.  L Hi 


Segno 
della  cioce 
per  soscri- 
zioac. 
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a Pipino  , primo  stipite  reale  dei  carolingi  , il  quale 
avvegnaché  sulla  fine  de’  suoi  diplomi  abbia  dichiarato  che 
vi  avrebbe  di  propria  mano  fatta  la  soscrizione  del  suo 
nome  : pure  vi  si  ravvisa  soltanto  una  croce  con  un  punto 


in  un  angolo  cosi  formato:  Signum  !•  Pippino  glorio- 
sissimo rege  (1). 

III.  Sebbene  nei  diplomi  di  Carlo  Magno  , come  negli 
altri  de’ suoi  predecessori  accennisi  che  manu  nostra  sub- 
ter earn  roborare  decrevimus  ,•  con  tutto  ciò  nè  la  sotto- 
scrizione  di  lui  vi  si  scorge,  nè  la  croce  che  ne  faccia 
le  veci  ; ma  bensì  un  monogramma , ossia  un  carattere 
che  con  ordine  diverso  tutti  esprima  gli  elementi  che 
concorrono  a compor  il  nome  in  tal  guisa  disegnato  : 

F- 


Signum  K^-S  Caroli  gloriosissimi  regis 
cevette  la  corona  imperiale  : Signum 


K$5 


e dacché  ri- 
Caroli  piissi- 


U 


mi  ac  serenissimi  Imperatoris , o Augusti.  Da  questa 
nuova  maniera  di  esprimere  Carlo  Magno  la  soscrizione 
del  suo  nome,  il  Fleury,  il  le  Blanc  , il  Fontanini  ed 
altri  hanno  argomentato  che  egli  non  sapesse  scrivere , e 
che  perciò,  come  il  Mabillon  si  spiega  (2),  abbia  col 
monogramma  coperto  la  sua  ignoranza. 

Gli  ha  vie  più  in  questa  opinione  confermati  la  testi- 
monianza di  Èginharto,  il  quale  su  questo  proposito  così 
di  lui  scrisse  (3)  : Tentabat  et  scribere , tabulasque , et 
codicillos  ad  hoc  in  lectulo  sub  cervicalibus  conferre  so- 
lebat , ut  cum  vacuum  tempus  esset , manum  cjfingendis 
litteris  assuefaceret  ; sed  parum  successit  labor  prcepo- 
sterus , ac  sero  inchoatus.  Altri  poi  pretendono  che  i suoi 
tentativi  diretti  fossero  non  già  all’  acquisto  dell’  arte 


(1)  Ibid. 

(a)  Ibid.  p.  i64- 

(3)  Vii.  Cari,  M.  ap.  Boaepei  t.  v p.  99. 
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comune  di  scrivere,  ma  di  (quella  di  ben  disegnare  le 
capilettere  o le  istoriate  , o le  figure  astronomiche  , sapen- 
dosi che  egli  dell’  astronomia  dileltavasi  j per  la  qual  cosa 
vorrebbe  il  Bandelot  (i)  che  quelle  parole  nel  testo  di 
Eginharto  scribere  e litteris  si  avessero  a cambiare  in 
pingere  e lineamenti ’s.  Altri  per  ultimo  riducono  1’  abilità 
di  Carlo  Magno  in  questa  parte  nell’  essere  arrivato  a 
formare  di  propria  mano  il  suo  monogramma. 

Io  però  sono  di  parere,  come  stati  lo  sono  l’Heuman, 
lo  Schiach , l’Eckart,  il  Longueval,  i PP.  Maurini  ed 
altri  critici , che  quel  sovrano  da  prima  forse  non  sapesse 
scrivere  ; mosso  poi  dal  desiderio  non  solo  di  apprender 
quest’  arte , ma  di  perfezionarvisi  ancora , v’  abbia  impie- 
gato gli  avanzi  del  tempo,  benché  senza  notabile  profitto, 
o per  avere  troppo  tardi  cominciato,  o per  mancanza  di 
naturai  disposizione  ; lo  che  non  oscuramente  ricavasi  dal 
riportato  testo  di  Eginharto,  il  quale  asserisce  non  già 
che  a Carlo  nihil , ma  che  parum  successit  labor , e ciò 
perchè  prcepostcrus , ac  sero  inchoatus. 

In  che  si  esercitasse  egli , scrivendo  , lo  riferisce  Egin- 
harto stesso  con  queste  parole  : Barbara , et  antiquissima 
carmina,  quibus  veterum  regum  actus , ac  bella  caneban- 
tur.  Che  nel  notar  cose  ancor  più  utili  siasi  il  medesimo 
sovrano  imniegato , ce  lo  attestano  gli  alti  del  concilio  apud 
sanctam  AÌacram  nella  diocesi  di  llheims , stesi  dall’  ar- 
civescovo Incmaro  (2),  nei  quali  si  racconta,  come  cosa 
intesa  ab  illis  qui  interfuerunt , che  Carlo  Magno  nelle 
portatili  sue  tavolette  registrava  quanto  alla  mente  sugge- 
rivagli  a vantaggio  della  chiesa  e dello  stato.  Sarebbero 
tali  testimonianze  col  fatto  confermate,  se  quel  mss.  co- 
dice che  il  Lambecio  afferma  (3)  conservarsi  nella  impe- 
riale biblioteca  di  Vienna,  e che  egli  asserisce  conetto 
di  propria  mano  da  Carlo,  stato  lo  sia  realmente. 

(1)  De  l’milité  des  voyag.  t.  11  p.  5a8. 

(2}  Eckart  rer.  liane,  t.  l lib.  24. 

(3)  Hisu  liner,  t.  iy  p.  370  et 


Carlo  Ma- 
gno sapeva 
scrivere , e 
scrisse  di 
fatti. 
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Che  che  sia  di  questo  racconto,  metter  non  si  può  in 
dubbio  che  Carlo  Magno  non  sapesse  scrivere  , e che  non 
abbia  scritto  di  fatti.  Ciò  che  non  ha  egli  potuto  conse- 
guire , non  ostante  lo  sforzo  diretto  ad  acquistarlo , si  fu 
la  caligralia , l'arte  cioè  di  ben  formare  i caratteri.  Quindi 
cade  a terra  l’ opinione  del  Mabillon  e de'  suoi  seguaci 
che  l’ abilità  di  quel  sovrano  riducono  ad  aver  saputo 
formare  il  suo  monogramma,  che,  come  vedremo  in  se- 
guito , non  era  opera  sua , ma  bensì  del  notajo  o cancel- 
liere. Benché , anche  prescindendo  dall’  autorità  di  Egin- 
harto  e d’Incmaro,  esser  non  doveva  ai  suddetti  scrittori 
molto  difficile  il  riconoscere  in  questa  loro  ipotesi  che , 
se  Carlo  era  in  grado  di  formar  da  sè  il  proprio  mono- 
gramma , composto  di  alcune  majuscole  lettere  , avrebbe 
potuto  scrivere  le  altre  ancora  dello  stesso  alfabetto,  e a 
più  forte  ragione  le  corsive  , assai  più  facili  a delinearsi 
che  non  le  majuscole. 

Se  per  avviso  di  alcuni  Carlo  Magno  ha  ignorato  l'arte 
di  scrivere,  dal  Mezerai  (i)  e da  altri  per  lo  contrario 
ci  viene  rappresentato  come  non  volgar  autore , e dal 
Mosheim  (a)  è collocato  per  il  primo  nel  catalogo  degli 
scrittori  latini  dell'ottavo  secolo.  Egli  è riconosciuto  per 
autore  di  molte  leggi  o capitolari , di  molte  lettere  e del 
trattato  de  sacris  imaginibus.  In  un  altro  mss.  codice  della 
biblioteca  cesarea,  pubblicato  dal  medesimo  Lambccio , 
nel  quale  contiensi  la  vita  di  Carlo  Magno,  scritta  dal 
suddetto  Eginharto,  si  legge  che  abbia  egli  cominciato  a 
comporre  grammaticam  patrii  sermoni*.  Tra  gli  eruditi 
parti  del  talento  di  questo  gran  principe  alcuni  ripongono 
altresì  il  romanzo  in  volgar  francese  , intitolato  la  Filo- 
mela, ed  altri  il  fanno  di  più  emendare  tutti  i libri  del 
vecchio  e nuovo  testamento,  attribuendogli  persino  la  co- 
gnizione della  lingua  greca  e siriaca. 


(i)  Abregé  de  l histoire  de  Frane,  t.  i p.  a6i. 

(a)  Hist.  ccel.  t.  u p.  »45.  . ' . i > 
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Avvegnaché  però  in  tutte  le  accennate  opere  i principi 
si  scorgano,  e le  massime  (li  quel  sovrano  ; pure  i capi- 
tolari sono  stati  composti  dai  vescovi , dai  magnati  e dai 
giuristi,  e le  lettere  dai  secrelarj , sì  quelli  nondimeno  che 
queste  colla  di  lui  approvazione.  11  trattato  de  imaginibus 
è stato  opera  del  suo  precettore  Alcuino  per  di  lui  co- 
mandamento. E questo  è forse  quel  libro  che,  come  at- 
testa lo  stesso  Alcuino  in  una  lettera  all’augusto  suo  sco- 
laro (i),  auribus  sapientice  vestrce  recitari Jccìstis , et  quod 
notori  Jussistis  errata  illius,  et  remisistis  ad  corrigendum. 

A qual  segno  abbia  Carlo  Magno  portato  il  lavoro  dell' in- 
cominciata sua  gramatica , saper  noi  possiamo.  Soltanto  ne 
assicnra  l’Abate  Tritemio  essere  stata  la  medesima  da 
Otfrido  accresciuta  e terminata.  La  Filomela  poi,  come 
si  è altrove  avvertito  (a),  non  comparve  alla  luce  se  non 
due  e più  secoli  dopo  la  morte  di  quel  sovrano.  Dalla 
sola  adulazione  per  ultimo  è stata  in  scienza  personale 
di  lui  convertila  quella  lodevole  sua  premura  che  i co- 
dici della  scrittura  sacra  fossero  emendati  non  solo  col 
confronto  di  altri  latini,  ma  col  testo  eziandio  ebraico  e 
greco:  lo  che  in  specie  esegui  il  sullodato  Alcuino;  ma 
che  fosse  Carlo  versato  nell’  intelligenza  di  quei  due  idiomi 
non  si  potrà  mai  con  veruu  autentico  documento  dimo- 
strare. 

IV.  Ritornando  ora  al  monogramma  , è egli  stato  Carlo  Se  avanti 
Magno  il  primo  che  nei  diplomi  ne  abbia  fatto  uso*  e <'ar,°  M*7 
con  esso  descritto  tutto  il  suo  nome , incrocicchiandone  ^„tii  mo- 
le lettere  nella  guisa  di  sopra  esposta  ? E questo  mono-  nograuimi. 
gramma  è egli  stato  realmente  di  propria  mano  formato 
da  Carlo?  Cominciando  dal  primo  quesito,  se  ragionar 
si  voglia  dei  monogrammi  in  genere,  sono  essi  molto 
più  antichi  di  lui,  avendone  Plutarco  fatta  menzione  (3): 


(i)  Epìst.  i5  ap.  Duchea,  col.  i5io. 
(3)  Ltb.  a c.  3 n.  3. 

(3;  la  vit.  Calao. 
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Questi  però  anzi  che  intieri  esser  dovetter  nomi  com- 
pendiali, e ridotti  in  cifra,  quali  sono  appunto  que’ mo- 
nogrammi dallo  Spanheim  (ij  riscontrati  iu  molte  antiche 
medaglie  , alcuni  de’  quali  sotto  una  lettera  sola  cinque 
o sei  ne  abbracciano.  Le  città  della  Grecia  molte  me- 
daglie somministrano  con  monogramma  , e molte  se 
ne  hanno  delle  antiche  famiglie  romane.  Tale  ancor  è 

stato  il  greco  , esprimente  le  prime  due  lettere  di 

XPI2TOS,  che  in  molti  antichi  monumenti  sepolcrali  dei 
primi  cristiani  si  ravvisa,  e che  Costantino  augusto  fece 
rappresentare  nel  Labaro  (2) , reso  poi  di  uso  frequentissimo. 

In  sirnil  guisa,  ed  in  una  fors’ anche  più  oscura  che 
non  nelle  medaglie,  dovette  il  prefetto  di  Roma  Sim- 
maco aver  disposto  il  suo  monogramma  nel  sigillo  di  cui 
servivasi  per  segnare  i diplomi , i libelli  e le  epistole  : 
col  qual  monogramma,  come  egli  scrive  (3),  tionien  meurn 
magis  intelligi , quatti  legi  protnpturn  est.  Monogrammi 
parimente  sussistono  dell’  imperatore  Marciano , di  Piar 
cido  Valentiniano , e del  re  Teodorico,  che  tutti  vissero 
lungo  tempo  avanti  Carlo  Magno.  11  primo  di  questi  mo- 
nogrammi è riportato  dallo  Strada,  il  secondo  dal  Du- 
cange , ed  il  terzo  dal  Boteravio  (4).  Altri  monogrammi , 
ma  di  tempi  incerti , veder  si  possono  nei  sigilli  di  piombo 
dal  Ficorini  raccolti.  Nissuno  però  degli  indicati  mono- 
grammi è stato,  che  si  sappia,  formato  con  tutte  le  let- 
tere, componenti  il  nome,  nè  disegnato  al  piede  di  qual- 
che diploma,  come  nei  diplomi  si  scorge  , di  Carlo  Ma- 
gno, ma  soltanto  nelle  medaglie  e nei  sigilli. 

Diplomi  nondimeno  che  monogrammi  presentano  con- 
simili al  carolino,  e ad  esso  anteriori,  si  hanno  alle  stampe 


(1)  De  prxstaut.  Numism. 

(a)  Prudent.  lib.  1 contr.  Symmach.  ■ 1 * 3 4 

(3)  Lib  11  epist.  ai.  . i t , 

(4)  Ap.  Mabillon  loc.  cii.  ...  < ..v  . i ••  • 
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in  tavole  di  rame.  Un  diploma  di  Dagoberto  I riportasi 
dal  Masenio  (i)  in  favore  del  monistero  Horreense  , ed 
un  altro  dal  Papebrochio  (a)  dello  stesso  re  per  la  badia 
di  s.  Massimino  presso  Tre  viri , l’uno  e l’altro  col  mo- 
nogramma di  Dagoberto.  Ma  siccome  nè  l' uno  nè  1’  altro 
è sincero,  essendo  stata  la  falsità  del  primo  provata  dal 
Papebrochio , e quella  del  secondo  dal  Mabilfon  (3) , ne 
siegue  che  i monogrammi  pure  di  essi  stati  sieno  frodo- 
lenlemente  inventati. 

Un  più  sicuro  riscontro  di  monogrammi  avanti  Carlo 
Magno  ci  viene  somministrato  da  un  originale  diploma 
in  papiro  d’Egitto  del  re  Clodoveo  II,  che  regnò  verso 
la  metà  del  secolo  settimo  , a piè  del  qual  diploma  si 
vede  un  monogramma , nella  di  cui  spiegazione  però  non 
sono  col  Mabillon  d’accordo  i Sanmaurini.  Congettura 
quegli  (4)  che  con  esso  siasi  voluto  sottoscrivere  Sige- 
berto  re  dell’ Austrasia , credendo  scorgervi:  Sigebertiis  rex 
subscripsi ; e questi,  e con  più  forse  di  ragione  (5),  vi 
ravvisano  il  nome  dello  stesso  Clodoveo,  cosi  leggendolo: 
Clodouiqs  rex  Francorum.  Altro  diploma  di  questo  so- 
vrano riporta  il  Mabillon  (6),  ove  dopo  il  monogramma 
di  lui  un  altro  vien  inseguito  della  regina  Nantilde  : mo- 
nogrammi amendue  che  il  tempo  ha  guasto,  e più  il 
primo.  Anteriore  ancora  a questi  due  diplomi  si  è quello 
di  Clotario  II  presso  il  nominato  celebratissimo  autore  (7), 
ove  pure  il  di  lui  monogramma  è disegnato.  Tutti  colesti 
monogrammi  c»  vietano  di  riconoscere  Carlo  Magno  per 
il  primo  che  ne’ suoi  diplomi  ne  abbia  fatto  uso,  come 
da  molti  pretendesi.  A lui  soltanto  attribuir  se  ne  deve 


(1)  Noe.  ad  Rroweri  ani.  et  annui.  Trevir.  p.  609. 

(а)  Propyl.  ant.  e.  1. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Ibid.  p.  376". 

(5)  Tom.  tu  p.  55 1. 

(б)  Ibid.  tab.  xvii. 

(7)  Suppl.  ps  69. 
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la  pratica  costante,  continuata  poi  sotto  i suoi  successori 
sino  al  secolo  quarto  decimo. 

V.  All’altro  quesito  se  tal  monogramma  sia  stato  real- 
mente formato  di  propria  mano  dal  suddetto  Carlo  , ri- 
spondo contro  la  comune  opinione  dei  diplomatisti  non 
sembrarmi  abbastanza  chiaro  che  esso  stato  sia  opera 
delle  sue  mimi,  ma  doversi  più  tosto  attribuire  ad  un 
cancelliere,  od  anche  a quel  notajo  che  tutto  il  diploma 
avrà  steso.  Quanto  dico  del  monogramma  di  questo  so- 
vrano , intendo  di  estenderlo  a tulli  gli  altri  monogrammi 
che  a piedi  dei  diplomi  degli  altri  sovrani  s’incontrano. 
11  principale,  anzi  1’  unico  fondamento , a cui  la  contraria 
opinione  affermativa  si  appoggia,  è che  Carlo  verso  la 
fine  di  ogni  suo  diploma  dichiara  che  1’  avrebbe  avvalo- 
rato colla  soscrizione  della  sua  mano.  Or  questa  se  non 
si  ravvisa  nel  monogramma , in  cui  il  suo  nome  contiensi, 
dicon  eglino,  in  qual  altro  segno  potrà  mai  riscontrarsi? 

Tal  segno  io  pure  riconosco  nel  monogramma  bensì  , 
ma  come  segno  soltanto  apparente  e non  reale.  E non 
asserisce  egli  Carlo  Magno  ne’  suoi  diplomi , come  lo  as- 
seriscono ancora  tutti  gli  altri  sovrani  nei  loro,  che  le 
disposizioni  ivi  date , manus  nostree  subscriptionibus  sub- 
ter eam  decrei' im us  roborare  ? I)a  questa  maniera  di  espri- 
mersi sembra  potersi  inferire  che  quell’  istesso  il  quale 
dichiara  di  volere  colla  soscrizione  di  sua  mano  conva- 
lidar il  diploma,  abbiala  poi  con  essa  convalidato.  E pur 
egli  è certo  che  sì  fatta  dichiarazione  è di  mano  dell'esten- 
sore del  diploma  : dunque  esser  lo  potrebbe  anche  la  stessa 
sottoscrizione,  ossia  il  monogramma  che  ne  fa  le  veci. 
Negar  non  si  vuole  che  taluno  dei  re  predecessori  di 
Carlo,  la  più  antica  pratica  seguendo  di  sottoscriversi 
agli  alti  diplomatici  chi  lo  spediva , o non  sapendo  scri- 
vere, di  delinearvi  una  croce,  non  si  vuol,  dissi,  negare 
che  taluno  non  vi  abbia  di  propria  mano  scritto  il  suo 
nome , ed  altri  non  vi  abbian  segnata  la  croce.  Ma  ai 
tempi  di  Carlo  Magno  questa  pratica  nei  diplomi  era 
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cessata , ed  il  volerne  provare  la  sussistenza  per  mezzo 
del  monogramma  è un  volerla  provare  con  ciò  che  è in 
questione. 

Originali  diplomi  sussistono  dei  re  merovingi , nei  quali 
il  nome  del  sovrano  sottoscrittovi  si  scorge  formato  collo 
stesso  carattere  con  cui  l’intitolazione  al  principio  di  essi, 
non  da  altri  certamente  scritta  che  dal  cancelliere  o no- 
tajo  estensor  del  diploma.  Tali  sono  le  soscrizioni  a quello 
del  re  Childerico  III,  e ai  due  del  re  Teodorico,  ripor- 
tali dal  Mabillou  in  tavole  di  rame  (i).  Pertanto  se  la 
stessa  soscrizione  è stata  qualche  volta  dal  uotajo  stesa , 
avrà  potuto  altresì  esserlo  il  monogramma  , più  compli- 
cato per  i molti  tratti  di  penna  che  impiegar  vi  si  devono, 
e di  più  diflicile  e lunga  operazione  che  non  lo  scrivere 
il  proprio  nome  in  carattere  corsivo.  Altronde  non  è si 
facile  il  restar  persuaso  che  dal  cancelliere  o da  altro  mi- 
nistro essendo  a Carlo  presentati  i diplomi  per  essere  da 
lui  riconosciuti  avanti  la  spedizione  di  essi , abbia  egli 
voluto  occuparsi  in  quella  meccanica  operazione , la  quale 
convenevole  non  sembra  ad  un  sovrano  sì  grande  e si 
occupato  nei  pubblici  affari , qual  essere  lui  stato  dalla 
storia  s’impara. 

VI.  Ciò  che  congetturando  si  è detto  del  monogramma  n mono- 
di  Carlo  Magno , con  qualche  sicurezza  maggiore  prò-  . 

nunziar  si  può  intorno  il  monogramma  de’ successori  suoi  deglìP alt^i 
al  di  lui  trono,  e comunemente  degli  altri  principi  che  principi 
nei  loro  diplomi  l’ usarono,  e che  io  reputo  delineato  dallo  d*' nouj 
stesso  notajo  che  il  diploma  ha  steso,  o da  chi  ne  avrà  delineata, 
avuto  l’ incarico.  Oltre  le  ragioni  che  militano  contro  i 
monogrammi , supposti  aulograti  di  Carlo  Magno , una 
più  chiara  prova  riguardo  quelli  degli  altri  principi  a lui 
posteriori  dall’ispezione  risulta  e collazione  tra  loro  dei 
diversi  monogrammi  , disegnali  nei  diversi  diplomi  dello 


(1)  Ib.  tab.  xix  et  xxi  et  p.  38  et  38a. 

Vol.  I.  K k k 
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stesso  principe,  quali  eziandio  riscontransi  pressa  alcuni 
scrittori  che  in  tavole  di  rame  eli  hanno  pubblicati  a 
nonna  degli  originali  (i).  Or  tra  1’ uno  e l’altro  di  sì  fatti 
monogrammi  una  differenza  notabile  potrà  chiunque  scor- 
gere , che  far  ne  voglia  il  confronto  : non  oscuro  indizio 
di  essere  stati  da  differente  roano  delineati. 

Ma  una  prova  più  convincente  ancora  si  è la  pratica 
sino  dall’ottavo  secolo  introdottasi,  e resa  di  poi  comune 
ed  universale , per  cui  il  signum  colla  croce  , ben  pochi 
casi  eccettuati , col  resto  che  siegue  nelle  sottoscrizioni 
al  piede  delle  carte , tutto  è di  carattere  del  notajo  esten- 
sor  dell’  istrumento.  Allorché  negli  atti  legali  ponevasi  la 
soscrizione  di  proprio  pugno , premessa  la  croce , da  ca- 
dauno formata  a suo  piacimento  , e perciò  varia , seguiva 
tosto  : Ego  N.  testi s subscripsi , o rogatus  in  ter  fai  et  sub- 
scripsi , od  altra  espressione  usavasi,  adattata  all’  uffìzio 
che  in  tale  circostanza  era  esercitato.  Ma  in  seguito  anche 
questo  leggier  incomodo  fu  tolto  da’  notaj , i quali  tutta 
intiera  colla  croce  formavano  la  sottoscrizione  , senza  che 
verun  altro  vi  mettesse  la  mano,  notando  egli  : Signum  + 
manus  iV.  etc.\  e se  due  erano  : Signum  + + manuum 
NN.  etc.  Essendo  dunque  nei  diplomi  il  monogramma 
quel  segno  che  negli  atti  legali  equivale  alla  croce,  for- 
mata essa  pure  dal  notajo,  nei  diplomi  del  pari  dal  no- 
tajo o cancelliere , e non  già  dal  sovrano  sarà  stato  dopo 
il  Signum  posto  il  monogramma,  poi  serenissimi , o glo- 
riosissimi N.  Regis , o veramente  ìmperatoris  o Augusti. 

Ben  conoscendo  alcuni  diplomatisti  non  poter  essere  il 
monogramma  nei  diplomi  operazione  della  mano  del  prin- 
cipe, s’indussero  a riconoscervi  qualche  tratto  di  penna, 
o una  lettera , o un  punto  almeno , formato  di  mano  del 
medesimo.  Questo  però  è un  vano  sutterfugio  , come 
viene  a lungo  dimostrato  dai  monaci  di  s.  Mauro  (2);  ed 


(1)  V.  Papabr.  toc.  cit. , et  nour.  traile  da  dipi.  t.  v p.  ^3. 
(a)  Tom  v p.  : a 7 et  seq. 
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ancorché  si  verifichi  aver  taluno  dei  principi  segnato  un 
punto,  o alcune  virgole  in  qualche  diploma,  come  ad  indi- 
cium  Jìrmitatis  fece  F imperadore  Arrigo  V , da  altri  detto 
il  IV,  in  favore  del  monistero  murense  (i),  sarà  sempre 
vero  che  il  monogramma  non  sia  stato  scritto  di  mano 
del  principe.  Il  pretender  poi , come  ha  fatto  il  Wilthe- 
mio  (2),  che  i monogrammi  rozzamente  espressi  siano  di 
mano  propria  del  sovrano,  e di  mano  del  notajo  i l>en 
formati , ella  è un’  asserzione  che  manca  di  prove. 

Del  resto  ragionando  in  genere  dei  monogrammi,  la 
forma , ossia  la  distribuzione  delle  lettere  onde  sono  com- 
posti , non  è in  tutti  eguale , ma  alcuni  rappresentano 
come  una  specie  di  croce,  ed  altri  di  un  quadrato.  Ve 
ne  hanno  pure  alcuni  che  partecipano  dell’ una  e dell’al- 
tra forma , 0 che  di  poco  se  ne  discostano.  Dei  primi 
abbiam  già  riportata  la  forma  nel  monogramma  di  Carlo 
Magno , e dei  secondi  si  potrà  la  medesima  ravvisare  nel 

seguente  di  Lodovico  pio  ►—  Nel  rombo  , collocato 

nel  mezzo  del  monogramma  c i Carlo  Magno , stanno  rin- 
chiuse le  tre  vocali  A.  ().  V.  ( l’O  negli  antichi  tempi  si 
é alcune  volle  in  tal  guisa  delineato),  e le  quattro  estre- 
mità sono  occupate  dalle  quattro  consonanti  K.  1\.  L.  S. 
Nel  monogramma  lodoviciano  l’H  ne  è il  fondamento, 
essendosi  con  quest’  aspirata  consonante  costumato  seri- 
tersi , come  altri  nomi,  così  quello  ancora  di  Lodovico 
Hludovicus.  La  linea  traversale  ai  piede  dell’  asta  sinistra 
dell’H  forma  la  L:  i due  VV  risultano  dalle  due  linee 
obblique  che  colle  due  aste  dell’  H formano  un  angolo 
acuto.  Gli  elementi  O.  D.  I.  S.  si  palesano  da  loro  stessi , 
ed  il  C,  scritto  all’antica  E,  vien  formato  dalle  due  linee 
traversali  dell’asta  diritta  dell'H,  l’una  in  cima  e l’altra 


(1)  Chron.  Golwic.  p.  3lO. 

(1)  Ap.  PapebrocU.  ibid.  c.  4- 
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nel  fondo  di  essa.  Dei  monogrammi  cruciformi , che  sono 
i più  antichi,  hanno  fatto  uso  i tre  Carli  di  Francia,  il 
Magno,  il  Calvo,  ed  il  Crasso,  con  il  re  Arnolfo  e Cor- 
rado I.  di  Germania,  e tra  gl’  Italiani  Guido  e Lamberto 
imperadori  $ del  quadriforme  poi  Lodovico  Pio  e gli  altri 
re  franchi  ed  imperadori  germani  , i due  Berengari  , 
tigone  , Lottarlo  ll,Adelberto  ed  Arduino,  alcuni  soltanto 
re  d’Italia,  ed  altri  insieme  imperadori.  Ciò  per  altro 
non  toglie  che  taluno  di  loro  non  siasi , sebben  di  raro  , 
dipartito  dall’ adottata  forma,  potendosi  presso  il  Ducange 
(i)  vedersene  qualche  esempio. 

Nella  grandezza  dei  monogrammi  non  si  è tenuta  re- 
gola fissa,  essendo  tra  loro  passata  secondo  i diversi  di- 

?lorai,  dello  stesso  principe  eziandio,  qualche  differenza. 

più  grandi  sono  quasi  unciali.  Con  nero  inchiostro  si  è 
costumato  delinearli,  alcuni  imperiali  soltanto  eccettuati 
di  Carlo  Calvo,  ne’ quali  il  Mabiilon  (ai  ha  ravvisato  il 
cinabro.  SI  è pur  questo  adoperato  in  alcuni  diplomi  dei 
principi  di  Capoa  (3).  Allorché  sono  i monogrammi  for- 
mati colle  sole  lettere  componenti  il  nome  o intiero  o 
contratto  del  principe,  è cosa  facile  il  riscontrarvelo  : nè 
molto  difficile  riesce  quando  al  nome  sia  aggiunto  il  ti- 
tolo della  sua  dignità  *,  ma  in  quelli  ove  altri  termini  siensi 
fatti  entrare,  l’intelligenza  si  fa  assai  malagevole.  Una 
tavola  di  varj  monogrammi  dei  papi , degli  imperadori , 
dei  re  di  Francia  e di  altri  principi  è stata  pubblicata 
dal  Ducange  (4)  : tra  i quali  però , com’  egli  stesso  rico- 
nosce, alcuni  si  trovano  certamente  falsi,  come  pur  se 
ne  trovano  fra  quelli  prodotti  dallo  Strada  e dallo  Zille- 
sio.  Intorno  gl  imperiali  sonosi  specialmente  esercitati  il 
Munster,  l’abate  Gottwicesc,  il  Papebrochio  , il  Koeler 
ed  il  Baudis. 


(0  Tom.  ir  glossar,  r.  Monogramma. 

(a)  De  re  dipi.  p.  44^- 

(3)  Cattola  access.  ad  hist.  Casio,  p.  54- 

(4)  Glossar,  t.  ir  p.  io. 
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L’ uso  dei  monogrammi  stato  pur  adottato  dai  re  ed 
imperadori  italiani , non  avendovi  diploma  loro  sincero  , 
clie  ne  sia  mancante,  continuò  per  altri  secoli  ancora  nei 
diplomi  dei  re  franchi , se  non  che  in  essi  sino  dal  se- 
colo undecimo,  in  cui  fu  tralasciata  la  forinola:  Signum 
gloriosissimi  Regis  Francorum , il  monogramma  venne 
inserito  tra  la  segnatura , o tra  il  nome  del  cancelliere. 
■Così  veggiam  fatto  in  un  diploma  del  re  Enrico  I , ove 
leggesi  : Balduinus  cancellarius  ( monogramma  ) scripsit 
et  subscripsit  ; ed  in  un  altro  di  Filippo  Augusto:  Data 
per  manum  Hugo  ( monogramma  ) nis  cancellami.  L’uso 
dei  monogrammi  credesi  dal  Mabillon  (i)  e dal  Ducan- 
ge  (2)  cessato  nei  diplomi  dei  re  di  Francia  colla  morte 
di  s.  Luigi  IX,  seguita  nel  1270;  ma  diplomi  col  mono- 
gramma non  solo  dell’  immediato  suo  successore  Filippo  III, 
ma  del  IV  ancora,  ossia  di  Filippo  il  Bello,  morto  nel 
i3i4,  sono  stati  avvertiti  dai  Sanmaurini  (3).  Più  tardi  si 
è ritenuto  il  medesimo  nei  diplomi  degli  imperadori  ger- 
mani sebbene  non  in  lutti,  come  non  lo  è stato  nel  di- 
ploma di  Ottone  III , che  da  noi  si  è dato  in  tavola  di 
rame  a norma  dell’originale.  L’ultimo  tra  loro  che  ve  lo 
abbia  posto,  si  fu  Massimiliano  I re  dei  Romani  (4),  a 
cui  nel  i486  la  soscrizione  sostituì  della  propria  mano , 
imitato  poi  dagli  augusti  suoi  successori.  Ne  siegue  per- 
ciò che  un  imperiai  diploma  avanti  Massimiliano,  sotto- 
scritto  da  un  imperadore , sarà  sospetto  d'impostura,  o 
per  lo  meno  d’ interpolazione.  Non  avendovi  legge  veruna 
che  ai  sovrani  riserbi  il  monogramma  nelle  sottoscrizioni , 
altri  perciò  in  simile  circostanza  usar  lo  vollero.  Alcuni 
esempj  ne  somministra  il  codice  diplomatico  bergomense 
del  Lupi.  Quello  ne  diamo  di  Ambrogio  vescovo  di 


(1)  Ibid.  p.  i»3. 

(a)  Ibid.  t.  11  p.  1 j6. 

(3)  Tom.  vi  p.  26  n.  3 

(4)  Her li  us  de  fide  dipi.  n.  7 , et  Ilerrgott  Gene*!.  Gene.  Ilabsborg. 
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Bergamo,  che  in  una  caria  di  cambio  del  1026(1)  il  suo 
nome  ha  espresso  nel  sottoscriversi  con  questo  mono- 
gramma 

Segna-  VII.  Dopo  il  monogramma  ci  si  presentano  nei  diplomi 
ture  nei  ]e  segnature,  o più  tosto  le  contro  - segnature.  Lo  scopo 
Ip  oml'  principale  avutosi  di  mira  nell’ introdurle  si  fu  per  ri- 
conoscere se  fossero  questi  accuratamente  scritti  e secondo 
la  mente  del  sovrano  (2).  Per  mezzo  di  tale  ricognizione 
restava  chiuso  P adito  a quelle  frodi  con  cui  si  fosse  ten- 
tato di  carpir  dal  medesimo  surrettizie  concessioni.  Nei 
diplomi  dei  re  longobardi  la  segnatura  del  notajo , che 
attestava  aver  lui  scritto  il  diploma  ex  dicto  domni  Ra- 
gù, et  ex  dictato  del  notajo  referendario , era  l’unica  tes- 
sera che  al  medesimo  assicurava  l'autenticità,  laddove 
nei  diplomi  dei  re  ed  imperadori  franchi,  italiani  e ger- 
mani, come  anche  di  altri  principia  più  altre  andava  an- 
nessa. Sino  da  que’ tempi  in  cui  dominarono  i romani 
imperadori  cristiani , un  officiale  palatino  era  deputato  alla 
spedizione  dei  rescritti  diplomatici  , chiamato  promae- 
stro (3),  il  quale  annotationes  omnes  dictat , em  ititi,  et 
precibus  respondet.  Verisimilmente  vi  avrà  egli  segnato  il 
suo  nome,  o la  vidimazione,  come  Insegnava  il  questore 
col  verbo  legi  a piedi  degli  imperiali  editti.  Ma  sotto  i 
re  che  si  divisero  le  provincie  del  romano  impero,  fu- 
rono i medesimi  da  un  officiale,  che  il  titolo  portava  di 
cancelliere  , controsegnati  , e sotto  i re  franchi  tal  uffizio 
esercitarono  altresi  alcuni  ecclesiastici , intitolati  cappella- 
ni: amendue  nffizj  aulici  'assai  riguardevoli  , ma  tutti  nel 
fondo  notareschi , come  lo  era  quello  dei  referendar]  sotto 
i re  longobardi.  \ i->  •'  • • 

Cancel-  L’ uffizio  ed  il  grado  di  cancelliere  esser  non  doveva 

licri.  . . ..  r , 

(1)  Tom.  11  p.  5ao.  ...•  , . 

(a)  V.  Estor.  de  minislerial.  c.  1 $ 3i.  . ••  1-  .,  i .r 

(3)  Pioli*,  impv.r.  ; . ■ V i.‘  \ 
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in  origine  troppo  distinto  é cospicuo.  Avendo  l’ imperador 
Carino  creato  prefetto  di  Roma  un  suo  cancelliere,  il 
senato  ne  restò  offeso  come  d’una  profanazione  dell’ur- 
bana prefettura  (i).  Il  Turnebo  (a),  seguitato  dal  Budeo 
e da  altri , è di  parere  che  i cancellieri  sieno  stati  così 
detti  a cancellando,  perchè  loro  spettasse  l’esaminar  le 
suppliche  e gli  altri  libelli  presentati  al  sovrano,  e can- 
cellarne quelle  espressioni  che  avessero  stimate  ingiuste 
ed  indecenti.  Noi  crediam  più  tosto  con  altri  molti  essere 
1'  etimologia  di  tal  nome  derivata  dai  cancelli  da  loro  ori- 
ginariamente custoditi;  quindi  Papia  nell’antico  suo  glos- 
sario : cancellarius , qui  in  cancellis  primus  est.  Riduce- 
vasi  pertanto  allora  l’incumbenza  del  cancelliere  a cu- 
stodire i cancelli,  dietro  cui  il  principe,  o il  pretore,  o 
altro  magistrato  dar  soleva  udienza.  Tal  era  il  di  lui  uf- 
lìzio  anche  sotto  Teodorico  re  dei  Goti  ; ma  dal  mede- 
simo reso  più  illustre  che  dianzi  non  era  stato  sotto  i 
romani  augusti.  Una  forinola  tra  le  altre  di  Cassiodoro  (3) 
ci  espone  quali  fossero  di  que’  tempi  le  distinte  preroga- 
tive ai  esso  : Cancellorum  tibi  decus  attribuit , ut  con- 
cistorii  nostri  secreta  jìdeli  integriate  custodias  : per  te 
prcesentandus  accedati  per  te  nostris  auribus  desideriurn 
supplicis  innotescat  : jussa  nostra  sine  studio  venalitatis 
expedias  omniaque  sic  geras , ut  nostram  possis  commen- 
dare justitiam.  Avvegnaché  tal  forinola  non  ci  lasci  du- 
bitare del  pregio  in  cui  di  que’  tempi  era  tenuto  1’  uffizio 
di  cancelliere;  con  tutto  ciò  i Sanmaurini  (4j  vogliono 
che  Cassiodoro  abbia  rappresentato  i cancellieri  come  al- 
trettanti uscieri,  a quali  spettasse  l’aprire  ed  il  chiudere 
le  porte  dei  tribunali,  da  loro  guardate,  sempre  pronti 
ad  eseguire  quanto  dai  giudici  fosse  stato  loro  ingiunto. 


(i)  Vopisc.  in  Carìn. 
(a)  In  adversar. 

(3)  Variar,  lib.  il. 

(4)  Ton».  v p.  49  5o. 
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In  seguito  poi,  cambiato  concetto  (i) , riconoscono  il  me- 
desimo uffizio  per  una  delle  primarie  dignità  che  aveva 
parte  nei  giudizj  e nel  governo.  Di  fatti,  se  al  cancel- 
liere spettava  non  solamente  l’essere  dei  cancelli  custode, 
ma  più  fido  custode  ancora  dei  segreti  del  principe  , il 

1>rcsentargli  le  suppliche  e le  persone  dei  ricorrenti,  e 
o spedire  senza  venalità  le  sovrane  disposizioni,  egli  è 
chiaro  che  quell’  uffizio  nuove  prerogative  aveva  acqui- 
stato, e un  dichiarato  influsso  sopra  i rescritti  reali.  Mag- 
gior ancora  l’ebbe  sotto  i re  franchi,  molti  diplomi  dei 
quali  sono  stati  dai  cancellieri  segnati,  e da  loro  postovi 
il  reale  sigillo,  che  alla  loro  custodia  era  affidato  Se 
poi  avesser  eglino  la  facoltà  eziandio  di  cancellare  dai 
presentati  libelli  ciò  che  non  fosse  andato  a dovere,  e 
perciò  dal  cancellare  siensi  denominati  cancellieri , come 
hanno  opinato  il  Budeo  ed  il  Turnebo  (3) , io  non  ose- 
rei affermarlo. 

Nella  corte  di  quei  sovrani  esercitaron  altri  il  mede- 
simo uffizio  di  cancelliere  col  titolo  di  referendario,  che 
da  sé  indica  cosa  significasse , ed  altri  con  quello  di  cap- 
pellani , così  denominati  o dalla  custodia  che  avevano 
della  cappa  del  vescovo  s.  Martino,  come  pensa  il  Dn- 
cange  (4) , o dalla  custodia  della  cassa  o cappella  di  ar- 
gento ; in  cui  colle  reliquie  di  quel  santo  altre  molte  erano 
collocate,  come  il  Bignon  (5)  è d'avviso.  Siccome  questa 
portatile  cappella  coi  cappellani  custodi  di  essa,  che  lo 
erano  altresì  delle  carte  della  cancelleria , guardale  presso 
la  medesima  , seguitava  sempre  il  sovrano  nelle  sue  spe- 
dizioni; quindi  la  ragion  s’intende  per  cui  fosser  eglino 
scelti  a far  le  veci  dei  cancellieri , ed  a segnarne  i diplomi 

• • t • . < *.  • • 


(1)  Ibid.  p.  64^. 

(2)  De  Goebel  do  notar,  n.  io. 
(8)  Ap.  Eckard  loc.  cit.  p.  i4o. 

(4)  Glossar,  t.  11  v.  Capellanus. 

(5)  Noi.  ad  Marcuif.  t.  v p.  58. 
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reali.  Cappellano  perciò  o cancelliere  veniva  ad  es- 
sere nella  sostanza  lo  stesso  uflizio:  uè  per  altro  motivo 
quell’  Hitherio , die  ad  alcuni  diplomi  di  Carlo  Magno  si 
sottoscrive  cancelliere , col  titolo  di  cappellano  è da  Ana- 
stasio bibliotecario  indicato  (t).  Da  quest’ uflizio  al  vesco- 
vado era  frequente  il  passaggio  : e molti  di  questi  se  tic 
hanno  registrati  nel  cronico  Hildensheimense  (a). 

Vili.  Nel  nono  secolo  cominciano  a vedersi  gli  arci- 
cappellani,  i protonotarj , e gli  arcicancellicri , detti  an- 
che stimmi  cancellarli , prirnicerii , o protocancellarii  (3), 
i quali,  come  il  uomc  stesso  dinota , presiedere  dovevano 
al  collegio  o corpo  de’ notaj,  de’ cappellani  e de’ cancel- 
lieri. Cotesti  titoli  di  primato  o prelazione  per  lo  più  non 
già  eglino  a sè  stessi,  ma  altri  hanno  loro  attribuito:  ed 
il  primo  forse  che  stato  ne  sia  qualiiicato,  si  fu  l’impe- 
riai cancelliere  Dructemiro,  a cui  il  titolo  di  arcicancel - 
liere , e di  arcinotajo  in  un  placito  dell’  8Go  si  attribui- 
sce (4)-  Nelle  segnature  però  dei  diplomi  soltanto  sotto 
Carlo  Crasso  il  titolo  di  arcicdncclliere  comincia  a com- 
parire. Piligrino  arcivescovo  di  Salisburgo  fu  a vicenda  in- 
titolato arcicancel licre  ed  arcicappellano.  All’ uflizio  di  ar- 
cicappellano  sembra  aver  in  seguito  corrisposto  quello  di 
grand’elemosiniere,  ed  all’altro  di  arcicancellicre  , quello 
di  gran  cancelliere.  Sotto  i sovrani  carolingi , e in  seguito 
sotto  i re  ed  imperadori  italiani , come  anche  sotto  i re 
ed  imperadori  della  Germania  sino  alla  metà  del  decimo 
secolo  hanno  continuato  gli  arcicaucellieri  ad  essere  scelti 
arbitrariamente  dal  principe  tra  que’soggetti  che  più  gli  los- 
sero  piaciuti , vescovi  spesso  od  arcivescovi-  Ma  da  quell’epo- 
ca s'incomincia  a vedersi  1’  arcicancellierato  dell  impero 
germanico  esercitato  dagli  arcivescovi  di  alcune  determinate 


(l)  Vii.  Adr.  I.  pap. 

(a)  Ap.  Iiertium  toc.  cit.  n.  t j. 

(3)  .Mabi llou  de  re  dipi.  p.  il 5. 

(4)  Ibid.  p.  533. 

VOL.  I. 
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chiese  (i).  Il  primo  a fondare  il  possesso  stabile  ili  sì 
luminoso  uffizio  fu  Wilelmo  figliuolo  eli  Ottone  Magno 
arcivescovo  di  Magopza.  Altro  stabile  arcicancellierato  ot- 
tenne in  appresso  l'arcivescovo  di  Colonia,  ed  un  terzo 
più  tardi  aucora  quello  di  Treviri,  esendo  state  a ca- 
dauno di  loro  assegnate  le  rispettive  provineie  in  cui  eser- 
citare il  proprio  ministero.  All’arcivescovo  di  Magonza 
toccò  la  Germania  , al  Coloniese  1’  Italia  , ed  a quello  di 
Treviri  le  Gallie  ossia  il  regno  d'Arles  (a).  Nel  duode- 
cimo secolo  gli  arcivescovi  di  Vienna  nel  Dellinato  erano 
dagli  imperadori  germani  riconosciuti  per  arcicancellieri 
della  Borgogna , come  da  quattro  e più  secoli  gli  abati  , 
or  vescovi  di  Fulda  per  arcicancellieri  delle  imperadrici. 
Un  diploma  è stato  prodotto  dell’  impcradore  Carlo  IV 
all’abate  di  quel  monistero,  in  cui  i privilegi  e gli  onori 
all' arcicancellierato  annessi  gli  sono  conferiti.  Il  Maliin- 
krot  (3)  nondimeno  dubita  che  diplomi  sussistano  delle 
auguste  colla  sottoscrizione  dell’  abate  fuldense.  Non  è 
quindi  inverisimile  che  tal  titolo  anzi  che  di  uffizio  stato 
sia  di  solo  onore. 

Degli  arcicappellani  del  palazzo  dei  re  franchi  si  ha  il 
catalogo  presso  Dufresne  , Ducange  , e dei  cancellieri 

Sresso  Francesco  Lanovio  e Giovanni  Mabillon.  La  serie 
egli  arcicancellieri  dei  re  ed  imperadori  della  Germania 
è stata  tessuta  da  Bernardo  a Maliiukrot , da  Giovanni  Fe- 
derigo Pfeffinger,  e da  Giacomo  Wencker:  e quella  dei 
cancellieri  e vicecancellieri  degli  stessi  sovrani  dal  nomi- 
nato Mallinkrot,  e da  Giusto  Henningo  Boehmer.  Avendo 
Cristiano  Enrico  Eckhard  raccolte  le  parziali  notizie,  sparse 
nelle  opere  dei  citati  scrittori , ci  ha  dato  un  più  pieno 
catalogo  degli  arcicappeliaui , arcicancellieri  , cancellieri 


(i)  Eckhard  toc.  cit.  p.  1 48- 

(a)  Nouv.  traile  de  dipi.  t.  v p.  54- 

(3;  De  archicancelL  S.  R.  Iinper. 
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e vicecancellieri  sì  francesi  che  tedeschi  (i),  ove  però 
alcuni  ne  mancano,  e di  altri  vi  sono  spesso  i nomi  stra- 
namente alterati.  Gli  stessi  uflìziali  sotto  i re  ed  impera- 
tori italiani  non  denno  aver  interessato  quegli  autori , 
ninno  di  loro  avendocene  data  la  serie  : a questa  man- 
canza noi  procureremo  di  supplire  nel  codice  diplomatico. 

Sembra  che  i capi  o prefetti  delle  cancellerìe  avreb- 
bero dovuto  mettere  eglino  stessi  ai  diplomi  la  propria 
segnatura;  ben  pochi  nondimeno  son  quelli  che  veggansi 
da  loro  controsegnati,  ma  il  più  delle  volte  lo  sono  da 
altri  notaj  , cappellani  e cancellieri  che  ne  fanno  le  veci. 
I medesimi  ullìziali  in  altri  diplomi  suppliscono  ad  altri 
di  diversa  denominazione,  un  notajo  per  un  cancelliere 
o per  un  cappellano,  o viceversa.  Varie  ragioni  di  tal 
reciproco  supplemento  si  assegnano  dai  diplomatisti  : noi 
siam  d’ opinione  che  sia  ciò  avvenuto  perchè  la  segnatura 
toccasse  loro  per  torno;  onde  taluno  essendo  impedito, 
o assente , l’ altro  vi  avrà  supplito.  Tra  le  formole  di  sup- 
plemento due  ne  scegliamo  ricavate  da  due  diplomi  dell’  ar- 
chivio di  s.  Ambrogio,  la  prima  da  uno  di  Carlo  Magno 
del  790,  alla  line  del  quale  è segnato  Ercambaldus  ad 
vicem  Radoni , e la  seconda  da  uuo  dì  Lottario  dell’ 835, 
ove  leggesi  ; Druetemirus  subdiaconus  atque  notarius  ad 
vicem  Egilmeri  recognovi  et  subscripsi.  Singolare  si  è la 
segnatura  del  cancelliere  Rudperto  ad  un  diploma  dell’  au- 
gusto Ottone  I del  968  (2),  ove  si  sottoscrive:  Rudpertus 
cancellarius  ad  vicem  vacationis  archicappellani  recognovi. 
E’ stata  pure  per  singolare  riconosciuta  dal  Mabillon  (3) 
quella  soscrizione  a molti  diplomi  di  Lodovico  II  cosi 
espressa  : Giselbertus  prcesbyter  et  notarius  ex  jussu  im- 
pellali scripsi  et  subscripsi.  Nei  diplomi  però  dei  re  ed 
imperadori  italiani  non  è punto  rara  la  dichiarazione  fatta* 


(1)  Loc.  cit.  p.  161  ei  seq. 

(a)  Ap.  Meibon  t.  i rer.  german.  p.  7 53. 
(3)  De  re  dipi.  p.  ii5. 
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dal  notajo  o dal  cancelliere  d'  aver  lui  riconosciuto  il  di- 
ploma , c di  esservisi  sottoscritto  per  comando  reale  o 
imperiale,  alle  volte  senza  menzione  dell’ arcicancelliere, 
come  nel  diploma  del  re  Ugone  dell’anno  928  (1):  Pe- 
trus notarius  jitssu  regio  recognovi  et  siibscripsi  ; ed  altre 
volte  aggiuntavi  la  menzione  dell’ arcicancelliere , di  cui 
suppliva  le  veci  , come  in  diploma  di  Berengario  re 
de  11’ 890  (2):  Rcstaldiis  notarius  jttssu  Regis  ad  ricetti 
Adeìardi  episcopi  et  archicancellarii.  Avvi  esempio  an- 
cora di  arcicancellieic  che  dichiara  d’aver  fatta  la  rico- 
gnizione del  diploma  per  ordine  sovrano.  Tal  è quello 
spedito  nel  921  (3)  dallo  stesso  Berengario,  divenuto  im- 
peradore,  a’ piedi  del  qual  diploma  si  legge:  Johannes 
cpiscopus  et  arehicancellarim  in/periati  jussione  reco - 
gitoci.  Al  nome  del  cancelliere  si  premette  spesso  nei  di- 
plomi una  lunga  cifra,  intralciata  con  diversi  giri  di  pen- 
na. Sarebbesi  mai  questa  usata  qual  segno  di  lui  distin- 
tivo. come  da’ notaj  il  tabellionato  ? Che  questa  cifra  sia 
opera  dello  stesso  cancelliere,  ce  lo  rende  verisimile  l’esatta 
uniformità  della  medesima  avanti  il  nome  del  cancelliere 
Drnctemiro  sottoscritto  al  diploma  di  Lottario  augusto 
dell’  835  da  noi  dato  in  tavola  di  rame  , con  la  cifra  che 
precede  al  <Ji  lui  nome  in  un  altro  diploma  di  quell’  anno 
dello  stesso  Lottario  ('j). 

Nei  diplomi  di  donazione  dei  re  merovingi  il  referen- 
dario usava  il  verbo  ohtulit ; e un  diploma  del  re  Da- 
goberto  dell’anno  63a  abbiamo  di  sopra  riportato  (5)  con 
questa  forinola:  Dado  ohtulit.  Se  poi  qualche  autorevole 
personaggio  avesse  come  mediatore  sollecitata  presso  il 
sovrano  la  concessione  del  privilegio,  servivasi  ilei  verbo 

— ■ 

fi)  Ani.  ilal  t.  iv  p.  o3n. 

<•*)  Itiiil.  t.  111  p.  US. 

(3)  Ihiil.  I.  v p.  <J38. 

(4)  In  arch.  mon.  s.  Atnbr.  , '■  .1 

(5)  Liti,  a v.  r*  n.  (5. 
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ambasciavi.  Così  TT~anìlo  archiepiscopus  ambasciarti  — 
Thpodoricus  et  Anscharius  c.nmitcs  hoc  ambasciaverunt  — 

Domina  Richildis  itti  pera  tris  ambasciavit.  fn  altri  usato 
in  vece  si  scorge  il  vocabolo  in  terrea  t u , come  in  alcune 
carte  di  Lamberto  e llerengario  re  d’Italia,  e di  Ottone  1 
imperadorc  (i).  La  forinola  però  più  comune  c più  co- 
stantemente praticata  nelle  segnature  quella  si  fu  di  reco - 
gnovit  et  subscripsit.  Questi  formolarj  che  sotto  altri  ter- 
mini sono  stati  di  pratica  nella  diplomatica  degli  imne- 
radori  romani,  nel  decimo  secolo  ebber  line.  L’altra  for- 
inola ad  ricetti  arch icancclìarìi , stata  essa  pure  di  lungo 
uso  nei  diplomi , incominciossi  a tralasciare  sotto  l’ impe- 
rador  Sigismondo,  esscndovisi  sottoscritto  un  vicecancel- 
liere {pi)  ^ pratica  nondimeno  di  breve  dura/ione;  poiché 
nella  segnatura  dei  diplomi  di  Federico  III  si  è spesse 
volle  fatto  uso  della  forinola:  ad  mandatimi  proprinm 
dotimi  Imperatori  (3),  cambiata  in  seguito  ad  sacrai 
ca’sarece  Majestatis  mandatimi  proprium  (4).  Siccome  in 
molti  antichi  diplomi  dopo  il  nome  del  nolajo  o cancel- 
liere che  Io  ha  segnato,  si  scorgono  alcune  note  tiro- 
niane,  assai  vicine  al  sigillo,  od  anche  in  parte  da  esso 
ricoperte  , dovrebbero  le  medesime  i due  surriferiti  verbi 
recognovit  et  subscripsit  vcrisimilmenfc  dinotare.  In  altri 
simili  diplomi  veggonsi  talvolta  in  quell’  angolo  lettere 
greche  , ed  in  altri  dei  tratti  di  penna  da  cui  nulla 
si  può  ricavare.  In  alcuni  l'abate  Gottwiccse  ha  ravvi- 
sato, o ha  credulo  ravvisarvi  il  nome  dello  stesso  can- 
celliere. 

IX.  Ma  ai  diplomi  imperiali  si  è ella  mai  sottoscritta  Se  ai  di- 
imperadrice  veruna  ? Li  Lghelli  (5)  uno  ne  riporta  dell’anno  Plon“  ltn~ 

situisi  mai 
sottoscrit- 
te le  impp- 

vsUrict. 


(i)  Ughelli  Ita),  sacr.  I.  li. 

fa)  Moehmer  diss.  de  episc.  vicccaaceil.  itnp.  c.  ì. 
(.t)  De  Coebel  lite,  ni I.  il.  22. 

<4)  Wcntker  noi.  ad  Maltinti,  p.  4ao. 

(5)  Ttal.  sacr.  L n p.  t»5j. 
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10^8  dell’  imperador  Corrado  II,  detto  il  Salico  , com- 
partito al  vescovo  di  Sarsinà*  Uberto,  a piè  del  qual 
diploma  il  suo  nome  pose  l’augusta  Gisla  sua  consorte. 
Vien  pure  il  medesimo  rammentato,  e per  sincero  rico- 
nosciuto dal  Muratori  (i).  Ma  tale  singolarità  appunto  so- 
spetto lo  rende  d’impostura  ad  un  anonimo  (2),  il  quale 
più  altri  molivi  in  esso  ravvisa  per  ripudiarlo.  E primie- 
ramente per  noiniuarvisi  nel  contesto  1 augusta  Gisla 
col!  appellazione  di  Semplice  consorte  di  Corrado,  Gislee 
nostra}  conjugis  interveniu quando  che  in  tutti  gli  altri 
di  lui  diplomi  è sempre  distinta  con  qualche  titolo  di  af- 
fezione o di  onorificenza  , come  di  dilectce , o dilectissimee , 
o gloriosissima; , o prceexcellentissimcc.  Osserva  l’anonimo 
in  secondo  luogo  non  potersi  la  sottoscrizione  di  Conra- 
dus  imperator  combinar  con  quella  degli  aitai  sinceri  di- 
plomi degli  altri  imperadori  , e colla  sottoscrizione  in 
specie  dello  stesso  Corrado  , che  dal  cancelliere  segnar 
si  soleva  in  questa  od  in  altra  simile  guisa  : Signurn  domili 
Chuonradi  ( il  monogramma  ) serenissimi  imperatorie 
augusti.  In  oltre  quell’  Ugo  secretarius , da  cui  è sotto- 
scritto  o vidimato  il  diploma,  in  luogo  di  cancellarius 
vice  N.  archicancellarii  recognovi , a lui  sembra,  com'  è 
realmente  , un  altro  sostanziai  difetto  contro  la  sincerità 
del  medesimo.  Aggiugner  poteva  1’  anonimo  quell’  Ugo  o 
Ugone  non  trovarsi  fra  i cancellieri  di  Corrado  II.  Nuovo 
argomento  di  falsità  gli  somministra  la  mancanza  dell’  in- 
dizione, dell’ aduni , e dell’anno,  e del  regno,  e dell’im- 
pero. Un  altro  ne  ricava  egli  da  quella  non  più  intesa 
frase  per  prcesentialern  jussionetn  et  Gislce  ejus  conjugis  $ 
poiché  il  comando  non  ad  altri  spettava  che  all’  impera- 
dore , ed  alla  irnperadrice  l’intervenzione  soltanto  o l’in- 
tercessione. Altri  difetti  l’anonimo  vi  ha  scoperto  che  vie 


(>)  Piena  espos.  dei  diritti  imper.  ed  esten.  c.  16. 
(a)  Tom.  xxi  nuov.  tace,  di  opusc. 


Digitized  by  Google 


/ r r 

q*>*> 

più  lo  confermano  nella  condanna  di  esso.  Per  qual  mo- 
tivo , non  ostanti  le  molte  eccezioni  a cui  questo  diploma 
va  soggetto,  sia  stato  dal  Muratori  per  sincero  ammesso, 
si  è in  altro  luogo  (1)  dall’ anonimo  stesso  inteso. 

X.  Non  sempre  nelle  soscrizioni  e controsegnature  eb- 
bero line  i diplomi  e gli  altri  atti  diplomatici  ; ma  alcuni 
vi  hanno  ai  quali  per  conciliare  più  stabile  sussistenza  e 
più  piena  esecuzione  si  è procurato  che  ratificati  fossero 
da  varj  distinti  personaggi  si  del  celo  ecclesiastico  che 
secolare.  Il  primo  noto  esempio  si  ha  in  un  diploma  dell  anno 
G53  di  Clodoveo  II  re  dei  Franchi  : che  che  in  contrario 
a queste  soscrizioni  e ratifiche  abbia  con  altri  opposto  il 
Germon.  11  saggio  di  essi  che,  tratto  dall’originale,  pub- 
blicò il  Mabillon  (2) , ove  la  differenza  si  scorge  del  ca- 
rattere dei  varj  soggetti  che  vi  posero  il  loro  nome , basta 
a distruggere  qualunque  opposizione  (3). 

Atti  eziandio  si  hanno  convalidati  coll’  approvazione  di 
persone  assenti,  o vissute  lungo  tempo  dopo  la  spedi- 
zione del  diploma.  Sì  fatta  lontananza  di  luogo  e di  tempo 
riguardo  i sottoscrittivi  soggetti,  essendo  ad  alcuni  sem- 
brata impossibile,  senza  punto  esitare,  hanno  per  suppo- 
sti tradotto  quei  monumenti  , ove  i medesimi  s incontrino 
segnati.  Il  Launoi,  il  Le  Coirne,  il  Germon,  l’ Arduino, 
il  Longueval,  lo  Stilting,  il  Ferreras  ed  altri  souo  stati 
di  questa  opinione.  Altri  ne  recarono  delle  ragioni  incon- 
cludenti, come  fece  il  Muratori  (4),  laddove  un  privile- 
gio dell’anno  1095  riporta  di  Anseimo  III  arcivescovo  di 
Milano,  cui  immagina  essere,  stato  di  quell’anno  coadju- 
tore  di  Arnolfo , e come  tale  avervi  posto  il  suo  nome  : 
mezzo  termine  di  cui  in  altre  occasioni  fa  uso  (5). 


(1)  Snpr.  cap.  8 n.  14. 

(a)  De  re  dipi.  p.  4^7. 

(3)  V.  Fomaninì  vind.  vet.  dipi.  lib.  a c.  a. 

(4)  Adi.  imi.  1.  v disa.  6a. 

(5)  R«r.  ilal.  script,  t.  v p.  4°3. 


Diplomi 
ratificati 
da  perso- 
ne assenti, 
o vissute 
di  poi. 
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Ma  se  questi  autori  consultato  avessero  gli  originali , e ben 
ponderate  avessero  tutte  le  circostanze  che  accompagnarouo 
coleste  sottoscrizioni , cambiato  avrebbero , o per  lo  meno 
sospeso  il  loro  giudizio.  Con  un  più  accurato  esame 
avrebber  essi  potuto  rilevare  la  pratica  costante  , co- 
minciando dal  quinto  secolo,  di  segnarsi  tali  atti  da  per- 
sone assenti , o vissute  lungo  tempo  di  poi.  11  Mabil- 
lon  (t)  diversi  esempj  ne  ha  raccolto,  e molti  ancora  i 
Sanmauriui  (a).  Presso  loro  veggonsi  vescovi  agli  atti 
di  un  concilio  sottoscritti,  a cui  non  erano  intervenuti, 
avendo  essi  ciò  espressamente  avvertito  nelle  loro  sotto- 
scrizioni, come  tra  gli  altri  lece  Talasio  vescovo  di  An- 
gers,  sottoscrivendosi , sebben  assente,  al  concilio  secondo 
di  Tours,  celebrato  l’anno  4^i  (3).  Un  canone  del  con- 
cilio terzo  di  Parigi , tenutosi  verso  la  metà  del  sesto  se- 
colo si  riporta  dai  citati  diplomatisti , ove  si  prescrive  che 
canone s hi  ab  episcopis  absentibus , quìbus  oblatij' ter  in  t , 
subscribantur. 

Altri  esempj , scorrendo  per  gli  antichi  secoli , riferi- 
scono i sullodati  monaci  di  atti  originali  e sinceri , a piè 
dei  quali  fu  lasciato  lo  spazio  per  sottoscriversi  gli  as- 
senti ed  i posteri,  come  vi  sono  difatti  in  alcuni  sotto- 
scritti. Ve  ne  lianuo  pure  di  quelli,  ove  similmente  agli 
assenti  ed  ai  posteri  s’  insinua  di  confermare  colla  loro 
sottoscrizione  le  determinazioni  già  prese  da  quelli  che 
ne  fecero  stender  l'atto:  alcuni  altresì  ne’ quali  la  soscri- 
zione  apparisce  di  quei  vescovi  che  hanno  successiva- 
mente sedato  nella  cattedra  medesima,  ed  altri,  per  non 
lutti  riandar  gli  esempj  , ove  nelle  sottoscrizioni  non  è 
stalo  sempre  osservato  1 ordine  dei  gradi  e degli  uflizj  , 
ove  ad  un  vescovo  precede  un  semplice  sacerdote,  ad  un 
sacerdote  un  diacono  , od  altri  di  minor  grado  : non 


(l)  lbitl.  p.  5cj. 

.'a)  Tom.  v c.  5 p.  a. 

(3)  Tleury  List.  eccl.  1.  29  u.  ao. 
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ambiguo  indizio  d’ essersi  i medesimi  in  diverso  tempo 
sottoscritti. 

Quella  distanza  di  luogo  e di  tempo  che  abbiam  os- 
servato nelle  sottoscrizioni  agli  atti  ecclesiastici,  s'incon- 
tra pure  in  quelle  dei  diplomi  principeschi.  Un  diploma 
originale  di  Zuenteboldo  dell’anno  8q5  portala  conferma 
fattane  nel  908  dal  re  Lodovico.  Uno  spazio  vuoto  di  un 
altro,  spedito  dal  re  Carlo  il  semplice , vi  è stato  riem- 
piuto colla  segnatura  e conferma  del  re  Enrico  I,  vissuto 
un  secolo  dopo  il  re  Carlo.  Una  carta  delf  anno  io5o,  e 
quarantesimo  secondo  di  Koberto  re  di  Francia,  fu  con- 
fermata dono  la  di  lui  morte  dal  nominato  Enrico  I suo 
figliuolo.  Ego  ttenriciis  grafia  Dei  Francorum  rex  lume 
chartarn  a beatee  memorice  patre  meo  Roberto  confirmar- 
tarn  regia  auctoritate  similiter  confirmo.  Un  diploma  per 
ultimo  di  Filippo  I dell’anno  10^5  fu  ratificato  da  Lodo- 
vico  il  Grosso,  che  di  quell’ anno  non  era  per  anche  nato. 
Talora  pure  segnar  si  fecero  diplomi  e carte  da  teneri 
fanciulli,  dirigendo  loro  la  mano  o il  padre,  o il  tutore, 
o alcun  altro.  Tutti  questi  parlanti  fatti,  ed  altri  molli  che 
,aggiugner  si  potrebbero,  e che  veder  si  possono  presso  i 
citati  autori,  dimostrano  da  loro  stessi  senz'altro  razio- 
cinio la  verità  della  nostra  asserzione. 

Aggiunta  alla  pag  xa5  Un.  penultima. 

Benché  siasi  da  noi  bastantemente  provato  uno  dei  ge- 
neri dell’antica  scrittura  romana  esser  stalo  il  minuscolo •, 
ciò  non  ostante  essendo  a nostra  notizia  arrivato , sebbene 
un  po’  tardi,  per  essere  a suo  luogo  collocato,  un  docu- 
mento, che  tutti  i ria  noi  accennati  supera  nell’  antichità , 
1’  abbiam  qni  voluto  nggiugnere  per  più  valida  conferma 
dell’  asserzion  nostra.  Egli  è questo  un  frammento  d una 
satira  di  Giovenale  (1),  scritto  con  carattere  minuscolo 


(1)  Satyr.  xiv. 
VOL.  I. 


M m ni 
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in  pergamena,  la  quale  d’involto  ha  servito  ad  alcune' 
reliquie,  come  ad  altre  altri  frammenti  di  papiro  d’Egitto 
con  antica  scrittura  corsiva , che  da  tredici  e più  secoli 
stavano  riposte  sotto  la  mensa  dell’ altare  della  chiesa  pie- 
vana di  Galliate,  terra  da  Milano  distante  circa  20  mi- 
glia. Gotesta  chiesa  è stata  verisimilmente  eretta  sino  dal 
quinto  secolo,  di  tale  antichità  dimostrandola,  oltre  la 
struttura  in  tutte  le  sue  parti,  alcune  lapidarie  iscrizioni 
cristiane  di  quel  secolo  e del  segueute,  ivi  già  esistenti, 
e riportate  dal  P.  maestro  Allegranza , che  la  chiesa  pure 
descrisse  ed  il  vicino  hattisterio  (1). 

Avrebbero  le  suddette  carte  colle  reliquie  continuato  a 
rimanervi  occulte  ancora , se  non  fosse  stata  quella  chiesa, 
siccome  rovinosa,  l’anno  1801  profanata:  nella  qual’  oc- 
casione son  esse  venute  alla  luce.  Poiché  le  medesime 
furono  svolte  e si  potette  a bell’  agio  esaminarle  dai  dot- 
tissimi bibliotecarj  dell’  Ambrosiana  , ove  tal  frammento 
ora  si  trova,  si  osservò  aver  il  papiro  presentato  il  suo 
color  bianchiccio  primigenio , laddove  la  pergamena  videsi 
aver  contratto  un  color  gialliccio,  ed  il  carattere  essersi 
quasi  del  tutto  smarrito.  Ma  ciò  che  di  più  interessante 

Sresentossi  al  loro  sguardo , si  fu  la  forma  dei  caratteri 
i quel  frammento , tutti  dal  primo  all’  ultimo  di  tondo 
minuscolo , trattone  l’«,  che  al  majuscoletto  sembra  acco- 
starsi. Ne  sarà  la  prova  un  saggio  dei  due  seguenti-  ver- 
si (2),  che  abbiam  fatto  nella  prima  tavola  incidere  (*): 
Ad  summum  latus  et  tabula  distinguitur  uda. 

Curri  sit  causa  mali  tanti  et  discrirninis  hujus. 

In  vece  di  uda  , ultima  parola  del  primo  verso , in  tutte 
le  edizioni  di  Giovenale  leggesi  unda  : lezione  che  coll’al- 
tra del  frammento  corregger  si  potrebbe. 

Essendo  stato  quel  foglio  di  pergamena  l’avanzo  di  un 


(1)  Opusc.  erud.  p.  193. 
(a)  Vers.  289  290. 

(*)  V.  tavola  I u.  5. 
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codice  più  antico , che , non  più  servibile  al  fine  per  coi 
era  stato  scritto  , fu  a quest’  altro  adoperato  , non  sarà 
quindi  irragionevol  conseguenza  1’  inferire  che  il  codice  , 
a cui  esso  apparteneva , sia  stato  scritto  alcuni  secoli 
avanti  il  quinto.  Se  questo  ed  altri  simili  documenti  pro- 
vano contro  l’opinione  del  Mabillon  e de’  suoi  seguaci 
nou  essere  il  carattere  minuscolo  d’invenzione  dei  tempi 
di  Carlo  Magno , oppongono  altresì  una  forte  eccezione 
a quella  quasi  universalmente  adottata  regola  , che  non 
vi  possa  esser  codice  scritto  in  minuscolo  al  nono  secolo 
anteriore. 


PINE  DEL  PRIMO  TOMO. 


Digìtized  by  Google 


o 

V 


Digìtized  by  Google 


n / V>( 

| 

n ii  Nrrc 

| 

/?  ’m 

svavt 

nW 


; v w 


i •*  • \ •/ 1 • /'f  - >~{  0 V*  v'  \ ,.N 

- vò vi-  r \\  A • o\W/eo  r*.  /v\  ■ (agvwO 

» i\  i 1 , 

'■  » v.WAOr,  \/<\V.  :Y  ' 

4 \.‘v •' 'yj*  ; *•■  Wu \Vf.v fÀ- *»•'  • - j .;  •. . 

*VA  Wrè5£V' 

V ' ' 

■*•'..  ' V>'vQ<{  .V  ,'( 

' ....  -'-4  'ì'i 


y*  ' • 

Sr’  i.  i«.  - ■ 


MVm' 

v !upa£v/ « 

■ 'v\ 

.-’  ri \i'.r\}&  •,'•....4 
;>  -,  \ 

1 \ * \ \ V . / 

. • . m \ ^ ij  A , . » j L-j  _v> 

. x \ ’ N-/Ì-V- 


■;  )\  \ ■ A ; j N U >VV  \ 


^ ri 


r v'  - vr 


>■  a v v 5- 


Ì0i56i°» 


Digitized  by  Google 


n / /iM/f 

/2//  )<HkC^  /ov^l 

n ///  D//vor7).M<7) co\A/VD-to\s£rr)  oto/r 

yyct  Vf  Ci//)\/Tty  £/)  7^0/V\-7)/.  /r£  c/U 

n 7k  faR)  &M/i/ 1 d l//4vo  v^mb 


V7" 


y. 


'Jfx/o6pot6r)fo<?J/s 


n v 


J)0/X\)TI 

INP 

(f  <X ^ec/c 


adCuriunuwlatu(ectal>ulnJ.tfci^z)utvuriuia 
c unnica  u fo  rna  1 1 aititi  ercfi  (fc  ri  rn  i p i rfturu  f 


n Vi  vixita; v fjos x Vt/// a\£ yssfY/ 

Djx/iT  S£RHAF£C\TS£6/Bo 

rrv/f  kuO^IL  bibite,  [Il IH  Sfajj 

H t'ej.  g/f.  fa ^ ** i ’t  l £ £ f/i-  h h *)  ^ 

/ì-  //  /f  l/n.  K1  Y /•)  fa  / / ( /{Job  yrj  \A\  fa 
/n-nry^  r/o_  V S <f  o/p.  p <j  f f/f y ^ 
/£-  K W rV^'  “1  r /'— /£,  f f A -f/K.q/n  ■/ 

an  rrr  a/  fi"  cm  e t j*  rf~ 

fa  cac  ry  rii  $jj  rrjft  84}  ciré 


rvvmj  r> 


•V  C ^v\>  ex'  3'  *"}  C ^\f  C'fa V 

avt£  cor  menni  vcrémn  tonumr  dico  c/jo  opere  wu  rey* 


\ ' « '* 


Digitized  by  Google 


/y  2?o/.  / 


fZ 


U1  I Cf 

«K  v—  ^ 


r"\2.S 


„uJ 

m 

« Làr*- 


/ X ‘>Z_  „ 1 ^^/V^ 


, X 


xpxè 


■‘•^^“7 i”  7 ii^\ 

fa  P '■ 

i v'ifr  ~ / s n J Ajkb  ^ £ «V  ««H^e  ^t/L 


\\  tei 


> 1 7 >'  w 


' 1 Jrftopdfedrr*!'* 


h 

/<  y'ffl'n'-%l<r\ 
>tr'niu6*& 


Z%*£ZX  ::x«-'x^-'X\ 

X l y y V : i^AxUir &U  ypp^ 

«,y \jrr^u~^r,l  ^hià'  ì^r  ' /y 

J 7 / //  *^uj 

vi  '*Ìx-  " i 

^fàusY^dr  > ^ y7  7Y  , y»  j 

'i^}u'~n  ~l — ^ ^c<*  if- "y1^0 u ^ * ajl~}Ss f ^xj'u * ''/Xry’\ 


;'>  • * 
f^Vinr*?  4”  yy\a~h^-^~ 

i y lIxP  u * ■ • ^w,  f<j  ^ 

i'^  v'n f inv^uh iytCruCé ^v-jn 

A/  / / / 


jZ tu  y 

\«C )'~V^Ó  u L./11  y'ùi*-  1 


^ 1 y»« ^V_r' 1 | 

iM>,  J,  ^Xf*y<y<ij\ 


' «^‘ì  6Jvy,7  ucJh«fCO^rÌP  fe  UnJlàpr* 

'V  - ‘V  r c^1 1 


IL 


Digitized  by  Google 


• Z<rr  ///  Ve/  / 


\ 


«/(io  y 

U*+  VtV^HT  Vu-vnfi^ lpiH\  4 ìfcrf  ojl^  jc 


pi®  H i 20 

1*7 jtnjJlij  c*Wewt*  ' )L 


_±3»»hs 

Z wiyony  — O -y-w  }v^»j  c lentie  l,Ve,,tr  wp^.^vAij  Ac  i^xnjf 
I botta*»  toJ>-  nJvWntw  HIV  cltyewj?  «jjpmnf  -y,  ot-zuae,'. ^nwivxn<M<? er 


• ir 

j lu  a\otuuì  cvnm«5»  rftniuiW,^  «Ab!*?  tthw  V«vy  ti.vt'0<J. 

^,w  cójlvmrw.  «7».>*jW  ymytxifx-'-  conrxw  «5  JtfT„C'i-tc5^>««vc»r  -fé 

'smlA  ©v-cmin  {-U.X4-  x-rtTCxfio  y eoc^-TOy-  ym^onCm  „óis  ^S!A>  o-f  nnavr- 

^a^jj  -wwwjtS  "Vnup]  'jÀS;A,'k  pjWitA'  *2.  ^un5  c^>  -noi; 

^onejUtev.1  ^ -rA^u>|À^  òjuf.xrvo'n Sm SA«f  Atry- ufia-  A4  uìbeitc^  j 

[ (.,  J.weuA^nf.c  AWs' 7 «óu«w  tnonajVi  cWeiiivU  SuAv-fm  ) 
weweTAbiW  » / i .1  |1<  - V 

W"?  • *5*7  aVW  Stc^^  y OC  xyedWuij 

T^^evc^ya^S  1 oimctylrttxg  oVl«jiti)5  7^  *oy.  loto  yir'-nuc  V,A>er  -?7 

j yJpU?  ^«t^nr  o4A  in%^cey.^.7^  I 

aug^uu,,  WAS  ^.?k-rnc«mcum  rrU^cmtj/jw-  « ,^A$*»V 
nv  Xcvmone'  c.vA«y-  '‘jW  ftt.Ve^A  aur  ^.^«P 

_trwn-j-j/<P^%c  -veAicAtton?  n^VvV'  ibo-n^S"1^  fij\r'T'Tn«isA',V^in‘nirl^>  ^ 1,1 

A,wwr  rA*  -luci A a>^u5  e<s  A 4‘$  *^Ws  4 v«^"°  c^" 
xxaxnMtr'  vW^weor  -nulL^exuceVS  turami  «5  y '’5^w5t'™f 

' W** ^«"4s  4fWvV* 

1 -mé-vpXc&n » 3y -n^o-) S, c-  «x-m.sSse  Wl£  *>, 

1 cjfs  - wH»  ^VNV 

^-Avieufi  ^o  rJUu^y^«U  v^tc«5^  AviyujpWg. 

; ? U^°  AA 
, T 4^-. i'W  T 

x%iy~  » — » *"  V 


Digitized  by  Google 


)igitized  by  Google 


